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PREFAZIONE 


Questo  libro  intorno  all'Islaiìiisino  esce  al  pubblico  senza 
pretensioni  grandi.  Nel  compqrlo,  io  non  ho  avuto  altro  in=- 
tento  oltre  quello  che  ebbi  già  componendo  altri  lavori  miei, 
cioè  di  rendere  di  conoscenza  comune,  in  quel  modo  che  da 
!no  modestamente  si  poteva,  qualche  parte  della  storia  let- 
teraria e  relig-iosa  dell'Oriente,  traducendo,  anche,  da  qual- 
cuno de'  suoi  libri  più  ijisig-ni^  Per  questo  appunto,  fu  da 
H)e  sostenutala  lung-a  fatica  del  voltare  in  italiano  il  poema 
persiano  di  Firdusi,  il  Libro  dei  Re,  e  del  comporre  una 
Storia  della  Poesia  persiana  con  saggi  tradotti  di  molti 
poeti.  Ma  perchè,  contro  ogni  giusta  e  onesta  aspettazione 
per  il  merito,  veramente  singolare,  delle  opere,  non  posso 
dire  (pur  troppo!)  d'aver  raggiunto  la  meta  prefissa  (poiché 
troppo  pochi  in  Italia  s'interessano  delle  cose  d'Oriente, 
anche  se  apprestate  ed  esposte  in  modo  accessibile  a  tutti), 
cosi,  anche  nella  mancanza  da  noi  d'un  libro  che  faccia  co- 
ìioscere  e  gli  Arabi  e  la  loro  religione  e  la  loro  letteratura) 
lungamente  ho  dubitato  se  io  doveva  mai  porvi  mano.  Un 
consiglio  autorevole,  tuttavia,  e  un  nobile  incitamento  mi 
hanno  vinto;  e  questi  mi  son  venuti  dall'amico  mio,  già 
condiscepolo  a  Pisa,  il  Prof.  Francesco  D'Ovidio,  il  quale 
da  Napoli,  in  data  30  Marzo  1900,  mi  scriveva: 

'•'  Tu  dovresti,  un  giorno  o  l'altro,  scrivere  una  storia  com^ 
*  pendiosa  di  Maometto  e  dell'Islamismo  per  popolarizzarne  fra 
"  gli  uotnini  colti  la  precisa  notizia  cosi  dell'intrinseco  della 
"  dottrina  come  delle  vicende  esteriori  di  quella  fede  e  dei 
""  popoli  che  si  conglomerarono  con  esso.  Pensaci  e  Allah  ti 
"  dia  lunt  a  vita  „. 
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E  in  data  10  Febbraio  del  1901  : 

"  Bada  che  non  ti  darò  pace  se  non  farai  anche  un  volume 
"  su  Maometto  „. 

A  questi  consig-li  dell'illustre  amico  e  collega  s'ag-giunse 
la  cortese  condiscendenza  dell'egregio  Editore  di  Milano, 
Comm.  Ulrico  Hoepli,  che  accettò  ben  volentieri  di  acco- 
gliere nella  serie  dei  suoi  preziosi  Manuali,  tanto  benemeriti 
della  cultura  pubblica,  il  nuovo  che  io  mi  sarei  accinto  a 
fare. 

Ma  poi,  all'atto,  mi  si  affacciaron  subito  (prevedute,  del 
resto,  e  presentite,  perchè  non  nuovo  a  questi  studi)  molte 
e  non  lievi  difficoltà.  L'argomento  è  vastissimo,  complesso, 
vario  e  multiforme  ;  né  io  poteva  parlar  dell'Islamismo  senza 
toccare  anche  della  letteratura.  A  questa  doveva  essere  as- 
segnata trattazione  a  parte,  e*  cotesto  io  ho  procurato  di  fare 
in  altro  libro  o  manuale  che  tien  dietro  al  presente  e  che 
con  esso  esce  ora  alla  luce.  Ma,  mentre  per  l'Islamismo  ab- 
biam  dati  sufficienti  e  sussidi  bastevoli  per  comporne  una 
storia,  non  è  cosi  per  la  letteratura,  infinita  e  sterminata, 
e  in  gran  parte  ancora  inesplorata  e  inedita.  La  parte  poi 
pubblicata  n'è  di  assai  difficile  accesso,  dato,  di  qua,  il  grave 
dispendio  necessario  per  procurarsela,  di  là  la  povertà  delle 
nostre  biblioteche  in  fatto  di  opere  orieìitali.  Fatta  tuttavia 
una  rapida  rassegna  dei  mezzi  disponibili,  riposta  certa  fi- 
ducia nella  bontà  del  fine  propostomi  e  nella  indulgenza  di 
chi,  conoscendo  cose  arabiche  e  musulmane,  potrà  compren- 
dere a  quale  ardua  impresa  mi  son  posto,  ho  messo  mano  al 
lavoro  e  l'ho  condotto  a  termine,  anche  se  non  mi  sarà  stato 
dato  di  fare  quanto  avrei  desiderato  e  voluto.  Un  dottore  dei 
Talmùd  dice  molto  saviauìente  :  "Tu  non  sei  obbligato  a 
compier  l'opera,  ma  non  ti  ò  permesso  però  di  astenertene 
del  tutto  I  .,  (1). 

Ad  agevolarmi  Tititrapreso  lavoro  giovò  non  poco  l'aver 
già  descritto  e  illustrato  una  letteratura  in  parte  sorella 
dell'araba,  la  persiajia  (2),  e,  con  questo,  l'aver  già  più  d'una 
volta,  in  questa  Università  di  Torino,  tenuto  un  corso,  a'  miei 


(1)  Pirqe  Abótlt,  cioè  Capila  Patrum,  II,  16. 

(2)  Lcllcradira persiana  (nei  Manuali  Hoepli,  1887);   Storia  della 
Poesia  persiana  (Torino,  Unione  Tip.  E:l.  ISQI,  2  volumi). 


Prefazione. 


pochi  ma  buoni  Alunni,  di  storia  deirislamismo  e  della  Let- 
terarura  araba,  con  lettura  non  scarsa  di  testi  e  di  traduzioni. 
Questo,  che  dirò  esercizio  preparatorio,  mi  ha  aiutato  per 
tracciare  il  disegno  del  libro,  mentre,  per  eseguirlo,  ho  avuto 
altri  sussidi  a  cui  fra  poco  accennerò.  E  incomincio  dalle 
opere  consultate,  tra  le  quali  le  più  importanti  e  autorevoli 
sono  : 

A.  Mi'LLER.  Der  Islam  ini  Morgen-  nnd  Abendlaiid,  Berlin,  Gro- 
te'sche  Verlag.sbuclihandlung,  1885-87. 

A.  Krkmeij.  Cnlturgeschichte  des  Orients  iinter  den  Chalifen, 
Wien,  W.  Hrauniùller,  1875-77. 

I.  GoLDzniKR,  Miiliainiììedanische  Stiidien.  Halle,  1889-90; 

(^Aussix  De  Peuceval.  Essai  sur  VHistoire  des  Arabes  avant  V l- 
sìdìuisme.  Paris,  1847. 

Wkii..  (rcschichte  der  Chalifen,  Mannheim,  1846-51. 

(ìi;iGt;i{  und  Kuhn,  Grundriss  der  iranischeìi  Philologie,  Strass- 
burg,  1895-1900  (per  la  parte  che  tocca  della  Persia  musul- 
mana). 

E  vi  si  aggiungono,  citate  man  mano  secondo  l'occasione, 
le  opere  concernenti  diversi  punti  della  religione,  della  cul- 
tura, della  letteratura,  della  vita  musulmana.  dell'AMARi, 
del  WiJSTENFELD,  del  DozY,  del  Renan,  dell'AHLWARDT,  del 
NoLDEKE,  del  Brockelmann,  la  cui  pregevole  Storia  della 
letteratura  araba  (1)  mi  ha  guidato,  come  un  filo  d'Arianna', 
nella  intricata  ricerca.  Non  ho  voluto  consultare  la  storia  del- 
I'Hammer  von  Purgstall  (2).  perchè  giudicata  non  scevra  di 
errori.  Ma  non  posso  tacere,  e  per  la  verità  e  per  l'amore  alla 
mia  Città  nativa,  che  qualche  buona  notizia  ho  potuto  attin- 
gere anche  ad  un'opera  modesta  e  forse  ingiustamente  di- 
menticata di  G.  B.  De-Rossi,  uscita  a  Parma  (dove  egli 
professava  Lingue  orientali)  nel  1807,  che,  se  non  erro,  fu 
Id  prima  prova  di  tracciare,  anche  se  in  forma  di  dizionario, 
una  storia  di  questa  letteratura,  e  fu  opera  insigne  a  quei 
tempi,  dati  gli  scarsissimi  mezzi  d'allora  (3). 


(1)  Geschichte  der  aiabischen  Litleratiir,  Weimar,  1898-1902. 

(2)  Literaturgeschichte  der  Aruber  (Wien,  1850  5C,  in  7  volumi) 
i3'  Dizionario  storico  degli  Autori  arabi  più  celebri  e  delle  prin- 
cipali loro  opere,  compilato  dal  Doli.  Giambernaudo  De-Hossi, 
Parma,  dalla  Stamperia  Reale,  1807.  —  Non  è  vero  adunque 
ciò  che  dice  il  Bu()Cks;lm\n'n  (voi.  I,  pag.  5).  che  il  primo  ten- 
talivo  fu  fatto  dall'HiMiiniir. 
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Questo,  per  ciò  che  concerne  g-li  autori  consultati.  Ma 
poiché  ho  potuto  comprendere  che,  nella  trattazione  d'argo- 
mento così  vasto  e  peregrino,  molte  cose  avrebber  ricevuto 
maggior  luce  e  sarebbero  state  assai  meglio  comprese  quando 
si  fosser  recate  le  testimonianze  anche  degli  autori  musul- 
mani, così,  a  volta  a  volta  e  secondo  opportunità,  ne  ho  ri- 
ferito, tradotti  da  me  come  meglio  ho  potuto,  moki  passi, 
intercalandoli  nel  testo  in  modo  che  vengano  a  parlare  e  a 
confermare,  con  la  loro  autorità  e  l'esempio,  ciò  che  di  maìio 
in  mano  vi  si  va  esponendo  e  trattando.  Cotesto  ho  fatto 
anche  in  più  ampia  misura  nell'altro  libro,  perchè  ordinato 
a  trattar  della  letteratura,  la  storia  della  quale  non  si  può 
adeguatamente  nò  intendere  né  apprezzare  se  non  conve- 
nientemente esemplificata,  tanto  più  trattandosi  di  lettera- 
tura interamente  ignota  ai  più.  In  tal  modo,  i  passi  tradotti 
e  riferiti  nei  due. libri,  giungendo  (salvo  errore)  quasi  a  tre- 
cento, stanno  a  formare  come  un'antologia  che  credo  bastan- 
temente copiosa  per  l'intento  che  mi  son  proposto. 

Ma,  qui  appunto,  le  difficoltà  ftiron  maggiori.  Per  le  ra- 
gio!ii  or  ora  assegnate,  non  di  tutti  gli  autori,  come  avrei' 
dovuto  e  desiderato,  ho  potuto  sempre  dare  qualche  saggio, 
né  i  saggi  dati  son  sempre  stati  quelli  che  avrei  scelti  più 
volentieri.  Pur  di  trovar  qualche  passo,  non  solo  ho  adope- 
rato le  edizioni,  quando  c'erano  e  quando  ho  potuto  trovarle, 
nò  furon  sempre  le  n)igliori,  degli  autori  più  conosciuti,  ma 
anche  le  antologie  tutte,  dalle  più  scelte  e  difficili  alle  più 
elementari.  Perciò,  nelle  note  ai  singoli  passi,  accanto  alle 
edizioni  integre  si  troveranno  citate,  ora  per  questo  ora  per 
quello,  le  antologie  del  De  Sacy.  del  Kosegarten,  del- 
I'Arnold,  del  Petermann,  del  Derenbourg  e  Spiro,  del 
Cheikho  .  del  Nòldeke  e  Mùller  (quest'ultima  per  l'an- 
tica poesia  araba),  e  altre.  Ma  mi  sono  state  di  speciale  aiuto 
le  due  buone  Raccolte,  pubblicate  a  Beirut  di  Siria,  una 
daiPP.  Belot  e  Rodet,  in  due  volumi:  Nuhhab  al-Mulah 
(cioè:  Scelta  di  cose  piacevoli),  e  l'altra  dal  P.  Cheikho  in 
dieci  volumi,  di  cui  quattro  di  note:  Magiàni  'l-adab  fi  ha- 
dàiq  al-'Arab  {doè:  Raccolta  letteraria  nei  giardini  degli 
Arabi).  Questa,  in  particolare,  ò  copiosissima,  e  soltanto  le 
fanno  difetto  due  cose  :  il  non  aver  serbato  l'ordine  storico 
secondo   lo  svolgiujcnto   della    letteratura,  e  l'aver   qualche 
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volta  rimaneggiato  o  abbreviato  a  proprio  talento  i  testi. 
Né  ho  potuto  consultare  l'edizione  integra  del  Kitàb  al- 
Aghàni  (il  Romanzerò  arabo),  ma  ho  dovuto  appagarmi  del 
compendio  (sebbene  eccellente)  pubblicatone  dai  PP.  Gesuiti 
a  Beirut,  in  due  volumi,  nel  1888. 

Quanto  alla  traduzione  dei  passi  riferiti,  posso  atfermare 
d'essermene  serbato  fedele,  piìi  che  ho  potuto,  al  testo.  Anzi, 
sebbene  per  opere  d'altre  letterature  orientali  io  mi  sia  pro- 
vato a  tradurre  in  versi,  sempre  fedelmente  tuttavia,  indot- 
tovi dalla  natura  diversa  della  poesia,  massime  se  epica,  per 
questa  degli  Arabi  e  dei  Musulmani  che,  poetando  in  arabo, 
gli  hanno  imitati,  datane  la  natura  originalissima  e  diver- 
sissima, ho  tradotto  tutto  in  prosa.  E  Dio  voglia  che  io  non 
abbia  errato  o  frainteso  di  molto  I 

Quanto  poi  alla  trascrizione  dei  nomi  propri,  si  vedrà  che. 
pur  trascrivendoli  fedelmente,  li  ho  resi  in  modo  che  pos- 
sano essere  rilevati  e  letti  facilmente  anche  da  chi  non  sa 
di  arabo;  cioè  non  ho  posto  loro  attorno  e  sopra  o  sotto 
(fatta  qualche  rara  eccezione  nelle  note  e  nei  registri)  quei 
puntini,  quei  neumi,  intesi  a  notar  certi  suoni  particolari 
dell'alfabeto  arabo,  che  tanto  imbarazzano  i  lettori  inesperti. 
Non  son  necessari  nel  caso  nostro,  perchè  il  libro  non  è 
fatto  per  gli  Arabisti,  i  quali,  se  mai,  potranno  riconoscer 
subito  la  pronuncia  vera  di  quei  nomi.  Certi  nomi  invece, 
passati  già  da  tempo  a  noi  e  fra  noi  già  noti,  li  ho  ser- 
bati tali  e  quali,  e  però  ho  scritto  sempre,  per  esempio, 
Avicenna,  Averroò,  Maometto,  Saladino,  Abulfeda,  Corano, 
Bagdad,  parendomi  diligenza  troppo  minuta  il  sostituire  a 
queste  forme  correnti,  universalmente  note,  le  altre,  ben- 
ché più  vere,  di  Ibn  Sina,  Ibn  Rushd.  Muhammed,  Salàh 
ad-din,  Abù  '1-fidà,  Qur'àn,  Baghdàdh  (1). 

Prima  di  por  fine  a  questa  Prefazione,  che  è  già  lunga, 
sento  l'obbligo  di  ricordarmi  di  quelli  tutti  che  mi  hanno 
aiutato  col  consiglio  e  con  la  dottrina. 

Abbiasi  pertanto  i   miei  ringraziamenti  piìi  vivi  l'illustre 


(1)  Si  noli,  per  maggior  chiarezza,  che,  nella  nostra  trascri- 
zione, sh  vale  se  italiano,  eh  francese,  onde,  p.  es.,  Shedddd  va 
letto  come  Scedddd;  e  che  il  g  con  apostrofo  o  accento  {g')  va 
letto  palatale  o  schiacciato. 
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mio  Collega,  il  Prof.  Ignazio  Guidi  dell'Uiiiversicà  di  Roiiìa, 
che  con  molta  bontà  mi  aiutò  nella  interpretazione  di  diffì- 
cili testi  arabi,  e  se  li  abbia  il  Prof.  Carlo  Alfonso  Nal- 
LiNO  dell'Università  di  Palermo,  al  quale,  oltre  che  per  la 
retta  interpretazione  di  alcuni  altri  testi,  mi  sento  obbligato 
in  particolare  per  la  sua  condiscendenza,  veramente  cortese 
e  gentile,  quando,  essendo  egli  stato  scelto  dapprima  a  com- 
pare il  presente  Manuale,  ne  cedette  poi  a  me  l'onorifico 
incarico.  Egli  è  ora  uno  dei  più  valenti  cultori  di  studi  ara- 
bici in  Italia,  e  io,  che  l'ho  avuto  più  anni  alla  scuola  mia 
di  Torino,  non  posso  che  sentire  ed  esprimere  tutta  la  com- 
piacenza mia  nel  vederlo  g-iunto  a  così  nobile  meta.  Ebbi 
anche  buoni  consigli  dal  Prof.  Giuseppe  Gabrieli,  valente 
traduttore  del  Canzoniere  della  mag-g-ior  poetessa  araba 
Al-Khansà;  ebbi  larg-o  aiuto  di  libri  dal  R.  Prefetto  della 
Nazionale  di  Torino ,  il  Dott.  Francesco  Carta  ,  e  dal 
Prof.  Icilio  Guareschi  dell'  Università  di  Torino  mi  furon 
fatti  conoscere  certi  testi  di  autori  arabi  sull'alcuiinia,  pub- 
blicati da  non  molto  tempo  a  Parigi.  Anche  questi  egregi 
Amici   si   abbiano  da  me  i  ringraziamenti  più  vivi. 

Ma  il  pensier  mio  corre  intanto,  con  affetto  di  memoria, 
al  nrio  Maestro  d'arabo  e  di  siriaco,  colpito  di  recente  da 
g-ravissima  sventura  domestica,  il  Prof.  Fausto  Lasinio, 
e  io  colg-o  volentieri  e  con  commozione  d'animo  l'occasione 
presente  per  attestargli  anche  una  volta,  dopo  tanti  anni, 
la  riconoscenza  mia,  sempre  viva  e  perenne,  per  ciò  ch'egli 
ha  fatto  per  me  quand'io,  dal  1867  al  1871,  frequentava  la 
sua  scuola  alla  Università  di  Pisa.  La  devozione  de'  suoi 
discepoli,  alla  cui  nobile  schiera  io  mi  onoro  di  appartenere, 
e  la  coscienza  dell'aver  lungamente  e  gloriosamente  operato 
in  prò'  della  gioventù  e  degli  studi,  possano  consolarlo  e 
confortarlo  nell'angoscia  del  momento  presente! 

Torino,  1  Marzo  1903. 

Italo  Pizzi. 


L  ISLAMISMO 

CAPO  1. 
Considerazioni  generali  e  limite  delle  ricerche. 

1.  Importanza  del  presente  studio.  —  A  ragione 
e  stato  osservato  che  la  comparsa  improvvisa  e 
subitana  del  popolo  Arabo  nella  storia,  è  uno  dei 
fatti  più  singolari  e  maggiormente  degni  di  studio 
e  di  considerazione.  Un  popolo  che  è  rimasto  quasi 
sempre  separato  dal  consorzio  degli  altri ,  confi- 
nato alla  solitudine  del  natio  deserto,  e  del  quale 
l'Antichità,  si  può  dire,  non  ha  avuto  che  un  lon- 
tano e  incerto  sentore,  nel  secolo  VII  dell'Era  cri- 
stiana appare  d'un  tratto  mosso  e  sospinto  potente- 
mente da  una  idea  religiosa,  invade  e  conquista  gran- 
dissima parte  del  mondo  allora  conosciuto  e  fonda 
un  impero  che  va  dal  Gange  al  Tago,  dal  Caucaso 
al  Sahara.  Tanto  più  poi  il  fatto  è  singolare,  quanto 
più  esso  si  presenta  a  noi  con  particolari  affatto 
nuovi  e  inattesi,  tra  i  quali  i  più  importanti  sono 
le  doti  speciali  e  peculiari  che  resero  questo  po- 
polo capace  di  tanto.  Tra  queste,  accanto  al  va- 
lore spinto  fino  alla  temerità,  all'amor  cavalleresco 
delle  avventure,  all'ardore  per  ogni  cosa  grande  e 
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nuova,  alla  nobiltà  ed  elevatezza  del  pensiero,  ac- 
canto agli  stessi  difetti  profondi  che  accompagnano 
queste  virtù  come  siano  esagerate,  vuoisi  pur  te- 
nere debito  conto  d'una  estrema  agilità  e  finezza 
d' ingegno  e  il  dono  naturale  d'una  struttura  di 
lingua  che  per  molte  ragioni  può  dirsi  perfetta. 
Della  prima  qualità  nobilissima  fa  splendida  testi- 
monianza quella  cultura  che ,  sebbene  erronea- 
mente, come  si  vedrà  appresso,  si  dice  araba;  perchè, 
anche  se  non  furono  tutti  di  sangue  arabo  quelli 
che  vi  parteciparono,  resta  pur  sempre  vero  che, 
nelle  lettere,  nelle  scienze  e  nelle  arti,  dal  VII  al- 
rXI  secolo  dell'Era  nostra  fu  raggiunto  da  questi 
credenti  in  Maometto  tale  grado  di  eccellenza  da 
rendere  ammirati  non  solo  i  dotti  d'Europa  del 
Medio  Evo,  che  se  n'eran  fatti  discepoli,  ma  anche 
noi  moderni  quando  ne  studiamo  i  monumenti  e 
le  memorie.  Laddove  poi  da  un  popolo  ancora 
barbaro  e  incolto,  rimasto  tale ,  almeno,  fino  ai 
tempi  di  Maometto,  si  sarebbe  dovuto  aspettare 
una  lingua  rozza,  incolta,  inetta  e  indocile,  o  quasi, 
ad  esprimere  qualunque  pensiero  elevato  e  sottile, 
la  lingua  araba,  fino  dai  primi  suoi  monumenti,  ha 
mostrato  di  possedere  tale  finezza,  tale  pieghevolezza 
e  duttilità,  tale  flessibilità,  tale  proprietà  di  potere 
aiferrare  ed  esprimere  le  sfumature  più  lievi  del 
pensiero,  dinotare  le  distinzioni  e  le  differenze  più 
sottili  di  concetto,  e  con  ciò  tale  esuberanza  e 
splendore  di  colorito,  che  da  una  parte  il  più  raf- 
finato grammatico  e  il  più  astruso  e  profondo 
scienziato,  e  dall'altra  il  poeta  più  immaginoso,  ne 
potrebbero  andar  lungamente  paghi  e  soddisfatti  ; 
anzi,  né  questo  né  quello  avrebbero  potuto  inven- 
tarne, per  i  loro  fini,  una  più  acconcia  e  migliore. 
Con  questo,  il  popolo  Arabo ,  come  si  presentò 
sulla  scena  della  storia,    appunto  perchè   barbaro 
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e  incolto,  vi  si  presentò  ancor  giovane,  nel  rigo- 
glio e  nella  esuberanza  piena  e  balda  delle  sue 
forze  e  delle  sue  facoltà  non  ancora  esperimentate, 
e  però  attissimo  e  prontissimo  a  far  gran  cose.  E 
venne  poi  in  un  tempo  in  cui  le  altre  genti  semitiche 
erano  da  gran  pezza  discese  assai,  se  togli  i  Siri 
sotto  certo  rispetto,  dall'antico  splendore,  ciò  che 
fu  veramente,  come  a  dire,  una  improvvisa  e  ir- 
ruente e  si  direbbe  soverchia  rivincita  di  queste 
genti  stesse  nella  lotta  per  la  conquista  della  ci- 
viltà e  della  cultura.  Soltanto  per  il  popolo  arabo 
avvenne  che  esse  si  ripigliarono  cotesto  soprav- 
vento e  si  recarono  in  pugno  lo  scettro  del  sa- 
pere, posti  tuttavia  certi  limiti  che  man  mano  fa- 
remo conoscere,  per  deporlo  poi  di  nuovo  al  tempo 
in  cui,  tra  l'XI  e  il  XIV  secolo  ,  s' iniziò  in  Occi- 
dente, da  noi,  una  civiltà  novella  e  ben  diversa. 

E  facile  ora  comprendere  come  un  fatto  tanto 
singolare  del  ([uale  non  v'ha  alcun  altro  esempio, 
meriti  d'essere  studiato  da  chi  va  indagando  le 
leggi  secondo  le  quali  si  originano  e  svolgono  gli 
avvenimenti  storici.  Tanto  però  esso  non  merita 
cotesto  studio  per  l'importanza  sua,  non  superata 
che  da  quella  della  comparsa  del  Cristianesima 
fra  le  genti,  quanto,  e  più  ancora,  per  le  infinite 
relazioni,  non  ancora  del  tutto  esplorate  nelle  loro  ra- 
gioni e  nei  loro  effetti,  che  esso  ebbe,  nel  Medio  Evo^ 
con  le  genti  occidentali.  Le  quali,  immerse  allora 
nella  più  profonda  barbarie,  ricevettero  dall'Oriente, 
sotto  veste  e  colore  arabo,  molte  e  molte  cose  nuove; 
molte  altre  invece,  che  erano  già  di  loro,  come  certe 
dottrine  scientifiche  e  filosofiche ,  ripresero  alla 
loro  volta,  spesso  travestite  e  svisate.  E  queste  re- 
lazioni furono  di  due  maniere.  Tutto  quel  tempo 
che  va  dall'VIII  al  X  e  all'XI  secolo,  fu  occupato 
da  un  commercio   incessante,   intellettuale    per  la 
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più  gran  parte,  tra  Oriente  e  Occidente,  quando  il 
Calill'o  Hàrùn  al-Rashìd,  morto  nell'809,  mandava 
a  Carlomagno  una  ambasceria  con  lettere  e  dona- 
tivi ;  quando,  per  una  via  clie  forse  ci  rimarrà 
sempre  ignota,  venivano  a  noi,  trasformate  dai 
traduttori  persiani  e  arabi ,  le  lontane  favole  e 
novelle  sanscrite,  che  poi  s' incontrano  rifatte  dal 
Boccaccio,  dal  Doni,  dal  Bandello,  dal  Firenzuola 
e  dall'Ariosto  ;  quando  i  nostri  dottori  di  Parigi 
e  di  Salerno  ricevevano  di  là  ed  esponevano  dalla 
cattedra  il  Canone  medicinale  di  Avicenna,  inse- 
gnavano astronomia,  cosmografìa,  metafìsica  e  ma- 
tematica secondo  Agazel  e  Al-liasi,  secondo  Al-Fa- 
rabio  e  Al-Fragano  (1);  quando  i  mercanti  nostri 
di  Genova  e  di  Pisa,  d'Amalfì  e  di  Venezia,  occu- 
pavano tutti  i  porti,  si  può  dire,  di  Levante,  e  ne 
recavano  derrate  preziose  per  arricchirne  e  ador- 
narne i  mercati  d'Occidente.  Ma  di  ben  altra  na- 
tura furono  le  relazioni  dei  secoli  susseguenti  ! 
Quando,  per  liberare  il  sepolcro  di  Cristo,  migliaia 
e  migliaia  di  fedeli  presero  la  croce  e  passarono 
in  Terrasanta,  il  colloquio,  se  cosi  può  chiamarsi, 
tra  Oriente  e  Occidente  non  s'interruppe  vera- 
mente, ma  proseguì  a  suon  d'armi.  Lo  strepito 
tuttavia  e  lo  scompiglio  tanto  non  poteron  fare  che 
scambi  d'idee  e  di  cose  non  potessero  più  effet- 
tuarsi fra  battezzati  e  circoncisi,  venuti  ora  a  dura 
e  ostinata  tenzone,  come  avviene  talvolta  che,  in 
guerra,  le  vedette  avanzate  di  due  eserciti  nemici 
barattano  fra  loro,  nei  momenti  di  quiete,  parole 
confidenti  e  famigliari.  E  però  quei  cavalieri  cro- 
ciati che  passarono  in  Terrasanta  ruvidi   e  incolti. 


(1)  Noto  questi  nomi  arabi  nella  forma  che  fu  loro  data  nel 
Medio  Evo  in  Occidente.  Appresso,  cioè  a  suo  luogo,  ne  noterò 
la  forma  originale  e  genuina. 
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ammirati  delle  splendide  corti  degli  Emiri,  allasci- 
nati  dal  nobile  tratto  dei  principi  musulmani,  tra  i 
quali  primo  di  tutti  Saladino,  ne  tornarono  ingen- 
tiliti nel  costume,  pur  non  rinunciando  alla  fede 
dei  loro  padri,  e  qualche  trovatore  che  ve  li  ac- 
compagnò, potè,  forse,  ritemprar  di  qualche  ac- 
cento della  poesia  araba  e  della  persiana  la  sua 
canzon  d'amore  e  il  suo  sirventese.  Né  i  mercanti 
delle  nostre  città  di  mare  (Marco  Polo,  veneziano, 
che  ne  fu  il  più  illustre,  ben  può  farci  testimonianza) 
furono  tanto  avidi  del  guadagno  da  non  recar  an- 
che in  patria,  fra  le  derrate  loro,  qualche  libro  po- 
polare di  novelle  e  di  romanzi;  cosi  appunto  do- 
vettero penetrare  in  Occidente  certi  racconti  che 
hanno  manifesta  l' impronta  orientale  (1).  Né  i 
monaci  che  il  Papa  mandava  in  Asia  ad  evange- 
lizzar le  genti,  poterono  essere  tanto  solleciti  della 
fede,  come  il  domenicano  Ascelino  e  il  francescano 
(Uovanni  da  Pian  Carpini,  da  non  porgere  ascolto 
a  qualche  dotto  d'Oriente,  maestro  di  scienze  na- 
turali e  di  fìlosotia,  e  da  non  raccattare,  per  portarla 
con  sé,  qualche  versione  araba  di  Aristotele  o  di 
Porfirio.  Aggiungasi,  inoltre,  che  la  battaglia  dura- 


fi)  Eccone  un  esempio  mollo  curioso. 

Vn  poeta  ciclico  persiano,  anonimo,  del  XII  secolo,  narra 
come  un  giorno  un  gran  re  del  Khatày  mandasse  una  bellis- 
sima maga,  Sùsena,  con  un  giovane  guerriero  ad  affascinar 
co'  suoi  vezzi  gii  eroi  persiani  che  con  Rustem  (il  maggiore 
eroe  dell'epopea  persiana)  celebrava  in  un  convito  il  ritorno 
della  primavera.  Gli  eroi  perdono  tutti  il  senno  e  corron  die- 
tro alla  avventuriera.  È  il  racconto  di  Angelica  mandata  dal 
re  del  Cataio  (il  Khatày  persiano)  a  sedurre  i  paladini  di  Carlo 
convitati  da  lui.  Vedi  la  mia  Storia  della  Poesia  persiana  e.  V 
e  cap.  IX. 

Il  testo  persiano  del  poema  trovasi  nell'edizione  di  Calcutta, 
del  1829,  del  lAbro  dei  Re  di  Firdusi,  curata  dal  Turner  Macan 
(voi.  IV  pag.  2160  e  segg.). 
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tura  non  fu  combattuta  soltanto  sui  lidi  di  Siria 
o  intorno  alle  mura  di  Gerusalemme  o  di  San  dio- 
vanni  d'Acri,  ma  anche  per  tutti  i  seni  del  Medi- 
terraneo, in  Sicilia  e  in  Ispagna,  sulle  coste  d'Italia  e 
su  quelle  di  Provenza.  Tante  relazioni  aduncfue 
e  tanti  commerci  e  contatti  altro  non  poterono 
lasciare  che  traccie  visibili ,  e  ben  v'  ha  ragione, 
come  dicevamo  a  principio,  perchè  tutto  questo 
gran  fatto  sia  adeguatamente  studiato  nelle  ori- 
gini sue,  nei  suoi  vari  e  molteplici  aspetti,  negli 
effetti  suoi  per  quanto  lontani.  Tutto  ciò  procure- 
remo di  far  noi,  per  quanto  ci  sarà  concesso  dalle 
nostre  forze  modeste  e  dai  limiti  i)rescritti  da  cir- 
costanze speciali,  ben  lieti  e  paghi  se  potrem  darne 
una  idea  fondata  e  chiara  e  sarem  da  tanto  da 
togliere  dalla  mente  di  molti  certi  vieti  a  radicati 
errori,  perchè,  pur  troppo!  da  noi,  in  Italia,  delle 
religioni  e  delle  letterature  e  delle  civiltà  d'Oriente 
non  si  hanno  che  cognizioni  o  false  interamente 
o  assurde  o  imperfette. 

2.  Che  si  debba  intendere  per  cultura  araba. 
—  Vuoisi  intanto  porre  nella  sua  vera  luce  un  punto 
molto  importante  di  storia,  cioè,  in  primo  luogo, 
se  furono  veramente  tutti  Arabi,  di  sangue  e  di 
stirpe,  quelli  che  son  reputati  e  trovatori  e  pro- 
pagatori di  quella  che  comunemente  dicesi  cultura 
araba,  e,  in  secondo  luogo,  se  questa  è  dovuta  agli 
Arabi  piuttosto  che  a  ben  altra  gente. 

Pur  concedendo,  come  è  vero,  che  dai  primi 
tempi  dell'Islamismo,  quand'esso  andava  propagan- 
dosi rapidissimo  tra  le  genti  d' Asia  e  d'  Africa, 
metteva  conto  agli  Arabi  di  moltiplicar  la  gente 
quanto  più  potevano  per  estendersi  fino  ai  con- 
lìni  del  sempre  crescente  dominio  e  tenervi  a 
freno  i  j)opoli  soggiogati,  tanto  i)erò  non  poterono 
fare  che  sempre  e  dovunque  la  parte    conquistata 
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non  superasse,  di  numero  almeno,  la  conquista- 
trice. Quelle  famiglie  arabe  venute  su  nel  deserto 
e  nelle  regioni  prossime  al  deserto,  quasi  tutte 
numerosissime  per  la  vigente  poligamia  e  per  la 
facilità  del  vivere  in  paese  che  non  richiedeva 
molto  dispendio  per  mantenervisi,  poterono  man- 
dare ciascuna  a  centinaia  i  giovani  loro  rampolli, 
forti,  coraggiosi  e  agguerriti ,  in  paesi  lontani  a 
insediarvisi  e  a  formar  colonie  di  soldati  arabi. 
Anche,  come  fu  osservato,  le  discordie  perpetue 
tra  questa  e  quella  tribù  del  deserto  obbligavano 
ogni  capo  di  tribù  a  far  in  modo  eh'  egli  potesse 
aversi  d'attorno  un  vero  esercito  di  giovani  figli, 
nipoti,  pronipoti,  figli  di  cugini,  cognati,  affini  sino 
ai  gradi  più  lontani,  per  mantenersi  forte  in  ogni 
evento  e  ributtare  gì'  improvvisi  e  ripetuti  assalti 
dei  capi  d'altre  tribù,  o  rivali  o  nemiche.  E  però, 
quando  i  primi  Califfi  mossero  attorno  alla  con- 
quista, certamente  non  fece  loro  difetto  una  balda 
e  forte  gioventù  che  li  segui  animosa  nel  sentiero 
di  tante  vittorie.  Aggiungasi  pure  che  non  tarda- 
rono a  stringersi  vincoli  di  parentela  tra  conqui- 
statori e  conquistati  e  che  la  prole  che  ne  uscì, 
allevata  nella  fede  di  Maometto,  serbò  pur  sempre 
molto  e  molto  dell'  indole  araba;  e  taciamo  del 
fatto  che  veniva  d'  un  sùbito  ad  acquistar  diritti 
uguali  all'arabo  più  genuino  ogni  novello  conver- 
tito, qualunque  egli  fosse,  a  qualunque  paese  ap- 
partenesse. Ma,  anche  con  tutto  ciò,  al  gran  fatto 
dell'  aver  conquistato  impero  cosi  vasto  e  del- 
l'aver saputo  e  potuto  governarlo  per  più  di  cin- 
que secoli,  concorsero  anche  ben  altre  genti,  e  non 
solo  semitiche  come  appunto  1'  araba,  ma  anche 
d'altra  famiglia  o  razza  umana,  la  persiana  in  par- 
ticolare, che ,  come  tutti  sanno ,  appartiene  alle 
ariane  o    indo-europee.    Ove   ciò    non    fosse ,    do- 
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vrebbe  ritenersi  come  fatto  inaudito,  anzi  prodi- 
gioso, che  l'Arabia  avesse  potuto  mandar  fuori  dal 
grembo  tanti  figli  genuinamente  suoi  da  compiere 
da  soli  impresa  tanto  superiore. 

E  sarebbe  fatto  ugualmente  prodigioso  quest'al- 
tro, cioè  che  un  popolo  barbaro,  rimasto  dalle 
origini  sino  al  VII  secolo  dell'  Era  allo  stato  no- 
made, come  ci  è  descritto  dalla  Bibbia,  in  meno 
di  cent'anni  si  facesse  maestro  di  civiltà,  diven- 
tasse capace  di  tramandarla  altrui,  potesse  d'un  tratto 
spiegare  e  commentare  Platone  e  Aristotele ,  non 
solo  in  Siria,  in  Persia,  in  Egitto,  nel  Khorassàn 
e  nella  Transoxiana,  ma  anche  nei  paesi  occiden- 
tali facendosi  intendere  dalle  cattedre  di  Salerno 
e  di  Palermo,  di  Cordova  e  di  Granata,  di  Mont- 
pellier e  di  Parigi,  che  è  a  dire  nelle  sedi  dell'an- 
tico sapere,  e  tutto  ciò  senza  preparazione  alcuna. 
iVnnunziato  il  fatto  in  questi  termini,  ogni  persona 
che  drittamente  pensi,  deve  dubitare  assai  e  te- 
nersi peritosa  prima  di  accettarlo  e  far  suo.  Ep- 
pure, tutto  ciò  si  legge  come  certo  e  indiscutibile 
su  presso  che  tutti  i  libri  nostri  di  storia  e  di 
letteratura  ! 

Invece,  se  con  maggior  diligenza  e  attenzione 
s'investigherà  donde  venne  questa  cultura,  si  vedrà 
che  essa  è  greca  di  origine,  che,  venuta  alle  mani 
dei  Siri  e  poi  dei  Persiani,  studiata  da  loro  con 
ardore  in  tutto  quello  spazio  di  tempo  che  va  dal 
II  e  III  secolo  d.  C.  al  VII  e  all'VIII,  dopo  l'inva- 
sione e  la  conquista  musulmana  si  dispiegò  in 
numerose  opere  del  sapere,  assunta  come  lingua, 
non  più  la  siriaca  o  la  persiana,  ma  l'  araba,  la 
Hngua  dei  conquistatori.  Da  ciò  l'errore  del  repu- 
tare araba  quella  cultura  che  non  è  tale,  e  arabi 
tutti  quei  dotti  che  ne  furono  i  luminari  in  tanto 
tratto  di  paese.  Basti,  perciò,  ricordare  il  nome  di 
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uno  dei  più  celebri  di  essi  e  dei  meglio  noti  in 
Occidente,  Avicenna,  il  quale  da  noi  è  detto  e  re- 
putato arabo,  perchè  ha  scritto  in  arabo.  Ma  egli 
fu  un  persiano,  uno  del  territorio  di  Bukhàra  nel 
Khorassàn ,  dell'  estremo  Iran,  che  è  a  dire  a  tal 
distanza  dall'Arabia  che  l'Europa  intera  vi  starebbe 
tra  mezzo;  e  il  chiamarlo  arabo  è  tale  errore 
quale,  per  esempio,  sarebbe  il  dire  romano,  della 
città  di  Roma,  Bacone  da  Verulamio  perchè  ado- 
prò,  scrivendo,  la  lingua  di  Roma.  Cotesto,  badisi 
bene,  non  si  dice  ora  da  noi  per  scemar  d'alcun 
che  il  merito  degli  Arabi  e  di  lor  nazione  per 
quella  parte  che  essa  ha  potuto  avere  nella  cul- 
tura che  ne  porta  il  nome;  ma  si  dice  soltanto  nel 
senso  che  non  è  e  non  fu  tutto  arabo,  nelle  ori- 
gini, ciò  che  da  noi  si  crede  tale,  che  il  soffio 
animatore  di  cotesta  cultura  spirò  da  ben  altre 
parti,  e  che  ben  altre  nazioni  ne  hanno  il  vero 
merito,  in  grandissima  parte  almeno.  Del  resto,  le 
cose  che  si  diranno  appresso ,  potranno  chiarire 
assai  meglio  questo  punto  importante.  Per  ora, 
restiamoci  paghi  di  segnare,  per  dir  cosi,  i  mo- 
menti principali  del  migrare  della  cultura  greca 
fino  a  trasformarsi  in  questa  di  cui  ora  cerchiamo 
le  origini  e  la  natura. 

Quando  1'  avventura  d'  Alessandro  Magno  in 
Oriente  dischiuse  alla  mente  dei  Greci  orizzonti 
novelli  rompendo  le  viete  sbarre  che  rendevano 
angusto  il  mondo,  la  face  della  cultura  migrò  da 
Atene  a  ben  altre  mura  ;  altre  mani  che  non  fu- 
rono quelle  dei  Greci,  la  raccolsero  e  mantennero 
viva  e  fiammante  se  pur  non  le  diedero  novello 
alimento.  I  fari  novelli  su  cui  essa  splendette,  fu- 
rono Alessandria  e  Pergamo  ;  Alessandria  però  ebbe 
la  preminenza.  In  Oriente,  per  opera  dei  presidi 
greci  che  il  Macedone  lasciò  qua  e  là  per  le  molte 
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città  da  lui  fondate  o  conquistate,  la  cultura  greca, 
il  cosi  detto  ellenismo,  andò  e  penetrò  molto  lon- 
tano. In  India  e  in  Persia  trovò  favore  grandis- 
simo. I  re  dei  Parthi  battevano  monete  con  leg- 
gende greche ,  si  facevano  chiamare  Philelleiics. 
cioè  gli  amici  dei  Greci,  al  tempo  di  Crasso  face- 
vano rappresentare  in  teatri  edificati  alla  greca 
le  tragedie  di  Euripide,  e  trovasi  anche  notizia  di 
un  re  d'Armenia  di  quel  tempo,  Artavasde ,  che 
componeva  tragedie.  Tutto  l'Oriente,  pertanto,  dalla 
morte  di  Alessandro  a  tutto  un  buon  tratto  di  tempo 
dell'Era  nostra,  fu  impregnato  di  cultura  greca,  si 
che,  accanto  a  Pergamo  e  ad  Alessandria,  brilla- 
rono bellamente  della  stessa  luce  Antiochia,  Se- 
leucia,  (^tesifonte,  sedi  illustri  di  dotti  e  di  prin- 
cipi, fautori  del  sapere. 

La  ricca  eredità,  come  avanti  s'  è  accennato,  fu 
poi  raccolta  dai  Siri  e  dai  Persiani.  I  Siri,  che 
produssero  una  vasta  e  dotta  letteratura  che  fiori 
dal  II  airVIII  secolo,  tutta  cristiana,  anzi  ecclesia- 
stica, di  ben  poco,  per  non  dir  di  nulla,  accrebbero 
la  splendida  cultura  che  era  venuta  loro  fra  le 
mani,  ma  gelosamente  e  fedelmente  la  conserva- 
rono. Anche  con  la  gloria  poetica  di  Sant'Efrem 
diacono  di  Edessa,  morto  nel  373,  non  furono  essi 
d'ingegno  che  brillasse  molto  per  l'arte  o  per  certo 
slancio  innato;  ma  furono  studiosissimi  e  dottis- 
simi, conservarono  tesori  che  senza  di  essi  sareb- 
bero andati  dispersi,  e  in  cotesto  resero  alla  cul- 
tura servigio  importantissimo.  Per  difendere  la 
dottrina  cristiana  dagli  assalti  pertinaci  del  mo- 
rente Paganesimo  e  dell'eresia  sempre  ripullulante 
con  Eutichio,  con  Marcione,  con  Nestorio ,  stu- 
diarono con  amore  e  zelo  verace  i  Padri  della 
Chiesa  greca;  ma,  accanto  alle  opere  teologiche 
dei  Padri,  lessero    anche   e   tradussero   dal    areco 
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in  siriaco,  aggiuntivi  commenti  ed  esposizioni, 
Platone  e  Aristotele,  Porfirio  e  laniblico,  Ippocrate 
e  Galeno.  E  si  ricorda  ancora  un  Teotilo,  astro- 
nomo della  scuola  di  Edessa.  traduttore  in  siriaco 
dei  poemi  di  Omero.  Del  resto,  le  due  scuole,  fìo- 
rentissime  allora,  di  Nisibi  e  di  Edessa  erano  come 
due  bene  ordinate  e  costituite  Università  dei  no- 
stri giorni,  con  canoni  e  statuti,  massime  la  prima, 
che,  pubblicati  di  recente,  si  son  mostrati  degni 
di  lode  e  di  ammirazione.  Servirono,  anzi,  di  mo- 
dello a  quante  scuole  furono  poi  istituite  a  Nìshà- 
piir,  a  Bagdad  e  altrove,  da  principi  musulmani. 
Alla  corte  di  Bagdad,  al  tempo  dei  Califfi  Abbàs- 
sidi,  saliti  al  trono  nel  750,  chi  esercitava  la  me- 
dicina era  sempre  qualche  dotto  siro ,  cristiano, 
tenuto  sempre  e  da  tutti  in  grandissima  conside- 
razione. 

Ma,  anche  assai  prima  dei  Califfi  Abbàssidi,  que- 
sta cultura  greco-siriaca  era  andata  lontano,  perchè 
i  Sassanidi,  questi  principi  gloriosi  e  potenti  che 
regnarono  in  Persia  dal  226  al  650,  rinnovando  in 
parte  lo  splendore  del  regno  di  Dario  d' Istaspe, 
pur  serbandosi  fedeli  all'antica  religione  di  Zoroa- 
stro,  vollero  tuttavia  che  alle  fiorenti  scuole  di 
Siria  si  recassero  i  giovani  persiani  a  studiarvi 
logica  e  grammatica,  filosofìa  e  medicina.  Alcuni 
dotti  persiani  d'allora  scrissero  non  in  persiano 
(o  in  pehlevi,  che  cosi  si  chiama  la  lingua  di  Persia 
d'allora),  sì  bene  in  siriaco,  come  fecero  appunto, 
nel  IV  secolo,  Afraate  monaco  e  filosofo  reputato, 
autore  di  omelie,  e  Paolo  di  Dair  i  Shér  compo- 
nendo per  il  re  di  Persia,  Chosroe  il  grande  (531- 
78  d.  C.j,  un  libro  di  logica.  Questi  Persiani  les- 
sero allora  e  studiarono  nelle  versioni  siriache 
(poiché  nel  testo  greco  non  pare)  i  libri  dei  filo- 
sofi e  degli  scienziati   greci,  e    più    tardi    li    volta- 
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rono  nella  loro  lingua,  come  si  rileva  da  un  passo 
di  dotto  scrittore  arabo  (1),  e  da  molte  altre  auto- 
revoli testimonianze.  Il  re  Chosroe,  ricordato  or 
ora,  faceva  tradurre  dal  siriaco,  in  cui  erano  già 
stati  voltati  dal  greco,  libri  di  lìlosolìa  platonica 
e  aristotelica,  di  medicina  e  d'astronomia,  e  acco- 
glieva liberale  in  corte  e  ammetteva  alla  sua  mensa 
i  filosofi  che  Giustiniano  aveva  scacciati  da  Co- 
stantinopoli. Né  il  nobile  principe  si  appagò  di 
tanto  ;  ma  fece  anche  tradurre  dal  sanscrito  i  libri 
del  medico  indiano  Susruta  e  il  libro  delle  novelle 
sanscrite  del  Panciatantra,  che  poi,  voltate  dal  peh- 
levi  in  arabo,  impresero  il  loro  viaggio  verso 
Occidente;  e  agli  occidentali  mandava  intanto, 
svago  dilettoso  e  sapiente  per  le  ore  d'ozio,  il 
giuoco  degli  scacchi  (2). 

Ma  anche  quella  grandezza  passò,  e  quando  lo 
scettro  di  Dario  e  di  Chosroe  pervenne  alle  mani 
imbelli  di  Yezdeghird  III,  ultimo  dei  Sassanidi , 
l'ora  ultima  dell'impero  persiano  era  scoccata.  Gli 
Arabi  invasero  la  Persia  e  definitivamente  la  sog- 
giogarono nel  650.  Entrati  nel  ricco  paese,  fiorente 
d'agricoltura,  splendido  di  studi  e  d'arti,  essi,  ch'e- 
rano usciti  dallo  squallore  del  deserto  e  dalle  po- 
vere città  arabiche  dei  confini,  ne  restarono  am- 
mirati, pur  soddisfacendo  brutalmente,  almeno  da 


(1)  Intorno  a  questo  punto  importante,  per  conoscere  quanto 
abbiano  partecipato  i  Persiani  di  quel  tempo  alla  cultura 
greca,  veggasi  :  Wenrich,  De  auctorum  grcecorum  versionihus  et 
cominentariis  syriacis,  arabicis,  armeniacis,  persicisque.  (Lipsiae, 
1842,  p.  59  e  segg.). 

(2)  Uno  dei  racconti  più  curiosi  intorno  alla  invenzione  del 
giuoco  degli  scacchi,  si  trova  in  Finnusi, /Z  Lj&ro  dei i?e  (voi.  VII, 
pag.  222-28,  della  mia  traduzione).  I  termini  stessi  del  giuoco 
ne  indicano,  per  noi,  la  provenienza  dalla  Persia,  come  .scac- 
comatto,  cioè  il  re  è  morto  (arabo-pers.),  e  rocco,  pers.  riikh. 
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principio,  alla  insaziabile  loro  voglia  di  preda  e 
di  rapina.  Disertarono  scuole,  arsero  biblioteche 
a  Seleucia,  a  Ctesifonte  e  altrove,  proclamando  il 
Corano  unica  lettura  permessa,  anzi  imposta  da 
Dio  e  dal  Profeta,  ai  credenti,  e  menarono  con  sé 
dalle  residenze  regali  carrate  di  suppellettili  e  di 
oggetti  preziosi.  Dicono  che  un  tappeto  splendidis 
Simo  che  re  Chosroe  soleva  spiegare  al  suolo  nei 
giorni  solenni,  fu  mandato  da  questi  fanatici  in 
Arabia  da  spartirsi  fra  quelle  tribù.  Quel  tappeto 
magnifico,  quand'era  disteso,  raffigurava  un  ampio 
e  fiorente  giardino,  di  cui  i  sentieri  erano  contesti 
di  perle,  i  cespugli  e  i  cespi  formati  da  fiocchi  e 
da  pennacchi  di  raso  e  di  seta,  e  i  fiori  gruppi  di 
pietre  preziose,  scintillanti  vivamente  nei  loro  colori 
diversi  !  Ma  poi,  come  questi  capitani  arabi  erano 
incolti  e  rozzissimi  e  di  loro  ignoranza  letteraria 
apertamente  si  vantavano  appunto  come  da  noi  i 
baroni  nostri  del  Medio  Evo,  cosi  e  per  l'ammini- 
strazione e  per  l'azienda  pubblica  dovettero  ben 
presto  ricorrere  per  aiuto  a  quelli  che  cordial- 
mente solevano  disprezzare.  Altrove,  si  valsero  del- 
l'opera dei  Greci,  tutti  cristiani  di  religione,  e  de' 
Giudei;  e  in  Persia,  dove  tanto,  antica  e  splendida 
era  la  cultura  e  il  sapere  civile  e  amministrativo, 
altro  non  fecero  che  imitare  e  ricopiare  e  far  loro 
propria  tutta  quanta  F  arte  del  governare  e  del- 
l'amministrare. Passati  poi  i  furori  della  conquista 
e  calmati  alquanto  gli  animi,  quando  la  sede  del 
Califfato  fu  trasportata  da  Damasco  a  Bagdad,  con 
voglia  novella  e  con  rinnovato  ardore  furono  ri- 
pigliati gli  studi  e  le  arti  geniali  della  cultura,  di 
quella  cultura  che  era  pur  sempre  greca  e  che 
nella  sostanza,  pur  con  le  inevitabili  alterazioni  e 
travisamenti  in  si  lungo  cammino,  era  rimasta 
tale.  Da  principio,  come  lingua  ufficiale,  fu  adope- 
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rato  il  pehlevi,  e  si  soii  trovate  aiiclie  monete  co- 
niate dai  primi  Califfi  con  leggende  pehleviche. 
Che  se  il  Califfo  Ommiade  Abd-al  Melik,  morto  nel 
705  d.  C.,  non  avesse  ordinato  per  decreto  di  ado- 
perare la  lingua  araba  come  lingua  uflìciale  del 
governo,  tutto  quel  moto  scientilìco  e  letterario 
che  s'iniziò  a  Bagdad  dal  750  in  poi,  dovuto  in 
grandissima  parte  ai  Persiani  preponderanti  omai 
intellettualmente  e  politicamente,  avrebbe  forse  as- 
sunto per  istrumento  la  lingua  persiana.  Ma  perchè 
adoperò  faraba,  così,  penetrata  o  meglio  ritornata  in 
Occidente  la  cultura  in  veste  arabica,  fu  creduta  erro- 
neamente tutta  quanta  propria  soltanto  degli  Arabi. 
La  bella  lingua  persiana  venne  anch'essa  in  onore 
e  iniziò,  pur  essa,  una  delle  più  belle  letterature 
d'Oriente,  ma  assai  più  tardi  e  a  suo  tempo  per 
ragioni  che  assegneremo  al  loro  luogo.  K  adunque 
manifesto  che,  quando  noi  parliamo  di  un  impero 
e  di  una  cultura  degli  Arabi,  dobbiamo  intendere 
questi  due  fatti  come  molto  e  molto  complessivi 
e  comprensivi,  perchè  ad  originarli  e  a  promuo- 
verli concorsero  molti  altri  elementi,  non  meno 
efficaci  e  poderosi,  che  non  furono  gli  arabi.  La 
stessa  religione,  l'Islamismo,  che  fu  veramente  di 
origine  e  di  natura  araba,  come  varcò  i  confini 
natii  per  migrar  presso  altre  genti,  si  trastormò 
profondamente,  come  vedremo  appresso  ;  si  smem- 
brò qua  e  là  in  molte  sette  e  in  molte  scuole,  e 
in  Persia  totalmente  si  svisò,  avverandosi  per  tal 
modo  la  sentenza  che  la  tradizione  attribuisce  al 
Profeta  stesso,  il  quale,  in  un  momento  di  scon- 
forto, avrebbe  detto  che  la  sua  religione,  un  giorno, 
si  sarebbe  frantumata  e  divisa. 

3.  Periodo  di  splendore  e  cagioni  di  deca- 
denza. —  Questa  potenza  e  cultura  che  d'ora  in 
poi  ci  avezzeremo  a  chiamare  non    più  araba,  ma 
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o  islamitica  o  musulmana,  ebbe  uno  splendore  che 
durò  quattro  secoli,  e  poi  declinò  ;  e  "la  nazione 
arabica,  dice  l'Amari  (1).  percorsa  la  parabola  in 
cui  s'era  levata  si  in  alto,  ricadde  a  terra  nell'XI 
secolo,  sgretolata,  fatta  polvere,  tornata  al  disgre- 
gamento in  cui  visse  da  tempo  immemorabile 
avanti  l'Islamismo  .,.  Dell'uno  e  dell'altro  fatto  vo- 
glionsi ,  fin  che  si  può,  indagar  le  ragioni;  ma 
quelle  del  sorgere  e  del  salire  in  alto  si  faranno 
manifeste  di  per  sé  nella  storia  del  fatto  stesso 
quale  man  mano  verremo  esponendo,  mentre  quelle 
del  discendere  e  del  decadere  converrà  toccare, 
anche  alla  breve,  fin  d'ora,  perchè,  come  siano  co- 
nosciute, ci  aiuteranno  a  segnare  i  termini  e  i  con- 
fini del  nostro  studio.  E,  del  resto ,  il  notare  or 
questa  or  quella  cagione  del  decadere  non  servirà 
che  a  far  meglio  conoscere  quali  cose,  venute  poi 
a  mancare,  furono  già  costitutrici  di  grandezza  e 
di  splendore. 

Le  opere  insigni  in  prò  della  cultura  fatte  dai 
Califfi  appartengono  tutte,  o  almeno  in  grandis- 
sima parte,  al  tempo  in  cui  il  CalifYato  fu  nel  sua 
massimo  splendore,  e  cioè  al  tempo  degli  Abbàs- 
sidi  che  salirono  al  trono  nel  750.  I  primi  Califfi 
risentono  ancora  di  quel  tempo  che  si  può  chia- 
mare l'età  patriarcale  dell'Islamismo,  quando,  morto 
il  Profeta,  si  tennero  ancora  raggruppati,  come  a 
dire,  coi  primi  fedeli  intorno  al  santuario  della 
Mecca  e  a  Medina,  e,  affaccendati  nelle  guerre  di 
conquista,  nella  cura  di  procacciar  proseliti  alla 
religione  e  nella  spartizione  e  negli  assegnamenti 
(noli  era  quella  ancora  una  vera  amministrazione) 
delle  ricchezze  che  omai  cominciavano  ad  affluire 


(1)  Conforti  polilici  d'Ibn  Zafer,  trad.  da    M.   Amari    (p.  IX-X). 
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dopo  le  prime  vittorie,  furono  ben  lontani,  iinche 
col  pensiero,  da  tutto  ciò  che  non  fosse  proprio 
dell'antico  modo  di  vivere  delle  tribù.  I  loro  suc- 
cessori, invece,  gli  Ommiadi,  fecero  in  meno  d'un 
secolo  (661-7.")()  d.  C.)  assai  più.  Abbellirono  e  or- 
narono Damasco,  la  città  di  lor  residenza  ;  la  prov- 
videro d'acque  e  di  mercati;  elevarono  palazzi 
sontuosi,  vi  piantarono  giardini  magnifici;  ebbero 
alla  corte  poeti  e  cantori;  v'accolsero  scienziati 
cristiani  e  giudei.  Ma  a  quella  loro  cultura  man- 
cava, forse,  l'universalità,  che  le  venne  invece  al 
tempo  degli  Abbàssidi  quando,  con  ardore  di  cui 
non  si  ebbe  prima  l'esempio,  ogni  ramo  del  sa- 
pere, fosse  greco  o  indiano,  cristiano  o  giudaico, 
fu  investigato  e  coltivato.  Parteciparono  al  gran 
lavoro  i  dotti  tutti  del  tempo  ;  ognuno  di  essi  recò, 
come  si  dice,  la  pietra  sua  al  nobile  e  cospicuo 
edificio  che  s' innalzava,  poiché  è  ben  raro  nella 
storia  il  segnalare  un  momento,  come  questo,  in 
cui  tante  forze,  cosi  diverse,  anzi  talvolta  opposte 
tra  loro,  tutte  poderose  però,  collimarono  armo- 
nicamente ad  uno  scopo  solo.  I  Musulmani  stessi, 
e  a  ragione,  ne  rimasero  ammirati,  e  l' attestano 
infinite  voci  di  poeti  e  infiniti  racconti  di  storici 
che  vi  accennano  con  orgoglio  e  compiacenza.  Che 
se  veramente ,  come  vedremo ,  non  fu  quello  il 
tempo  del  maggior  fiore  della  vera  e  genuina  poe- 
sia araba,  tramontata  ornai  da  più  d'un  secolo,  fu 
quella  in  compenso  l'età  che  ha  dato  i  maggiori 
dotti  dell'lslamisniQ,  che  ha  prodotto  le  opere  più 
insigni  e  capitali  del  sapere,  e  ciò  con  tale  stampo 
proprio  da  non  lasciare  alle  età  susseguenti  nes- 
sun'altra  possa  o  facoltà  o  campo  se  non  quello 
del  raccogliere,  del  sommare,  del  compilare.  Ed  è 
pur  vanto  di  quell'età  il  commercio  fìorentissimo 
che   congiungeva    alle    occidentali    le    più    remote 


Considerazioni  generali,  ecc. 


genti  orientali,  ricevendone  e  trasportandone,  lungo 
le  vie  che  s'intrecciavano  per  il  vastissimo  Impero 
e  tutto  l'intersecavano,  i  prodotti  preziosi,  le  gemme 
e  i  profumi,  i  frutti  deliziosi. 

Ma  alla  grandezza  e  alla  potenza  a  cui  in  breve 
tempo  si  levò  l' Impero  musulmano,  si  può  ap- 
plicar ragionevolmente  lo  stesso  giudizio  che  ap- 
plicava a  quella  del  romano  il  suo  storico  mag- 
giore, Tito  Livio.  Partitasi  da  lievi  e  tenui  principi, 
crebbe  a  tal  punto  che  restò  affaticata  dalla  stessa 
sua  mole  (1).  Questa  stessa  la  trasse  alla  rovina; 
non  fu  però  la  sola  e  più  potente  cagione.  Gli 
storici  delle  cose  musulmane,  i  nostri  in  partico- 
lare, riconoscono  che,  per  quanto  l'Islamismo  giun- 
gesse a  toglier  via,  almeno  per  il  momento,  molte 
e  viete  cose  e  ad  elevare  la  nazione  araba  a  più 
alti  e  lontani  ideali,  esso  però  non  potè  far  tanto 
da  cancellare  totalmente,  interamente,  1'  antica  ri- 
valità fra  le  due  schiatte,  nelle  quali,  fino  dai  tempi 
più  remoti  e  oscuri,  essa  era  divisa.  Un  antagoni- 
smo profondo,  per  non  dire  inimicizia,  divideva 
già  la  schiatta  di  Adnàn  del  Settentrione  dell'Ara- 
bia da  quella  di  Qahtàn  stanziata  al  Mezzogiorno 
e  già  fin  dall'  antichità  in  possesso  d' una  sua 
propria  civiltà  e  cultura,  con  principi  indigeni  e 
propri.  Né  del  tutto  andavan  d'accordo  fra  loro, 
nel  costume  e  nelle  idee,  negli  usi  della  vita  e  nel 
tenore  del  governarsi,  le  tribù  nomadi,  i  Beduini 
del  deserto,  dati  al  saccheggio  e  alle  rapine,  sem- 
pre in  guerra  fra  loro,  e  gli  abitanti  delle  città 
arabe  poste  sui   confini,    che   facevano    lor   coni- 


ci) Res  est  praeterea  et  iiniuensi  operis,  ut  qiiae  siipra  septin- 
ffesimum  anniini  repetatnr.  et  qiiae  ab  exigiiis  profecta  initiis 
eo  creuevit.  ut  jain  magnitudine  laboret  sua  {Histor.  in  prò- 
cenno). 
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merci  con  la  Siria  e  con  la  Persia  e  s'accostavano 
al  vivere  civile  ;  e  altro  elemento  di  discordia, 
come  ovunque  e  sempre,  era  la  divisione  tra  no- 
bili e  popolani.  E  forse  non  v'  ha  gente  antica  o 
moderna  che  tanto  tenesse  alla  nobiltà  del  sangue 
quanto  questa  gente  del  deserto. 

Maometto,  quando  venne  a  predicar  la  sua  dot- 
trina, proclamò  uguali  per  legge  e  per  diritto,  di- 
nanzi a  Dio  e  al  Corano,  gli  uomini  tutti.  Ma,  an- 
che con  ciò,  anche  con  tutte  le  prescrizioni  sue 
intese  a  mansuefare  gli  animi  feroci,  ad  umiliare 
gli  orgogliosi  e  i  prepotenti,  a  sollevare  al  grado  di 
fratello  presso  gli  altri  il  povero  e  il  derelitto,  l'orfano 
e  il  meschino  che  s'accomanda  alla  misericordia  al- 
trui, il  vecchio  ordinamento  per  tribù  dal  quale 
scaturirono  infinite  e  profonde  scissure ,  non  fu 
potuto  togliere  in  alcun  modo.  Le  tribù  arabe 
erano  tenute  insieme,  come  del  resto  ogni  tribù 
di  genti  nomadi  o  presso  che  tali,  da  un  vincolo 
saldissimo  che  era,  come  dice  l'Amari,  l'assicura- 
zione reciproca  degli  individui  di  un  corpo  mo- 
rale costituito  in  stato  di  guerra  permanente,  con- 
tro cento  altri  corpi  simili.  Da  che,  pertanto,  ogni 
tribù,  per  suo  proprio  interesse  e  sicurezza,  rico- 
nosceva e  obbediva  un  suo  proprio  capo,  investito 
d'autorità  grandissima  come  già  un  tempo  i  Pa- 
triarchi dei  quali  ci  parla  la  Bibbia,  cosi  tutto  l'in- 
sieme di  questi  capi  di  tribù,  fossero  amici  o  ne- 
mici fra  loro,  altro  non  potè  costituire  che  una 
ben  salda  aristocrazia  cui  l'uguaglianza  proclamata 
dal  Profeta  non  potè  recare  alcun  danno  sensibile. 
Quando  poi  l'Islamismo  mosse  alla  conquista,  que- 
sti capi,  usciti  d' Arabia  con  tanti  loro  fedeli  e 
clienti,  si  spartirono  e  per  loro  e  per  i  loro  ad- 
detti l'ampio  territorio  conquistato  ricevendo  Fin- 
vestitura  ,    a  modo    di   feudo ,   or   di    questa  or  di 
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quella  provincia  dal  capo  del  governo  che  era  il 
Calitìo.  Fu  questo  uno  dei  più  esiziali  motivi 
di  discordia  e  di  disgregamento  che  ben  presto, 
come  vedremo,  produsse  i  tristi  effetti  suoi  ;  e  il 
Califfo,  che,  come  principe  temporale  e  spirituale, 
intese  e  volle  far  tutto  da  sé,  perchè  ne  aveva  ri- 
cevuto il  dovere  e  il  diritto,  mentre  nessuno,  grande 
o  umile  che  fosse,  aveva  diritto  d'entrare  a  parte 
del  governo  se  non  per  grazia  di  lui,  inevitabil- 
mente per  il  primo  ne  risenti  il  danno. 

Se  i  Califfi  fossero  stati  simili  tutti  o  al  primo, 
Abii  Bekr,  che  si  fece  ammirare  e  rispettare  anche 
dai  nemici  per  la  semplicità  e  la  bontà,  o  al  se- 
condo, Omar,  che  diede  l' esempio  primo  d' una 
buona  e  pratica  amministrazione,  e  se  i  Musulmani 
del  loro  tempo  avessero  avuto  le  virtù  dei  primi 
seguaci  del  Profeta,  a  molti  malanni  si  sarebbe 
pur  trovato  qualche  valevole  riparo.  Ma  le  virtù 
d'un  tempo  si  cercavano  e  si  ricordavano  invano, 
e  questi  vicari  del  Profeta,  inebbriati  di  lor  po- 
tenza, straricchi,  dati  ai  godimenti  tutti  senza  mi- 
sura alcuna,  ad  un  fasto  che ,  a  chi  n'  ascolta  i 
particolari,  sembra  o  favola  o  sogno,  governarono 
spesso  senza  sapienza  o  intendimento  delle  cose, 
quasi  sempre  a  capriccio,  dominati  sovente,  mas- 
sime se  dati  al  vizio  come  ve  ne  fu  più  d'  uno,  o 
da  donne  o  da  schiavi  o  da  ministri  astuti  e  ra- 
paci, fatta  pur  sempre  qualche  molto  lodevole  ec- 
cezione. Nessuna  meraviglia  adunque  se  qua  e  là, 
e  non  tanto  tardi,  ma  più  presto  di  quanto  si  po- 
teva credere,  si  videro  sorgere  certi  principati  e 
certe  signorie,  d'autorità  mezzana  a  principio,  che 
pur  riconoscendo  l'alta  sovranità  del  Califfo,  s'af- 
forzavano sempre  più,  attraevano  a  sé  quanti  ele- 
menti più  potevano  della  vita  pubblica,  e  s'avvia- 
vano a  poco   a    poco    alia    assoluta    indipendenza. 
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Cotesto,  come  giustamente  fu  osservato,  avvenne 
anche  in  tempi  assai  recenti,  e  si  può  dire  che 
noi  stessi  abbiam  veduto  co'  nostri  occhi  staccarsi 
interamente  da  Costantinopoli  e  sottrarsi  all'auto- 
rità del  Sultano  due  regioni  importantissime  del- 
l'impero ottomano,  la  tunisina  e  l'egiziana.  L'auto- 
rità sovrana  smembrata  così  e  condivisa  da  tanti 
capi  importava  nient'altro,  ed  è  chiaro,  che  dimi- 
nuzione dell'autorità  prima  e  centrale  del  Calitto  ; 
moltiplicò  inoltre,  a  danno  della  sede  principale 
del  potere,  le  sedi  dei  poteri  parziali,  cosicché,  se 
fino  dai  primi  tempi  fu  posta  la  cagione  prima 
del  disgregarsi  nel  conferire  autorità  soverchia  ai 
capi  e  ai  grandi  dignitari  dell'  Impero ,  verso  il 
mille  dell'  Era  questo  disgregarsi  era  proceduto 
tant'oltre  che  in  Siria,  in  Egitto,  in  Persia  e  altrove 
contava  quell'epoca  altrettanti  principati  sciolti  e 
indipendenti. 

Al  moltiplicarsi  delle  sedi  subalterne,  per  cosi 
chiamarle,  del  potere  amministrativo  e  politico, 
aggiungasi  anche  quello  delle  sedi  della  cultura,  e 
si  vedrà  tosto  come  ciò  non  potè  far  altro  che  di- 
stogliere gli  occhi  dal  mirare  a  Bagdad,  come  alla 
sede  unica  e  unicamente  splendida  della  vita  colta 
e  intellettuale,  e  allontanarne  la  mente  e  1'  animo 
di  tutti.  Altra,  perciò,  e  non  meno  potente  cagione 
del  decadere.  È  certo  che  è  raro  trovar  nella  sto- 
ria, se  non  si  pensa  ai  più  bei  tempi  di  Atene,  di 
Roma  e  di  Firenze,  epoca  piìi  fortunata  per  la 
cultura  di  quella  degli  Abbàssidi  quando  ebbero 
per  loro  ministri  i  più  cospicui  jìersonaggi  del 
tempo,  quelli  in  particolare  della  nobile  famiglia 
dei  Barmekidi.  Abbandonata  per  sempre  la  gret- 
tezza scrupolosa  dei  primi  seguaci  del  Profeta,  il 
potente  e  magnifico  signore,  a  cui  obbedivano  mi- 
lioni di  credenti,    si  diede  a   disputar   coi  tìlosofi 
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impregnati  di  aristotelismo  e  di  neoplatonismo,  ad 
ascoltar  medici  siri  e  astronomi  indiani,  ad  am- 
mettere alla  sua  presenza  a  discutere  fra  loro  dot- 
tori zoroastriani  e  giudei,  teologi  cristiani  e  mu- 
sulmani, a  porgere  ascolto  a  poeti  e  a  cantori,  e 
faceva  intanto,  con  le  immense  ricchezze  che  gli 
venivano  da  ogni  parte,  aprir  collegi  e  accademie, 
fondava  biblioteche  pubbliche  e  osservatori  astro- 
nomici, fabbricava  ospedali  per  i  poveri  e  ospizi 
per  viandanti  e  pellegrini.  In  tutto  cotesto  però, 
sia  per  nobile  ambizione  di  grandezza ,  sia  per 
procacciarsi  grazia  e  favore ,  esso  fu  ben  pre- 
sto imitato  dai  novelli  signori  che  gli  si  leva- 
rono dattorno,  ai  quali  troppo  tornava  caro  cir- 
condarsi di  certo  splendore  principesco.  S' inco- 
minciò, è  vero,  adagio  e  con  circospezione  prudente, 
ma  il  moto  crebbe  col  tempo,  si  che  ,  intorno  al 
mille  e  più  ancora  dopo,  le  corti  sorte  sulle  ro- 
vine del  Califfato  furono  come  altrettanti  focolari 
della  più  diversa  e  raffinata  cultura.  Ogni  città, 
allora,  sede  di  principi,  ebbe  non  solo  e  moschee 
e  ospedali,  ma  anche  accademie  e  biblioteche,  os- 
servatori e  collegi,  mantenuti  con  dispendio  gran- 
dissimo. Avicenna,  che  fiorì  sul  principio  dell'  XI 
secolo,  fece  a  Bukhàra  i  suoi  studi,  in  quella  ricca 
e  copiosa  biblioteca  già  stata  raccolta  dai  Sàmà- 
nidi.  Alla  corte  dei  Sultani  del  Khàrezm,  Al-Bi- 
rùni  faceva  suoi  studi  sui  minerali;  accompagnava 
Mahmùd  di  (ìhazua,  il  fondatore  della  potenza  dei 
(jhaznevidi,  in  India,  e,  mentre  il  suo  potente  Me- 
cenate distruggeva  città  e  abbatteva  idoli,  egli  rac- 
coglieva e  studiava  opere  di  geografìa  e  d'  astro- 
nomia e  traduceva  libri  dal  sanscrito  in  arabo. 
Celebri  sono,  nella  storia  della  cultura  d'Oriente, 
l'osservatorio  astronomico  di  Meràgha,  le  univer- 
sità di   Nìshàpùr  e  di  Bagdad,  e  le  infinite   scuole 
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aperte  al  pubblico  dalla  munificenza  di  tanti  principi. 

Sopravvennero  poi  molti  e  diversi  malanni,  ciò 
sono  sette  religiose  e  fazioni  militari  e  politiche, 
malandrini  che  infestavano  le  vie,  assassini  per 
ladroneccio  o  per  fanatismo  settario,  guerre  non 
interrotte,  pestilenze  e  carestie.  Quanto  a  questi 
due  ultimi  flagelli,  si  raccoglie  dalle  memorie  del 
tempo  che  essi  apparvero  più  di  cinquanta  volte 
nell'intervallo  di  poco  più  chetrecentocinquant'anni, 
cioè  d'intorno  al  650  fino  intorno  al  1000,  togliendo 
via  numero  infinito  di  viventi  e  desolando  le  città 
più  popolose  e  ricche  dell'Impero,  Bagdad,  Kùfa, 
Bassora,  Ispahàn,  Damasco,  e  le  sue  provincie  più 
fiorenti,  la  Mesopotamia  e  la  Siria,  la  Persia  e  l'E- 
gitto, estendendosi  a  volte  fino  al  Marocco  e  alla 
Spagna.  Quanto  alle  guerre,  non  è  a  parlarne,  perchè 
l'Islamismo,  si  può  dire,  nacque  armato  e  visse,  e 
vive  tuttora,  combattendo  sempre,  e  i  suoi  propu- 
gnatori più  ardenti  ebbero  e  hanno  da  una  mano 
il  Corano,  dall'altra  la  scimitarra.  \\  noto  che  i 
Musulmani  chiamano  territorio  della  guerra  ogni 
paese  che  non  sia  musulmano.  Delle  sette  religiose 
poi,  tutte  cavillose  e  sottili,  rodentisi  a  vicenda 
runa  l'altra,  covanti  in  segreto  odi  profondi,  attis- 
sime perciò  a  tener  discordi  gli  animi  e  le  menti, 
si  farà  cenno  sufficiente  a  suo  luogo,  e  delle  fa- 
zioni politiche,  alimentate  anch'esse  quasi  sempre 
dal  fanatismo  religioso,  diremo  pure  quando  sarà 
opportuno. 

Quel  disgregarsi  lento  dell'autorità  che  condusse 
al  costituirsi  di  tanti  principati,  ridondò,  per  altra 
via,  a  ben  altro  danno  del  paese,  perchè,  intral- 
ciandone il  commercio,  vivissimo  un  tempo,  lo  im- 
poveri. 1  singoli  capi  che  a  poco  a  poco  vennero 
formandosi  intorno  qua  e  là  una  corte  e  vollero 
gareggiare  con  le  corti  degli  uguali   e    con   quella 
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anche  del  Califfo  in  magnificenza  e  splendore,  si 
posero,  per  procacciarsi  denaro,  a  inventare  ogni 
sorta  di  balzelli  e  di  tasse,  ad  allegar  diritti  di 
dogana,  di  transito  e  di  pedaggio  d'ogni  maniera, 
e  sui  prodotti  agricoli  aggravarono  spietatamente 
la  mano.  Avvenne  pertanto  che,  mentre  l'Islamismo 
da  principio  aveva  accordato  al  commercio  le  mag- 
giori franchigie  e  libertà,  le  maggiori  esenzioni  da 
ogni  tassa  di  dazio,  sotto  i  novelli  signori  esso 
ricevette  colpo  tale  dal  quale  non  si  riebbe  mai 
più  ;  i  viveri  crebbero  di  prezzo  man  mano  e  il 
paese  se  ne  risenti  presto.  Gli  effetti,  anzi,  dell'im- 
provviso impoverire  e  decadere  furono  visibili  e 
patenti  in  breve  tempo.  Al  qual  proposito  il  Kremer, 
dal  quale  togliamo  queste  notizie  (1),  riferisce  due 
fatti  che  dimostrano,  con  la  loro  gravità,  lo  stato 
miserevole  a  cui,  nel  rispetto  dell'amministrazione 
e  del  vivere  economico,  l'Impero  era  disceso.  Uno 
dei  quali  si  è  che,  al  tempo  degli  Aghlabidi  che 
ebbero  in  signoria  l'Africa  dal  789  al  909,  uno  di 
questi  principi  aveva  elevato  l'imposta  sui  terreni 
a  tal  prezzo  che,  in  moneta  nostra,  corrisponde  a 
lire  quattro  annue  per  ogni  dieci  metri  quadrati  ; 
ciò  che  la  popolazione  non  era  punto  in  grado  di 
pagare.  L'altro  tocca  l'uscita  dal  territorio  musul- 
mano e  il  passaggio  in  territorio  sottoposto  al  go- 
verno di  Costantinopoli,  nell'anno  970,  di  una  intera 
tribù  o  stirpe  araba,  detta  dei  Benì-Habìbi,  e  ciò 
perchè  il  principe  del  territorio  da  essa  abitato 
(era  uno  della  casa  dei  Hamdànidi)  aveva  imposto 
sui  terreni  che  essa  possedeva  intorno  a  Nisibi  di 
Siria,  ricchissimi  e  fiorenti,  insopportabili  tributi. 
Dodicimila  uomini  e  più,  con  le  donne  e  i  figli, 
allo  stesso  modo  che  oggi  si  vedono  migrar  nelle 
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lontane  Americhe  i  nostri  fuggiti  dai  villaggi  e  dai 
campi  paterni  di  troppo  aggravati,  migrarono  in 
territorio  bizantino,  dove,  accolti  e  fatti  sicuri  di 
protezione  dall'Imperatore,  abbracciarono  la  fede 
cristiana.  Altri  appresso  li  seguirono,  coi  quali  poi, 
per  vendetta,  fecero  frequenti  e  fortunate  scorrerie 
nel  territorio  che  avevano  abbandonato.  Per  questa 
guisa,  e  per  altre,  avvenne  che  campi  e  città  ri- 
masero deserti,  sì  che,  quando  si  legge  qualche 
geografo  musulmano  che  descrive  i  paesi  da  lui 
visitati,  è  frequente  il  caso  di  trovare,  dopo  la 
descrizione  della  tale  o  della  tale  altra  città,  con 
l'enumerazione  degli  uomini  illustri  che  le  appar- 
tennero, e  i  monumenti  che  l'abbellirono,  la  mo- 
notona e  malinconica  conclusione  :  "  Ora  essa  è  in 
rovine!  „,  la  quale  ci  fa  ricordare  quel  mesto  se- 
pulchra  civitatum  d'un  Padre  della  Chiesa  che  così 
appunto,  in  un  suo  Itineriario,  qualificava  le  de- 
solate città  dell'Italia  superiore,  da  lui  vedute  o 
visitate  passando. 

Se  Maometto  e  la  dottrina  sua  non  poterono 
cancellare  l'antica  rivalità  fra  le  schiatte  arabe, 
molto  meno  poterono  far  cotesto  tra  gli  Arabi  e  le 
altre  nazioni,  diversissime  d'origine,  dì  lingua  e  di 
costumi,  che  quella  dottrina  appunto  cercò  di  in- 
corporare e  confondere  in  un  tutto  ben  compatto 
e  costituito.  Il  sentimento  e  l'orgoglio  nazionale,  a 
dispetto  della  legge  democratica  e  uguagliatrice 
del  Corano,  ripullularono  sempre  e  dovunque  e 
alla  fine  prevalsero,  sì  che,  verso  l'XI  secolo.  Per- 
siani e  Turchi  in  Oriente,  Berberi  in  Occidente, 
raccolsero  lo  scettro  che  cadeva  dalla  mano  degli 
Arabi,  come  argutamente  dice  l'Amari.  Poco  ap- 
presso, vennero  i  Crociati  a  dar  l'ultimo  colpo.  A 
parte  pertanto  questi  ultimi,  che,  del  resto,  non 
erano  musulmani    ed   erano   venuti  all'assalto  per 
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ben  altra  ragione,  è  certo  che  le  altre  nazjoni  ri- 
cordate avanti,  pur  rimanendo  nel  seno  dell'Isla- 
mismo, non  dimenticarono  mai  né  la  loro  origine, 
né  il  loro  passato,  né  le  loro  memorie,  nò  la  loro 
lingua.  I  Persiani,  per  recare  un  solo  esempio, 
furono  e  si  sentirono  sempre  Persiani  ;  accettarono 
l'Islamismo,  ma  risguardarono  sempre  con  pro- 
fondo disprezzo  a  tutto  ciò  che  sapeva  d'arabo 
nel  costume  e  nel  modo  di  vedere,  e  alla  pretesa 
superiorità  degli  Arabi  per  aver  dato  al  monda 
una  religione  novella,  essi  contrapposero  la  gloria 
secolare  del  passato  impero  e  la  magnifica  canzone 
epica  che  celebrava  le  geste  degli  eroi  del  paese. 
In  un  capitolo  che  verrà  appresso,  con  assai  più 
minuti  ])articolari,  diremo  di  questa  disputa  o 
contesa  dei  Nazionalisti  (così  almeno  crediamo  di 
poter  tradurre  la  parola  araba  con  cui  furono  de- 
signati), di  quelli,  cioè,  che  si  schierarono  in  favore 
della  nazione  persiana  e  delle  altre,  e  vedremo  che 
produsse  come  una  vasta  letteratura  tutta  propria 
e  particolare,  sostenuta  come  era  fra  gente  dotta 
con  libri,  con  dissertazioni,  con  invettive,  non 
meno  accanitamente  che  se  fosse  stata  combattuta 
in  campo  con  armi  da  taglio  e  da  punta.  E  vedremo 
ancora  come  essa,  in  armonia,  del  resto,  con  l'altro 
moto,  accennato  avanti,  del  costituirsi  di  tanti 
principati  indipendenti,  condusse  al  punto  di  far 
sostituire  all'araba,  fino  allora  imperante  negli 
uffici  del  governo  e  nella  letteratura,  la  lingua 
nazionale.  Da  ciò  appunto  ebbe  origine  la  moderna 
letteratura  persiana  che,  alla  corte  dei  Sàmànidi  e 
dei  Ghaznevidi,  s'iniziò  tra  il  X  e  l'XI  secolo  con 
Rùdeghi,  lirico  e  panegirista  de'  suoi  Mecenati,  e 
con  Firdusi,  autore  del  Libro  dei  Re. 

A  questa  cagione  capitale   del   disgregarsi  e  del 
conseguente   indebolirsi  e  decadere,    aggiungasi  il 
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perdersi  delle  antiche  virtù,  che  a  principio  furono 
veramente  tali,  e  il  dileguarsi  di  quanti  si  dicono, 
con  frase  recente,  alti  ideali,  morali,  religiosi,  ci- 
vili, d'una  nazione.  Come  vedremo  appresso,  le  più 
antiche  canzoni  e  tradizioni  degli  Arabi  anteriori 
a  Maometto  e  quelle  ancora  che  si  riferiscono  al 
tempo  di  lui  e  al  primo  secolo  dopo  la  sua  venuta, 
pur  facendo  larga  parte  a  difetti  e  a  vizi  e  a  coljìe 
inaudite,  ci  fanno  conoscere  non  rari  e  talvolta 
sublimi  esempi  di  nobili  virtù,  le  quali  serbano 
sempre  alcun  che  di  grande  come  ogni  altra  cosa 
di  tempi  barbarici,  perchè  appunto,  come  dice  il 
Vico,  la  barbarie  va  d'accordo  col  grande.  Gli  alti 
e  astratti  concetti  che  aveva  del  dovere  verso  la 
patria  e  lo  Stato  un  cittadino  di  Atene  o  di  Roma, 
mancano,  è  vero,  tanto  più  che  lo  Stato,  per  un 
Musulmano,  non  tanto  è  istituzione  politica  quanto, 
e  più  ancora,  religiosa.  Non  è  men  vero  però  che 
gli  Arabi  che  scesero  in  campo,  nei  primi  tempi, 
per  la  religione  novella  e  per  la  nazione  ora  uni- 
ficata dalla  fede  (e  allora  erano  tutti  o  quasi 
tutti  Arabi  veramente),  o  ne  tornarono  cinti  glo- 
riosamente di  vittoria  o  vi  trovarono  intrepidi  la 
morte.  Più  tardi,  quando  l'Impero  crebbe  e  ie  genli 
straniere  che  vi  s'incorporarono,  spiegarono  ben 
altri  sentimenti  e  levarono  contro  gli  Arabi  il  loro 
proprio  orgoglio  nazionale,  sopravvenuta  l'indif- 
ferenza per  le  cose  pubbliche  e  per  la  prosperità 
e  integrità  dello  Stato,  uscita  la  fede  indebolita  e 
sfìacchita  dalle  dispute  cavillose  dei  teologi  e  po- 
stosi lo  scetticismo  al  luogo  di  essa,  d'un  tratto  e 
dovunque  si  fecero  manifesti  i  segni  d'un  rapido 
decadere,  mosso  e  sospinto  da  questa  e  da  altre 
cagioni,  non  meno  potenti,  che  avanti  abbiamo 
enumerate.  Al  tempo  delle  Crociate,  sembrò,  è 
vero,    che   si  rinnovellasse    ancora  l'antico    senti- 
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mento  religioso  ;  ma  fu  fiamma  che  presto  svampò, 
o,  per  dir  meglio,  fu  ardore  e  sfogo  di  risenti- 
mento che  degenerò  in  superstizioso  e  intollerante 
fanatismo  e  produsse  quell'odio,  che  al  principio 
dell'Islamismo  non  era,  contro  i  Cristiani  e  le  genti 
tutte  occidentali,  e  che  nei  secoli  susseguenti  fu 
cagione  di  tante  lagrime  e  di  tante  carneficine. 
Noi  stessi  ne  siamo  stati  testimoni,  pur  troppo!  ai 
nostri  giorni. 

4.  Limite  del  nostro  studio.  —  Sarà  ora  facile 
conoscere  qual  limite  porremo  alle  nostre  ricerche; 
né  ve  lo  porremo  noi,  si  bene  ci  sarà  consigliato 
dalla  natura  stessa  dell'argomento  e  dai  diversi 
aspetti  sotto  i  quali  esso  può  essere  considerato. 
La  sua  stessa  vastità  c'impone  di  attenerci  alle  cose 
più  importanti,  ovvero  di  scegliere,  anche  tra  le 
più  importanti,  quelle  soltanto  che  si  confanno 
maggiormente  col  nostro  studio.  Importantissima 
è  la  storia  politica  degli  Arabi  e  dei  popoli  tutti 
musulmani;  ma  noi  la  escluderemo,  riserbandoci 
di  ricorrervi  a  quando  a  quando  secondo  occa- 
sione, appunto  perchè  lo  studio  nostro  è  volto  alla 
letteratura  e  alla  cultura  di  quelle  genti,  non  alle 
loro  guerre,  non  ai  loro  governi,  non  all'ammini- 
strazione o  azienda  pubblica.  Noi  intendiamo  di 
studiar  la  vita  musulmana,  descrivendola  breve- 
mente, e  le  manifestazioni  sue  nelle  lettere,  nelle 
arti,  nelle  scienze,  nelle  opere  della  cultura,  nel 
costume,  negli  usi,  anche  nelle  superstizioni  e  ne- 
gli errori  volgari,  si  che,  per  noi,  anche  un  motto, 
anche  un  fatto  dappoco,  anche  un  tratto  qualun- 
que del  costume  o  dell'indole  hanno  valore  assai 
maggiore  che  non  le  guerre  e  le  battaglie,  che  non 
gli  atti  della  politica.  Non  mancano,  del  resto,  libri 
d'uomini  dottissimi  che  hanno  trattato  e  svolto, 
con  la  dovuta  competenza,  questa  materia.  A  quelli, 
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pertanto,  rimandiam  quegli  studiosi  che  desideras- 
sero saperne  di  più. 

Un  altro  libro,  invece,  che  terrà  dietro  a  questo, 
sarà  dato  alla  letteratura,  e  avrà,  esso  pure,  i  suoi 
limiti,  segnati  già  dal  tempo  e  dalla  materia.  Pur 
riserbandoci  di  dichiarar  maggiormente  in  esso 
questo  punto,  possiam  dir  fin  d'ora  che  lo  studio 
nostro  sarà  rivolto  in  particolare  ai  due  più  im- 
portanti e  splendidi  periodi  della  vera  letteratura, 
uno  dei  quali  va  dalle  origini  fino  al  tempo  del 
decadere  letterario,  politico  e  civile  dell'Islamismo, 
cioè  sino  intorno  al  10(X),  mentre  l'altro  dal  1000 
va  esteso  fino  alla  caduta  del  GalifTato,  avvenuta 
intorno  alla  metà  del  secolo  XIII.  Altre  divisioni 
secondarie  o  parziali  potranno  aggiungersi  ;  bastino 
queste  per  il  momento.  Dalla  metà  del  secolo  XIII 
in  poi  va  segnalato  un  progressivo  decadere,  ora 
lento,  ora  rapido,  ma  rapido  più  di  sovente,  in  tutte 
le  manifestazioni  e  le  opere  del  vivere  civile,  del 
qual  decadere  la  letteratura  in  particolare  si  ri- 
sente anche  più,  sì  che  si  riduce  a  non  far  altro 
che  a  rifare,  a  compilare,  e  spesso  molto  inetta- 
mente. 

E  nemmeno,  discorrendo  dei  due  periodi  mi- 
gliori della  letteratura,  potremo  accennare  a  tutto 
e  dir  tutto.  Tale  è  la  copia  delle  opere  e  tanto 
numerosa  la  schiera  degli  scrittori  e  tanto  molte- 
plice e  varia  è  la  materia,  che,  se  di  tutta  l'infinita 
congerie  si  dovesse  tener  conto  e  giudicare,  si 
dovrebbero  riempire  molte  migliaia  di  pagine.  Né, 
se  anche  si  volesse,  si  potrebbe.  La  maggior  parte 
delle  opere  arabiche  giace  ancora  riposta,  inedita, 
negli  scaffali  e  nelle  vetrine  delle  nostre  biblio- 
teche, sepolta,  non  di  rado,  sotto  alto  strato  di 
polvere  obbliosa  ;  né  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
letteratura  araba,  è  ancor  passato  da  noi  in  Occi- 
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dente.  È  giusta,  perciò,  e  vera  l'osservazione  di 
chi  notò  che,  a  rigore,  una  propria  e  bene  infor- 
mata storia  di  questa  letteratura  non  si  può  ancora 
fare.  Attendendo  tuttavia  che,  un  giorno,  i  nascosti 
tesori  siano  tratti  alla  luce,  ci  limiteremo,  come 
altri  ha  già  fatto  prima  di  noi  con  maggior  com- 
petenza e  dottrina,  a  dir  di  quanto  è  noto,  e  per 
ciò  che  non  è  ancor  ben  conosciuto,  a  riferire 
quanto  ne  hanno  detto  i  bibliografi,  specialmente 
oli  orientali,  dottissimi  tutti  nella  storia  della  loro 
letteratura. 

Anche  con  tutto  ciò,  molte  altre  cose  rimarranno 
a  dietro  per  altre  ragioni.  Fu  grande,  come  tutti 
sanno,  il  movimento  scientifico  del  Medio  Evo  che 
comunemente  si  chiama  cultura  araba;  ma  noi 
non  intendiamo  di  scrivere  né  la  storia  delle  scienze 
né  quella  della  filosofìa,  e  però  di  tanti  filosofi  e 
di  tanti  scienziati  d'Oriente,  i  nomi  dei  quali  si 
son  fatti  intendere  fin  da  noi  nel  Medio  Evo,  non 
potrem  fare  che  un  cenno  breve.  Ciò  non  toglierà 
tuttavia  che,  in  quella  parte  in  cui  si  dirà  della 
cultura,  si  dica  delle  loro  opinioni  o  filosofiche  o 
scientifiche,  di  qualche  loro  scoperta  importante, 
massime  nelle  scienze  esatte.  Riferiremo  anche 
tradotto  qualche  nasso  delle  loro  opere.  Degli 
oscuri  e  dappoco  non  diremo  nulla.  Anche  nella 
storia  letteraria,  riserbata  all'altro  libro,  taceremo 
di  non  pochi  nomi,  perché  noi  intendiamo  che,  nelle 
storie  letterarie,  debbasi  notare  fatti,  idee,  movi- 
menti letterari  e  andazzi  e  scuole  e  i  nomi  di  quelli 
che  ne  furono  o  i  trovatori  o  i  seguaci  più  degni, 
piuttosto  che  registrare,  come  pur  troppo  si  fa  ai 
nostri  giorni,  una  filza  infinita  di  nomi  d'autori,  per 
la  maggior  parte  oscurissimi,  tale  che  fa  venir  le 
vertigini  a  chi  per  poco  la  scorre.  Per  esagerata 
e  irragionevole    smania    di    applicare  il  così  detto 
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metodo  storico,  alcuni  scrittori  sogliono  ora  far 
consistere  loro  storie  letterarie  in  una  minuziosa 
nota  d'infiniti  nomi,  e  stimano  pregio  dell'opera 
non  trascurarne  alcuno,  sia  pure  del  più  inetto  e 
insignificante  imbrattator  di  carta  ;  e  i  giudizi  este- 
tici che  una  volta,  nelle  scuole,  si  solevano  dare 
di  questo  o  di  quello  scrittore  che  veramente  ne 
fosse  meritevole,  trascurano  e  taciono  come  sogni 
infondati  o  fantasie  senza  prove.  Ognun  vede  però 
che,  per  questa  via,  si  giungerà  presto  a  tal  punto 
che,  resa  la  storia  letteraria  catalogo  di  nomi  e 
di  titoli  d'opere,  il  più  diligente  fattorino  di  qual- 
che libraio,  a  cui  esso  libraio  abbia  affidato  la 
commissione  di  compilare  il  catalogo  dei  libri 
ch'egli  intende  di  vendere,  sarà  il  migliore  storico 
della  letteratura,  e  la  migliore  storia  ne  sarà  ap- 
punto il  compilato  catalogo,  dato  che  vi  si  ponga 
cert'ordine  esterno.  Noi  però,  modestamente,  ma 
fiduciosamente  affidati  alla  nostra  buona  tradi- 
zione italiana,  non  seguiremo  cotesta  vìa. 


CAPO  li. 
Gli  Arabi  nel  tempo  anteriore  all'Islamismo. 

1.  Le  genti  semitiche.  —  Gli  Arabi  sono  una 
delle  più  ragguardevoli  e  cospicue  genti  semitiche, 
cosi  chiamate  dal  nome  del  patriarca  Sem,  figlio  di 
Noè,  che,  secondo  la  Bibbia,  ne  fu  il  capostipite. 
Queste  genti,  fino  dai  tempi  più  remoti,  ebbero  e 
in  grandissima  parte  hanno  ancora  per  loro  stanza 
tutto  quel  vasto  tratto  di  paese  che  dall'alta  Me- 
sopotamia,  confinante  con  l'Armenia,  discende  lungo 
i  due  grandi  bacini  dell'Eufrate  e  del  Tigri,  si  al- 
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larga  e  si  estende,  passando  il  deserto  della  Siria, 
alla  Siria  stessa  e  giunge  a  toccare  le  coste  del 
Mediterraneo,  comprende  la  terra  che  fu  già  regno 
e  possesso  dei  figli  d'Israele,  e  si  prolunga  fino  a 
tutta  la  grande  penisola  arabica.  In  Africa  ebbero 
anche  l'Etiopia,  e  Cartagine  fu  lontana  e  non  ul- 
tima colonia  di  quella  fra  loro  che  fu  più  data  al 
commercio  e  al  navigare,  cioè  alla  gente  dei  Fe- 
nici. Secondo,  pertanto,  i  paesi  cosi  rapidamente 
enumerati,  i  Semiti,  col  nome  di  Siri  o  di  Aramei, 
ebbero  la  parte  più  settentrionale  di  quest'ampio 
tratto  di  continente  asiatico  ;  col  nome  di  Assiri  e 
di  Babilonesi,  tennero  le  pianure  lungo  il  corso 
dell'Eufrate  e  del  Tigri,  che  furon  sede  d'una  ci- 
viltà antichissima;  col  nome  di  Panici,  occuparono 
le  coste  marittime  ;  col  nome  di  Ebrei  o  Israeliti, 
misti  alle  vecchie  genti  indigene  di  Cananei,  di 
lebusei,  di  Hivvei,  e  altre,  ebbero  stanza  più  in- 
terna, fiancheggiati  dai  Fenici  ad  Occidente  e  ad 
Oriente  dai  deserti  ;  con  quello  di  Arabi,  ebbero 
la  penisola  arabica,  e  sotto  il  nome  di  Etiopi,  come 
noi  li  diciamo,  l'Etiopia.  Ciascuna  di  queste  genti 
ebbe  civiltà  e  cultura  e  splendore  di  lettere  e 
d'arti,  né  è  necessario  il  ricordare  la  gloria  d'un 
regno  d'Israele,  al  tempo  di  Davide  e  di  Salomone, 
e  la  letteratura  ebraica  ;  la  potenza  e  il  sapere  dei 
Babilonesi  ;  il  commercio  dei  Fenici,  che  diedero 
già  alla  Grecia  e  al  mondo  l'alfabeto  ;  la  copiosa 
letteratura  siriaca  degli  otto  primi  secoli  dell'Era 
cristiana  e  la  ricchissima  letteratura  araba  dal- 
l'VIII  secolo  in  poi. 

Intorno  all'indole  loro  particolare  e  all'  ingegno 
e  a  tutto  ciò  che  le  contrassegna  presso  le  altre 
nazioni  datrici  di  civiltà  al  mondo,  cioè  le  ariane 
o  indo-europee,  molto  s' è  scritto  dagli  studiosi, 
esagerando  quasi  sempre  e  nelle  lodi  e  nei  biasimi. 


32  Capo  li. 

ma  forse  più  ancora  nei  biasimi.  Il  Renan,  per 
esempio,  nega  loro,  si  può  dire,  qualunque  atti- 
tudine alla  cultura  vera  e  al  vivere  civile,  e  il 
Lagarde  afferma  che  nessun  scienziato  musulmano 
fu  veramente  di  razza  semitica,  e  il  Kremer  che 
sembra  esaltar  tanto  tutto  ciò  che  va  sotto  il  nome 
di  cultura  araba,  riconosce,  alla  fine  della  lunga 
enumerazione,  che  quelli  che  v'hanno  maggior- 
mente contribuito,  non  furono  certamente  dei  di- 
scendenti di  Sem  (1).  In  tutto  ciò  v'ha  gran  parte 
di  vero,  ma  non  tutto  è  vero  altresì.  Confrontati 
i  Semiti  con  gli  Ariani  o  Indo-europei,  dotati  in- 
dubbiamente d'ingegno  più  alto  e  vasto,  certamente 
scapitano  ;  ma,  di  contro  a  questi,  si  sostengono 
assai  bene  con  ciò  che  a  questi  manca  e  che  essi 
hanno.  Fu  osservato  che  non  seppero  mai  assor- 
gere al  concetto  d'un  vero  Stato  politico  e  civile 
e  che  però  ogni  loro  Stato,  anche  ben  costituito, 
fu  o  teocratico  o  tanto  infiltrato  di  religione  da 
confondere  il  principe  col  sacerdote  e  col  profeta. 
E  principi  e  profeti  furono,  per  esempio,  Davide 
nell'antichità  ebraica,  e  in  parte  Salomone  stesso, 
e,  presso  gli  Arabi,  Maometto,  i  cui  successori 
furon  sempre  e  sovrani  temporali  e  capi  della 
religione.  La  religione  però,  o  la  legge  religiosa, 
cementò  lo  Stato  semitico  tanto  quanto  la  legge 
civile  di  Atene  e  di  Roma  ;  né  Roma  né  Atene  co- 
nobbero che  sia  il  profetismo,  istituzione  tutta 
semitica,  la  quale,  lungi  dall'essere,  come  vedremo, 
impostura  d'indovini,  fu  baluardo  contrapposto  in 
nome  di  Dio  al  prevaricare  del  principe  e  del  po- 
polo.   Le   religioni   semitiche,    fu   pure    osservato. 


(1)  Rexax,  Hisloire  des  langiies  scniiliqiies,  liv.  I,  e.  I.  —  Gold- 
ziHER,  Miihaiìimedanische  Stiidien,  p.  109.  —  Kremer,  Cultiir- 
gesclìichle  des  Orients.  II.  pag.  486. 
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sono  tetre  e  rigide  e  austere,  né  hanno  la  varietà 
artistica  delle  indo-europee.  Ma  vai  più  il  concetto 
del  Dio  unico,  proprio  soltanto  dei  Semiti,  quale 
solo  qua  e  là  e  a  stento  i  filosofi  pagani  giunsero 
a  intravvedere,  che  non  quelle  infinite  famiglie  di 
Dei  e  di  Dee,  per  quanto  belle  e  leggiadre,  con 
cui  Indiani,  Greci,  Romani,  Teutoni,  hanno  popo- 
lato tutto  quanto  l'universo.  Le  religioni  semitiche 
furono  tutte  intolleranti,  ma  seppero  mantener 
l'unità,  né  discesero  mai  a  quello  stato  d'indiffe- 
renza per  ogni  opinione  in  materia  di  fede  che 
guastò  le  vecchie  religioni  di  Roma  e  di  Grecia  e 
alla  fine  le  dissolse.  Mancano  i  Semiti  di  epopea 
vera,  e  invano  si  cercherebbe  presso  qualche  loro 
gente  un  poema  che  anche  di  lontano  possa  esser 
confrontato  con  gli  omerici  o  con  quelli  d'India  e 
di  Persia,  e  mancano  di  poesia  drammatica  ;  ma, 
in  compenso,  la  loro  poesia  lirica  nella  quale  fe- 
cero splendidissima  prova,  o  fu  d'una  esuberante 
varietà  come  presso  gli  Arabi,  o  fu  tanto  sublime 
come  presso  gli  Ebrei,  massime  nell'espressione 
del  sentimento  religioso,  che  nessun  altro  jiopolo 
o  antico  o  moderno  può  vantarsi  d'aver  detto  tanto 
degnamente  di  Dio  e  delle  opere  sue.  Nelle  arti 
che  diciamo  belle,  e  specialmente  nelle  plastiche, 
non  furono  veramente  molto  grandi  mai,  perché, 
in  generale,  si  valsero  dell'opera  e  della  mano  d'ar- 
tefici che  eran  venuti  di  fuori  ;  ma  ciò  che  ne 
impararono  o  se  ne  appropriarono,  fu  poi  da  loro 
adoperato  abilmente.  Alla  musica  poi,  in  particolare, 
fu  riconosciuto  che  ebbero  sempre  attitudine  molto 
spiccata.  Della  simmetrica  e  marmorea  struttura 
delle  loro  lingue,  che  pure  nella  sua  semplicità 
può  contendere  con  la  duttile  flessibilità  delle 
indo-europee  e  d'alcune  turaniche,  diremo  nell'altro 
libro  quando  ne  descriveremo  la  più  bella  e  la 
Pizzi.  3 
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più  ricca,  che  è  appunto  l'araba.  Quanto  in  line 
alle  qualità  non  belle  dei  Semiti,  comuni  vera- 
mente alle  genti  tutte  umane,  massime  se  nella 
barbarie  o  uscitene  di  poco,  ma  in  loro  spiccatis- 
sime tanto  da  formarne  il  carattere  fondamentale, 
come  l'egoismo,  l'orgoglio  di  schiatta,  l'avarizia  e 
l'avidità  rapace,  l'amor  della  vendetta  e  V  intolle- 
ranza in  tutto  e  sempre,  tutto  ciò  si  parrà  mani- 
festo passo  passo  dalle  cose  che  diremo  poi  in- 
torno alla  vita  e  al  costume  e  alle  opinioni  degli 
Arabi,  che,  accanto  alle  buone  e  lodevoli,  le  pos- 
sedettero come  gli  altri  Semiti  e  le  posseggono 
tuttora  in  misura  larghissima. 

2.  Primitive  schiatte  arabe.  —  (ìli  Arabi  so- 
gliono designare  col  nome  d'ignoranza  tutto  quel 
tempo  che  va  dalle  origini  più  remote  e  oscure 
alla  venuta  di  Maometto  e  alla  sua  predicazione. 
Noi,  per  maggior  chiarezza,  lo  chiameremo  tempo 
del  Paganesimo,  giustificati  in  ciò  dal  fatto  che 
quello  era  veramente  un  tempo  di  religione  pagana 
e  idolatra,  tolta  poi  via  dalla  nuova  di  cui  Mao- 
metto si  fece  apostolo.  Si  badi  però  che  gli  Arabi, 
anzi  i  Musulmani  tutti,  dicendo  ignoranza  inten- 
dono di  comprendere  in  questo  vocabolo  non  solo 
l'ignoranza  delle  genti  arabe  anteriori  a  Maometto 
in  materia  di  religione,  ma  anche  l'ignoranza  loro 
in  molti  punti  del  vivere  sociale  e  civile  e  in  tutta 
quanta  la  cultura,  cosicché  quella,  piuttosto,  si 
potrebbe  e  dovrebbe  chiamare  barbarie.  E  vera- 
mente Maometto,  oltre  che  al  culto  dei  vecchi  idoli 
nazionali,  mosse  guerra  anche  alla  barbarie,  allora 
veramente  efferata  e  brutale  de'  suoi  paesani. 

Numerose  e  potenti  furono  le  schiatte  arabe  di 
quel  tempo,  e  se  ne  conoscono  con  non  insuffi- 
ciente precisione  le  divisioni  e  le  genealogie,  le  di- 
scordie intestine   e   le   guerre,  date  certe  non  in- 


Gli  Arabi  nel  tempo  anteriore  alT Islamismo.    35 


terrotte  tradizioni  alle  quali  gli  Arabi  hanno  sempre 
tenuto  fin  dai  tempi  più  remoti.  Ma  v'  ha  pure 
memoria,  e  questa,  a  dir  vero,  non  molto  certa, 
di  antichissime  e  presso  che  favolose  schiatte,  ora 
estinte,  che  un  tempo  occuparono  e  dominarono 
il  paese.  Non  erano  di  sangue  arabo  ed  erano 
giunte,  come  pare,  ad  un  certo  grado  di  cultura 
se  pure  si  vuol  credere  ad  alcuni  racconti  fanta- 
siosi che  si  trovano  e  nel  Corano  e  negli  scrittori 
della  letteratura.  Le  principali  sarebbero  quelle 
degli  Aditi,  dei  Themiiditi,  degli  Amàliqa,  alle 
([uali  vanno  aggiunte  alcune  altre  meno  note.  Gli 
Aditi,  forse  gli  Oaditae  di  Tolomeo,  discendevano 
da  un  loro  capo  o  patriarca  Ad  che  ebbe  età  lun- 
ghissima e  assai  numerosa  fìgliuolanza.  Abitavano 
una  regione  dell'Arabia  di  mezzo  detta  Al-Ahqàf, 
cioè  le  colline  sabbiose  ;  alcuni  dei  loro  re  avevan 
dato  prova  di  grandezza  e  di  magnificenza,  come 
appunto  il  re  Sheddàd  che  aveva  piantato  un  giar- 
dino meraviglioso,  detto  Iram,  ad  imitazione  del 
Paradiso  terrestre.  Iddio,  sdegnato  della  loro  su- 
perbia e  tracotanza,  mandò  fra  loro,  ma  inutil- 
mente perchè  non  vollero  ascoltarlo,  il  profeta 
Hùd.  Un  uragano  li  distrusse  tutti,  e  il  Corano, 
con  rapida  efficacia,  cosi  ricorda  il  terribile  fatto  : 

•'  Ad  fu  distrutto  da  un  vento  violento,  impetuoso.  —  Iddio  l'a- 
doprò  contro  loro  per  sette  notti  e  otto  giorni  a  devastare.  Tu 
avresti  veduto  rovesciata  per  esso  la  gente  come  tronclii  di 
palme  vuoti  all'interno  .  —  Hai  tu  forse  veduto  clie  ne  sia  ri- 
masto un  superstite  ?  ,  (1). 

Un  altro  loro  re,  Loqmàn,  si  segnalò  già  co- 
struendo magnifici  edifizi  e  un  argine  o  diga  me- 
ravigliosa. Vedonsi  ancora,    in    Siria  e  altrove,  al- 


ci) Corano,  LXIX,  6-8.  —  Intorno  a  questi  passi    tradotti  clie 
(li  mano  in  mano  andrò  riferendo,  veggasi  la  Prefazione. 
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culli  resti  grandiosi  che  la  tradizione  attribuisce 
agli  Aditi,  ma,  forse,  con  tanto  poco  fondamento 
con  quanto  noi  attribuiamo  certi  resti  vetusti  ai 
Ciclopi  e  ai  Pelasgi.  E  la  stessa  tradizione  addita 
ancora  oggi,  in  Vadi'1-Qora,  certe  caverne  scavate 
ad  arte  sui  fianchi  delle  montagne  rocciose.  Sono 
le  abitazioni  dei  Themiìditi,  popoli  trogloditi,  ri- 
cordati già  dal  re  d'Assiria,  Sargon,  in  una  delle 
sue  iscrizioni  del  715  av.  C.  col  nome  di  Ta-mu-du. 
Sono  essi  i  Thamyditae  di  Tolomeo,  che  gì'  Impe- 
ratori romani  tenevano  al  loro  servizio  nella  ca- 
valleria sotto  la  designazione  di  Thamiideni  cqiiilcs. 
Il  Corano  li  dipinge  fieri  ed  empi.  Iddio,  aiulie  a 
loro,  mandò  un  profeta,  Sàlih,  per  convertirli,  ma 
invano.  Una  cammella  che  il  profeta  aveva  fatta 
uscire  miracolosamente  da  una  rupe,  fu  uccisa  em- 
piamente. Chi  fece  il  colpo,  fu  Qodàr  il  rosso,  cosi 
detto  dal  colore  de'  suoi  capelli,  e  il  nome  suo 
passò  poi  in  proverbio  per  designare  ogni  uomo 
più  scellerato.  Iddio  li  annientò  tutti,  eccetto  pochi 
devoti  a  lui.  Gli  empi  puniti  furono  trovati  morti, 
il  giorno  che  segui,  nelle  loro  cave,  tutti  inginoc- 
chiati. Pare  che  da  principio  abitassero  l'Arabia 
meridionale  e  che,  tra  il  lì  e  il  VI  secolo  d.  C, 
formassero  uno  Stato  di  certa  importanza.  Di  loro 
presenza  e  industria  farebbero  testimonianza  alcune 
centinaia  di  antri,  scavati  per  abitarvi,  a  duecento 
metri  dal  suolo,  ornati  d'antiche  iscrizioni,  sulle 
alte  rupi  che  fiancheggiano,  ad  un  certo  punto,  la 
via  che  dalla  Siria  conduce  alla  Mecca.  Negli  Amà- 
liqa  è  agevole  riconoscere  gli  Amaleciti  della 
Bibbia,  che  fino  dai  tempi  più  remoti  abitavano  a 
Mezzogiorno,  piegando  alquanto  a  Ponente,  del 
Mar  morto,  e  si  stesero  fino  ai  confini  d'Egitto  e 
a  gran  parte  della  penisola  del  Sinai.  Secondo  le 
tradizioni  arabe,  si  stanziarono    essi,  fin  da  tempi 
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antichissimi,  nel  territorio  di  Yathrib,  la  lathrippa 
degli  scrittori  classici,  che  dal  tempo  di  Maometto 
in  poi  si  chiamò  Medina,  cioè  nel  cuore,  si  può 
dire,  dell'Arabia  propriamente  detta.  Ma  anch'essi 
disparvero  sotto  i  colpi  d'altre  genti  sopravvenute, 
oppure  si  confusero  man  mano  con  esse,  come 
disparvero  tante  altre  genti  primitive  che  s' inse- 
diarono già  in  Arabia  e  delle  quali  sappiamo  assai 
meno  che  non  del) e  tre  ora  ricordate.  Della  gente 
di  Tasm,  per  esempio,  che,  secondo  Abulfeda  (1), 
abitò  la  regione  di  Yemàma  stendendosi  fino  al 
Bahreyn,  tanto  poco  sapevano  gli  scrittori  musul- 
mani che,  quando  volevano  accennare  a  qualche 
storia  antica  che  fosse  o  dubbia  od  oscura  o  fa- 
volosa, la  dicevano  "  favole  e  sogni  di  Tasm  „. 
Delle  altre,  poco  o  nulla  sappiamo,  né  potremmo 
registrar  qui,  al  loro  riguardo,  null'altro  che .  il 
nome  e  alcune  tradizioni  nebulose.  Non  vuoisi 
tuttavia  tacere  dei  Nabatei,  che,  di  origine  meso- 
potamica,  fondarono  da  tempo  nell'Arabia  Petrea 
diverse  colonie  potenti.  Erano  possessori  d'un'an- 
tica  cultura,  e  i  Musulmani,  nella  loro  letteratura, 
ne  hanno  conservato  costantemente  memoria  di 
molto  rispetto,  come  di  gente  superiore  e  dotata 
di  sapere  presso  che  misterioso.  Fino  al  tempo  di 
Maometto  restaron  dediti  ài  culto  degli  astri.  Assai 
prima,  esercitarono  commercio  esteso  che  pro- 
cacciò loro  ricchezze  e  potenza,  e  con  alcuni  dei 
loro  capi,  ai  quali  si  dava  il  titolo  regale,  ebbero 
da  fare  anche  i  Romani. 

Meno  oscura  e  incerta,  ma  forse  più  intricata,  è 
la  storia  delle  genti  che  scorsero  e  abitarono  il 
paese  e  se  ne  contesero  parte   a  parte  il  dominio 


(1)  Historia  anteislainica  arabice,  p.  16. 
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nel  tempo  che  va  dai  primi  secoli  cristiani  alla 
venuta  di  Maometto.  Per  le  ragioni  che  avanti  ab- 
biamo enumerate,  non  la  toccheremo.  Accenneremo 
tuttavia  soltanto  ad  alcuni  fatti  di  capitale  impor- 
tanza. 

Dell'antica  divisione,  già  da  noi  accennata,  anzi 
dell'antagonismo  fra  le  due  schiatte  arabe  di  Adnàn 
e  di  Qahtàn,  si  hanno  memorie  fino  dall'antichità 
più  remota.  Quella  di  Qahtàn.  nel  qual  nome  la  tra- 
dizione vede  costantemente  il  loctan  della  Bibbia 
(Gen.  X,  28),  discendente  per  Eber  dal  patriarca 
Sem  figlio  di  Noè,  si  stanziò  nella  parte  meridio- 
nale dell'Arabia,  dove  attese  a  coltivare  il  suolo, 
ad  iniziare  e  a  promuovere  traffici  con  genti  lon- 
tane, anche  al  di  là  del  mare,  e  giunse  ben  presto 
ad  uno  stato  di  ricchezza  e  di  civiltà,  col  quale 
fortememente  contrastava  la  vita  agitata  e  irre- 
quieta dell'altra,  posta  al  Settentrione.  Tra  l'una  e 
l'altra  schiatta  sta  come  una  barriera  cui  nessuna 
uguaglianza  di  legge  religiosa  o  civile  valse  mai  a 
superare.  Non  v'ha  alcun  dubbio  perchè  debba 
ritenersi  che  i  Qahtànidi,  cioè  gli  Arabi  del  Mez- 
zogiorno, siano  la  schiatta  araba  più  pura,  man- 
tenutasi più  scevra,  che  non  l'altra,  di  elementi 
stranieri.  Questa  invece  del  Settentrione,  detta  di 
Adnàn  da  uno  de'suoi  capostipiti,  o  schiatta,  anche, 
di  Maadd,  da  Maadd  figlio  di  Adnàn,  o  degl'Ismae- 
liti, in  quanto  che  si  vantano  di  discendere  da 
Ismaele  figlio  d'Abramo,  per  la  postura  sua  geo- 
grafica ebbe  sovente,  anzi  sempre,  di  che  fare  con 
le  genti  di  Siria  e  di  Mesopotàmia  e  s'appropriò 
assai  presto  cose  e  costumi  stranieri.  Con  tutto 
ciò,  nei  tempi  storici,  questi  Ismaeliti  si  credettero 
sempre  e  si  vantarono  come  quelli  soli  che  vera- 
mente rappresentavano  la  genuina  schiatta  araba, 
tutta    di    sangue   arabo,   in    contrapposto  a  quella 
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del  Mezzogiorno,  da  loro  guardata  sempre  con 
disprezzo  e  più  con  invidia.  Ma  la  scoperta  di 
antichissime  iscrizioni  che  parlano  di  principi  e 
regnanti  dell'Arabia  meridionale,  e  quella  di  gran- 
diose ruine  di  palazzi,  oltre  le  sparse  memorie 
nella  Bibbia  e  negli  scrittori  classici,  pur  tacendo 
della  iscrizione  del  715  av.  C,  già  ricordata,  del 
re  d'Assiria  Sargon  che  parla  di  ricchi  tributi 
mandatigli  da  questa  stessa  regione,  attestano  d'una 
antica  e  cospicua  civiltà.  Questa  regione  è  il  Yemen, 
detta  altresì  Arabia  Felice  (1),  e  una  delle  sue  co- 
lonie più  potenti  e  ricche,  fino  dai  tempi  antichi, 
fu  il  regno  d'Abissinia  o  d'Etiopia.  Era  facile,  del 
resto,  il  passaggio  dalle  coste  arabiche  alle  africane, 
e  questi  Arabi  industriosi  del  Mezzogiorno  vi  pas- 
saron  presto  ;  e  rimane,  oltre  a  non  poche  me- 
morie e  tradizioni,  qual  segno  dell'antica  fratel- 
lanza, l'alfabeto  etiopico  che  procede  immediata- 
mente, si  può  dire,  dal  cosi  detto  hi  m  variti  co  che 
era  in  uso,  appunto,  nell'Arabia  meridionale.  Le 
città  sparse  sulle  coste  del  Mar  Rosso  più  a  Mez- 
zogiorno avevano  commerci  fìorentissimi,  e  per 
queste  coste  e  per  questi  porti  dovevano  passare 
le  ricche  merci  che  l'India  mandava  in  Occidente, 
tra  le  quali  le  cose  preziose  e  rare  di  cui  si  servì 
Salomone,  ricevendole  per  mano  del  re  Hiram  di 
Tiro,  per  edificare  in  (ìerusalemme  il  tempio  al 
Signore. 

Gli    storici    musulmani    hanno    conservato,    con 


(1)  Arabia  Felix.  Veramente  ijemeii,  in  arabo,  significa  paese 
che  è  a  mano  destra,  cioè  nìeridionale.  da  che.  per  orientarsi, 
si  soleva  voUarsi  col  viso  ad  Oriente.  Per  lai  modo,  il  lato  de- 
stro di  chi  guardava,  volgeva  al  Mezzogiorno.  Ma  poiché  tutto 
quanto  è  destro,  è  anche  felice  e  fortunato,  da  ciò  il  nome  di 
Arabia  feli.v  E  falsa  perciò  l'opinione  che  lo  fa  derivare  dalle 
ricchezze  in  aromi  e  profumi  del  paese. 
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meravigliosa  diligenza,  i  nomi  e  le  genealogie  di 
tanti  principi  e  re  dell'Arabia  meridionale,  e  ri- 
cordato, anche,  le  loro  guerre,  le  loro  opere  nella 
pace,  le  loro  successioni.  Ma  la  casa  più  illustre 
sembra  essere  stata  quella  dei  Tobba,  principi 
himyaritici,  dei  quali  il  primo  fu  Hàrith  al-Ràish, 
forsie  del  primo  secolo  avanti  l'Era  cristiana,  al 
quale  l'innata  sapienza  e  saggezza  procacciarono 
il  soprannome  onorifico  di  filosofo.  I  Tobba  regna- 
rono lungamente,  fin  verso  la  fine  del  V  secolo 
d.  C,  tolti  poi  via  da  principi  abissini  che  s'inse- 
diarono nel  Yemen  ;  e  il  loro  regno  fu  glorioso  e 
potente.  Di  religione,  essi  e  il  loro  popolo  erano 
dati  al  culto  degl'idoli  ;  sacrificavano  al  sole,  alla 
luna  e  ad  altre  divinità  delle  quali  gli  scrittori  ci 
hanno  conservato  e  trasmesso,  almeno  in  parte,  i 
nomi.  Ma  il  Giudaismo  v'era  pure  professato  da 
molti,  introdotto  in  paese  al  principio  del  IV  se- 
colo da  uno  dei  Tobba  stessi,  come  pare,  e  poi 
da  un  altro  di  loro,  Dhù  Nuvàs  del  principio  del 
V,  e  difeso  con  zelo  partigiano.  Questo  stesso 
principe  fece  orribile  macello,  nel  523,  degli  abi- 
tanti del  Neg'ràn  che  s'eran  fatti  cristiani,  al  dire 
del  Baronio,  fino  dal  tempo  dell'imperatore  Co- 
stanzo figlio  di  Costantino.  Si  ricorda,  anche,  un 
altro  dei  Tobba,  Abd  Kelàl  della  fine  del  III  secolo, 
che  era  cristiano.  Dopo  i  Tobba,  ebbero  l'Arabia 
meridionale,  il  Yemen  in  particolare,  gli  Abissini, 
uno  dei  quali;  Abrahah,  mandato  dal  re  d'Etiopia 
per  vendicar  certa  offesa  ricevuta,  fu  il  più  intra- 
prendente e  anche  il  più  rinomato,  almeno  presso 
gli  scrittori  musulmani,  per  la  morte  che  incontrò. 
Era  cristiano  ;  passato  nel  Yemen  con  sue  milizie, 
vi  aveva  fabbricato  una  chiesa  di  meravigliosa 
bellezza.  Ma  perchè  egli  s'  era  proposto  di  distrug- 
gere il  tempio  della  Mecca,  focolare  di  tutte  le  re- 
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ligioni  superstiziose  degli  Arabi,  quando  si  mosse 
all'impresa,  l'esercito  suo  fu  distrutto  per  intero 
dal  vaiuolo,  ed  egli  mori,  poco  dopo  il  suo  ritorno, 
nel  570.  Secondo  i  Musulmani,  quell'esercito  fu 
distrutto  da  pietre  scagliate  su  d'esso  dall'alto  da 
uccelli  ignoti  mandati  da  Dio.  perchè  egli  aveva 
giurato  di  distruggere  e  di  far  calpestar  da'  suoi 
elefanti  il  santuario  della  Mecca.  Si  legge,  infatti, 
nel  Corano  (Cap.  (^V)  : 

■  Hai  lu  veduto  che  ha  fatto  il  Signore  a  clii  adduceva  gli 
elefanti?  —  Non  ha  Egli  sventato  la  loro  insidia  s*  —  E  inviò 
su  d'essi  augelli  a  stormi  ?  —  Li  colpivano  con  pielre  di  salda 
argilla.  —  Li  i-idusse  come  biade  consunte  „. 

11  dominio  del  Yemen  passò  poi  dagli  Abissini 
ai  Persiani.  Un  Seyf,  figlio  di  Dhù  Yazan,  già  of- 
feso da  Abrahah  che  gli  aveva  tolto  la  moglie, 
sollecitò  il  re  di  Persia,  Chosroe  il  grande,  a  pren- 
derlo per  sé,  rappresentandogli  come  gli  Arabi 
tutti  suoi  nazionali  fossero  stanchi  della  signoria 
abissina.  11  re,  incerto  dapprima,  affidò  a  uno  de' 
suoi  capitani  e  ad  un  figlio  di  Seyf  che  intanto 
era  morto,  qualche  migliaio  di  soldati.  Dopo  al- 
cune vicende,  gli  Abissini  furono  sconfitti,  e  i  re 
di  Persia  d'allora  in  poi,  era  1'  anno  573,  ebbero 
sul  Yemen  un'alta  signoria,  esercitata  in  loro  nome 
dai  loro  viceré. 

Assai  diverse,  invece,  furono  le  sorti  e  le  vi- 
cende della  schiatta  araba  settentrionale.  Lasciamo 
da  parte  per  ora  le  stirpi  che  fin  dall'antichità  più 
remota  furon  date  alla  vita  nomade  e  non  furon  mai 
capaci  di  formare  uno  Stato  civile  e  politico  che 
veramente  fosse  tale,  e  consideriamo,  invece,  le 
altre  stirpi  stanziate  pili  in  alto,  verso  i  confini 
della  Siria  e  della  Mesopotamia.  Troviam  subito 
che,  fino  dai  primi  secoli  dell'Era  cristiana,  i  due 
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grandi  imperi  d'allora,  il  persiano  e  il  bizantino, 
i  soli  che  fossero  loro  noti ,  ebbero  su  di  esse 
azione  molto  potente.  Questi  Arabi  che  diremo 
dei  confini,  non  poterono  non  sentire  ammirazione 
grandissima  e  per  l'Imperatore  di  Costantinopoli 
e  per  il  Re  dei  re  che  risiedeva  a  volta  a  volta  a 
Seleucia  e  a  Ctesifonte  ;  ne  ricevettero,  da  quelle 
famose  metropoli,  come  un  alito  animatore  di  ci- 
viltà e  di  cultura,  che  li  indusse  presto  ad  imi- 
tarne l'esempio.  Perciò  appunto  erano  essi  alquanto 
invisi  alle  altre  stirpi  dell'interno  dell'Arabia  che 
s'attenevano  più  fedelmente  al  costume  e  alia  vita 
dei  loro  antenati. 

Comunque  sia  di  ciò,  là  appunto,  verso  quei 
confini,  si  formaron  presto  alcuni  regni  arabi  che 
ebbero  non  trascurabile  potenza  e  splendore  e  tra 
i  quali  quello  di  Hìra  e  quello  di  Ghassàn  me- 
ritano considerazione  particolare.  Come  fu  giusta- 
mente osservato  (1),  il  loro  principio  si  deve  rico- 
noscere anche  in  uno  stato  di  vassallaggio  dei  loro 
capi  verso  i  monarchi  persiani  e  i  bizantini.  Que- 
sti avevano  al  loro  soldo  molte  milizie  mercenarie, 
venute  loro  appunto  da  coteste  genti  arabe,  e 
perchè  queste  non  potevano  tollerare  d'esser  sog- 
gette ad  un  capo  straniero,  fosse  persiano  o  greco, 
il  Re  o  r  Imperatore  ne  affidavano  il  comando  a 
qualche  capo  arabo,  scelto  tra  di  esse,  ragguarde- 
vole per  prudenza  e  per  valore.  Cotesto  fu  astuto 
e  fine  accorgimento  della  politica  persiana  e  della 
bizantina,  perchè  si  potè,  in  tal  modo ,  contrap- 
porre come  una  valida  barriera  tra  i  due  Stati  e 
le  irrequiete  tribù  dell'Arabia  propriamente  detta. 
V.  veramente,  questi  principi  di  Hìra  e  di  (ihassàn. 


(1)  A.  MÙLLER.  Dei-  Islam  in  Morgen  nnd    Abendland.  L    p.  V: 
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non  furono  che  vassalli;  ma  si  distinsero  in  ciò 
dai  capi  delle  genuine  tribù  arabe,  che,  mentre 
questi  erano  riconosciuti  nella  loro  autorità  dalla 
libera  volontà  dei  loro  compagni  di  tribù  secondo 
l'antico  uso  patriarcale,  essi  riconobbero  da  altri 
l'autorità  e  il  potere  che  presto  diventò  ereditario 
nelle  loro  famiglie.  Abbiamo  perciò ,  in  questo 
caso,  vere  dinastie  di  principi  sebbene  d' impor- 
tanza non  grande.  Essi,  però,  godevano  di  certa 
libertà  e  indipendenza,  e,  purché  avessero  saputo 
governare  le  barbare  tribù  loro  affidate,  nuU'altro 
si  richiedeva  loro  o  da  Ctesifonte  o  da  Bisanzio. 
"  Sai  tu  tenere  a  freno  gli  Arabi  ?  „  domandò  un 
re  di  Persia  ad  un  capo  arabo  a  cui  egli  intendeva 
dar  r  investitura  del  governo  di  Hìra  ;  e  questo 
bastò.  Se  poi  l' uno  o  l' altro  di  questi  regoli  si 
comportava  male,  un  ordine  improvviso,  venuto  o 
da  Bisanzio  o  da  Ctesifonte,  lo  deponeva  dal  grado 
del  quale  egli  aveva  abusato. 

Hìra  era  una  città  fondata  intorno  al  250  d.  C, 
posta  ai  confini  del  deserto,  in  luogo  elevato,  ab- 
bondante d'acque,  non  lontano  dall'Eufrate.  Le  ro- 
vine dell'antica  Babilonia  le  distavano  di  dieci  mi- 
glia, e  di  tre  le  distava  il  luogo  dove  poi,  nei  tempi 
musulmani,  fu  fondata  la  città  di  Kùfa.  1  principi 
che  la  ebbero  poco  tempo  dopo  la  sua  fondazione, 
si  dicevano  Laklimidi,  cioè  discendenti  da  Lalvhm, 
capo  e  fondatore  di  lor  gente,  e  il  primo  a  salire  il 
trono  fu  Adi  ibn  Amr  che  regnò  dal  268  al  288, 
avuta  l'investitura  da  Shàhpùr,  cioè  Sapore  I,  re 
di  Persia.  Erano  adunque  gran  vassalli  del  mo- 
narca persiano.  La  loro  signoria  si  estese  a  gran 
parte  della  Mesopotamia,  o  meglio  su  tutte  le  tribù 
arabe  dell'lràqa,  ch'essi  dovevano  tenere  a  freno. 
Anche  con  molti  atti  di  barbarie,  anche  con  le 
non  interrotte  «uerre  e  incursioni  e  bri.sshe  con  le 
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vicine  genti,  non  pochi  di  essi  ebbero  gloria  di 
principi  coiti  e  civili  e  di  fautori  delle  arti.  Raccontasi 
perciò,  in  romanzi  e  in  istorie  arabe  e  persiane,  di  un 
palazzo  meraviglioso  stato  elevato  da  uno  di  essi,  No- 
inàn  I  soprannominato  il  Guercio,  che  regnò  dal  890 
al  418.  11  palazzo  chiamavasi  Khavarnaq,  posto  in 
luogo  delizioso,  aereato  e  salubre,  fabbricato  per  ac- 
cogliervi il  giovane  principe  Behràm  Gór  che  il  pa- 
dre, Yezdeghird  I  re  di  Persia,  voleva  affidare  ad 
esso  Nomàn  perchè  l'educasse  e  istruisse  in  ogni 
arte  gentile.  L'architetto  che  l'ideò  e  fece  eseguire, 
chiamavasi  Sinimmàr,  e  forse  era  greco  ;  ebbe  tut- 
tavia ben  trista  ricompensa,  perchè,  tratto  da  No- 
màn sulla  più  alta  torre  del  palazzo,  ne  fu  fatto 
precipitare,  acciocché  non  potesse  mai  più  farne 
uno  simile.  Hira,  a  quel  tempo,  era  fiorente,  ricor- 
data col  nome  di  Hirta,  da  scrittori  greci  e  latini  ; 
e  il  principe  vi  teneva  due  schiere  di  milizie,  una 
di  soldati  arabi,  l'altra  di  persiani.  Si  dice  che, 
essendogli  apparso,  in  visione  notturna.  San  Si- 
mone lo  Stilila  che  allora,  nelle  montagne  della 
Siria,  erasi  dato  ad  austera  penitenza,  concepisse 
il  disegno  di  farsi  cristiano  ;  e  forse  si  fece.  È 
certo  però  che,  alla  fine,  rinunziò  al  trono  e  si 
ridusse  a  vivere  in  una  solitudine  dove  anche 
mori.  Ma  la  potenza  dei  Lakhmidi  toccò  veramente 
il  suo  più  alto  punto  sotto  il  regno  del  figlio  di 
lui,  Al-Mundhir  1,  noto  anche  agli  scrittori  bizan- 
tini col  nome  di  x\lamundaro  e  da  loro  qualificato 
di  prode  e  belligero.  Porse  valido  aiuto,  in  certe 
circostanze,  alla  casa  regnante  di  Persia,  e  il  re 
Behràm  Gòr,  che  era  stato  educato  in  casa  di  lui, 
dovette  a  lui  in  gran  parte  la  dignità  regale  che 
altri  gli  contendeva.  Ebbe  tuttavia  a  patire  una 
grave  sconfìtta,  nel  421,  da  parte  dei  Bizantini  in 
Mesopotamia,  accorsi  a  frenarne  le   barbare  scor- 
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rerie  a  danno  dei  Cristiani,  aiutato  in  ciò  e  soste- 
nuto dal  re  di  Persia,  che  fieramente  li  persegui- 
tava. Ebbe  lungo  regno,  cioè  dal  420  al  462,  seb- 
bene queste  date  siano  più  approssimative  che 
certe.  Dopo  un  intervallo  di  tempo  non  breve , 
pieno  di  turbolenze  e  di  discordie,  di  guerre  con 
Bizantini  e  con  vicine  tribù  arabe,  la  casa  dei  Lakh- 
midi  scese  all'occaso,  ma,  col  suo  ultimo  principe 
che  fu  Noman  V  (a.  580-602),  mandò  prima  di  estin- 
guersi qualche  bagliore.  Costui  era  piccolo  e  brutto, 
ma  audacissimo.  iVveva  undici  fratelli,  e  il  re  di 
Persia,  Chosroe  II,  quando  si  accinse  ad  investire 
uno  di  loro  del  governo  di  Hìra,  vacante  per  la 
morte  del  loro  padre  Al-Mundhir  IV ,  incominciò 
ad  interrogarli  uno  dopo  l'altro  con  l'usata  for- 
mola  :  '*  Sai  tu  tenere  a  freno  gli  Arabi?,,  Tutti  ri- 
sposero: "  Si,  fuorché  un  solo,  Nomàn!  ,,.  Interro- 
gato Nomàn,  rispose:  "Sì!,,;  e  il  re:  "Anche  i 
tuoi  fratelli?,,;  e  Nomàn:  "Se  io  non  fossi  da 
tanto,  molto  meno  potrei  tenere  a  freno  gli  altri. ., 
Così  ebbe  il  regno.  Era,  a  quanto  pare,  cristiano, 
grande  amico  delle  donne  e  munifico  protettore 
dei  poeti,  tanto  che  gli  Arabi  lo  celebrano  come 
il  più  liberale  e  splendido  signore  di  Hìra.  Ma  fu 
anche  crudele  e  ingiusto  sovente,  e  si  mostrò  em- 
piamente ingrato  verso  il  poeta  Adi  ibn  (1)  Zeyd, 
che  gli  era  genero  e  l'aveva  aiutato  presso  il  re 
di  Persia  perchè  avesse  il  trono,  facendolo  morire 
miseramente,  per  falsi  sospetti,  in  carcere.  La  ve- 
dova del  poeta,  Hind,  bella  e  ancor  giovane  andò 
fi  chiudersi,  per  il  dolore,  in  un  monastero  che 
poi  da  lei  ebbe  il  nome.  Il  re  di  Persia,   alla  fine, 


(1)  Questo  nome  ibn,  che  trovasi  tanto  frequente  nei  nomi 
propri,  significa  figlio.  Perciò,  Adi  ibn  Zeyd  vale  quanto  dire 
Adi  figlio  di  Zeyd. 
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tolse  il  potere  al  riottoso  vassallo  e  lo  lece  mo- 
rire, per  quel  che  pare,  di  supplizio  crudele.  Dopo 
T  Lakhmidi,  ebbero  Hira  alcuni  principi  oscuri  e 
di  poco  conto.  Più  tardi,  nel  614,  fu  dichiarata  sa- 
trapia  persiana. 

Meno  illustri,  ma  pur  degni  di  ricordo  nella  storia 
sono  i  principi  Ghassànidi,  così  denominati  da  un 
lago  detto  Ghassàn,  presso  il  quale  a  principio  si 
stanziarono,  partendo  dal  Yemen  di  cui  erano  ori- 
ginari, e  che,  secondo  alcuni,  si  trova  in  Siria, 
secondo  altri  in  Arabia.  Ciò  che  si  narra  di  loro, 
è  non  poco  incerto  e  oscuro.  Sappiamo  tuttavia 
che  da  principio  non  vollero  pagar  tributo  ai  pre- 
fetti o  fìlarchi  bizantini,  preposti  ai  contini  del 
deserto  di  Siria  dove  si  erano  insediati,  e  che  poi 
vi  si  sottomisero  apprestandosi  tuttavia  a  rivol- 
tarsi e  a  recarsi  in  mano  il  potere.  Ciò  avvenne 
intorno  al  300  dell'Era  nostra,  e  il  primo  di  essi 
che  ricevette  l' investitura  dall'  Imperatore  greco 
col  titolo  di  fìlarco,  fu  Thalaba.  Questa  però  fu 
arte  politica  dell'Imperatore,  il  quale,  oltre  all'aver 
bisogno  che  qualcuno  gli  tenesse  in  freno,  al  so- 
lito, le  turbolente  tribù  arabe  dei  contini,  deside- 
rava contrapporre  per  tal  modo  al  principato  di 
Hìra,  schiettamente  devoto  alla  Persia,  un  freno  o 
una  barriera  bastantemente  valevole  e  potente.  In 
ciò  i  Ghassànidi  lo  servirono  assai  bene.  Erano 
barbari  e  pagani  e  pare  che  il  Cristianesimo  non 
siasi  introdotto  fra  loro  che  nel  IV  secolo  ;  né 
contano,  come  i  Lakhmidi,  molti  principi  illustri, 
se  si  eccettua  Al-Hàrith  V,  l'Arethas  degU  scrittori 
bizantini,  che  regnò  dal  530  al  572,  detto  lo  Zoppo 
per  un  difetto  del  corpo,  e  il  Magnifico  per  la  li- 
beralità. Da  Giustiniano  ebbe  il  titolo  di  re  in  ri- 
guardo agli  Arabi  eh'  egli  doveva  governare,  e  di 
patrizio  in   riguardo    alla    corte   bizantina,   fedel- 
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mente  ligia,  come  tutte,  alle  formole.  Egli  però 
non  soddisfece  in  tutto,  al  suo  signore ,  perchè 
toccò  qualche  sconfitta  dai  Persiani,  e  fu  manife- 
sto ch'egli  cercava  preda  per  sé,  non  vittorie  per 
Bisanzio.  Fu  anche  crudele,  e  non  poco,  e  a  suo 
luogo  diremo  in  qual  modo  fiero  e  spietato  si  di- 
portò verso  di  un  ricco  giudeo,  passato  in  pro- 
verbio presso  gli  Arabi  come  esempio  di  animo 
leale.  Perchè  poi  il  re  di  Hìra,  Al-Mundhir  III,  gli 
aveva  ucciso  un  figlio,  egli  n'ebbe  fiera  vendetta, 
ma  col  tradimento  e  con  l'astuzia,  quasi  fino  al 
prezzo  dell'onore  della  figlia  sua  Halima  esposta, 
con  grandissima  onta,  alla  procacia  di  suoi  cento 
giovani  guerrieri  che  l'aiutarono  in  quella  impresa 
(a.  562).  Morì  poco  stante ,  anzi  nell'  anno  stesso, 
dopo  aver  veduto  gli  Stati  suoi  invasi  da  Amr  fi- 
glio e  successore  del  tradito.  I  principi  della  sua 
casa  che  gli  succedettero  fino  a  Giabala  VI,  non 
lasciarono  gran  traccia  di  sé.  Combatterono  coi 
Persiani,  si  litigarono  sovente  con  quei  di  Hìra 
loro  emuli,  protessero  i  poeti.  Ma  di  Giabala  VI  in 
particolare  che  regnò  dal  630  al  637,  e  fu  l'ultimo 
a  regnare  di  sua  casa,  gli  scrittori  musulmani  esal- 
tano concordi  la  liberalità  e  la  magnificenza.  Fa- 
ceva sontuosi  conviti  in  ameni  giardini  rallegrati 
dal  canto  di  schiave  greche,  persiane,  arabe,  alla 
maniera  dei  monarchi  di  Persia  che  spiegavano 
in  ciò  pompa  grandissima.  Piace  vasi,  d'inverno,  di 
far  estate  in  casa  riscaldandola  con  la  fiamma  odo- 
rosa di  grossi  legni  d'aloè  ch'egli  a  gran  prezzo 
traeva  dall'India,  e,  d'estate,  d'avervi  frescura  quasi 
d'inverno,  accatastandovi  la  neve.  Proteggeva  i  poeti 
ch'egli  regalava  magnificamente,  e  fra  gli  altri  in 
particolare  Hasàn  ibn  Thàbit,  intorno  al  quale,  di- 
scorrendo di  Maometto,  avremo  da^  dir  più  cose. 
Era  cristiano,  ma,  al  tempo  del  Califfo  Omar,  erasi 
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fatto  musulmano  per  ritornar  poi  cristiano  quando 
passò  a  Costantinopoli,  sdegnato  d'una  ingiuria  ri 
cevuta. 

Terza  casa  di  principi  che,  quantunque  assai 
meno,  s'immischiarono  di  tante  guerre  e  di  tante 
gare  e  discordie,  fu  quella  dei  Kinditi,  la  potenza 
dei  quali  s'iniziò  soltanto  verso  il  V  secolo  del- 
l'Era. Venivano  dall'Arabia  meridionale  e  s'erano 
stanziati  nell'altipiano  dell'Arabia  di  mezzo,  si  che 
si  trovavano  tra  i  domini  dei  Lakhmidi  e  dei  Ghassà- 
nidi  a  Settentrione  e  i  deserti,  posti  a  Mezzogiorno, 
abitati  e  percorsi  dai  Beduini.  Dei  Beduini  stessi 
si  servirono  con  protitto,  secondo  le  occasioni.  La 
tribù  di  Kinda,  quando  ancora  si  trovava  nella 
parte  più  meridionale  dell'altipiano,  aveva  acqui- 
stato certa  superiorità  e  preminenza  sopra  le  tribù 
affini  dei  Valliti,  dei  Bekriti,  dei  Taghlebiti  ;  anzi, 
ad  un  capo  di  essa  che  fu  Hog'r  soprannominato 
Quei,  che  si  ciba  d'erbe  amare  (1).  riusci  di  trarlo 
tutte  insieme  con  la  sua  verso  il  Settentrione,  al- 
lettandole con  la  speranza  della  ricca  preda  che 
potevasi  fare  sui  confini  di  Siria  e  di  Hìra  tra  le 
discordie  e  le  guerre  di  Bizantini  e  di  Persiani. 
Per  certo  tradimento  di  sua  moglie  Hind  che  mo- 
strò preferirgli  un  avventuriero  che  l'aveva  rapita, 
egli,  sdegnato,   aveva  composto  i  seguenti  versi  : 

"  Cerio  che  chi,  ilopo  Hind,  si  lascia  ingannare  in  alcun  che 
dalle  donne,  è  stolido  e  bene  ingannato!  —  Aveva  essa  dolce 
l'occhio  e  dolce  la  lingua,  ma  era  amaro  tutto  ciò  che  ne  traeva 
il  pensiero.  —  Davvero  !  che  ogni  donna,  anche  se  te  ne  viene 
qualche  segno  d'amore,  è  cosa  tutta  falsa  e  traditrice  !  „  (2). 

Fu  uomo  superbo  e  di  grand'animo,  rabbioso 
a  tal  punto  da  spumargli  le  labbra,  quando   s'adi- 


(1)  In  arabo:  àkii  al-niurur. 

(2)  Testo  in  Cacssin  de  Peuceval,    Essai  sur  i'hist.  des  Arabes, 
ecc.  II,  p.  268,  nota. 
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rava,  come  un  cammello  (diceva  sua  moglie)  che 
siasi  cibato  d'erba  murar  (la  Ceiitaiirea  cyaiiiis  dei 
botanici)  che  è  amarissima.  Da  ciò,  dicono,  il  so- 
prannome notato  avanti.  Regnò  dal  460  al  480.  e  fu 
il  vero  fondatore  della  grandezza  della  sua  tribù, 
sebbene,  dopo  la  sua  morte,  essa  rapidamente  di- 
scendesse. Suo  figlio  Amr  non  potè  mantener  riu- 
nite le  tribù  che  s'eran  piegate  all'autorità  di  suo 
padre  ;  anzi,  una  guerra  di  quarant'anni  sorta  fra 
due  di  esse,  i  Bekriti  e  i  Taghlebiti,  della  quale 
diremo  a  suo  luogo,  tenne  si  lungamente  concitati 
e  discordi  fra  loro  gli  animi  di  tutti  che  riusci 
soltanto  al  nipote  di  Hog'r,  di  nome  Al-Hàrith,  di 
ripristinare  alquanto  la  calma,  se  non  la  concordia, 
che  quegli  aveva  saputo  porre  fra  genti  tanto  ir- 
ritabili e  riottose.  Ma  anche  la  favorevole  fortuna 
che  pareva  ritornare,  durò  poco  assai,  perchè  Al- 
Hàrith,  conchiuso  certo  trattato,  nel  502,  con  Ana- 
stasio imperatore  che  voleva  voltarlo  contro  i  Lakh- 
midi  di  Hìra  per  esser  noiato  meno  da  lui  e  dalle 
sue  orde  rapaci,  non  riuscì.  Toccò  invece  memo- 
rabile sconlìtta  dal  re  di  Hira,  Al-Mundhir  III 
Vide  disperdersi  i  suoi  soldati  Beduini  quando, 
conchiusa  una  pace  tra  la  Persia  e  l'Impero  greco 
nel  506,  essi  ebbero  perduta  ogni  speranza  di  bot- 
tino. Gran  parte  de'  suoi  fu  presa  ;  molti  della  sua 
famiglia  decapitati,  ed  egli,  scampato  a  gran  stento, 
trovò  poi  la  morte  presso  una  tribù  del  deserto 
che  lo  tradì,  pare,  dopo  avergli  dato  rifugio.  Dopo 
tanta  iattura,  la  fortuna  dei  Kinditi  non  si  rilevò 
mai  più.  I  fratelli  del  morto  Al-Hàrith  invano  si 
provarono  a  riannodare  le  tribù  un  giorno  loro 
alleate;  appresso,  si  litigaron  fra  loro,  poi  misera- 
mente perirono,  ad  uno  ad  uno,  per  opera  di  Al- 
Mundhir.  Uno  di  essi.  Hogr,  cadde  vittima,  nel 
525,   della    vendetta    d'una    tribù,   quella   dei   Beni 

Pizzi.  4 
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Asad,  alla  quale  egli  voleva  far  senliie  troppo  il 
suo  duro  comando.  Restò  il  tìglio  suo,  Imru  '1  Qeys, 
del  quale  diremo  nell'altro  libro  come  di  poeta,  a 
vendicarle  e  a  cercar  di  ristorare,  benché  inutil- 
mente, la  potenza  della  sua  famiglia. 

Se  la  storia  di  queste  case  principesche  e  di 
questi  capi  facinorosi  è  oscura  e  incerta  e  intri- 
cata, quella  delle  tribù  anche  più  fiere  e  barbare 
del  deserto,  lontane  da  tutte  le  altre  genti,  si  riduce 
ad  essere  una  congerie  di  racconti  d' avventure, 
ora  cavalleresche  e  romenzesche,  ora  eroiche  e 
guerriere,  quasi  sempre  da  selvaggi  e  da  ladroni. 
Pare  che  quelle  genti,  abbandonate  alla  solitudine 
del  deserto,  ad  altro  non  pensassero ,  come  era 
vero,  che  a  lacerarsi  e  a  soperchiarsi  a  vicenda, 
a  rodersi  in  implacati  odi  reciproci  e  a  sfogar 
(juesti  odi  coi  più  atroci  fatti  di  sangue.  Non  po- 
tendosi tessere,  pertanto,  una  storia  qualsiasi,  s'ap- 
pagano gli  scrittori  di  cose  arabe  dell'accennare  a 
questa  o  a  quella  guerra  tra  questa  e  quella  tribù 
e  di  toccarne  i  momenti  principali,  anche  perchè 
ne  traggono  come  una  immagine  del  vivere  e  del 
costume  di  quelle  genti. 

Una  delle  guerre  più  celebri  è  quella  di  Besùs, 
durata  quarant'  anni.  Nacque  per  futili  motivi  e 
valse  a  far  sparger  tanto  sangue  e  a  render  di- 
scordi due  tribù  già  fraternamente  amiche.  Verso 
la  fine  del  V  secolo,  uno  dei  più  ricchi  e  potenti 
capi  era  Koleyb,  della  tribù  dei  Taghlebiti.  Grande 
e  generoso,  ma  orgoglioso  e  prepotente,  non  tol- 
lerava che  alcuno  s'accostasse  alle  cisterne  che  si 
trovavano  presso  le  sue  tende,  e  dichiarava  intan- 
gibili, perchè  sotto  la  sua  protezione,  gli  animali 
tutti  dei  luoghi  ch'egli  abitava.  Suo  cognato  Gessàs, 
al  quale,  del  resto,  lo  legava  un  affetto  tutto  par- 
ticolare, aveva  ospitato  una  sua  zia  di  nome  Besùs 
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che  era  venuta  da  lui  con  un  suo  giovane  figlio  e 
una  cammella  col  piccino.  Ora  avvenne  che,  an- 
dando al  pascolo  la  cammella  insieme  ai  cammelli 
di  Koleyb,  essa  calpestò  e  infranse  certe  ova  d'al- 
lodola che,  per  trovarsi  in  que'  luoghi,  erano  ap- 
punto sotto  la  protezione  di  costui.  Koleyb,  allora, 
preso  da  sùbita  ira.  trafisse  con  un  dardo  la  sven- 
turata cammella  che  ritornò,  correndo  e  lamen- 
tandosi, alla  stalla  ;  e  Besiìs  che  la  vide,  si  lagnò 
ad  alte  voci  della  tradita  ospitalità,  incitando  il 
nipote  a  punir  l'oifesa.  Gessàs  si  provò  a  calmarne 
lo  sdegno  con  la  promessa  dell'ammenda  più  am- 
pia ;  ma  perchè  essa,  con  furia  crescente,  lo  veniva 
mordendo  e  pungendo,  egli  un  giorno  le  disse  : 
"  Calmati,  o  donna,  perchè  domani  mattina  vi  sarà 
un  ucciso  la  cui  uccisione  costerà  a  quei  di  Vàil 
ben  più  che  non  la  tua  cammella!  „  E  voleva  ac- 
cennare alle  due  tribù  di  Bekr  e  di  Taghleb,  ora 
amiche  e  d'allora  in  poi  fieramente  discordi,  di- 
scese ambedue  da  un  antico  Yàil,  secondo  la  tra- 
dizione. Queste  parole  di  Gessàs  furono  riferite  a 
Koleyb  che  però  non  ne  fece  caso,  anzi  si  recò 
senz'armi  a  vedere  i  suoi  cammelli  che  pascola- 
vano. Gessàs  r  appostò ,  gli  andò  da  tergo  e  gli 
gridò  :  "  Bada  che  io  t'ammazzo  !  .,  Koleyb  non  si 
voltò  nemmeno,  e  soltanto  rispose  :  "  Vienmi  di 
faccia,  se  dici  la  verità  !  .,  Gessàs  lo  feri  di  dietro 
con  un  colpo  di  lancia,  e  fuggì.  Koleyb  mori  poco 
stante,  e  l'uccisore  che  si  vantava  del  colpo,  fu 
accolto  con  aspri  rimproveri  e  posto  sotto  guardia 
dal  padre  suo  Murra,  che,  in  un'adunanza  di  an- 
ziani della  sua  tribù,  propose  di  consegnarlo  alla 
famiglia  dell'ucciso.  Secondo  altri,  mentre  i  Ta- 
ghlebiti  ne  richiedevano  la  consegna,  egli  avrebbe 
loro  offerto,  invece  di  lui,  o  un  suo  figlio  più  gio- 
vane o  certo  numero  di  cammelle.  Ma  quelli   che 
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da  principio  avevano  asserito  di  non  voler  far  la 
guerra  con  una  tribù  sorella,  offesi  a  questa  [)ro- 
posta,  risposero  alteramente  :  "  E  che  ?  In  cambio 
del  sangue  di  Koleyb  accetterem  noi  il  sangue  d'un 
fanciullo  o  latte  di  cammelle?,,  Così  la  guerra 
scoppiò  e  costò  tante  lagrime  e  tanto  sangue  che 
passò  in  proverbio,  dicendosi  sovente  dagli  Arabi, 
per  designare  qualche  fatto  o  avvenimento  calami- 
toso: "  Più  funesto  di  Besùs!  „  ovvero:  "  Più  scia- 
gurato di  Seràb  !  „  È  questo  il  nome  della  cam- 
mella  che  Koleyb  aveva  ferita.  Correva,  allora, 
l'anno  494,  e  l'eroe  principale  della  sciagurata  guerra 
fu,  almeno  a  principio,  il  fratello  stesso  dell'ucciso. 
Adi,  più  noto  col  soprannome  di  Al-Muhalhil,  cioè: 
colui  che  ha  raffinata  l'arte  del  cantare  e  del  poe- 
tare. Aveva,  infatti,  bella  e  gradevole  voce  ed  era 
anche  poeta  di  certo  pregio.  Una  disfatta  però,  toc- 
cata nel  495,  gli  tolse  la  libertà  ;  né  si  sa  bene  di 
qual  morte  egli  sia  perito,  poiché  le  tradizioni  in 
proposito  sono  varie  tra  loro  e  discordi.  Le  due 
tribù,  tuttavia,  continuarono  a  rodersi  scambievol- 
mente, anche  con  lunghi  intervalli  di  tregua,  finché 
i  Bekriti  prima,  poi  i  Taghlebiti,  imitando  altre 
tribù  beduine ,  stanchi  e  spossati  fecero  atto  di 
sommissione  ad  Al-Mundhir  III,  principe  di  Hìra. 
Avvenne  cotesto  intorno  al  534.  Secondo  la  tradi- 
zione, l'ultimo  ucciso  della  guerra  di  Besùs  fu  ap- 
punto l'uccisore  stesso  di  Koleyb,  vendicato  dal  fi- 
glio superstite  in  fìerissima  guisa.  Eccone  il  rac- 
conto : 

"  Raccontava  Abù  Obeyda  (1)  che  l'ultimo  che  fu  ucciso  nella 
guerra  di  Bekr  e  di  Taghleb,  fu  Gessàs  figlio  di  Murra,  ligliodi 
Dhuhl,  figlio  di  Sheybàn.  Egli  era  slato  l'uccisore  di  Ivoleyl) 
figlio  di  Rabìa,  e  sua  sorella  era  la  moglie  di    Koleyb.  Lo  uc 


(1)  Celebre  capitano  e  guerriero  nuisulmano  dei  primi  tempi 
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cise  Gessàs  mentre  era  gravida,  ed  essa  si  rese  alla  sua  fami- 
glia. Incominciò,  intanto,  la  guerra,  e  accadde  delle  due  parti 
ciò  che  accadde.  Vennero  poi  ad  un  accomodamento  quando 
le  due  tribù  già  erano  vicine  a  distruggersi  l'una  l'altra.  La  so- 
rella di  Gessàs  partorì  un  bambino  e  lo  chiamò  Al-Hig'ris  (1), 
e  Gessàs  lo  allevò,  né  egli  riconosceva  altro  padre  fuor  di  lui. 
Gessàs,  anzi,  gli  diede  in  moglie  una  sua  figlia.  Ma  poi,  tra  Al- 
Hig'ris  e  un  uomo  dei  Beni  Bekr  ibn  Vàil  (2),  corsero  parole. 
Quel  di  Bekr  gli  disse:  Non  hai  tu  ancor  finito  perchè  noi  ti 
mandiamo  a  raggiungere  tuo  padre?  —  Al-Hig'ris  s'allontanò 
da  lui  ed  entrò  da  sua  madre  tutto  cruccioso.  Essa  gli  domandò 
che  avesse,  ed  egli  le  narrò  ciò  che  aveva  inteso.  Quando  si 
gettò  sul  suo  stramazzo  e  s'addormentò,  mandò  tal  sospiro 
che  la  moglie  sua  ne  risentì  come  una  vampa  di  fuoco.  Balzò 
in  piedi  spaventata,  e,  cacciandola  la  paura,  entrò  da  suo  pa- 
dre e  gli  raccontò  il  fatto  d'Al-Hig'ris.  Disse  Gessàs  :  Si  vendica 
anche  il  Sire  della  Kaaba  I  (3).  —  Gessàs  passò  quella  notte  in 
grave  turbamento  finché  aggiornò.  Mandò  allora  per  Al-Hig'ris. 
Venne,  e  Gessàs  gli  disse:  Tu  sei  un  figlio  mio  e  per  me  sei 
tu  nel  grado  che  sai.  Anzi  io  t'ho  dato  in  moglie  mia  figlia,  e 
tu  stai  con  me  Durò  già  la  guerra  lungo  tempo  a  cagione  di 
tuo  padre,  tanto  che  già  eravam  sul  punto  di  distruggerci  l'uii 
l'altro  :  ma  poi  ci  siam  riconciliati  e  abbiam  fatto  la  pace.  Ora 
io  penso  che  tu  debba  stare  come  stanno  gli  altri  in  riguardo 
alla  pace  fatta,  e  che  ti  guardi  bene  che  noi  non  abbiamo  a 
trattarti  come  fummo  trattati  noi  e  la  gente  nostra.  —  Disse 
allora  Al-Hig'ris:  Io  farò  cotesto;  ma  un  pari  mio  non  va  tra 
i  suoi  se  non  con  armatura  e  cavallo.  —  Gessàs  lo  fé' montare 
a  cavallo  e  gli  diede  corazza  e  maglia.  Così  uscirono  entrambi 
e  se  ne  vennero  ad  una  radunanza  di  lor  gente.  Gessàs  espose 
loro  a  qual  punto  di  distretta  si  erano  già  trovati  e  a  qual 
l)uona  ventura  ora  erano  omai  giunti,  e  soggiunse:  E  questo  è 
il  ragazzo,  figlio  di  mia  sorella,  che  è  venuto  permettersi  con 
voi  e  per  far  con  voi  un  patto,  —  Ma  quando  già  si  apprestava 
il  sangue  (4)  e  stavasi  per  fermare  il  patto,  Al-Hig'ris  afferrò 
per  il  mezzo  la  sua  lancia  e  disse:  Per  il  mio  destriero  e  per 
ambi  gli  orecchi  suoi    (5),   per    l'asta   mia   e  per  ambe    le  sue 


(1)  (^ioé  :  /((  j>iccolu  polpe. 

(2)  Cioè  uno  dei  Bekriti,  che,  coi  Taghlebiti,  discendevano  da 
Vàil.  Vedi  sopra. 

(3)  Per  dire:  Anche  Iddio  si  vendica  ! 

(4)  Secondo  un  rito  barbarico  e  superstizioso  per  convalidar 
patti  e  convenzioni,  in  uso  anche  da  noi  nel  Medio  Evo. 

(5)  Anche  ciò  si  riferisce  a  vecchie  superstizioni  degli  Arabi, 
i  quali,  tra  l'altro,  recidevano,  quand'erano  in  lutto  o  per  qual- 
che grave  sciagura,  gli  orecchi  ai  loro  cammelli  e  destrieri. 
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punte,  per  la  mia  spada  e  per  ambe  le  sue  guaine  (1),  l'uomo 
non  abbandona  mai  l'uccisore  del  padre  suo  mentre  sta  a  ri- 
guardarlo !  —  Passò  allora  Gessàs  da  parte  a  parte  e  l'uccise: 
poscia  ritornò  tra'  suoi.  E  Gessàs  fu  l'ultimo  dei  discendenti 
di  Bekr,  figlio  di  Vali,  ad  essere  ucciso  ,,  (2). 

Né  meno  disastiosa  né  meno  dui*evole,  perchè 
si  prolungò  essa  pure  fino  a  quarant'  anni,  inco- 
minciala nel  568,  fu  la  guerra  detta  di  DAhis, 
ugualmente,  come  l'altra,  nata  da  futili  motivi. 
DAhis  era  un  celebre  cavallo,  di  gran  valore,  di 
grand'animo,  bellissimo,  velocissimo,  intorno  alla 
nascita  del  quale  la  tradizione  degli  Arabi  ci  sa 
dire  tante  cose.  x\pparteneva  a  Qeys  ibii  Zoheyr, 
allora  capo  della  tribù  di  Abs,  che  V  aveva  caris- 
simo. Avvenne  un  giorno  che  un  cugino  di  lui,  re- 
catosi a  visitare  i  cavalli  di  Hodheyfa  allora  capo 
della  tribù  sorella  di  Dhobyàn,  udì  farsi  gran  lodi 
di  una  puledra  di  esso  Hodheyfa  di  nome  Ghabra. 
Suràqa  (era  il  cugino)  la  giudicò  inferiore  a  Dàhis, 
allora  tanto  rinomato.  Ne  nacque  una  disputa,  poi 
una  contesa,  indi  una  sfida.  Fu  proposto  di  far 
correre  insieme  Dàhis  e  Ghabra  e  d'assegnar  la 
vittoria  a  quello  dei  due  che  primo,  dopo  la  corsa 
designata,  avesse  bevuto  ad  uno  stagno  che  se  ne 
trovava  al  termine.  Per  incitarli  meglio,  i  corridori 
furon  tenuti  in  istalla  due  interi  giorni  senza  bere. 
Venuto  il  giorno  ed  essendo  stati  lanciati  Dàhis  e 
Ghabra  alla  corsa,  mentre  assisteva  gente  infinita 
dell'una  e  dell'altra  tribù,  Hamal,  un  fratello  di  Ho- 
dheyfa, a  quanto  si  dice,  postosi  con  altri  in  ag- 
guato, sviò  per  poco  Dàhis  che  già  precedeva 
Ghabra  di  molto.  Per  tale   astuzia,   Ghabra  giunse 


(1)  Cioè  :  la  guaina  vera,  il  fodero,  e  la  persona  del   nemico. 

(2)  Testo  in  Kitdb  al-Aghàni,  edizione  compendiata  di  Beyrut. 
II,  75-76. 
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la  ])rima  a  bere  allo  stagno.  Qeys  e  quelli  della 
sua  tribù  accusarono  il  tradimento  ;  ma  Hodheyfa 
e  suo  fratello  Hamal  e  tutti  gli  altri  sostennero  la 
vittoria  di  Ghabra.  Si  venne  a  disputa  fìerissima, 
nella  quale  invano  qualcuno  che  aveva  ancor  senno 
in  tanto  eccitamento  d'animi  orgogliosi,  fece  pro- 
poste di  ammenda  e  di  pace.  Qeys,  che  fin  dal 
primo  momento  in  cui  gli  fu  proposta  la  sfida, 
erasi  ricusato  di  aderirvi  prevedendo  sciagure,  of- 
feso ora  nell'amor  proprio,  coltane  l'occasione  op- 
portuna, ammazzò  di  sua  mano  un  fratello  di  Ho- 
dheyfa. Cosi  scoppiò  la  guerra,  guerra  fratricida 
come  quella  di  Besùs,  perchè  le  due  tribù,  ora  si 
fieramente  inimicatesi,  vantavano  un  antico  capo, 
di  nome  Baghìdh,  per  loro  capostipite  comune.  I 
morti  furono  infiniti.  Hodheyfa  e  suo  fratello  Ha- 
mal, il  tristo  autore  della  frode,  caddero  in  una 
battaglia  per  mano  dello  stesso  Qeys,  il  quale,  alla 
fine,  soleva  dire  inorridito  che,  quando  si  guar- 
dava attorno,  non  poteva  sostener  lo  sguardo  d'al- 
cuna donna,  perchè,  o  a  questa  o  a  quella,  egli 
aveva  trucidato  il  padre  o  il  fratello,  il  marito  o 
il  figlio.  Quando  gli  animi  furono  stanchi,  con  ric- 
che ammende  si  placarono  a  vicenda  gli  sdegni 
delle  famiglie  degli  uccisi,  sebbene  fosse  difficile 
l'accertare  quanto  veramente  ciascuna  aveva  da 
dare  e  quanto  da  ricevere,  perchè  tutti  erano  e 
offesi  e  offensori;  e  Qejs,  a  cui  forse  faceva  pena 
il  trovarsi  in  luogo  di  tanti  mesti  ricordi,  co'  suoi 
si  recò  in  Mesopotamia  presso  una  comunità  di  Cri- 
stiani. Là  fu  battezzato,  e  pare  che  poi.  come  mo- 
naco, finisse  i  suoi  giorni  in  un  chiostro  dell'A- 
rabia meridionale.  Fra  le  atrocità  che  allora  si 
commisero,  si  racconta  anche  questa.  Al  tempo  di 
una  tregua  conchiusa  fra  le  due  tribù,  Hodheyfa, 
che  aveva  ricevuto  ostaggi,  tra  i  quali  un  giovane 
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figlio  del  suo  rivale  Qeys,  si  piaceva  ogni  giorno 
di  farsene  venire  dinanzi  uno  e  di  dirgli:  "  Chiama 
tuo  padre!  .,  e  quando  il  fanciullo  gridava:  "  Pa- 
dre mio!  padre  mio!.,  egli  lo  trapassava  d'una 
freccia. 

Altre  tribù  e  altre  genti,  s'intende,  non  meno  fe- 
rocemente agguerrite  di  coleste,  entrarono  a  volta 
a  volta,  o  per  ragioni  private  o  per  scambievoli 
assassini  o  per  affinità  o  per  altro,  a  parte  di  que- 
ste guerre  sanguinose  e  fratricide,  e  furono  quelle 
dei  (ihatafàn,  dei  Khasafa,  dei  Temim,  con  altre 
minori,  tanto  più  accanitamente  lacerantisi  quanto 
più  era  vicino  il  tempo  in  cui  la  voce  di  Mao- 
metto, allora  già  nato,  le  avrebbe  tutte  chiamate 
a  raccolta  per  ben  altra  causa.  S'aggiungevano  in- 
tanto le  due  guerre  sacrileghe,  cosi  dette  perchè 
incominciate  e  combattute  in  un  tempo  in  cui  non 
era  lecito  prender  le  armi.  Era  quello  il  tempo 
della  fiera  di  Okàz  dell'  anno  580,  e  là,  nel  gran 
concorso  di  tutte  le  genti  arabe,  venute  da  ogni 
parte  per  lor  traffici,  e  dei  poeti  che  vi  gareggia- 
vano recitando  i  carmi  recentemente  composti,  per 
futili  motivi,  come  quasi  sempre,  scoppiò  la  prima 
di  esse,  iniziata,  combattuta,  assopita  in  otto  giorni. 
Un  verso  spavaldo  e  millantatore  pronunciato  in 
pubblico  da  un  giovane  arrogante  e  audace  e  uno 
scherzo  grossolano  fatto  ad  una  fanciulla  da  al- 
cuni giovinastri  sul  mercato  di  Okàz,  furono  la 
scintilla  che  suscitò  l'incendio  fra  le  due  tribù  dei 
Havàzin  e  dei  Kinàna.  L'altra  durò  assai  più,  dal 
585  al  589,  cagionata  dall'  assassinio  di  un  uomo 
illustre  della  tribù  dei  Havàzin,  Orva  '1-Rahhàl,  per 
opera  d'un  uomo  tristissimo  dei  Kinàna,  di  nome 
Barràd,  che  gli  stessi  suoi  protettori  volevano  rin- 
negare e  discacciare.  Erano  essi  i  Qoreyshiti  della 
Mecca,  e  però,  commesso  l'assassinio,    si  trovaron 
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costretti  a  difendere  il  loro  cliente  combattendo  al 
fianco  dei  Kinàna  nella  guerra  furiosa  che  subito 
scoppiò  tra  questi  e  gli  Havàzin.  desiderosi  di  ven- 
dicar l'ucciso  compagno.  Dopo  diverse  vicende, 
dopo  infinite  morti,  sottomettendosi  i  Qorej^shiti 
a  pagar  l'ammenda  per  gli  uccisi,  la  pace  fu  con- 
clusa, o,  almeno,  fu  fatta  certa  sospension  d'armi, 
poiché  queste  fiere  tribù  non  potevano  quietar 
mai.  Restarono,  qual  lugubre  documento  del  tri- 
stissimo fatto,  molte  poesie  di  guerrieri  e  molte 
elegie  di  poetesse  che  celebrarono  in  versi  il  va- 
lore dei  loro  cari,  miseramente  caduti, 

3.  La  Mecca  e  il  suo  santuario.  —  In  mezzo  a 
tutte  queste  tribù  (e  molte  ne  abbiam  taciute  per 
non  ingombrar  di  troppi  nomi  propri  queste  pa- 
gine), restava,  luogo  comune  di  ritrovi,  di  com- 
merci, di  gare  e  di  culto,  la  città  della  Mecca.  Di 
essa  abbiam  ricordo  fin  dai  tempi  antichi,  quando, 
col  nome  di  Macoraba,  era  designata  come  luogo 
di  molta  importanza,  insieme  alla  città  di  lathrippa, 
sulla  via  commerciale  che  congiunge  l'Arabia  me- 
ridionale alla  Palestina  e  alla  Siria.  Questa  via  cor- 
reva per  quella  regione  che  è  detta  Higiàz,  regione 
montuosa  e  aspra,  che  giace  tra  l'altipiano  Nag'd 
dell'Arabia  centrale  e  la  costa  del  Mar  Rosso  detta 
Tihàma,  cioè  paese  basso.  In  lathrippa,  o  Yathrib 
come  la  dicevano  gli  Arabi,  e  nei  dintorni,  eransi 
già  insediate  da  tempo  immemorabile  alcune  tribù 
di  Giudei  che  vi  attendevano  ai  traffici  e  vi  ave- 
vano accumulato  molte  ricchezze;  reputatissima  e 
potente,  fra  le  altre,  quella  di  Qoreyza.  A  volte  a 
volte,  essi  ebbero  da  softrire  e  danni  e  ingiurie 
dalle  tribù  pagane  dapprima  e  poi  anche  dai  Mu- 
sulmani, ch'essi  poi  si  appagavano  di  scomunicare 
e  maledire  ogni  qualvolta  entravano  nelle  loro  si- 
nagoghe; nel  caso  generale,  però,  furon  sempre  ri- 
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spettati,  anzi  tenuti  in  gran  conto,  massime  i  loro 
rabbini,  perchè  dotti  e  jiossessori  di  libri  sacri. 

lathrippa,  adunque,  e  la  Mecca  furono  da  prin- 
cipio stazioni  commerciali;  anzi,  si  può  dire  che 
gran  parte  della  gente  che  abitava  questa  regione 
del  Higiàz,  non  era  punto  di  sangue  arabo,  si  bene 
un  miscuglio  di  genti  semitiche,  in  cui  prevalevano 
i  Siri  e  più  ancora  i  Giudei,  pur  avviandosi  a  con- 
fondersi con  le  arabe  nel  continuo  e  scambievole 
trovarsi  insieme.  La  Mecca  poi  crebbe  d'importanza 
tosto  che  essa  divenne  il  punto  di  mezzo  d'  un 
culto  reputatissimo  fin  dai  tempi  lontani  del  Paga- 
nesimo, non  tolto  via,  ma  mutato  di  natura  e  di 
sostanza,  anzi  rafforzato  ed  elevato  dall'Islamismo 
quando  venne.  Questo  culto,  del  resto,  non  era 
arabo  di  origine,  ma  recato  là  fin  dai  tempi  ante- 
riori al  Cristianesimo  da  quelle  genti  semitiche 
che  s'erano  calate  nel  Higiàz  dal  Settentrione  ;  ed 
esso  risguardava,  forse,  ad  un  Dio  misterioso  e  po- 
tente, al  quale  tutto  obbedisce,  manifestantesi  agli 
uomini  con  terribili  segni,  iroso  e  vendicativo,  si- 
mile a  tanti  altri  Dei  di  genti  semitiche,  come  l'e- 
domitica,  la  moabitica,  ricordate  nel  Vecchio  Te- 
stamento. E  probabilmente  la  memoria  d'Ibràhìm, 
l'Abraham  della  Bibbia,  mentovato  sempre  con  tanto 
rispetto  in  tutta  quanta  la  tradizione  degli  Àrabi, 
venne  loro  per  un  tramite  giudaico.  A  lui  si  attri- 
buiva l'erezione  della  Kaaba  (1),  del  tempio  qua- 
drato, detto  la  Casa  di  Dio,  in  un  fianco  del  quale 
vedesi  la  pietra  nera,  caduta  dal  cielo,  oggetto  di 
venerazione  grandissima. 

Il  culto ,  pertanto ,  chiamava  e  radunava  alla 
Mecca  le  molte  e  sparse  tribù  all'intorno,  ma,  più 


(1)  In  arabo:  al-ka'bah,  edifizìo  di  forma  quadrata  ;  «/- 
ticolo  arabo. 
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assai  che  il  culto,  Tamor  del  guadagno.  I  ricchi 
mercanti  che  abitavano  alla  Mecca,  procacciavano 
di  attirarle  con  ogni  arte  e  industria  ;  e  i  Beduini, 
sempre  avidi  di  preda ,  nello  stesso  tempo  che 
s'approfittavano  dei  mercati  che  vi  si  tenevano  di 
frequente,  non  di  rado  facevan  ricco  bottino  assa- 
lendo le  carovane  che,  cariche  di  derrate,  anda- 
vano e  venivano.  Alla  Mecca,  adunque,  stavano  ri- 
volti gli  occhi  di  tutti.  Ma,  perchè  i  traffici  potes- 
sero meglio  prosperarvi,  era  stato  ordinato  fin  dai 
tempi  più  antichi,  che,  ogni  anno,  tacessero  le 
contese  e  posassero  le  armi  per  quattro  mesi.  Si 
vedevano  allora  turbe  infinite  di  mercanti  scendere 
non  disturbate  alla  Mecca,  e  accorrervi  da  tutte  le 
parti  Siri  e  Arabi  delle  cittii,  Beduini,  Egiziani,  In- 
diani, abitanti  delle  coste  del  Golfo  Persico,  di 
Persia  e  di  Mesopotamia,  e  spiegarsi  in  vista  e  ba- 
rattarsi sulle  piazze  e  per  le  vie  i  più  belli  e  co- 
stosi prodotti  dell'industria  persiana,  siriaca, greca, 
indiana,  coi  prodotti  del  deserto,  aromi,  profumi, 
armi  da  guerra  e  da  caccia,  pelli  di  fiere.  La  tempo- 
ranea sicurezza  e  le  concesse  franchigie  favori- 
rono, s'intende,  il  ricchissimo  traffico,  e  lo  favori 
non  meno  certa  arte  sottile  adoperata  da  quelli 
che  sopraintendevano  alle  cose  pubbliche  della 
Mecca.  Essi  permisero,  con  tolleranza  rara  vera- 
mente, che  agli  usi  e  al  vivere  pubblico  e  al  culto 
stesso  della  città  potessero  partecipare  quante  genti 
o  persone  là  trovavano  di  che  fare.  Come  i  Ro- 
mani che  ammettevano  al  culto  qualunque  divinità 
loro  venisse  da  gente  straniera  e  lontana,  questi 
accorti  e  astuti  capi  della  Mecca  fecero  posto, 
nell'edifizio  quadrato  della  Kaaba,  ad  ogni  idolo, 
ad  ogni  oggetto  sacro,  venerato  come  tale  da  quella 
qualunque  gente  o  tribù  che  si  fosse  presentata  a 
domandar  tanto.    Nascevane    quindi    certa    unione 
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compatta  d'idee,  di  opinioni,  di  costumi  e  dinle- 
ressi,  non  facilmente  dissolubile.  Convalidavano, 
inoltre,  questa  unione  certi  sacrifizi  solenni  e  ce- 
rimonie che  si  solevano  fare  nel  tempo  in  cui  le 
armi  tacevano,  e  il  pellegrinaggio  alla  Kaaba  stessa, 
in  cui  erano  come  assommati  tanti  culti,  tante  me- 
morie e  tante  superstizioni. 

Era  ben  naturale  che  il  possesso  il'  un  luogo 
tanto  importante  fosse  ambito  e  conteso  accanita- 
mente fra  le  diverse  schiatte  e  tribù  arabe.  D'altra 
parte,  i  frequenti  passaggi  e  migrazioni  che  si  fa- 
cevano d'intere  genti  dall'Arabia  meridionale  alla 
settentrionale,  recavano  al  Higiàz  e  alla  Mecca  ri- 
petuti e  fieri  assalti  e  sovente  vere  invasioni.  Per- 
ciò, fino  dai  tempi  anteriori  all'Era  cristiana,  si  ha 
memoria  di  principi  che  vi  s' insediarono  con  le 
loro  genti,  che  vi  si  rafforzarono  tenendovisi  per 
tempo  non  breve,  finché  altri  principi  e  altre  genti 
vennero  a  discacciarli.  Tacendo  delle  più  antiche 
schiatte  sopravvenute  (discendenti  di  Giorhom,  di 
Azd,  di  Qodhàa,  venuti  dall'  Arabia  meridionale), 
quella  che  ebbe  nel  Higiàz  più  stabile  sede,  fu  la 
schiatta  di  Khozàa,  al  capo  della  quale,  che  fu 
Amr  ibn  Loheyy,  la  tradizione  musulmana  attri- 
buisce l'introduzione  del  culto  degl'idoli  nella 
Kaaba.  Ma  antica  e  fino  allora  rispettata  premi- 
nenza aveva  alla  Mecca  la  tribù  di  Qoreysh  o  dei 
Qorej^shiti,  alla  quale,  come  vedremo,  appartiene 
Maometto,  e  che,  in  tante  migrazioni  e  invasioni 
straniere,  restò  sovente  deufradata dell'antico  onore, 
e  non  riebbe  quella  preminenza  se  non  per  l'a- 
nimo e  il  coraggio,  congiunto  all'astuzia,  di  un  gio- 
vane de'  suoi.  Vero  o  falso  sia  il  racconto  che  lo 
tocca,  Qoseyy,  che  così  si  chiamava,  era  figlio  di 
Kilàb,  uno  dei  più  ragguardevoli  Qoreyshiti.  Alle- 
vato lontano  dalla   Mecca,   mentre   la    madre    sua, 
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morto  Kilàb,  era  passata  a  seconde  nozze,  quando 
seppe  di  chi  era  figlio  e  qual  grado  avesse  avuto  il  pa- 
dre suo,  tornò  in  patria,  e  tanto  seppe  entrar  nel- 
l'animo del  vecchio  Holeyl,  allora  custode  della 
Kaaba,  che  ne  sposò  la  figlia  Hubba.  Holeyl  era 
della  tribù  di  Khozàa  insediatasi  alla  Mecca  a  sca- 
pito di  quella  di  Qoreysh,  e  Qoseyy,  quando  il 
vecchio  suocero  mori  lasciando  ad  un  Abù  Ghub- 
shàn  le  chiavi  del  santuario,  ubbriacato  esso  Abù 
Ghubshàn,  per  un  otre  di  vino  gliele  comperò  de- 
fraudandolo cosi  della  carica  di  cui  era  indegno.  Con 
l'aiuto  dei  Qoreyshiti,  egli  allora  potè  cacciar  dalla 
Mecca,  non  senza  resistenza  da  parte  di  loro,  quei 
di  Khozàa.  farsi  signore  del  posto,  ristabilire  la 
preminenza  della  sua  tribù,  fortificare  e  ordinare 
e  ampliare  la  città  in  modo,  da  esserne  designato 
come  il  fondatore.  In  cotesto  la  tradizione  è  con- 
corde, perchè  la  Mecca,  allora  (era  l'anno  445  d.  C), 
non  era  ancora  una  vera  città,  ma  un'aggregazione 
informe  di  case.  L'ampliò  e  indusse  le  genti  sparse 
all'intorno,  le  famiglie  in  particolare  dei  Qorey- 
shiti, a  raccogliervisi  e  ad  insediarvisi  stabilmente. 
Egli  stesso  vi  si  fabbricò  una  casa  degna  del  suo 
grado ,  e ,  quanto  al  santuario  della  Kaaba  e  al 
culto,  istituì  certi  uffici  pubblici  che  poi  furono 
ereditari  nelle  famiglie  alle  quali  da  principio  li 
volle  attribuiti.  Erano  questi  :  la  sovvenzione  ac- 
cordata ai  pellegrini;  la  custodia  del  vessillo  da 
spiegarsi  al  tempo  di  uscire  alla  guerra;  il  procac- 
ciar l'acqua,  scarsa  in  que'  posti,  e  spartirla  conve- 
nientemente tra  gli  abitanti  della  città  e  i  pellegrini 
quando,  per  loro  devozioni,  vi  sopraggiungevano  ; 
la  custodia  delle  chiavi  della  Kaaba.  Forse,  in  tutta 
cotesta  tradizione,  v'ha  molta  parte  d'inventato  poi, 
come  non  è  tutto  vero  ciò  che  la  tradizione  classica 
atlriljuisce  a  Licurgo,  a  Romolo,  a  Numa,  fondatori 
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e  ordinatori,  anch'essi,  di  città,  massime  se  si  con- 
sidera che  tutto  ciò  è  molto  acconcio  a  rappresen- 
tare i  Qoreyshiti  e  cotesto  loro  capo  come  tali  che 
dovevano  preparare  e  appianar  la  via  a  Maometto, 
uscito  appunto  dalla  stessa  tribù. 

4.  Religione,  usi  e  costumi.  —  Prima  dell'Isla- 
mismo, il  Cristianesimo  aveva  fatto  non  pochi  pro- 
seliti tra  gli  Arabi  e  molti  personaggi,  anche  rag- 
guardevoli, delle  case  principesche  avanti  mento- 
vate, a  quando  a  quando,  come  abbiam  veduto,  vi 
si  erano  convertiti.  Alcuni,  anche,  avevano  abbrac- 
ciato il  Giudaismo.  Ma  il  grosso  della  popolazione 
era  dato  ad  una  idolatria  grossolana  e  supersti- 
ziosa. Adoravano  il  sole  e  la  luna,  qualche  stella  che 
brillasse  più  delle  altre,  ovvero  idoli  che  avevano 
forma  o  d'uomo  o  di  qualche  fiera,  talvolta  anche 
qualche  albero  ritenuto  sacro,  qualche  aereolito, 
come  appunto  la  pietra  nera  incastrata  in  un  muro 
della  Kaaba  ;  e  v'ha  anche  traccia  d'un  culto  pre- 
stato alle  anime,  specialmente  degli  eroi.  Con  ciò, 
si  credeva  ai  Geni,  agli  spiriti  maligni,  abitatori 
delle  solitudini,  che  si  compiacciono  di  sviare  i 
viandanti  con  false  apparizioni  di  praterie  e  di 
palmizi  irrigati  da  limpide  acque;  alla  divinazione, 
alla  magia,  alla  negromanzia,  ai  sortilegi.  Furon 
queste,  anzi,  le  credenze  che  Maometto  stentò  a 
togliere  anche  più  che  non  il  culto  degl'idoli, 
appunto  perchè  più  profondamente  radicate  nell'a- 
nimo del  volgo.  Credevasi  anche  agli  angeli,  rite- 
nuti di  sesso  femminile,  e  però  detti  Figliuole  di 
Dio.  GÌ'  idoli  si  chiamavano  ora  Hobal,  la  cui  ef- 
fìgie, collocata  nella  Kaaba.  era  di  corniola  rossa, 
ora  Yaghùth,  ora  Uzza,  ora  Làt,  ora  Manàt  ;  né  fa 
mestieri  osservare  che  questa  tribù  era  più  de- 
dita al  culto  d'uno  di  essi,  mentre  quest'altra  era 
maggiormente  devota  ad   un  altro.  Gli   astri  stessi 
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avevano  culto  diverso  secondo  le  diverse  tribù. 
La  più  antica  notizia  intorno  alla  religione  degli 
Arabi  ci  è  stata  fornita  da  Erodoto  nel  seguente 
])asso  :  "  Stimano  che  Dioniso  soltanto  e  Urania 
siano  Dei...  ;  e  Dioniso  chiamano  Orotal,  e  Urania 
chiamano  Alilat  (III,  8)  .,.  Questa  Alilat  molto  pro- 
babilmente era  una  dea  degli  amori. 

Simili  idee  religiose  non  erano  molto  elevate, 
lontanissime  perciò  dal  concetto  del  Dio  unico, 
onnipotente,  creatore  delle  cose  tutte,  quale  è  tutto 
])roprio  del  Mosaismo  e  del  Cristianesimo,  e  più 
tardi,  per  riflesso,  dello  stesso  Islamismo.  A  questo 
proposito,  è  notevole  la  risposta  che  diedero  in 
Siria  certi  adoratori  d'idoli  a  quell'Amr  ibn  Loheyy 
che,  come  abbiam  detto  avanti,  ne  portò  il  culto 
alla  Kaaba.  Ecco  un  passo  d'Abulfeda  che  lo  ri- 
ferisce : 

"  Ann-  venne  ad  Al-Balqà  di  Siria  e  vide  gente  che  adorava 
idoli.  Li  ricliiese  di  ciò,  ed  essi  dissero:  •"  Questi  sono  Dei  che 
noi  ci  abbiam  formati  a  similitudine  dei  corpi  celesti  e  degli 
esseri  umani.  Domandiamo  aiuto  a  loro,  e  ne  riceviamo  aiuto. 
Domandiam  loro  la  pioggia,  e  l'abbiamo  ., .  Se  ne  meravigliò  e 
domandò  loro  un  idolo.  Gli  diedero  Hobal,  e  con  questo  egli 
se  ne  venne  alla  Mecca  e  lo  pose  nella  Kaaba,  anzi  vi  pose 
accanto  altri  due  idoli   che  si  chiamavano  Asaf  e  Nàila  „  (.1). 

Più  in  là,  dunque,  di  certi  favori  e  di  certe  gra- 
zie non  pare  che  altro  si  domandasse  agli  Dei  da 
([uesti  idolatri,  i  quali,  per  ciò  solo  appunto,  pre- 
stavan  loro  il  voluto  culto.  Sappiamo,  inoltre,  da- 
gli scrittori  musulmani  che  alcune  tribù  profes- 
savano r  ateismo ,  che  altre  non  credevano  alla 
immortalità  dell'anima,  che  altre  erano  sommerse 
nella  superstizione  più  ignorante  e  crassa.  Uno 
dei  più  ragguardevoli  personaggi,    Giafar    ibn    Ahi 


vi)  Uisloria  anteislamica  arabice,  ed.  Fleischer,  pag.  136. 
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Tàlib,  contemporaneo  di  Maometto  e  uno  de'  suoi 
primi  seguaci,  andato  co'  suoi  in  Abissinia  per 
fuggir  la  persecuzione  a  cui  eran  fatti  segno  i 
primi  Musulmani  alla  Mecca,  diceva  ad  un  prin- 
cipe abissino:  "Noi,  prima  di  Maometto,  adora- 
vamo gl'idoli,  mangiavam  carogne,  face  vani  cose 
scandalose,  non  rispettavamo  i  vincoli  del  sangue, 
mancavam  di  parola  !  „  e  seguitava  la  lunga  e  poco 
edificante  enumerazione  quale  ci  fu  poi  riferita  da 
Ibn  Hishàm,  del  IX  secolo,  che  fu  uno  dei  più  au- 
torevoli storici  di  Maometto  e  del  quale  diremo  a 
suo  luogo.  Aggiungasi  che  le  donne  uccidevano  in 
fasce  i  lor  bambini,  che  gli  uomini  serbavano  an- 
cora, al  tempo  di  Maometto,  l'orribile  costume  di 
seppellir  vive  le  lor  proprie  figlie  appena  nate. 

Per  giustificar  tanta  efferatezza,  asserivano  che 
cosi  operando  intendevano  di  sottrar  la  famiglia 
alla  vergogna  e  all'  obbrobrio  nel  caso  che ,  un 
giorno,  le  lor  figliuole  avessero  potuto  prevari- 
care; e  un  proverbio  arabo,  che  è  in  rima  perso- 
prappiù,  dice  :  '"  Sotterrar  le  figlie  è  tra  le  opere 
generose  !  (1)  „.  Maometto,  nel  Corano  (XVI,  59-61), 
inveisce  contro  i  rei  che  si  macchiano  di  tanta 
colpa,  anzi,  con  ardita  mossa  poetica,  tra  i  segni  pau 
rosi  che  precederanno  la  fine  del  mondo,  quando 
i  cieli  e  la  terra  saranno  sconvolti,  pone  che  an- 
che all'infelice  sepolta  sarà  domandato,  allora,  per 
qual  colpa  mai  essa  sarà  stata  posta  a  morte 
(LXXXI,  8-9).  Per  dire  il  vero,  al  tempo  suo  l'or- 
rendo costume  già  andava  cessando.  Restava  an- 
cora in  vigore  presso  la  tribù  di  Temìm  ;  e  si  rac- 
conta che  uno  dei  capi  di  essa,  Qeys  ibn  Asini, 
veduto,  un  giorno,  esso  Maometto  che  teneramente 


(1)  In   arabo  :    dafnii   'I-banali    mina    'l-iìiitkrimùli    (Friìytag, 
Arabnm  proverbia.  Ili,  I,  nr.  942). 
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accarezzava  una  sua  fìgliuolina  ancora  in  l'asce, 
gli  domandasse  con  ischerno  :  "  Che  è  cotesta 
pecora  che  tu  fiuti?  „  —  "  È  mia  figlia!  rispose 
Maometto  „  —  E  l'altro  :  "  Per  Dio  !  Ho  avuto  an- 
ch'io molte  bambine  come  cotesta,  ma  io  le  ho 
tutte  sepolte  vive,  senza  fiutarne  mai  alcuna  !  „. 

Implacabile  poi  era  il  desiderio,  anzi  il  furore 
della  vendetta.  Il  Corano,  è  vero,  cercò  di  miti- 
garlo con  certe  sue  regole  e  prescrizioni,  ma  esso 
perdurò  nell'animo  della  nazione  sempre  e  in  modo 
tale  da  essere  come  un  segno  che  forse  più  d'ogni 
altro  la  contraddistingue.  D'una  passione  demo- 
niaca parevano  invasati  questi  figli  del  deserto 
quando  adempivano  a  questo  loro  dovere,  poiché 
tale  esso  era  considerato,  e  le  tradizioni  di  quei 
tempi  ne  recano  esempi  infiniti.  Il  dovere,  del 
resto,  era  formulato,  press'a  poco,  cosi  :  "  Ogni  capo 
di  tribù,  ovvero  ogni  capo  di  famiglia  è  tenuto  a 
vendicare  con  tutto  ciò  ch'è  in  poter  suo,  l'offesa 
recata  ad  uno  de'  suoi,  ovvero  ad  uno  de'  suoi 
protetti  „.  Chi  mancava  a  questo  dover  suo,  che, 
come  si  vede,  si  ricongiunge  a  quello  dell'ospitalità 
e  della  protezione  accordata  a  chi  si  rifugia  per 
asilo  presso  un  potente,  era  stimato  vile  e  codardo 
e  si  copriva  di  disonore.  Quanto  ai  mezzi,  erano 
leciti  tutti,  anche  i  più  riprovevoli,  anche  il  tradi- 
mento e  l'insidia,  purché  tutto  si  facesse  con  co- 
raggio, con  ardire,  con  perseveranza,  senza  timor  di 
pericoli,  perché  l'azione  doveva  essere  brillante  e 
cavalleresca,  tanto  più  se,  come  sovente  avveniva, 
era  devoluta  ad  una  persona  sola,  a  quella  che  più 
delle  altre  aveva  toccato  l'ofi'esa.  Tutto  ciò,  s'in- 
tende, traeva  ad  atti  di  ferocia  inaudita.  Veri  ma- 
celli di  prigionieri  a  centinaia,  a  migliaia,  quali  si 
leggono,  per  esempio,  nel  romanzo  di  Antara,  ster- 
mini di  famiglie   intere,  assassini    di   persone   se- 
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gnate  all'odio,  commessi  nelle  radunanze  pubbli- 
che, accanto  ai  focolari  ospitali,  sotto  le  tende, 
sempre  nella  maniera  più  barbara,  a  mala  pena 
potevano  placare  cotesti  antichi  campioni  del  do- 
vere. Narrasi  di  Khàlid  ibn  Giafar,  che,  avendo  uc- 
ciso il  padre  di  Al-Hàrith,  fu  raggiunto  da  esso  Al- 
Harith  alla  corte  di  Al-Nomàn  di  Hira  e  là  truce- 
mente pugnalato  sotto  gli  occhi  del  suo  protettore. 
In  altro  paragrafo,  abbiam  riferito  un  passo  in  cui 
si  racconta  in  che  modo  Al-Hig'ris  vendicasse  so- 
pra lo  stesso  suo  zio  che  l'aveva  nutrito  e  allevato, 
la  morte  del  padre.  Notiamo  intanto  che  l'immagi- 
nazione e  la  fantasia  si  piacevano  d'adornar  questi 
fatti,  come,  per  esempio,  quello  di  Shanfara,  poeta 
e  guerriero.  Era  della  tribù  di  Azd  e  quelli  d'un'altra 
tribù  gli  avevano  ucciso  il  padre.  Giurò  di  trucidarne 
cento,  e  si  mise  all'opera.  Mori,  ammazzato  alla 
sua  volta,  dopo  averne  scannati  novantanove;  ma 
non  per  cotesto  mancò  al  giuramento.  Uno  de' 
suoi  nemici,  passando  scalzo  per  il  luogo  dove  ne 
giacevano  abbandonate  le  ossa  inaridite,  die,  per 
disprezzo,  un  calcio  al  teschio.  Un  osso  acuto  gli 
feri  il  piede,  egli  morì  di  tetano  e  il  numero  cento 
fu  raggiunto.  Narrasi  di  Hind,  di  questa  brutale 
virago  del  tempo  di  Maometto,  che,  avendo  perduto 
i  suoi  più  cari  nella  battaglia  di  Bedr,  dopo  quella 
di  Ohod  fu  vista  squarciare  il  corpo  di  Hamza 
caduto  combattendo  e  strapparne  il  fegato  e  ad- 
dentarlo ancor  palpitante.  Dicesi  ancora  che,  strap- 
patisi collana  e  braccialetti,  si  facesse  altra  collana 
e  altri  braccialetti  infilando  orecchi  e  brandelli 
di  carni  degli  uccisi.  Ecco  ora  un  altro  esempio 
di  truce  vendetta,  rimasto  poi  celebre  in  tutta  la 
tradizione: 

"  Nelle  memorie  che  toccano  di  Qeys    ibn    al-Khatìm,    vi  ha 
che  l'avolo  suo  Adi  ibn  Arar  fu  ucciso  da  un  uomo  dei    Beni 
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Amr  ibn  Amir  che  si  chiamava  Màlik,  e  che  suo  padre  Al- 
Khatim  ibn  Adi  fu  ucciso  da  un  uomo  dei  Beni  Abd  al-Qeys, 
di  quelli  che  abitano  in  Hagiar  (1).  Qeys,  quando  fu  ucciso  suo 
padre,  era  un  piccolo  bambino,  e  Al-Khatìm  era  stato  ucciso 
prima  che  avesse  preso  vendetta  del  padre  suo  Adi.  La  madre 
di  Qeys  temeva  che  il  tìglio  suo  uscisse  e  si  pigliasse  vendetta 
del  padre  suo  e  dell'avolo  e  perisse.  S'indusse  perciò  ad  ele- 
vare un  cumulo  di  terriccio  presso  la  porta  di  casa  ;  vi  pose 
sopra  alcune  pietre  e  a  Qeys  andava  diceiìdo  :  È  questa  la  se- 
poltura di  tuo  padre  e  di  tuo  nonno.  —  E  Qeys  non  dubitava 
che  fosse  così  appunto.  Intanto,  cresceva  forte  del  braccio.  Un 
{giorno,  si  azzuffò  con  un  garzone  di  quelli  dei  Beni  Zafar.  Que- 
sto garzone  gli  disse  :  Per  Dio  !  se  tu  adoperassi  la  forza  delle 
tue  braccia  sull'uccisore  di  tuo  padre  e  di  tuo  nonno,  sarebbe 
meglio  per  te  che  il  farne  la  prova  su  di  me!  —  Disse:  E  chi 
ha  uccìso  mio  padre  e  mio  nonno  ?  —  Disse  :  Domandalo  a 
tua  madre  che  te  lo  dirà.  —  Qeys  allora  prese  la  spada,  ne 
piantò  l'elsa  nel  suolo  e  se  ne  volse  la  punta  al  petto  tra  le 
mammelle  e  disse  a  sua  madre:  Fammi  sapere  chi  ha  ucciso 
mio  padre  e  mio  nonno  !  —  Disse:  Son  morti  come  muoiono 
gli  altri  uomini,  e  queste,  nella  corte,  ne  sono  le  sepolture.  — 
Disse  :  Per  Dio  !  tu  mi  farai  sapere  chi  gli  ha  uccisi,  o  io  mi 
getterò  su  questa  spada  in  modo  che  m'esca  dalla  schiena!  — 
Essa  allora  disse  :  Tuo  nonno  l'ha  ucciso  un  uomo  dei  Beni 
Amr  ibn  Amir  ibn  Rabìa  che  si  chiama  Màlik,  e  tuo  padre 
l'ha  ucciso  un  uomo  dei  Beni  Abd  al-Qeys  di  quelli  che  stanno 
in  Hagiar.  —  Disse:  Per  Dio  !  io  non  quieterò  finché  non  abbia 
ammazzato  chi  ha  ucciso  mio  padre  e  mio  nonno  !  —  E  quella 
disse  :  Figlio  mio.  Màlik,  l'uccisore  di  tuo  nonno,  è  della  gente 
di  Khidàsh  ibn  Zoheyr,  e  tuo  padre  aveva  già  fatto  certo  fa- 
vore a  Khidàsh,  per  il  quale  costui  gli  fu  sempre  grato.  Vanne 
perciò  da  lui  e  domandagli  consiglio  per  questo  affare  tuo  e 
pregalo  d'aiuto,  ed  egli  t'aiuterà. 

"  Qeys  uscì  allistante  e  se  ne  venne  dal  suo  cammello  che 
glinaflìava  i  palmizi  (2).  Diede  un  colpo  di  spada  alla  fune  e 
la  tagliò  sì  che  il  secchio  cadde  nel  pozzo.  Afferrò  il  cammello 
per  la  testa,  gli  caricò  sul  dorso  due  gran  sacchi  di  datteri,  e 
disse  :  Chi  mi  sottentra  nella  cura  di  quella  vecchia  ?  (e  in- 
tendeva sua  madre).  Se  io  morirò,  faccia  quegli  le  spese  per 
lei  con  quest'orto  finché  sarà  morta,  e  l'orto  resti  a  lui.  E  se 
vivrò,  torni  a  me  il  mio  fondo,  e  quegli  ne  riceva  quanto  de- 
sidera perché  possa  mangiarne  del  frutto.  —    Disse    allora  un 


(1)  Regione  del  Bahreyn  nell'Arabia  centrale. 

(2)  Cioè  facendo  girare  la  ruota  acquarla. 
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uomo  della  sua  gente:  Per  cotesto  ci  sono  io  !  —,  e  Qeys  gli 
diede  l'orto,  poi  uscì  domandando  notizia  di  Khidàsh  ibn 
ZohejT  finché  gliene  fu  dato  indizio  in  Marr  al-Zohràn.  Si  ac- 
costò allora  alla  tenda  di  lui,  ma  non  ve  lo  trovò.  Discese 
presso  un  albero  sotto  di  cui  solevano  tenersi  gli  ospiti  di  lui, 
indi  gridò  alla  moglie  di  Khidàsh:  Che  c'è  da  mangiare?  — 
Quella  gli  venne  dinanzi  e  stupì  delia  sua  bellezza  perchè  egli 
era  uno  degli  uomini  più  belli  d'aspetto,  e  disse:  Per  Dio  !non 
abbiam  cosa  da  otTrire  che  ci  soddisfi  per  te,  se  non  dei  dat- 
teri. —  Disse:  Non  mi  curo  di  ciò,  ma  porta  fuori  quello  che 
hai.  —  Èssa  allora  gli  mandò  un  moggio  in  cui  erano  datteri. 
Egli  ne  prese  uno,  ne  mangiò  una  metà  e  ne  rimise  laltra  nel 
moggio,  poi  volle  che  il  moggio  fosse  riportato  presso  la  donna 
di  Khidàsh  ibn  Zoheyr.  Andò  quindi  per  un  suo  bisogno. 

"  Ritornò  intanto  Khidàsh,  e  la  donna  l'informò  del  fatto  di 
Qeys,  ed  egli  disse  :  Costui  dev'  essere  uno  che  viene  per  aver 
protezione.  —  Qeys  intanto  venne  di  ritorno,  e  Khidàsh  stava 
con  la  donna  a  mangiar  datteri  freschi.  Quando  ne  vide  i 
piedi,  mentr'egli  si  teneva  sul  suo  cammello,  disse  alladonna: 
È  questo  il  tuo  ospite?  —  Disse:  Sì.  —  Disse  :  1  suoi  piedi  sono 
come  i  piedi  di  Al-Khatìm  mio  amico  di  Yathrib  (1).  —  Come 
venne  più  vicino,  Qeys  colpì  la  corda  della  tenda  con  la  punta 
dell'asta  e  chiese  d'essere  ammesso.  Khidàsh  l'ammise,  ed  egli 
entrò  da  lui.  Khidàsh  lo  richiese  dell'origine  sua,  edegligliela 
dichiarò  e  l'informò  anche  di  ciò  che  gli  era  avvenuto;  lo  pregò 
anche  di  dargli  aiuto  e  consiglio  in  quella  sua  faccenda.  Khi- 
dàsh allora  lo  felicitò,  gli  rammentò  il  benefizio  avuto  dal  pa- 
dre di  lui,  e  disse:  lo  non  ho  mai  cessato,  da  gran  tempo, 
d'aspettarmi  cotesto  da  te.  Ora,  l'uccisore  dell'avolo  tuo  è  il 
figlio  d'un  mio  zio  paterno,  ma  io  ti  aiuterò  contro  di  lui. 
Quando  ci  sarem  raccolti  alla  nostra  adunanza  (2),  io  mi  se- 
derò al  suo  fianco  e  m'intratterrò  a  discorrer  seco.  Quando  poi 
gli  picchierò  la  coscia  con  la  mano,  e  tu  avventati  a  lui  e  am- 
mazzalo. 

"  E  Qeys  raccontava  :  (3)  Andai  adunque  con  lui  presso  di  quel 
tale  e  me  gli  posi  vicino  nel  momento  in  cui  Khidàsh  si  se- 
dette al  suo  fianco.  Nel  momento  in  cui  Khidàsh  gli  toccò  la 
coscia  con  la  mano,  lo  colpii  al  capo  con  la  spada  mia  che  si 
chiama  quella  a  due  ghiere.  La  gente  si  avventò  contro  di  me 


(1)  lathrippa,  poi  Medina.  Vedi  a  dietro. 

(2)  Cioè  in  un  luogo  pubblico  di  radunanze. 

(3)  Come  si  vedrà  anche  da  altri  esempi,  è  frequente,  in  que- 
ste narrazioni,  l'uso  di  porre  il  racconto  in  bocca  a  chi  ha 
avuto  parte  nel  fatto,  almeno  nei  punti  più  importanti. 
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per  uccidermi,  ma  Ivhidàsh  si  cacciò  fra  me  e  loro  e  disse: 
I^asciatelo,  percliè  egli,  per  DioI  non  lia  ammazzato  altri  che 
l'uccisore  dell'avolo  suo  ! 

"  Comandò  allora  Khidàsh  che  gli  si  menasse  il  suo  cam- 
mello ed  egli  vi  montò  sopra  e  si  mosse  con  Qeys  per  andarne 
da  quell'Ahdita  (1)  che  aveva  ucciso  il  padre  di  lui.  Quando 
luron  vicini  ad  Hagiar,  Khidàsh  lo  consigliò  ad  andarne  in 
cerca  dell'uccisore  di  suo  padre,  e  soggiunse  :  Quando  te  l'a- 
vranno indicato,  gli  dirai:  "  M'è  sfuggilo  un  ladro  che  è  della 
tua  gente.  Egli  mi  ha  derubato  di  certe  cose  mie.  Ho  doman- 
dato chi  sia  il  capo  della  sua  gente,  e  mi  hanno  indicato  te. 
Vieni  tu  adunque  con  me  e  togli  a  lui  le  cose  mie.  „  Ora,  se 
egli  viene  da  solo  con  te,  e  tu  avrai  ciò  che  desideri  daini;  e 
se  egli  mena  con  te  altre  persone,  e  tu  mettiti  a  ridere.  E  se 
ti  domanda  perchè  hai  riso,  rispondi  :  "  Perchè,  da  noi,  ogni 
nobile  non  fa  come  fai  tu  quando  è  richiesto  per  qualche  la- 
dro della  sua  gente,  ma  esce  da  solo  con  la  sferza  in  luogo 
della  spada,  si  che,  quando  il  ladro  lo  vede,  gli  restituisce,  per 
timore  che  n'Iia,  tutto  ciò  che  ha  rubato  „.  E  se  dirà  allora  a' 
suoi  compagni  di  ritornarsene,  quello  é  il  modo  (2);  e  se  si 
ricusa  e  vuole  che  vengano  con  lui,  menalo  dame,  che  io  spero 
che  tu  l'ammazzerai  e  ammazzerai  anche  i  suoi  compagni.  — 
Discese  allora  Khidàsli  all'ombra  d'una  pianta,  e  Qeys  andò  e 
se  ne  venne  dall'Abdita  e  gli  disse  ciò  che  Khidàsh  gli  aveva 
detto,  e  lo  provocò  ingiuriandolo.  L'Abdita  fé'  cenno  a'  suoi 
compagni,  e  quelli  ritornarono,  ed  egli  se  ne  andò  con  Qeys. 
Quando  Qeys  si  trovò  là  dal  luogo  di  Khidàsh,  Khidàsh  gli  disse 
Scegli,  Qeys,  se  io  devo  aiutarti  o  se  devo  venire  al  tuo  posto. 
—  Disse:  Non  voglio  né  l'una  né  l'altra  cosa!  Ma,  se  costui  mi 
uccide,  guarda  che  non  ti  sfugga!  —  Si  avventò  quindi  sull'Ab- 
dita,  lo  trafìsse  nel  fianco  con  la  spada  e  gliela  fece  uscire 
dall'altra  parte.  L'Abdita  morì  sul  posto. 

"Quando  Qeys  si  fu  sbarazzato  di  lui,  Khidàsh  gli  disse:  Se 
noirestiam  qui,  la  sua  gente  ci  cercherà.  Ma  tu  entra  qui  con 
noi  vicino  al  luogo  dove  è  rimasto  ucciso,  perchè  i  suoi  non 
s'immagineranno  mai  che  tu  l'iiai  ammazzato  e  poi  gli  stai 
da  presso.  Anzi,  quando  lo  cercheranno,  ne  seguiranno  la 
traccia,  e  quando  lo  troveranno  morto,  usciranno  in  cerca  di 
noi  da  ogni  banda,  e  quando  non  avranno  più  speranza  di 
trovarci,  torneranno.  —  Raccontasi  (3)  :  Entrarono  ambedue  in 
certe  capanne  di  terriccio  clie  erano  in  quel   posto.   La  gente. 


(1)  Cioè  della  tribù  di  Abd  Al-Qeys.  Vedi  sopra 

(2)  Cioè  di  riuscire  nel  tuo  intento. 

(3)  Cioè  da  quello  a  cui  risale  la  tradizione. 
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intanto,  dell'Abdila  s'impensierì  del  non  più  vederlo  e  ne  se- 
f;uì  le  tracce  e  lo  trovò  morto.  Uscirono  allora  alla  ricerca  di 
que'  due  da  ogni  banda,  ma  poi  tornarono,  e  accadde  loro 
quello  appunto  che  Khidàsh  aveva  detto.  Stettero  entrambi  in 
<£uel  luogo  per  alquanti  giorni,  indi  ne  uscirono,  né  scambia- 
rono parola  fra  loro  tinche  non  furon  giunti  alla  dimora  di 
Khidàsh.  Qeys  ibn  al-Khatim  prese  licenza  da  lui  e  ritornò 
alla  sua  famiglia.  Intorno  a  questo  fatto,  egli    soleva   dire  (1)  : 

"  Ho  vendicato  Adi  e  Al-Khatìm  né  ho  tradito  l'alto  grado 
a  cui  gli  anziani  mi  avevano  preposto  ;  —  Ho  reciso  con  quella 
a  due  ghiere  il  laccio  di  Màlik,  e  dietro  mi  tornai  poi  ch'ebbi 
rinvenuto  diche  consolarmi;  —  M'aiutò  in  cotesto  il  figlio  di 
Amr,  figlio  di  Amir,  Khidàsh,  e  pagò  un  beneficio  antico  e  il 
soddisfece  ancora;  —  Ho  trafitto  Ibn  Abd  al-Qeys  della  trafit- 
tura di  tale  che  sì  vendica.  Tale  n'era  l'apertura  che,  senza  il 
sangue  che  ne  usciva  (2),  avrebbe  lascialo  passar  la  luce;  — 
V'ho  sospinto  di  forza  la  mano  mìa  e  ne  squarciai  la  ferita. 
C.hi  davanti  vi  stava,  avrebbe  visto  ciò  che  v'era  da  tergo  ! 

"  Quando  si  calmò  la  guerra  tra  quei  di  Aus  e  quelli  di 
Khazrag'  (3),  quei  di  Khazrag'  si  ricordarono  di  Qeys  ibn  al- 
Khatìm  e  del  male  ch'egli  loro  aveva  fatto,  e  si  consultarono 
insieme  e  s'impegnarono  a  vicenda  di  ucciderlo.  Una  sera  egli 
era  uscito  dalla  sua  dimora  con  due  drappelli  de'  suoi  per 
andarne  ad  un  suo  fondo  in  Al-Shaut,  e  passò  per  un  luogo 
fortificato  dei  Beni  Hàritha.  Da  quel  forte  gli  furono  scagliate 
contro  tre  frecce  e  una  lo  colpì  nel  petto,  ed  egli  cacciò  un 
grido  e  la  sua  gente  l'intese.  Accorsero  e  lo  trasportarono  alla 
sua  abitazione,  e  non  trovarono  alcuno  che  gli  fosse  pari  (4), 
se  non  Abù  Sasaa  Yezìd  ibn  Auf  ibn  Mudrik  della  tribù  di 
Naggiàr.  Dietro  costui  si  cacciò  insidiosamente  un  tale  (5)  fin- 
ché lo  colse  all'improvviso  nella  sua  abitazione  e  gli  segò  la 
gola.  Ne  avviluppò  in  un  panno  la  testa  e  con  quella  se  ne 
venne  da  Qeys  che  omai  stava  per  rendere  l'ultimo  respiro,  e 
gliela  gettò  davanti  e  disse  :  O  Qeys,  io  ho  già  fatto  la  tua 
vendetta!  —  Disse:  Se  é  un  altro    e   non    Abù   Sasaa,  non  me 


(1)  Le  parole  che  seguono,  sono  in  versi.  Era  costume  di  que- 
sti eroi  del  deserto  di  vantarsi  poeticamente  delle  loro  imprese. 

(2)  Cioè  se  il  sangue  non  l'avesse  impedito. 

(3)  Due  tribù  nemiche  del  territorio  di  Yathrib  (Medina). 
Qeys  era  degli  Aus. 

(4)  S'intende  pari  in  valore  e  in  grado  da  ucciderlo  per  ven- 
detta e  per  ammenda.  Tutto  ciò  si  riconnotte  con  le  idee  ari- 
slocraliche  della  gente  araba. 

(5)  Cioè  della  gente  di  Qeys. 
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ne  importa!  —  Disse  :  Gli  è  appunto  Abù  Sasaa  !,  e  gli  mostrò 
la  testa.  Qeys  allora  non  tardò  a  morire  (1)  ,. 

Del  resto,  non  soltanto  dal  desiderio  e  dall'ob- 
bligo  della  vendetta  procedevano  questi  atti  di 
barbarie  e  di  ferocia,  si  bene  anche  da  ogni  altra 
])assione,  sempre  impetuosa  e  selvaggia  anche 
quando  moveva  da  qualche  alta  e  nobile  cagione. 
1  modi  poi  e  le  guise  n'erano  talvolta  nuove  e 
stravaganti.  Narrasi  d'un  capo  di  tribù  che,  avendo 
perduto  di  morte  immatura  un  suo  figlio  caris- 
simo, lece  scannare  centinaia  di  cammelli  ancor 
lattanti  e  disporne  i  quarti  sanguinenti  al  di  qua 
e  al  di  là  d'un  sentiero  per  il  quale  fece  poi  pas- 
sare le  madri.  Gemevano  le  misere  a  quella  vista, 
e  il  fiero  capo,  "  Gemete  anche  voi  dunque,  escla- 
mava, poiché  gemo  io  per  la  morte  d'un  figlio!  ,,. 
Dell'eroe  e  poeta  Antara,  se  pure  vi  si  può  prestar 
fede,  si  racconta  che,  avendo  udito  da  Abla,  con 
la  quale  erasi  di  fresco  fidanzato,  che,  per  le 
nozze  d'un'altra  donzella,  Geyda,  erano  state  im- 
bandite le  carni  di  mille  cammelli  e  di  venti  leoni, 
le  rispose  alteramente  :  "  (^he  v'ha  di  nuovo  in  ciò  ? 
Giuro  che  Geyda  stessa,  il  giorno  delle  tue  nozze, 
guiderà  di  propria  mano  la  cammella  che  tu  avrai 
montata,  e  avrà  appeso  al  collo  il  teschio  del  suo 
sposo  !  ,,.  E  mantenne  la  promessa. 

Oltre  l'orgoglio  di  schiatta,  l'avidità  del  guadagno 
e  il  furore  della  vendetta,  rinfocolavano  quegli 
animi,  già  per  natura  turbolenti,  altre  passioni 
non  meno  gagliarde,  quella  del  giuoco,  del  vino, 
dell'amore. 

In  tutto  il  tempo  anteriore  all'Islamismo,  erano 
molto  prediletti    i   giuochi  aleatori,  in    particolare 


(1)  Testo  in  Kitàb  al-AijIidni,  lì,  U-IQ. 
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quello  delle  frecce,  detto  in  arabo  maijsir.  Giovani 
ricchi,  massime  nell'inverno,  solevano  radunarsi 
a  bere  e  a  mangiare.  Scannavano  un  cammello,  e 
col  tirar  delle  frecce,  governato  da  certe  norme, 
o  si  designava  a  quale  tra  i  giuocatori  dovesse  toc- 
care piuttosto'  questa  che  quella  parte  della  bestia 
scannata,  o  chi  dovesse  farne  le  spese.  I  resti,  e 
talvolta  anche  l'intera  carne,  si  lasciavano  alla  gente 
povera.  In  altri  giuochi  si  mettevano  poste  di  da- 
naro. Che  essi  fossero  sovente  dannosi  e  rovinosi 
e  avessero  effetti  assai  tristi,  s'intende  facilmente. 
Perdevasi  non  solo  la  sostanza,  ma  talvolta  anche 
la  libertà,  ciò  che  era  disonore  grandissimo,  per- 
chè narrasi  d'un  Al-Asi,  che,  avendo  perduto  ogni 
sua  fortuna  e  la  libertà,  giocando  con  Abii-Lahab, 
zio  di  Maometto,  non  fu  voluto  riscattare  da'  suoi 
genitori  benché  altri  ve  li  sollecitasse.  "  Noi  non 
daremmo  per  lui  un  pelo  d'un  cammello  !  „,  rispo- 
sero fieramente,  e  Al-Asi  rimase  schiavo,  addetto 
al  lavoro  in  una  officina. 

Del  vino  poi  si  abusava  molto,  e  quanto  esso 
piacesse,  s'intende  dalle  molte  lodi  che  ne  fanno 
sovente  i  poeti  anteislamici.  11  vino  è  detto  da  loro 
fonte  di  gioia  e  di  piacere,  tale  che  rende  magna- 
nimo e  liberale  l'avaro,  che  esilara  l'animo  e  l'e- 
salta, che  fa  dimenticare  ogni  malanno  e  ogni  cura 
molesta.  Queste  però  sono  lodi  comuni,  quali,  inten- 
diamo, si  trovano  dette  da  ogni  poeta  d'ogni  altra 
nazione  che  inneggi  al  dolce  liquore  della  vite.  Tutta 
propria  invece  di  questi  Arabi  è  certa  lode  del  vino 
che  ha  assunto  diverse  forme,  ripetuta  or  dall'uno 
or  dall'altro,  e  imitata  poi  anche  dai  Persiani.  Ec- 
cola quale  la  leggiamo  nei  versi  di  Abù  Mihgian, 
un  poeta  del  Higiàz,  che  combattè  contro  Mao- 
metto, poi  si  fece  musulmano,  ed  ebbe  poi  il  bando 
appunto  per  il  bere  soverchio.  Era  della  prima 
metà  del  secolo  VII: 
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"  Quando  sarò  morto,  seppellitemi  al  piede  d'una  vite,  le  cui 
radici  possano  inaffìare  le  ossa  mia  nella  polvere;  —  Non  mi 
seppellite  in  un  deserto  arido.  Temo  che,  come  sarò  morto, 
non  potrò  più  gustar  della  vite  !  ,  (I). 

.  Maoiiiello,  come  è  noto,  vietò  il  giuoco  e  l'uso 
del  vino,  sebbene,  se  non  a  principio,  non  fruttasse 
veramente  molto  il  suo  divieto.  Quelli  della  sua 
tiii)ù,  i  Qoreyshiti,  assai  facilmente  si  ubbriaca- 
vano  ;  resta  memoria  tuttavia  che  molti,  almeno 
nella  vecchiaia,  si  corressero.  Anzi,  uno  di  essi  e 
dei  più  ragguardevoli,  Abdallàh  ibn  Giudhàn,  uno 
dei  capi  della  Mecca,  non  bevve  mai  più  vino  da 
che,  dopo  una  sera  di  crapula,  vide  al  giorno  ve- 
gnente un  suo  compagno  di  stravizio  con  un  oc- 
chio sanguinoso  e  gonfio.  Ne  domandò  la  cagione, 
e  seppe,  con  sua  vergogna,  che  era  quella  la  traccia 
d'un  suo  pugno  poderoso.  Ecco,  intanto,  le  parole 
del  Profeta: 

"  Ti  consulteranno  (2)  intorno  al  vino  e  al  giuoco.  Dirai:  In 
coleste  due  cose  sta  un  gran  malanno,  e,  anche,  qualche  utilità 
per  la  gente;  ma  il  malanno  n'è  più  grande  dell'utilità  (11,216). 
—  O  voi  che  credete,  veramente  il  vino  e  il  giuoco  e  le  imma- 
gini (3)  e  le  frecce  da  far  sortilegi  sono  abbominazioni,  opera 
di  Satana!  Evitate  tutto  ciò,  perchè  possiate  riuscire  a  buon 
fine!  —  Veramente  Satana  desidera  di  giltar  fra  voi  la  discor- 
dia e  l'odio  per  mezzo  del  vino  e  del  giuoco  e  di  stornarvi 
dal  rammentare  Iddio  e  la  preghiera.  E  voi  non  ve  ne  aster- 
rete ?  (V,  92-93)  ,. 

Molte  cose  e  diverse  e  nuove  nel  loro  genere 
dovremmo  dire  intorno  all'amore;  non  potremo 
notar  tutto  però.  Porremo,  anzi,  un  velo  su   molti 


(1)  Testo  in  Deleclus  veteruin   carminuin  urabicorimi,  p.  26-27. 

(2)  Queste  parole  s'intendono    come   rivolte    da   Dio   a  Mao- 
metto. 

(3)  Oggetto  d'idolatria. 
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particolari,  che  pure  si  potranno  facilmente  indo- 
vinare anche  se  taciuti,  dati  i  costumi  e  la  vita 
di  quei  tempi.  Matrimoni  illeciti  e  incestuosi  non 
erano  allora  infrequenti,  e  v'ha  pure  memoria  co- 
piosa d'avventure  galanti  d'ogni  qualità  e  di  zull'e 
e  di  contese,  con  morti  e  stragi  e  delitti,  per  ca- 
gion  d'amore,  quando  andavano  attorno  giovina- 
stri scapestrati  e  stavansi  a  guardia  delle  donne 
ora  i  padri,  ora  i  mariti,  ora  i  fratelli.  E  di  cose 
e  di  fatti  da  non  dirsi  si  ebbero  pure  esempi;  nò 
è  da  meravigliarne,  né  le  altre  nazioni,  antiche  o 
moderne,  rimasero  molto  a  dietro  in  questa  igno- 
bile gara.  Lasciando  adunque  volontieri  questo 
campo,  passiamo  a  quello  dell'amore  ideale  e  ca- 
sto apprestandoci  cosi  la  via  per  dire  anche  delle 
qualità  belle  d'una  gente  di  cui  finora,  pur  troppo  ! 
non  abbiamo  toccato  che  le  brutte  e  le  ree. 

L'amore  adunque,  da  questi  Arabi  antichi,  era 
concepito  come  ciò  che  v'ha  di  più  alto  e  d'ideale, 
che  nobilita  l'uomo,  che  lo  rende  capace  delle 
azioni  più  magnanime  e  generose,  passione  su- 
blime, ma  fatale  sovente  a  chi  n'è  preso,  tale, 
inoltre,  che  impone  doveri  e  obblighi  altissimi  e 
impreteribili  al  giovane  amadore  verso  la  donna 
de'  suoi  pensieri.  È  un  sentimento  cavalleresco 
non  dissimile  da  quello  dei  nostri  cavalieri  del 
buon  tempo  d'Artù,  di  Tristano  e  d'Isotta.  Bravi 
poi  una  tribù  dell'Arabia  meridionale,  detta  dei 
Beni  Udhra  o  degli  Udhriti,  che  era  passata  in 
proverbio  tra  gli  Arabi  stessi  dicendosi  che  ogni 
Udhrita  che  fosse  preso  d'amore,  irremissibilmente 
moriva.  Enrico  Heine  ricorda  il  fatto  pietoso  in 
una  sua  romanza  che  appunto  s'intitola  l'Asra, 
cioè  rUdhrita,  come  noi  piuttosto  diciamo: 

"  E  lo  scliiavo  disse  :  Io  mi    chiamo    Mohamet,    io   sono   del 
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Yemen,  e  la  mia  schiatta  è  di  quegli  Asra  che  muoiono  quando 
amano  (1)  ,. 

Si  facevano  intorno  a  ciò  mille  racconti,  e  tra 
«•li  altri  questo  : 

"  Domandò  un  uomo  della  tribù  di  Qeys  ad  un  altro  della 
tribù  di  Udlira  :  Per  Dio  !  die  è  mai  il  vostro  cuore  se  non 
come  il  cuore  degli  uccelli  che  si  sbatte  per  l'amore,  e  nessuno 
di  voi  si  dà  pace  se  non  ne  muore?  —  Rispose  l'Udhrita:  Per- 
chè noi,  per  Dio  !  guardiamo  a  certi  occhi  dei  quali  nessun 
altro  vede  gli  uguali  !  ,  —  E  intendeva  le  donne  della  sua 
tribù  ,. 

Nulla  di  reo,  nulla  di  men  che  onesto  in  tutto 
ciò  !  Interrogato  un  giovane  di  che  gente  egli  fosse, 
rispose  di  essere  di  quella  gente  che,  quando  s'in- 
namora, muore,  cioè  della  tribù  di  Udhra.  Richie- 
sto del  perchè,  rispose:  "  Nelle  nostre  donne  è  leg- 
giadria ;  nei  nostri  garzoni,  castità  !  „  Orva  ibn 
Zobeyr,  uno  dei  sette  giureconsulti  più  celebri  di 
Medina,  interrogò  un  giorno  un  giovane  Udhrita 
in  questa  maniera: 

*  A  te  !  veramente  devo  io  dire  che  voi  altri  siete  la  gente 
più  tenera  di  cuore?  —  Rispose  :  Certamente  !  Anzi,  per  Dio! 
Ilo  lasciato  alla  tribù  trenta  garzoni  ammalati  di  tisi,  e  non 
iianno  altro  male  che  l'amore  I  „ 

E  si  riferiscono  del  pari  a  questa  passione  vee- 
mente i  seguenti  versi: 

"  O  tu  che  piangi  la  gente  che  è  moria,  su  cui  si  distende 
per  coprirla  la  terra,  —  Piangi  quei  che  amano,  e  non  altri, 
ijoichè  è  un  morente  colui  che  ama!  (2). 

E  pietoso  è  il  racconto  che  ci  ha  conservato  Al- 


(1)  Und  der  Sklave  sprach  :  ìcli  heisse  1  Mohamet,  ich  bin  aus 
.lemen,  |  Und  mein  Stamm  sind  jene  Asra,  1  Welche  sterben, 
wenn  sie  lieben  (H.  Heine,  Roinaiizero). 

(2)  Testi  in  Kosegakten.  Cliresl.  ainb.  p.   l(;-."i2. 
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Masiìdi  della  sorte  di  due  infelici  amanti  di  (|ue- 
sta  stessa  tribù: 

"  O  Principe  dei  credenti  (1),  quando  Orva  ihn  Hi/,:nn  do- 
vette dipartirsi  da  Afra  figlia  di  Iqàl,  morì  di  dolore  e  di 
amore  per  lei.  Alcuni  cavalieri  passarono  là  d'accanto  a  Ini 
e  lo  riconobbero,  e  quando  giunsero  all'abitazione  di  Afra,  uno 
di  loro  gridò  con  voce  di  sgomento  : 

"  O  castello  di  cui  la  gente  se  ne  sta  spensierata,  noi  v'an- 
nunziamo che  Orva  ibn  Hizàm  è  morto! 

Afra  intese  quella  voce  e  venne  fuori  e  disse  : 

"  Cavalieri  che  sospingete  i  destrieri  in  corsa,  oh!  voi  scia- 
gurati! Veramente,  adunque,  Orva  ibn  Hizàm  è  morto? 

E  uno  di  quelli  le  rispose  : 

"  Certo!  Noi  l'alibiarn  lasciato  là  in  una  terra  lontana,  e  ora 
abita  il  deserto,  e  ora  abita  le  alture  !  (2). 

Essa  rispose  loro  : 

"  Oh  !  se  è  vero  ciò  che  voi  dite,  sappiate  che  voi  annun- 
ziaste lo  morte  d'una  stella  (3)  che  sperdeva  le    tenebre  tutte  ! 

—  Dopo  di  te,  Orva,  non  possa  alcun  giovinetto  mai  gustar  la 
gioia  dell'amore,  uè  tornare  incolume  dopo  la  lontananza!  — 
Non  partorisca  più  mai  alcuna  donna  un  figlio  simile  ad  Orva; 
dopo  di  lui,  non  gioisca  alcuna  donna  d'alcun   suo  bambino  ! 

—  E  voi  !  Deh  !  non  possiate  giunger  mai  più  là  dove  siete 
volti;  deh!  sia  tolto  a  voi  di  poter  gustar  del  cibo! 

Poi  domandò  loro  dove  l'avessero  sepolto,  e  quelli  le  dis- 
sero dove.  Andò  alla  sepoltura  di  lui,  e  quando  già  le  èva  vi- 
cina, disse:  Lasciatemi  discendere!  —  Così  fu  fatta  calar  dal 
cammello.  Corse  allora  a  quella  sepoltura  e  vi  si  gittò  sopra. 
Nulla  turbò  gli  altri  fuor  che  un  grido  di  lei.  Come  l'intesero, 
accorsero,  ed  ecco,  ch'era  distesa,  morta,  su  quella  tomba.  La 
seppellirono  là  d'accanto  (4)  ,. 

Ma  se  tutto  cotesto  che  risguarda  in  particolare 
ad  una  sola  tribù,  può  parere  ed  è  esagerato,  nel 
caso  generale  la  passion  d'amore,  sentita  profon- 
damente e  gagliardamente   da   questa   gente   sem- 


el) Il  fatto  è  raccontato  al  Califfo  Al-Mustaìn  (862-866  d.  C), 

(2)  Cioè  o  il  vento  ne  muove  il  cadavere  o   ne  fanno  strazio 
le  fiere. 

(3)  Letteralmente  :  la  luna  piena. 

(4)  Testo  in  Al-Masudi,  Le  Praterie  d'oro,  VII,  p.  351-353. 
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plice  e  focosa,  era  indubbiamente  origine  prima 
di  molti  nobili  fatti,  e  i  poeti  del  devserto  e  le  me- 
morie tutte  che  si  riferiscono  a  quel  tempo,  ne 
fanno  ampia  e  chiara  testimonianza.  Molti  aned- 
doti potrebbero  esser  recati  in  proposito;  ma  noi 
ci  appagheremo  d' uno  soltanto,  abbellito  forse 
dalla  fantasia  posteriore,  ma  poetico  assai  e  vero 
nel  fondo.  L'eroe  adunque  del  deserto,  Antara, 
già  ricordato  avanti,  appunto  per  l'alta  devozione 
ch'egli  doveva  alla  donna  in  generale  come  gentil 
cavaliere,  trovò  la  morte  più  onorata.  Per  difen- 
der le  donne  della  sua  gente  inseguite  da  nemici 
predoni,  si  piantò  egli,  appoggiato  alla  lancia,  se- 
duto in  sella,  là  da  una  gola  di  monti  mentre  da 
una  parte  fuggivano  le  misere  sgomentate  e  dal- 
l'altra venivano  furiosi  gli  assalitori.  Ferito  a  morte 
da  più  colpi,  non  si  mosse,  ma  resistè  finché  le 
fuggitive  giunsero  al  campo,  e  i  nemici,  intanto, 
non  osavano  avvicinarsi.  In  quelF  atteggiamento 
egli  spirò  l'anima  forte.  Cadde  ad  un  movimento 
improvviso  del  cavallo,  e  allora  soltanto  i  nemici 
e  i  suoi  s'accorsero  ch'egli  più  non  era. 

E  vi  hanno  chiari  esempi  di  fedeltà,  di  castità, 
di  fierezza,  di  certa  riservata  alterigia,  dati  (ialle 
donne,  pure  in  quei  tempi  di  barbarie.  Ingenua- 
mente facevano  pompa  di  lor  bellezza  nativa,  e  si 
narra  di  Aisha  (era  costei  del  tempo  musulmano, 
del  primo  tuttavia)  che,  rimproverata  dal  marito 
di  non  portar  velo,  rispose  :  "  Iddio  m'ha  segnata 
del  suggello  della  beltà,  e  mi  è  caro  che  altri  lo 
ammiri  e  vi  riconosca  il  favore  di  Dio;  né  io  in- 
tendo di  velarmi  il  volto,  perché,  dinanzi  a  Dio, 
non  v'ha  in  ciò  alcun  fallo  „.  Belle  e  ripetute  prove 
di  valore  richiedevano  le  fanciulle  al  giovane  in- 
namorato che  ne  domandava  la  mano  di  sposa,  e 
il  romanzo  arabo  che  tocca  di  Antara,  ne  registra 
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una,  si  può  dire,  ad  ogni  pagina  quand'egli  sospi- 
rava per  Abla,  la  sua  bella  e  orgogliosa  cugina. 
Che  se  lo  spazio  lo  consentisse,  riferiremmo  qui 
un  grazioso  aneddoto,  dal  quale  s'intenderebbe 
chiaro  quanto  gran  che  domandasse  la  giovane 
sposa  da  colui  ch'ella  doveva  far  beato  del  suo 
amore.  Appaghiamoci,  perciò,  di  un  breve  e  rapido 
cenno.  11  giovane  Al-Hàrith  ibn  Auf,  capo  della  tribù 
dei  Murra,  domandava:  "  E  chi  è  che  potrebbe 
ricusarsi  di  darmi  una  sua  figlia  in  isposa  ?  „.  — 
Gli  fu  risposto:  "  Aus  ibn  Hàritha,  della  tribù  di 
Tayy  „.  —  Si  recò  da  Aus,  che  da  principio  non 
degnò  d'ascoltarlo,  ma  che  poi  ridotto  a  miglior 
consiglio,  s'indusse  a  dargli  in  isposa  la  figlia^  mi- 
nore, Buheysa.  Costei,  interrogata  in  proposito, 
rispose,  "  Io  son  bella  di  aspetto,  abile  nei  lavori 
della  mano,  alta  di  statura,^nobile  di  nascita.  Se  il 
mio  sposo,  in  onta  di  tutto  ciò,  mi  volesse  riman- 
dare, lo  punisca  Iddio  !  ,,  —  Dopo  il  rito  nuziale, 
Buheysa  per  tre  volte  negò  l'amor  suo  al  suo 
sposo  fmchè  egli  non  si  fu  mostrato  degno  di  lei 
dandole  prova  di  delicatezza,  di  onore  e  di  virtù, 
quella,  tra  le  altre,  di  pacificar  due  tribù  da  lungo 
tempo  in  guerra  fratricida  fra  loro,  e  di  far  ces- 
sare gli  sperperi  e  il  sangue  (1). 

Si  ha  poi  memoria  di  quattro  donne,  dette  le 
quattro  Savie,  ricordate  sovente  con  molta  consi- 
derazione e  rispetto,  come  esempio  da  imitarsi  di 
tutte  le  virtù  belle  di  che  può  andare  adorna  la 
donna  di  casa,  fida  compagna  e  savia  consigliera 
del  marito,  avveduta  di  tutto,  assidua  ai  lavori  del 
suo  stato,  casta,  provvida,  solerte,  prudente,  dili- 
gente. L'Islamismo,  quando  venne  e  prevalse,  ab- 


(1)  IvREMEn,  Cultnrgeschichie,  etc.  II,  96-98. 
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basso  di  molto  la  dignità  della  compagna  del- 
l'uomo, assoggettandogliela  come  schiava.  Perduta 
la  dignità,  anch'essa  si  guastò  e  corruppe,  e  però 
le  infinite  novelle  orientali  in  cui  la  donna  è  di- 
pinta coi  più  tristi  colori  e  tratteggiata  come  la 
persona  più  vile  e  abietta,  vendicantesi,  a  sua 
volta,  del  tiranno  suo,  che  è  l'uomo,  con  l'inganno, 
la  furberia  e  l'astuzia,  provengon  tutte  o  da  fonti 
persiane  e  indiane,  o  dai  tempi  posteriori  dell'Isla- 
mismo, anzi  dai  più  tardi,  non  mai  da  quel  tempo 
che  lo  precedette. 

Altra  nobile  virtù,  degna  veramente  d'esser  se- 
gnalata, era  quella  dell'ospitalità.  In  paese  vastis- 
simo e  in  gran  parte  deserto,  dove  non  erano  né 
alberghi  né  ospizi  pubblici,  infestato  da  eterne 
guerre  e  percorso  da  bande  di  predoni,  l'ospitalità 
fu  sempre  ed  è  ancora  un  sacro  dovere  al  quale 
nessuno,  senza  disdoro,  poteva  sottrarsi.  Ogni  vian- 
dante, chiunque  fosse,  povero  o  ricco,  umile  o  no- 
bile, appartenesse  a  qualsiasi  gente  anche  nemica, 
quando  si  soffermava  la  sera  all'entrata  della  tenda 
pur  dell'Arabo  più  povero  e  meschino,  era  certo 
d'esservi  accolto  come  una  benedizione  inviata 
dal  cielo.  Accolto  in  seno  della  famiglia  e  fatto  se- 
dere a  desco,  egli  era  considerato  come  uno  della 
famiglia  stessa  avente  diritto  ad  alimento,  ad  asilo, 
a  protezione.  "  Hanno  mangiato  insieme  pane  e 
sale  ,,,  cosi  suona  l' antico  proverbio  arabo  per 
significare  che  due  o  più  persone  hanno  fatto  ami- 
cizia fra  loro;  e  molte  volte  la  povera  imbandigione 
consisteva  tutta  in  un  poco  di  pane  ruvido  e  secco 
e  in  un  -poco  di  sale.  I  ricchi,  invece,  anche  per 
procacciarsi  clienti  e  fautori,  spiegavano  gran  lusso 
e  imbandivano  all'ospite  le  vivande  più  squisite  e 
il  vino  più  prelibato.  Solevano  tener  sempre  ac- 
ceso, di  notte,  un  gran   fuoco  dinanzi   alle   tende. 
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il  quale,  potendo  esser  veduto  molto  da  lontano 
in  quelle  vaste  solitudini  sgombre  di  piante,  me- 
nava sicuramente  in  luogo  ospitale  il  viandante 
affamato  e  stanco  della  lunga  via.  Anche  le  lu- 
cerne, tenute  accese  di  notte  dai  romiti  cristiani 
nelle  loro  celle,  gli  servivano  spesso  di  guida,  e  gli 
antichi  poeti  arabi  ne  fanno  non  infrequente  men- 
zione come  di  faro  che  li  guidava  a  buon  porto. 
Quando  poi  nessun  lume  appariva  all'orizzonte, 
altro  non  gli  restava  che  d'imitare  l'abbaiar  de' 
cani.  Egli  era  certo,  allora,  clie  i  cani  di  qualche 
tribù  o  famiglia  li  d'intorno  l'udivano  e  gli  rispon- 
devano abbaiando,  (^iò  gli  bastava  per  trovare  asilo 
in  quella  notte.  Perciò,  un  verso  d'antico  poeta 
suona  così  : 

"  All'ospite  mio  è  guida,  nelle  tenebre,  il  divampare  del  mio 
fuoco  e  il  latrar  de'  miei  cani  (1)  „, 

Meritano  d'esser  riferiti,  per  la  nobiltà  dei  sen- 
timenti, anche  questi  versi  di  Al-Marràr: 

"  Giuro  ch'io  non  nascondo  mai,  quando  m'attornia  la  notte 
oscura,  la  chiara  vampa  del  fuoco  al  viandante  che  non  ha 
lume  che  lo  guidi  !  —  O  voi  che  solete  accendermi  il  fuoco, 
elevatelo  in  alto  perchè  risplenda  al  pellegrino  che  s'è  attar- 
dato nella  notte  ed  è  alla  distretta.  —  E  che  farem  noi  ?  Deh! 
possa  accostarsi  al  nostro  fuoco  tale  di  nobile  viso,  mutato, 
per  la  fatica,  nell'aspetto!  —  Quand'egli  dirà:  "  Chi  siete  voi?  „ 
per  conoscere  la  gente  nostra,  io  gli  dirò  ben  alto  il  nome 
mio,  né  mi  nasconderò.  —  La  miglior  notte,  oh  !  noi  la  pas- 
siamo quando  trattiam  da  generosi  l'ospite  nostro  ;  noi  la  pas- 
siamo apprestandogli  il  cibo  senza  sorteggiar   lo  scotto  !  „  (2). 

S'intende  da  tutto  ciò  che  questo  dovere  dell'o- 
spitalità potè  non   di   rado    esser   di  valido    aiuto 


(1)  Riferito   da  Al-Isfahàni  (Kremer,  Ciiltiirgescbichte,  II,  240). 

(2)  Testo  in  Haniàsa,    carni,    avah.    etc.   p.   751.   Allusione   al 
giuoco  del  iiiaysir.  Vedi  sopra. 
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nel  momento  di  pericoli  estremi.  Narrasi,  per  esem- 
pio, d'un  prigioniero  di  guerra,  che,  condannato 
a  morte  con  altri,  al  momento  d'andare  al  suppli- 
zio domandò  da  bere  all'ufficiale  che  aveva  pro- 
nunciato la  sentenza.  Come  ebbe  bevuto,  "  E  tu, 
disse  all'ufficiale,  manderesti  a  morte  l'ospite  tuo  ?  ,. 
Bastò  cotesto  perchè  egli  avesse  salva  la  vita.  E 
v'erano  anche  stravaganze  è  sciocchezze  e  pedan- 
terie. Tanto  alcuni  erano  scrupolosi,  che  conside- 
ravano come  loro  ospiti,  con  diritto,  perciò,  di 
protezione,  gli  animali  tutti  che  vivono  nella  casa 
dell'uomo,  compresi  gì'  insetti  e  i  parassiti,  e  però 
né  li  molestavano  né  volevano  fossero  molestati. 
Ma  il  vero  e  ideale  modello  dell'ospite,  grande, 
munifico,  generoso,  intorno  al  quale  si  sono  com- 
posti non  pochi  romanzi  in  arabo  e  in  persiano, 
fu  Hàtim  ibn  Abdallàh  della  tribù  di  Taj'. 

Scarse  e  incerte  sono  le  notizie  che  si  hanno 
di  questa  tribù,  originaria,  come  tante  altre,  del- 
l'Arabia meridionale;  ma  essa  fu  resa  illustre  ap- 
punto da  questo  personaggio  singolare.  Fin  dalla 
giovinezza  si  mostrò  egli  tanto  liberale  e  generoso, 
che  l'avolo  suo  Saad  lo  mandò  a  pascer  cammelli 
in  luoghi  deserti  e  lontani  per  togliergli  ogni  oc- 
casione di  mostrarsi  troppo  prodigo.  Ma  egli,  scon- 
tratosi nel  deserto  in  tre  poeti  che  andavano  alla 
corte  di  Hìra,  non  solo  li  ristorò,  ma  li  volle  an- 
che donati  di  tutti  i  cammelli,  ed  erano  più  cen- 
tinaia, ch'egli  aveva  in  custodia.  Ad  un  nemico  che 
in  battaglia  fuggiva  dinanzi  a  lui  e  s'augurava 
ad  alte  voci  di  avere  una  lancia  in  pugno,  egli, 
con  grave  suo  rischio,  gli  abbandonò  la  sua,  afìer- 
mando  che  non  era  suo  costume  ricusare  un  dono 
di  cui  fosse  stato  richiesto.  Aveva  giurato  di  non 
uccidere  mai  alcuno,  e  mantenne  la  promessa.  Un 
prigioniero  di  guerra,  vedendolo  passare,  lo  ri- 
Przzi.  fi 
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chiese  d'aiuto,  ed  egli,  non  avendo  con  sé  di  che 
riscattarlo,  lo  mandò  libero  sottentrando  al  posto 
di  lui  e  aspettando  che  da  casa  sua  gli  fossero  ad- 
dotti certi  cammelli,  prezzo  convenuto  del  riscatto. 
Alla  corte  di  Hìra  vinse  una  gara  con  alcuni  d'una 
tribù  sorella  alla  sua,  indetta  per  saper  chi  fosse 
più  magnifico  e  liberal  donatore.  Avendo  notevol- 
mente diminuito  la  sostanza  paterna  con  tanto 
profondere  di  doni,  vide  allontanarsi  da  lui,  indi- 
spettito, l'avolo  taccagno  e  la  moglie  Màviya  che 
volle,  appunto  per  ciò,  far  divorzio  con  lui.  Mori 
non  si  sa  bene  in  quale  anno,  forse  sul  principio 
del  VII  secolo.  Era  anche  poeta,  e  rimangono  al- 
cuni versi  che  la  tradizione  gli  attribuisce,  forse 
non  con  molto  fondamento. 

Al  dovere  dell'ospitalità  andava  congiunto  quello 
della  protezione  accordata  validamente  ai  deboli, 
ai  perseguitati,  quello  del  porgere  aiuto  di  mano 
e  di  consìglio  a  chi  s'accingeva  a  qualche  impresa 
doverosa,  fosse  pur  necessario  adoperar  l'arte  e 
l'astuzia,  e  avanti,  nel  passo  che  abbiam  riferito, 
abbiam  veduto  come  Khidàsh,  per  corrispondere 
ad  un  antico  benefìcio  ricevuto,  aiutasse  il  giovane 
Qeys  nel  vendicar  la  morte  del  padre  e  dell'avo. 
Khidàsh,  tra  l'altro,  gli  abbandonò  in  mano,  si  può 
dire,  lo  stesso  suo  cugino.  Ma  il  più  bell'esempio  di 
fede  lealmente  osservata  fu  dato  da  un  giudeo  dei 
tempi  anteislamici,  Samaval  (Samuele)  ibn  Adayà, 
ricco  signore  d'un  forte  castello  chiamato  Al-Ab- 
laq,  fabbricato  dall'avolo  suo.  11  poeta  Imru  '1-Qeys, 
dovendo  recarsi  per  una  grave  sua  faccenda  a  Co- 
stantinopoli, depose  presso  Samaval  certe  sue  co- 
razze preziose  e  gli  affidò,  inoltre,  la  sua  stessa  fi- 
glia Hind.  Morì  però  nel  ritorno.  Risaputosi  cote- 
sto, il  principe  ghassànìde  Al-Hàrìth  lo  zoppo,  del 
quale  in  questo  stesso  capitolo  abbiam  tenuto  pa- 
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rola,  voglioso  d'aver  quelle  corazze,  andò  con  una 
mano  de'  suoi  al  castello  e  lo  cinse  d'assedio.  Il 
generoso  si  rifiutò  di  consegnar  le  corazze,  e  quando 
Al-Hàrith,  che,  per  caso,  erasi  impadronito  d'un 
figlio  di  lui  ancora  adolescente,  glielo  menò  sotto 
le  mura  e,  chiamatolo  a  parlamento,  il  richiese 
s'egli  voleva  consegnar  le  corazze  o  veder  morto 
il  figlio,  rispose  imperturbato:  "  Cotesto  è  afi'are 
tuo  !  Ma  io  non  tradirò  la  mia  fede  e  non  conse- 
gnerò la  roba  del  mio  amico  .,.  Il  barbaro  allora, 
squartato  sotto  gli  occhi  del  padre  il  misero  fan- 
ciullo, se  ne  andò  scornato.  L'atto  generoso  e  forte 
passò  in  proverbio  tra  gli  Arabi,  ed  egli,  che  era 
anche  poeta,  si  vantò  poi  di  tanto  in  alcuni  suoi 
nobili  versi. 

Molte  altre  cose  si  potrebbero  e  dovrebbero 
dire  intorno  ad  altre  belle  qualità  di  questa  na-- 
zione,  tanto  diff'erente  dalle  altre  nella  sua  storia 
e  nel  suo  costume,  per  le  quali,  pur  coi  difetti 
suoi  gravissimi,  ebbe  da  uno  scrittore  dell'anti- 
chità la  lode,  forse  non  del  tutto  giustificata  né 
giustificabile,  di  non  esser  seconda  a  nessun'altra 
gente  (1).  Notansi  negli  Arabi  finezza  straordinaria 
d'ingegno,  perspicacia,  agilità  di  mente  grandis- 
sima, nobiltà  di  sentimenti  non  comune,  amor  pro- 
prio spiccatissimo,  fortezza  d'animo,  tolleranza  e 
resistenza  provata  nelle  fatiche,  costanza  nella 
sventura,  fermezza  nei  mali.  Ma  se  di  tutto  ciò  do- 
vessimo noi  dire  adeguatamente  e  recarne  gli 
esempi  che  veramente  abbondano,  ci  dilunghe- 
remmo di  troppo.  Né,  per  la  stessa  ragione  e  an- 
che perché  noto  per  le  storie,  diremo  del  valor 
militare  e  del  coraggio  con  cui  questi  animosi  fi- 
ali del  deserto  hanno  sfidato  le  mille  volte  la  morte 


1)  Arabia  gentiuin  nulli  post f erenda  (Plinii,  Xat.  Hist.,\I,  .31,  1). 
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combattendo  per  la  famiglia  e  per  la  tribù.  Ma,  se 
taciam  noi,  parlano  cliiaramente  di  queste  virtù 
nobilmente  marziali  i  mille  poeti  del  deserto,  guer- 
rieri valorosi  essi  stessi  il  più  delle  volte,  che,  si 
può  dire,  nella  loro  vita  aspra  e  faticosa,  non  eb- 
bero altra  meta  da  raggiungere  che  questa,  espressa 
da  uno  di  loro,  Saad  ibn  Nàshib,  della  tribù  di 
Màzin,  in  questo  verso: 

"  Io  lìmoverò  da  me  il  disonore  con  la  spada,  possa  il  falò 
di  Dio  menar  su  di  me  ciò  che  più  vuole!  „  (1). 

In  mezzo  a  queste  genti,  agitate  da  tante  pas- 
sioni violente  e  selvagge,  barbare  ancora,  ma  esu- 
beranti di  giovane  vita  e  anelanti  a  qualche  grande 
avvenire  quando  ne  fosse  stato  loro  additato  e 
schiuso  il  varco,  al  principio  del  VII  secolo  venne 
Maometto,  il  figlio  di  Abdallàh,  ad  annunziare  una 
nuova  dottrina  religiosa. 


CAPO  III. 
Maometto  e  la  sua  religione. 

1.  Vita  di  Maometto.  —  La  famiglia  di  Mao- 
metto apparteneva  alla  gente  dei  Qoreyshiti,  che, 
come  abbiam  veduto,  occupava  alto  grado  al  san- 
tuario della  Mecca  e  vi  godeva  di  molta  riputa- 
zione. Di  Abd  Manàf,  che  era  figlio  di  quel  Qoseyy 
a  cui  la  tradizione  attribuisce  la  rivendicazione 
dell'onorifico  grado  alla  famiglia  e  la  fondazione 
della  Mecca,  era  figlio  Hàshim,  e  di  Hàshim  era 
nato  Abd  al-Muttalib,  l'avo  del  Profeta.  Abd  al-Mut- 


(1)  Testo  in  Hamdsa,  pag.  30. 


Maometto  e  la  sua  religione.  85 

talib,  mal  comportando  di  non  aver  figli,  aveva 
fatto  voto  d'immolarne  uno  all'idolo  Hobal  quando 
avesse  potuto  averne  dieci.  Esaudito  in  questo  suo 
desiderio,  già  s'apprestava  a  tener  la  promessa 
quando,  caduta  la  sorte  sul  giovane  Abdallàh,  que- 
sti fu  risparmiato  dall'imminente  morte  per  con- 
siglio dei  Qoreyshiti  e  per  l'arte  d'una  indovina 
ebrea  fatta  venire  dal  villaggio  di  Kheybar,  allora 
abitato  da  Giudei.  Costei  propose  che,  per  soddi- 
sfazione del  voto,  Abd  al-Muttalib  desse  in  am- 
menda, all'idolo,  dieci  cammelli.  Abdallàh,  scam- 
pato cosi  a  gran  stento,  fu  sposato  dal  padre  ad 
una  giovane  di  nome  Amina,  figlia  di  Vahb,  della 
famiglia  di  Zuhrah  e  della  sua  stessa  tribù.  Abdal- 
làh, sebbene  appartenesse  ad  una  delle  più  rag- 
guardevoli famiglie  della  Mecca,  non  era  ricco;  traf- 
ficava da  mercante;  anzi,  come  appena  furono  ce- 
lebrate le  sue  nozze  con  Amina,  dovette  partire 
per  un  viaggio  fino  a  Gaza  di  Siria.  Nel  ritorno, 
ammalò  in  Yathrib  per  la  stanchezza  e  per  gli 
strapazzi  sofferti  e  là  mori,  senza  ch'egli  potesse 
rivedere  la  sua  giovane  sposa  e  mirare  il  piccolo 
figlio  che  essa  intanto  gli  aveva  partorito  alla  Mecca. 
Il  bambino,  a  cui  era  destinata  sorte  così  grande 
presso  la  sua  nazione  e  presso  il  mondo,  fu  chia- 
mato Muhammed,  nome  che  da  noi  s'è  trasformato 
in  quello  più  noto  di  Maometto,  e  che  significa  l'e- 
saltato, il  glorificato.  La  data  certa  della  sua  na- 
scita sembra  essere  il  20  ^Aprile  del  570,  secondo 
altri  del  571,  regnando  in  Persia  Chosroe  il  grande. 
Dicesi  che  a  Ctesifonte,  sede  del  monarca  persiano, 
in  quella  notte  tremò  il  suolo  e  che  il  sacro  fuoco 
che  da  mille  anni  ardeva  non  interrotto,  si  spense 
d'un  tratto,  segnando  cosi  il  tramonto  della  vec- 
chia religione  di  Zoroastro  dinanzi  alla  nuova  che 
spuntava  con  la  nascita  del  suo  Profeta  ancora  in- 


8t)  Capo  111 


fante.  Amina,  nella  povertà  sua,  trovò  a  stento  una 
nutrice  che  le  allattasse  il  figlio,  e  questa  fu  la 
buona  Halìma,  d'una  tribù  del  deserto,  che  lo  al- 
levò con  gran  cura  e  attestò  poi  di  certi  segni  e 
avvenimenti  prodigiosi  che,  secondo  la  tradizione, 
ne  accompagnarono  l'infanzia.  11  padre  di  lei,  ve- 
dendolo in  cuna,  l'aveva  proclamato,  in  un  suo 
rozzo  verso,  re  degl'infanti,  e  certi  fanciulli,  che 
giuocavano  con  lui  quand'erasi  fatto  grandicello, 
avevano  asserito,  un  giorno,  ch'egli  era  caduto 
come  morto  (molti,  infatti,  attestaron  poi  che  sof- 
friva di  mal  caduco),  e  che  poi  da  lui,  ritornato  in 
sé,  erasi  saputo  che  l'arcangelo  Gibrìl  (Gabriele)  gli 
aveva  aperto  il  petto  traendone  il  cuore  donde  aveva 
fatto  spremere  certe  nere  stille  di  sangue,  dicendo  : 
"  È  questa  la  parte  del  Diavolo  !  „,  e  che  poi  gli 
avesse  rinchiuso  il  petto  come  prima.  Un  passo 
del  Corano  può  aver  dato  origine  a  questa  leggenda 
strana,  e  il  passo,  inteso  dai  commentatori  ora  in 
senso  letterale,  ora  in  senso  figurato,  suona  cosi, 
poste  le  parole  in  bocca  a  Dio  stesso  che  si  rivolge 
al  Profeta: 

"  Non  t'abbiani  noi  aperto  il  petto?  E  non  abbìani  tolto  via 
da  te  il  gravame  tuo  che  t'opprimeva  il    dorso?  „   (XCIV,  1-3). 

A  sei  anni,  perdette  la  madre,  e  di  lui  si  prese 
cura  amorosa  l'avo  suo  Abd  al-Muttalib,  che  pur 
mori  dopo  tre  anni  in  età  molto  avanzata,  sì  che 
il  fanciullo,  ancor  nell'età  di  nove  anni,  passò  sotto 
la  tutela  di  Abù  Tàlib,  suo  zio  paterno,  al  quale 
Abd  al-Muttalib  caldamente  lo  raccomandò  prima 
di  morire.  Lo  zio  prese  a  cuore  l'educazione  del 
fanciullo  che  già  aveva  dato  segni  straordinari 
di  sé  pur  nella  casa  dell'avo;  ma  egli  non  era  ricco, 
aveva  molti  figli,  e  si  procacciava  di  che  vivere 
trafficando  in  Siria  dove  sovente  si  recava.  In  uno 
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di  questi  suoi  viaggi,  prese  con  sé  anche  il  piccolo 
Maometto,  al  quale,  quando  la  carovana  viaggia- 
trice si  fermò  per  riposarsi  ad  un  monastero  cri- 
stiano presso  Bostra  sui  confini  di  Palestina,  un 
monaco  che  gli  scrittori  musulmani  chiamano  Ba 
hìra  e  gli  scrittori  greci  cristiani  ora  Sergio,  ora 
Giorgio,  gli  predisse  un  grande  e  luminoso  avve- 
nire. La  tradizione,  s'intende,  abbellisce  questo 
fatto  con  molta  parte  di  meraviglioso,  perchè  il 
monaco  Bahìra  (era  forse  un  monaco  nestoriano, 
e  il  suo  nome  in  siriaco  significa  illustre,  venerando), 
avendo  veduto  da  una  finestra  la  carovana  che  si 
avvicinava,  notò  anche  una  densa  nuvola  che,  ac- 
compagnandola, difendeva  dai  raggi  cocenti  del  sole 
un  giovinetto  che  viaggiava  con  gli  altri  mercanti. 
Questi  furono  accolti  a  mangiare  nel  monastero, 
non  il  giovinetto,  si  che  il  monaco  ne  fece  richie- 
sta. Lo  zio  Abù  Tàlib  lo  fece  venire,  e  Bahìra,  esa- 
minatolo fra  le  spalle,  gli  trovò  certa  macchia  o  se- 
gno misterioso  ch'egli  disse  essere  il  contrassegno 
della  sua  futura  dignità  di  profeta.  Rendendolo  poi 
ad  Abù  Tàlib,  "  Rimena,  gli  disse,  questo  fanciullo 
a  casa  e  guardalo  dai  Giudei,  che,  se  scopriranno 
in  lui  que'  segni  che  io  ho  veduti  in  lui,  procacce- 
ranno di  fargli  del  male.  Sappi  intanto  che  al  figlio 
di  tuo  fratello  è  riserbato  un  grande  avvenire  ,.. 

Coincidono  con  la  sua  prima  fanciullezza  le  guerre 
dette  sacrileghe;  anzi,  nella  seconda,  quand'egli 
era  di  soli  quattordici  anni,  fu  visto  raccoglier  le 
frecce,  mentre  accanitamente  si  combatteva,  e  ren- 
derle agli  zii  impegnati  nella  zuffa.  Ma  di  quel 
tempo  assai  poche  notizie  ci  rimangono  intorno  a 
lui,  e  soltanto  l'età  sua  d'anni  ventiquattro  segna, 
in  certo  modo,  il  suo  vero  entrare  nella  vita  pub- 
blica. Erasi  acconciato  a'  servizi  d'una  vedova  di 
nome  Khàdigia,  appartenente  alla  sua  stessa  tribù, 
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e  per  conto  di  essa,  nell'umile  ufficio  di  cammel- 
liere, erasi  recato  in  Siria  recandovi  derrate  e  mer- 
canzie, perchè  Khàdigia,  ricca  e  facoltosa,  vi  teneva 
ampi  traffici.  x\l  ritorno,  tra  perchè  essa  aveva 
concepito  qualche  atfezione  per  lui,  allora  giovane 
e  aitante,  tra  perchè  certi  servi  di  lei,  che  avevano 
accompagnato  la  carovana,  riferirono  intorno  a  lui 
gran  cose,  Khàdigia,  non  ostante  gli  anni  trenta- 
nove di  sua  età,  in  onta  al  padre  suo  Khuveylad, 
a  cui  bisognò  dar  molto  da  bere  perchè  accon- 
sentisse, gli  diede  la  mano  di  sposa  rendendolo 
d'un  tratto  ricco  di  quasi  povero  che  era.  E  quel 
matrimonio  fu  felice,  perchè  ne  nacquero  diversi 
figli  e  perchè  l'affezione  e  la  stima  reciproca  dei 
due  sposi  si  mantennero  fino  all'ultimo.  Che  anzi, 
al  dir  di  Aisha  a  cui  Maometto,  morta  Khàdigia, 
si  fece  sposo,  egli  parlò  poi  sempre  di  quella 
sua  prima  donna,  di  tanto  benefattrice  a  lui,  con 
la  maggior  reverenza  e  venerazione.  Del  resto, 
l'essersi  fatto  sposo  di  Khàdigia,  gli  aveva  già 
procacciato  in  tutta  la  Mecca  alta  riputazione.  Lo 
chiamavano  il  leale,  il  fedele;  e  soltanto  per  la 
prontezza  sua  potè,  un  giorno,  essere  scongiu- 
rato il  pericolo  d'un'improvvisa  discordia  tra  i 
capi  dei  Qoreyshiti,  quando  questi,  restaurato  il 
tempio  della  Kaaba,  si  contendevano  stizzosamente 
l'onore  di  ricollocare  al  suo  luogo  la  venerata 
pietra  nera  che  n'era  stata  momentaneamente  tolta. 
Già  stavano  per  azzuffarsi,  quando,  sopraggiunto 
all'improvviso  Maometto,  tutti  si  rivolsero  a  lui, 
al  leale,  al  fedele,  come  ad  arbitro.  Egli  allora, 
fatto  distendere  sul  suolo  un  mantello  e  fattavi 
collocar  la  pietra,  a'  quattro  capi  del  mantello  pose 
quattro  dei  più  ragguardevoli  Qoreyshiti  che,  ad 
un  suo  cenno,  la  sollevarono  dal  suolo,  ed  egli, 
sorreggendola   di  sotto,   la   ripose   al  luogo.  Tutti 
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approvarono,  e  la  contesa  fa  sopita.  Correva  allora 
Tanno  605,  ed  egli  aveva  trentacinque  anni.  Qualche 
anno  dopo,  mentre  il  paese  era  afflitto  da  dura 
carestia,  avendo  perduto  tutti  i  figli  maschi  natigli 
da  Khàdigia,  adottò  per  figlio  il  giovane  Ali,  suo 
cugino,  figlio  di  Abù  Tàlib;  e  Ali,  che  poi  gli  di- 
venne anche  genero,  fu  d'allora  in  poi  il  suo  com- 
pagno fedele  e  devoto,  il  suo  seguace  più  zelante, 
la  cui  sorte  e  le  cui  vicende  ebbero  poi  tanta 
parte  nella  storia  della  novella  religione  che  stava 
per  essere  bandita  al  mondo. 

Soltanto  quand'egli  fu  giunto  all'età  di  quaran- 
t'anni,  e  ciò  tra  il  610  e  il  611,  gli  nacque  nell'animo 
l'idea  di  farsi  profeta  d'una  dottrina  più  pura  che 
togliesse  per  sempre  il  culto  degl'idoli  e  cancel- 
lasse l'antica  barbarie,  e  di  questa  idea  sentì  in 
sé  l'impulso  potente  e  irresistibile.  È  certo  che 
altri  uomini  del  suo  tempo,  anche  degli  amici  suoi, 
avevano  comune  con  lui  l'abbominazione  per  il 
culto  idolatrico  ;  ed  egli,  ne'  suoi  viaggi  in  Siria, 
intrattenendosi  con  Giudei  e  con  Cristiani,  e  spesso 
in  patria,  con  un  cugino  di  Khàdigia,  cioè  Yaraqa, 
che  conosceva  la  Bibbia  e  i  Vangeli,  aveva  potuto 
aver  conoscenza  d' altre  e  ben  più  alte  dottrine 
religiose.  Comunque  sia,  racconta  la  tradizione 
ch'egli,  una  notte  del  sacro  mese  di  Ramadhàn, 
in  uno  degli  anni  notati  di  sopra,  il  610  o  il  611, 
in  luogo  solitario  e  abbandonato  ebbe  una  visione 
meravigliosa.  Gli  parve  di  vedere  un  angelo  che 
gli  presentava  un  drappo  di  seta,  coperto  di  scrit- 
ture, e  gli  diceva:  "  Leggi!  „  —  "  Che  devo  io  leg- 
gere? .,  domandò,  e  l'angelo:  "  Leggi!  „  —  Doman- 
dando ancora  Maometto  che  mai  dovesse  leggere, 
l'angelo  rispose:  "  Leggi  in  nome  del  Signore  che 
ha  creato!  Ha  creato  l'uomo  d'una  stilla  di  sangue 
coagulato.    Leggi!   poiché   il   Signore   é    generoso, 
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che  ha  insegnato  la  scrittura;  ha  insegnato  all'uomo 
ciò  ch'egli  non  sapeva!  „.  Sono  questi  i  primi  ver- 
setti del  capo  novantesimosesto  del  Corano.  Mao- 
metto, intanto,  udiva  una  voce  misteriosa  che  gli 
diceva:  "  O  Maometto,  tu  sei  l'apostolo  di  Dio,  e 
io  son  Gabriele  „.  Levò  la  fronte  e  vide  l'angelo 
che  gli  stava  dinanzi  in  una  luce  chiara  e  diffusa. 
Da  quella  notte,  le  visioni  e  le  rivelazioni  si  ripe- 
terono più  volte,  cagionandogli  febbri  fortissime 
e  spasimi  acuti  di  nervi;  e  perchè  man  mano  gli 
si  venivano  insegnando,  per  quella  via  misteriosa, 
i  primi  precetti  della  nuova  fede,  egli  li  insegnò, 
alla  sua  volta,  alla  moglie  Khàdigia  che,  perciò,  fu 
anche  la  prima  ad  abbracciarla  e  a  ,  professarla. 
L'accolsero  anche  per  primi  e  Ali  e  l'altro  suo 
figlio  adottivo  Zeyd,  che  gli  fu  poi  amico  fedele  e 
anche  segretario.  Lo  zio  di  lui,  Abù  Tàlib,  quando 
ebbe  sentore  di  tal  novità,  non  se  ne  curò  molto, 
non  avendo  ben  compreso  qual  movimento  s'ini- 
ziasse allora;  ma,  pur  protestando  ch'egli  non 
avrebbe  abbandonato  il  culto  de'  suoi  maggiori, 
promise  che,  in  ogni  caso,  avrebbe  difeso  e  pro- 
tetto il  nipote  suo  e  i  suoi  seguaci.  Erano  le  cose 
a  questo  punto  quando  la  conversione  d'un  potente 
e  ragguardevole  personaggio  recò  all'improvviso 
un  aiuto  insperato. 

Abd  al-Kaaba,  di  cospicua  famiglia  meccana  che 
esercitava  la  mercatura,  per  la  bellezza  e  la  nobiltà 
del  suo  aspetto  soprannominato  il  Venusto,  era  da 
tempo  amico  di  Maometto.  Conosceva  più  che  ogni 
altro  le  genealogie  e  le  storie  delle  famiglie  dei 
Qoreyshiti;  era  investito  di  certo  ufficio  di  magi- 
strato criminale;  era  equanime  e  giusto,  e  godeva 
tra'  suoi,  anche  per  le  bene  acquistate  ricchezze, 
altissima  riputazione.  Egli  adunque,  d'un  tratto, 
persuaso  della  nuova  fede,  l'abbracciò,  e  chiamossi 
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Abdallàh,  cioè  servo  di  Dio,  tolto  il  primo  nome 
Abd  al-Kaaba,  cioè  servitore  della  Kaaba,  perchè 
di  significato  pagano  e  idolatrico.  Più  tardi  si 
chiamò  Abù  Bekr,  e  sotto  questo  nome,  massime 
come  primo  Califfo  o  successore  di  Maometto,  ri- 
mase più  noto  nelle  storie.  L'esempio  di  lui  che 
si  fece  seguace  del  Profeta,  e  ciò  non  per  interesse 
o  ambizione,  ma  per  affetto  o  per  convinzione 
spontanea,  trasse  con  sé  molti  altri,  e  si  ricordano 
i  nomi  di  personaggi  d'allora  che,  essendo  ancor 
molto  giovani  quando  si  convertirono  alla  fede, 
ebbero  poi,  nella  storia  della  sua  propagazione, 
una  parte  molto  cospicua.  La  nuova  fede,  con 
parola  molto  appropriata,  si  chiamò  isiàm,  che 
significa  l'intero  abbandono  di  sé  stesso  a  Dio  e 
da  cui  noi  abbiam  fatto  islamismo,  pur  adoperando 
liberamente  a  volta  a  volta  anche  maomeltanesimo, 
mentre  il  fedele  che  si  dà  a  Dio,  é  detto  muslim, 
da  cui,  per  una  trafila  persiana,  è  derivato  il  ter- 
mine, che  s'usa  da  noi,  di  musulmano.  Le  frequenti 
rivelazioni  che  il  Profeta  diceva  di  ricevere,  erano 
recitate,  come  parole  rivelategli  da  Dio,  da  lui 
stesso  ai  suoi  primi  seguaci,  e  quella  recitazione 
fu  detta,  con  parola  corrispondente,  qur'àn  o  al- 
quràn,  dalla  quale  noi  abbiam  tratto  corano  o  al- 
corano (con  l'articolo  arabo  al);  né  si  tardò  molto, 
in  qualche  modo,  a  trascriverle. 

Passarono  tre  anni  e  la  nuc^va  religione  tenevasi 
ancor  segreta,  quando  Maometto,  affermando  averne 
ricevuto  ordine  da  Dio,  s'accinse  a  bandirla  e  a 
predicar  pubblicamente.  Si  rivolse,  da  principio, 
a  quelli  della  sua  famiglia,  ma,  in  una  radunanza 
indetta  appunto  a  tal  fine,  non  ebbe  che  scherni 
e  rimproveri,  in  particolare  da  suo  zio  Abù  Lahab 
e  dalla  moglie  di  lui.  Cercò  allora  più  vasto  udi- 
torio e  si  fece  intendere  presso  la  Kaaba  a  gridare 
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altamente  e  coraggiosamente  contro  il  culto  degli 
idoli  che  v'erano  custoditi  e  venerati,  e  s'attirò  lo 
sdegno  e  l'ira  di  tutti  quelli  che  vi  credevano  o 
ne  traevano  frutto  e  guadagno.  Fu  oltraggiato  e 
deriso,  non  però,  come  pare,  percosso,  come  alcuno 
asserisce,  perchè,  in  tal  caso,  la  sua  famiglia  e  la 
tribù,  secondo  il  costume,  ne  avrebbero  preso 
vendetta.  Intanto  però,  predicando  egli  sovente  nel 
cospetto  dei  pellegrini  della  Kaaba,  questi,  ritor- 
nati presso  le  loro  tribù,  riferirono  e  descrissero 
l'insolito  caso,  sì  che  ben  presto  tutta  Arabia,  si 
può  dire,  ne  fu  informata.  Cominciarono  a  farsi 
proseliti  qua  e  là,  e  a  Yathrib  in  particolare  si 
formò  veramente  quel  primo  nucleo  di  Musulmani 
che  poi  dovevano  essergli  di  tanto  aiuto.  Yathrib, 
come  abbiam  veduto,  era  antica  residenza  di  Giu- 
dei, e  poiché  in  essa  molti  avevano  più  volte  inteso 
da  loro  della  venuta,  un  giorno,  d'un  novello  pro- 
feta che  doveva  rinnovare  il  mondo,  cosi  essi  fa- 
cilmente furono  indotti  a  poter  credere  che  quel 
profeta  fosse  appunto  il  giovane  figlio  di  Abdallàh 
che  predicava  contro  il  culto  degl'idoli.  I  Qoreyshiti 
della  Mecca  ne  avevano,  invece,  dispetto  grandis- 
simo. Temendo  di  peggio  se  si  fossero  appigliati 
alla  violenza,  tentarono  d'indurlo  a  lasciar  la  città 
ricevendo  da  loro  considerevole  somma  di  denaro  ; 
ma  non  riuscirono.  L'accusarono  di  non  essere  che 
un  plagiario,  nelle  sue  dottrine,  dei  Cristiani;  poi 
interrogarono  sul  suo  conto  i  rabbini  di  Yathrib, 
e  i  rabbini  proposero  tre  domande  diffìcili  e  sot- 
tili. "  S'egli  risponde  e  le  scioglie,  dissero,  sappiate 
ch'egli  è  un  profeta  ,,.  Maometto,  interrogato,  sod- 
disfece pienamente  e  trionfò  degli  avversari.  Questi 
però  non  si  perderon  d'animo  né  smisero  l'audacia. 
Vessarono  aspramente  e  maltrattarono  i  Musul- 
mani, sì  che  molti  di  essi,  tra  i  quali  alcuni   per- 
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sonaggi  molto  ragguardevoli,  in  due  riprese  ripa- 
rarono presso  il  re  d'Etiopia  che  li  accolse  con 
molto  onore,  e,  pur  richiestone  dai  Qorejshiti,  non 
li  consegnò.  Alla  Mecca,  intanto,  un  uomo  di  gran 
valore  e  di  gran  senno  recava,  con  la  sua  conver- 
sione, un  altro  potente  e  inatteso  aiuto  a  Maometto. 
Costui  fu  Omar  ibn  Al  Khattàb,  che  fino  allora  gli 
era  stato  ostinatamente  avverso  e  nemico. 

Omar,  un  giorno,  fu  visto  uscire  precipitoso  e 
in  preda  ad  un  furore  subitano,  giurando  di  voler 
andare  a  cercar  del  falso  profeta  per  ucciderlo. 
Uno  degli  amici  che  l'incontrò  per  caso,  si  provò 
a  calmarlo,  ma,  non  riuscendo,  gli  fece  intendere 
alla  meglio  che  già  alcuni  della  stessa  famiglia  di 
lui  secretamente  eransi  fatti  musulmani.  Omar  vola 
alla  casa  di  sua.  sorella  Fatima  che,  appunto  in 
quel  momento,  stava  leggendo  un  passo  del  Co- 
rano con  suo  marito  Said  e  un  discepolo  di  Mao- 
metto. La  carta,  su  cui  era  scritto  il  passo,  alla 
vista  del  furibondo,  è  rapidamente  trafugata;  ma 
Omar,  avvedutosene,  la  richiede  con  instanza;  e 
perchè  Fatima  e  Said  gridano  d' essere  musul- 
mani, egli  ferisce  e  questo  e  quella.  Alla  vista  del 
sangue,  ammutolisce,  si  calma  e  chiede  di  leggere 
quel  passo  ch'essi  stavano  leggendo  al  momento 
del  suo  sopraggiungere.  La  carta  gli  è  data  ed  egli 
la  legge  ed  esclama:  "  Oh!  quanto  è  bello  !  quanto 
è  sublime!,,,  ed  esce  e  cerca  di  Maometto.  Mao- 
metto, al  vederlo,  gli  domanda:  "  x\  che  vieni,  o 
figlio  di  Al-Khattàb?  Persisterai  tu  nella  tua  em- 
pietà finché  cada  su  te  il  castigo  del  cielo  ?  .,  —  E 
Omar  placidamente  :  "  Vengo  per  dirti  che  io  credo 
in  Dio  e  nel  suo  profeta  .,. 

Non  per  questo  però  Maometto  trovavasi  ancor 
bene  alla  Mecca,  né  fu  molto  felice  per  lui  la  prova 
ch'egli   fece   di   recarsi    a   Tàif,    città  rivale   della 


94  Capo  ni 


sua,  per  predicarvi.  Ritornato  alla  Mecca,  pur 
moderandosi  nel  gridar  contro  il  culto  degl'idoli, 
non  v'acquistò  maggior  favore,  e  la  morte  di  Abù 
Tàlib,  dello  zio  buono  e  protettore,  e  quella  di  Khà- 
digia,  tra  il  619  e  il  620,  se  non  gli  tolsero  coraggio, 
fortemente  l'afflissero.  Lo  consolarono  tuttavia 
notizie  certe  che  in  Yathrib  la  sua  dottrina  ogni 
giorno  acquistava  proseliti,  specialmente  fra  le 
tribù  degli  Aus  e  dei  Khazrag'  ;  anzi,  correndo  il 
620,  una  notte,  s'incontrò  egli  fuor  della  Mecca  e 
l^recisamente  sul  colle  di  Aqàba  in  certuni  che 
erano  venuti  da  Yathrib  per  cercarlo  e  interro- 
garlo. Erano  in  numero  di  dodici.  Avuti  da  lui  i 
primi  insegnamenti  religiosi,  gli  giurarono  fedeltà 
e  obbedienza,  e  quello  si  disse  il  primo  giuramento 
di  Aqàba,  al  quale,  nel  622,  ne  seguì  un  altro  assai 
più  numeroso  essendosi  raccolti  sullo  stesso  colle 
a  prestar  giuramento  al  Profeta,  protetti  dall'ombre 
della  notte,  molti  di  Yathrib  che  già  in  cuore  gli 
erano  devoti.  Gli  promisero  obbedienza  cieca  e 
fedeltà  impegnandosi  anche,  all'uopo,  d'assisterlo 
col  braccio  e  con  le  armi  quand'egli  ebbe  fatto 
intendere  che  avrebbe  lasciato  la  Mecca  per  tra- 
mutarsi alla  loro  città.  Uno  gli  disse:  "  E  se  noi 
ci  faremo  uccidere  per  te,  qual  sarà  la  nostra  ri- 
compensa? „  —  "Il  Paradiso!,,  rispose  Maometto. 
E  un  altro:  "  E  se  noi  faremo  si  che  tu  vinca,  ci 
abbandonerai  per  ritornare  fra  i  tuoi  ?  „  —  "  No  ! 
rispose.  Io  vivrò  e  morirò  fra  voi  „.  E  si  por- 
sero scambievolmente  e  si  strinsero  la  mano.  Fu 
questo  il  secondo  giuramento  del  colle  di  Aqàba. 
Intorno  a  quel  tempo,  il  Profeta  si  fidanzò  alla 
giovane  Aisha,  figlia  di  Abù  Bekr,  che  gli  fu  poi 
cara  e  fedel  compagna  fino  alla  morte;  e  intorno 
pure  a  quel  tempo  la  tradizione  colloca  la  sua 
ascensione  al  cielo  in  cui  s'intrattenne  con  Dio 
faccia  a  faccia. 
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Cosi  a  poco  a  poco  erasi  andato  preparando  e 
maturando  uno  dei  fatti  più  importanti  e  decisivi 
per  la  sorte  della  nuova  religione,  cioè  il  tramu- 
tarsi di  Maometto  dalla  Mecca,  dove  omai  non  gli 
davano  più  requie  le  ire  e  gli  odi  attizzati,  a 
Yathrib  che  d'allora  in  poi  si  chiamò  Medinat  al- 
nabì,  cioè  la  città  del  Profeta,  e  da  noi,  semplice- 
mente, Medina.  È  questa  la  celebre  fuga,  la  così 
detta  Egira  (arabo  hicfra,  fuga),  dalla  quale  sogliono 
computare  e  contar  gli  anni,  sebbene  non  fin  d'al- 
lora, i  Musulmani. 

L'epoca  dell'Egira  va  fissata  intorno  alla  metà  di 
Giugno  del  622,  e  i  particolari  ne  sono  lungamente 
descritti  dagli  scrittori  musulmani,  per  i  quali, 
s'intende,  essi  hanno  importanza  tutta  speciale.  I 
Qoreyshiti,  fortemente  corrucciati  con  Maometto 
per  la  sua  lega  con  quelli  di  Yathrib,  cercavan 
modo  di  perderlo  ad  ogni  costo,  perchè  egli,  fatta 
passare  segretamente  a  Yathrib  gran  parte  dei  suoi 
seguaci,  delusa  astutamente  la  vigilanza  dei  nemici 
che  l'assediavano  in  casa,  lasciando  il  cugino  Ali 
nel  suo  letto  e  uscendo  da  una  porta  segreta, 
abbandonò  la  sua  città  nativa,  accompagnato  da 
Abù  Bekr  che  in  quelF  occasione  gli  fu  valido 
aiuto  e  sostegno.  Scampato  all'ira  dei  Qoieyshiti  che 
l'inseguivano  accanitamente  e  furon  delusi  nella 
loro  intenzione  quando  passaron  davanti  ad  una 
caverna,  dove  s'eran  riparati  i  due  fuggitivi,  e  non 
v'entrarono  osservando  che  nessuno  poteva  esservi 
penetrato  perchè  nel  vano  dell'entrata  si  vedeva 
ancora  intatta  un'ampia  tela  di  ragno,  dopo  varie 
vicende  toccò  l'asilo  che  la  lealtà  dei  nuovi  se- 
guaci gli  aveva  dischiuso  a  Yathrib,  dove  entrò, 
accoltovi  con  grandi  segni  d'onore,  al  principio 
del  Luglio  successivo.  Furon  subito    poste  le  fon- 
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damenta  d'una  moschea  (1),  e,  qual  primo  pegno 
di  fede  e  lealtà  tra  i  Medinensi  accoglienti  e  i  Mec- 
cani accolti,  tutti  ebbero  il  titolo  onorifico  di  Com- 
pagni del  Profeta,  questi,  però,  designati  in  parti- 
colare col  nome  di  Emigrati  o  Fuorusciti,  quelli 
col  nome  di  Alleati,  ed  erano  delle  tribù  medinensi 
d'Aus  e  di  Khazrag'  che  prime  di  tutte,  in  Yathrib, 
gli  si  erano  mostrate  propense.  Ai  Giudei  della 
città  e  dei  dintorni.  Maometto  diede  una  carta  in 
cui  concesse  loro  diritti  e  franchigie.  Essi  però 
non  gli  furono  mai  schiettamente  favorevoli;  e  in 
Medina  stessa  egli  aveva  seguaci  non  tanto  ardenti, 
che,  solo  per  prudenza,  avevano  abbracciato  la 
fede.  Molte  difficoltà,  perciò,  e  molti  ostacoli  do- 
vette e  vincere  e  superare  massime  in  riguardo  a 
molti  interessi  e  umori  e  passioni  ora  venute  in 
conflitto  aperto  o  mal  soffocate  o  represse;  e  di- 
mostrò molto  tatto  e  prudenza.  D'altra  parte,  lo 
consolavano  e  afforzavano  le  frequenti  conversioni, 
anche  d'uomini  eminenti.  Ma  ben  altra  cura  lo 
chiamava  a  sé,  quella  di  vendicarsi  di  quei  della 
Mecca,  né  l'occasione  opportuna  gli  mancò.  D'al- 
lora in  poi,  l'Islamismo  di  perseguitato  che  era,  si 
fa  militante  dapprima  per  legittima  difesa,  e  si 
farà  poi  conquistatore  e  persecutore  alla  sua  volta; 
esso  inizia  la  così  detta  guerra  santa,  guerra  di 
sterminio  per  la  fede,  che,  pur  troppo!  e  ne  ve- 
diam  tuttora  gli  effetti,  dopo  quasi  tredici  secoli 
non  tace  ancora. 

Il  primo  fatto  d'armi  che  diede  ai  Musulmani 
una  vittoria  insperata,  fu  la  battaglia  di  Bedr,  com- 
battuta nel  624.  Una  carovana  di  Qoreyshiti,  ritor- 
nando dalla  Siria   alla  Mecca,  doveva  passare  non 


(1)  Arabo  masgid,  luogo  d'adorazione,  donde,  in  italiano,  ine- 
chita  e  moschea. 
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lontano  dalla  via  di  Medina,  e  Maometto  si  propose 
di  assalirla  alla  sprovvista.  Quei  della  Mecca,  avvi- 
sati in  tempo,  uscirono  alla  difesa,  e  a  Bedr  s'in- 
contrarono coi  Musulmani,  di  gran  lunga  inferiori 
di  numero.  Furono  sconfìtti,  tanto  fu  il  valore  e 
l'accanimento  spiegato  dai  Musulmani,  i  quali,  dopo 
la  vittoria,  vedendo  il  numero  dei  morti  tra  i  ne- 
mici e  il  ricco  bottino  venuto  in  loro  potere,  scla- 
marono meravigliati  che  li  aveva  sostenuti  e  aiu- 
tati visibilmente  la  mano  del  cielo.  Alcuni  dei 
combattenti  asserirono  poi  d'aver  veduto  gli  Angeli 
discesi  in  loro  difesa,  e  il  racconto  ebbe  confer- 
mazione anche  da  alcuni  degli  stessi  nemici  scon- 
fìtti; anzi,  all'aiuto'  di  Dio  accenna  apertamente 
Maometto  nei  seguenti  due  passi  del  Corano: 

*  Ricordati  di  quando  due  delle  schiere  vostre  già  stavano 
per  perdersi  d'animo.  Ma  Iddio  fu  lor  difensore.  Confidino 
adunque  in  Dio  i  credenti  !  —  E  veramente  Iddio  vi  aiutò  a 
Bedr  mentre  voi  eravate  umiliati.  Temete*  Iddio  adunque,  siche 
poi  abbiate  da  rendergli  grazie!  „  (IH,  118-119).  —  Quando  im- 
ploraste d'aiuto  il  Signore,  egli  vi  esaudì.  Io  v'aiuterò,  disse,  con 
migliaia  d'Angeli  seguentisi!„  (Vili,  9). 

Quanto  a  lui,  egli,  finché  tra  Musulmani  e  Qo- 
reyshiti  non  corsero  che  scambievoli  sfide  e  pro- 
vocazioni, si  tenne  chiuso  in  una  capanna  vicina, 
assistito  da  Abù  Bekr,  a  pregar  per  la  vittoria. 
Venuto  il  momento  opportuno,  usci,  e,  raccolto 
un  pugno  di  sabbia  e  gittatolo  contro  i  nemici, 
die  il  segno  dell'assalto  con  queste  parole:  "  Sia 
coperto  di  confusione  il  lor  volto!  Musulmani, 
date  dentro  !  „  —  Dopo  la  vittoria,  nel  delirio  della 
gioia  selvaggia  per  l'avuta  vendetta,  si  mostrò 
spietatamente  crudele,  pur  facendosi  dopo,  tornata 
la  calma,  alquanto  più  generoso.  Uno  dei  più  acerbi 
nemici  era  Abù  Giahl,  ed  egli,  dopo  la  vittoria, 
domandò  s'era  morto,    e   lo    fece   ricercare  per  il 
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campo.  Abù  Giahl  giaceva  mortalmente  ferito.  Il 
musulmano  che  lo  rinvenne,  gli  die  il  colpo  di 
grazia  e  ne  recò  la  testa  recisa  al  Profeta  che 
s'inginocchiò  ringraziando  il  cielo.  Fatti  poi  gettare 
in  un  pozzo  vicino  i  cadaveri  dei  nemici  di  mag- 
gior conto,  s'avvicinò  all'orlo,  e  là,  chino  su  di 
essi,  stette  a  chiamarli  per  nome  rimproverandoli 
d'averlo  trattato  da  impostore  e  da  profeta  falso 
e  rappresentando  loro  il  castigo  inflitto  loro  da 
Dio.  I  Musulmani  ch'erano  presenti,  gli  domanda- 
rono inorriditi:  "  E  che,  o  Profeta,  tu  parli  ai 
morti?  „  —  Ed  egli:  "  Essi  m'intendono  cosi  bene 
come  voi,  anche  se  non  possono  rispondermi  !  .,. 
Tra  i  prigionieri  fu  trovato  un  altro  suo  nemico 
personale,  ch'egli  odiava  a  morte,  Oqba,  ed  egli 
ordinò  gli  fosse  reciso  il  capo.  Al  momento  di 
ricevere  il  fatai  colpo,  l'infelice  fu  udito  dire  mi- 
seramente :  "  Chi  dopo  me  si  prenderà  cura  de' 
miei  figli?  „  —  *"  Il  fuoco  dell'Inferno!,,  rispose 
l'inviperito  Profeta,  e  fece  eseguir  la  sentenza.  Gli 
altri  prigionieri,  invece,  furono  assai  umanamente 
trattati,  ed  essi  stessi,  come  tornarono  riscattati, 
se  ne  lodarono.  Maometto,  intanto,  nella  spartizione 
della  ricca  preda,  diede  le  prime  norme,  quali 
leggonsi  ancora  nel  Corano,  per  regolare  in  avve- 
nire ogni  altra  simile  spartizione. 

Alla  Mecca  la  costernazione  fu  grande.  I  primi 
scampati  alla  morte  recaron  notizia  di  questo  e 
di  quello  ch'erano  caduti  combattendo,  e  v'accreb- 
bero lo  sgomento.  Abù  Lahab,  l'ostinato  zio  del 
Profeta  e  suo  nemico,  percosse,  nell'improvviso 
corruccio,  chi  asserì  che  gli  Angeli  gli  eran  di- 
scesi in  aiuto.  Gli  altri  tutti,  come  ebbero  riscat- 
tato i  prigionieri,  pensavano  alla  vendetta,  e  questa 
essi  ebbero  non  molto  tardi  nella  giornata  di  Ohod, 
cosi  detta  dal  monte  Ohod,  presso  il  quale  fu  coni- 
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battuta,  al  Settentrione  di  Medina.  I  Qoreyshiti  vi 
si  erano  preparati  con  gran  studio  e  dispendio,  e 
Maometto,  clie  frattanto  aveva  avuto  di  che  fare 
in  certe  piccole  scaramucce  e  in  certe  brighe  coi 
Giudei  di  Qeynuqà  e  di  Nadhìr,  dovette  prepararsi 
a  riceverli  e  a  tener  loro  fronte.  Erasi  allora  verso 
la  fine  del  Gennaio  del  625,  e  i  Qoreyshiti,  portando 
seco  i  loro  idoli,  Làt  e  Uzza,  capitanati  da  Abù 
Sofyàn,  prode  guerriero,  preceduti  dal  loro  sten- 
dardo, s'avanzavano  contro  i  Musulmani  inferiori 
di  numero,  e  strascinavansi  dietro  le  donne  che 
con  canti  e  schiamazzi  e  fragor  di  tamburi  li  ani- 
mavano alla  pugna.  Hind  fra  esse,  quella  che  dopo 
la  vittoria,  come  abbiam  detto  altrove,  addentò  il 
fegato  ancor  palpitante  di  Hamza,  gridava  scapi- 
gliata questi  versi: 

"  Noi  Siam  le  figlie  della  stella  del  mattino  ;  camminiamo 
su  giacigli  molli  ;  —  Abbiam  perle  al  collo  ;  abbiam  muschio 
alla  division  de'  capelli  ;  —  Quei  che  avanzano  alla  pugna,  noi 
li  abbracciamo  ;  quelli  che  sen  ritraggono,  noi  li  abbando- 
niamo ;  —  Abbandono  di  chi  non  ama  !  „  (1). 

Fu  terribile  lo  scontro,  e  già  i  Musulmani  erano 
vincitori,  quando,  caduto  Hamza,  gli  arcieri  posti 
da  Maometto  a  piedi  del  monte,  vedendo  sban- 
darsi i  Qoreyshiti  e  fuggir  le  loro  donne,  si  disper- 
sero alla  preda.  Questo  fatto  decise  la  giornata  in 
favore  dei  Qoreyshiti;  Maometto,  ferito  e  sperso 
nella  folla  dei  feriti  e  dei  morti,  fu  creduto  morto 
egli  pure.  Come  fu  rinvenuto,  la  presenza  sua  ria- 
nimò i  suoi,  che,  dopo  aver  sotterrato  sul  campo 
gli  amici  e  i  compagni  caduti,  ritornarono  a  Medina. 

Ma,  né  la  costanza  musulmana  era  fiaccata,  nò 
l'odio  meccano  e  qoreyshitico  poteva  placarsi.   Ai 


(1)  Testo  in  Ca.ussin  Di-:    Pehgeval,    Essai  sur   l'IIist.  cles  Ara- 
bes,  ecc.  Ili,  89-100. 
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Qoreyshiti  si  congiunsero  in  lega  alcune  tribù  be- 
duine e  con  queste  i  Giudei  di  Nadhir,  che  Mao- 
metto frattanto  aveva  scacciati  dal  territorio  di 
Medina,  e  più  ancora  i  Giudei  della  potente  e  nu- 
merosa e  ricca  tribù  di  Qoreyza.  Fu  questa  la  guerra 
detta  degli  alleati,  che,  movendo  all'improvviso, 
vennero  a  por  l'assedio  a  Medina,  più  nota  col 
nome  di  guerra  delle  fosse,  perchè  i  Musulmani, 
a  lor  difesa,  scavarono  profonde  fosse  intorno  alla 
città.  Fu  combattuto  più  volte,  e  con  accanimento, 
su  quei  fossati;  ma  la  lega,  per  arte  di  Maometto 
stesso  che  seppe  mettere  in  sospetto  ai  Qoreyshiti 
e  agli  altri  Arabi  i  Giudei  di  Qoreyza,  dopo  un 
assedio  d'intorno  a  un  mese,  si  sciolse.  Restavagli 
di  punire  i  Giudei  che,  in  onta  alle  concesse  fran- 
chigie, si  erano  alleati  co'  suoi  nemici,  ed  egli 
corse  a  certi  luoghi  fortificati,  con  grosso  nerbo 
di  armati,  e  ve  li  assediò.  Gl'infelici,  correva  allora 
l'anno  627,  dopo  aver  sofferto  gli  orrori  della  fame, 
dopo  aver  tentato  invano,  consigliandosi  fra  loro, 
mille  vie  di  salvezza,  dovettero  arrendersi  a  di- 
screzione. Menati  in  catene  a  Medina,  domandarono 
che,  nel  cospetto  del  Profeta  fieramente  corruc- 
ciato, si  pronunciasse  sulla  loro  sorte  un  Saad  ibn 
Muàdh,  legato  a  loro  da  antica  alleanza.  Ma  Saad 
che  giaceva  ferito  in  casa  per  un  colpo  di  freccia 
ricevuto  all'assedio  delle  fosse,  fattosi  menare  su 
di  un  asino  al  mercato  di  Medina  dove  l'attende- 
vano e  Maometto  e  i  prigionieri,  assicuratosi  che 
dall'una  e  dall'altra  parte  si  sarebbe  osservata  la 
sua  sentenza,  cosi  la  pronunciò  :  "  Io  condanno  i 
Qoreyza!  Muoiano  tutti;  i  lor  beni  siano  divisi  fra 
i  Musulmani,  e  le  lor  donne  e  i  figli  siano  schiavi  !  „ 
—  E  Maometto:  "  O  Saad,  .Iddio  t'ha  dettato  la  sen- 
tenza dal  settimo  cielo!  „.  —  Sotto  gli  occhi  stessi 
dei  condannati,  là  sul  mercato  stesso,   furon   sca- 
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vate  le  fosse,  e,  uno  dopo  l'altro,  furon  decapitati. 
Saad  intanto,  mentre  stava  a  mirare,  ebbe  aperta 
la  ferita  che  appena  erasi  rimarginata,  e,  per  la 
sopravvenuta  perdita  del  sangue,  mentre  gridava 
che  gli  si  schiudevano  le  porte  del  cielo,  mori. 
Ebbe  da  Maometto  onorevole  sepoltura. 

Passiam  sotto  silenzio  alcune  spedizioni,  fatte 
da  Maometto  in  persona  o  da  qualcuno  de'  suoi 
per  ordine  suo,  contro  alcune  tribù  che  si  sotto- 
misero e  convertirono  alla  fede,  e  nulla  diciamo 
dell'accusa  d'impudicizia  mossa  contro  d'Aisha,  la 
giovane  sposa  di  lui,  e  da  lui  sventata.  Altro  e  più 
importante  avvenimento  si  prepara,  l'andata  sua 
alla  Mecca  come  pellegrino,  poi  la  conquista  della 
città. 

1  Musulmani,  da  che  erano  fuggiti  dalla  Mecca, 
non  avevano  più  fatto  il  pellegrinaggio  al  santuario 
della  Kaaba,  e  già  erano  trascorsi  sei  anni.  Mao- 
metto, pyotestando  che,  se  fosse  stato  concesso  e 
a  lui  e  a'  suoi  di  farlo,  si  sarebbe  diportato  in 
città  coi  maggiori  riguardi  senza  alcuna  intenzione 
o  atto  o  parola  ostile,  ne  fece  calda  domanda  ai 
Qoreyshiti,  i  quali,  tuttavia,  non  acconsentirono. 
Gli  riusci  soltanto,  e  con  molto  stento,  di  far  con 
loro  certo  trattato  o  convenzione,  in  virtù  della 
quale  dovevano  posar  le  armi  per  dieci  anni,  con- 
cesso ai  Musulmani  di  fare  il  pellegrinaggio  alla 
Kaaba  l'anno  susseguente,  poste,  inoltre,  certe  con- 
dizioni per  regolare  il  passaggio,  di  chi  volesse,  o 
dai  Qoreyshiti  ai  Musulmani,  o  da  questi  a  quelli. 
Aspettando  quel  tempo.  Maometto  mandò  attorno 
lettere  e  messi  a  principi  e  a  sovrani  invitandoli 
ad  abbracciar  la  nuova  religione.  I  messi  inviati 
al  re  d'Etiopia  e  al  prefetto  greco  d'Egitto  furono 
accolti  con  reverenza;  quello,  benché  più  tardi, 
inviato  all'imperatore  Eraclio  che  allora  trovavasi 
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in  Siria,  ebbe  pure  accoglienze  oneste,  sebbene 
l'imperatore  non  pensasse  punto  a  convertirsi  ; 
quelli  ai  principi  Ghassànidi  ne  ebbero  ingiurie, 
e  la  lettera  mandata  al  re  di  Persia,  Chosroe  Pervìz, 
che  incominciava:  "  Muhammed,  figlio  di  Abdallàh, 
apostolo  di  Dio,  a  Chosroe  re  di  Persia  „,  fu  lace- 
rata dall'orgoglioso  monarca,  ofìeso  dal  sentirsi 
volger  la  parola  in  tal  guisa  da  un  suo  vassallo. 
Maometto,  quando  lo  seppe,  esclamò:  "  Sperda 
cosi  Iddio  il  suo  regno!  „.  —  E  l'imprecazione  si 
avverò  vent'anni  poi.  Lo  consolarono,  tuttavia,  del 
non  felice  esito  di  sue  ambasciate  le  molte  con- 
versioni e  la  conquista  del  castello  di  Kheybar  e 
del  borgo  di  Fadak,  da  lui  tolti  a'  Giudei.  Nel  629, 
il  sospirato  pellegrinaggio,  con  tutte  le  sue  ceri- 
monie della  visita  alla  Kaaba  e  i  giri  di  rito  che 
i  pellegrini  vi  fanno  attorno,  potè  avere  effetto;  e 
perchè  tanto  Maometto  quanto  i  suoi  mantennero 
il  più  severo  e  corretto  contegno,  i  Qoreyshiti 
stessi  e  gli  altri  idolatri,  accorsi  in  folla  al  novello 
spettacolo,  ne  rimasero  edificati.  Non  vollero  però 
che  i  pellegrini  s'indugiassero  in  città  oltre  i  tre 
giorni  concessi;  e  però  Maometto  ne  uscì  con  tutti 
entro  quel  termine;  ma  intanto  molti  personaggi, 
anche  ragguardevoli,  ne  abbracciarono  spontanei 
la  religione.  In  Siria,  invece,  alcune  sue  schiere 
furon  battute,  e  la  battaglia  di  Muta  fu  perduta  da 
Zejd,  uno  de'  suoi  capitani  più  valorosi;  ma,  come 
per  compenso,  certe  tribù  beduine,  tra  le  quali 
quelle  di  Soleym,  di  Dhobyàn,  di  Abs,  si  fecero 
musulmane.  L' Islamismo  si  spandeva  omai  per 
tutta  l'Arabia,  e  il  Profeta,  inanimito,  concepì  il 
disegno,  e  l' esegui ,  d' insignorirsi  della  Mecca. 
Aspettava  soltanto  occasione  opportuna. 

Una  tribù  alleata  di  Maometto  era  stata   assalita 
ingiustamente,  con  saccheggi  e  morti,  da   un'altra 
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tribù,  aiutata  in  ciò  e  sostenuta  dai  Qoreysliiti. 
Risaputosi  che  il  Profeta  voleva  punir  l'offesa,  i 
Qoreyshiti  offersero  ammenda,  ma  non  riuscirono, 
ed  egli,  allegando  ch'era  stata  violata  la  conven- 
zione decennale  fatta  tra  lui  ed  essi,  nel  Gennaio 
del  630  prese  le  armi  e  mosse  contro  la  Mecca. 
L'accompagnavano  i  così  detti  Fuorusciti  e  gli  Al- 
leati, e  l'esercito  suo  era  forte  di  più  che  dieci- 
mila uomini,  essendo  visi  aggiunti  lungo  la  via 
molti  delle  tribù  beduine  convertitesi  di  recente. 
Tanto  poi  fu  rapido  il  suo  andare,  ch'egli  giunse 
in  vista  della  città  all'improvviso.  Una  mano  di 
Qorejshiti  si  provò,  sulle  porte,  a  tener  fronte, 
ma  fu  tagliata  a  pezzi,  e  Maometto  giunse  in  tempo 
per  impedire  che  più  in  là  si  spingesse  la  strage. 
Entrò  in  città,  e  là,  nel  cospetto  de'  suoi  inebbriati 
della  vittoria  e  dei  Qoreyshiti  colpiti  di  stupore 
all'inatteso  e  quasi  fulmineo  avvenimento,  intorno 
alla  Kaaba  fece  i  sette  giri  di  rito  ;  fece  schiudersi 
il  santuario  dove,  a  colpi  d'una  verga  ricurva  che 
egli  teneva  nella  destra,  abbattè  gl'idoli  (i  Musul- 
mani affermano  ch'erano  trecentosessanta),  li  in- 
franse e  ne  disperse  attorno  i  brani,  dicendo  : 
"  Risplenda  la  verità  e  si  dilegui  la  menzogna!  „. 
Dall'alto  della  Kaaba,  intanto,  gridavasi  per  la  prima 
volta  nella  vinta  città  il  pubblico  bando  della  pre- 
ghiera musulmana:  "  Non  vi  è  altro  Dio  fuori  di 
Allah  e  Maometto  è  l'apostolo  di  Allah!  ,,  (1)  — 
Segui,  in  quel  giorno  slesso,  la  prestazion  dell'ob- 
bedienza a  lui  come  signore  spirituale  e  temporale, 
giurandogli,  i  nuovi  convertiti,  di  serbarglisi  leal- 
mente fedeli.  Giurarono    anche  le  donne  e  promi- 


(1)  N'olisi,  da  chi  non  lo  sapesse,  ciie  allah  non  è  nome  pro- 
prio, si  bene  è  parola  che  vuol  dire  semplicemente  il  Dio, cioè 
riddio  unico  e  vero.  Se  ne  dirà  appresso. 
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sero  di  non  commetter  mai  più  né  adulterio,  né 
infanticidio,  né  ladroneccio,  di  non  dir  mai  men- 
zogna. Nel  resto,  il  Profeta  si  mv>strò  mite  e  mo- 
derato, se  non  generoso  e  umano,  perché  altamente 
deplorò  certe  uccisioni  commesse  da'  suoi  e  ne 
rimproverò  acerbamente  gli  autori,  perdonò  ai 
proscritti,  eccettuatone  uno  scarso  numero  che 
inesorabilmente  condannò  a  morte,  e  risparmiò 
chi  fidente  gli  si  abbandonò  nelle  mani.  Tra  questi 
fu  pure  quella  Hind  che  dopo  la  batfaglia  di  Ohod 
sappiamo  quanto  si  mostrò  barbara  e  feroce.  Per- 
donata da  lui,  tornò  a  casa  e  spezzò  un  idolo  di 
sua  famiglia  esclamando:  "  Oh  stolida  cosa!  Qual 
follia  la  nostra  quando  confidammo  nel  tuo  aiuto!  „. 
Maometto  stette  quindici  giorni  alla  Mecca.  Al- 
l'intorno, le  sparse  tribù  venivano  a  fargli  atto  di 
sommissione  abbracciando  la  fede.  Una  sola  tuttavia, 
quella  di  Havàzin  collegata  con  l'altra  di  Thaqìf, 
volle  ancora  resistere.  Maometto  co'  suoi  si  mosse 
contro  gli  ostinati;  ma  perché  i  Musulmani  troppo 
fidavano  nella  vittoria,  per  poco  non  furono  scon- 
fìtti nella  giornata  di  Honeyn,  e  di  lor  fiducia  so- 
verchia li  rimproverò  poi  Maometto  nel  Corano 
con  queste  parole: 

"  Veramente  v'ha  aiutati  Iddio  in  più  luoghi  e  anche  nella 
ffiornata  di  Honeyn  allorquando  vi  compiacevate  del  numero 
vostro.  Cotesto,  tuttavia,  non  vi  giovò  in  nulla  sì  che  angusta 
Cu  per  voi  la  terra  pur  essendo  vasta,  e  voi  allora  volgeste  il 
tergo  !  ,  (IX,  25). 

Egli  stesso,  a  gran  stento,  potè  riannodar  le  file 
de'  fuggenti  e  respingere  il  nemico  che  riparò  a 
Tàif.  Stette  all'assedio  di  questa  città,  della  quale 
disertò  i  fiorenti  vigneti  circostanti,  per  più  di 
venti  giorni,  poi  si  ritrasse  per  far  ritorno,  senza 
avere  ottenuto  nulla,  a  Medina. 

Propagavasi  intanto,  e  rapidamente,  il   moto  da 
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lui  iniziato.  Cristiani  del  Neg'ràn,  pur  con  loro 
preti  e  vescovi,  venivano  a  disputar  con  lui  di  re- 
ligione, indi,  al  dir  degli  scrittori  musulmani,  sì 
convertivano.  Le  due  città  di  Tàif,  già  pervicace, 
e  di  A  via,  posta  sul  Mar  Rosso  e  ricca  di  traffici, 
gli  si  sottomisero.  L'anno  631  fu  detto  l'anno  delle 
ambascerie,  perchè  molte,  ne  vennero,  mandate 
anche  da  lontane  regioni,  dal  Nag'd,  dal  Yemen, 
dal  Hadhramaut,  a  far  atto  d'obbedienza  e  di  som- 
missione da  parte  di  lor  tribù,  professantisi.  per 
loro  bocca,  musulmane.  In  mezzo  a  tante  cure  e 
faccende,  volle  egli,  al  principio  dell'  anno  632, 
compiere  il  cosi  detto  pellegrinaggio  grande  che  il 
Corano  impone  ai  fedeli.  Mandatone  attorno  il 
bando,  accorsero  infinite  schiere  di  fedeli  che  l'ac- 
compagnarono alla  Mecca  e  v'entraron  seco,  donde 
poi  egli,  fatte  le  cerimonie  di  rito,  si  rese  al  monte 
Arafàt  per  tenervi,  ai  Musulmani  raccoltivi,  una 
lunga  allocuzione  in  cui,  oltre  a  certe  prescrizioni 
particolari,  ripetè  la  maggior  parte  de'  suoi  pre- 
cetti e  ordinamenti  già  promulgati  nel  Corano,  e 
finì  dicendo:  "  O  Signore,  ho  io  compito  la  mis- 
sione mia?  „  —  Infinite  voci  gli  risposero:  "  Si,  tu 
l'hai  compita  „  ;  —  ed  egli  :  "  Ascolta,  o  Signore, 
questa  loro  testimonianza!  ., 

E  la  sua  carriera  era  veramente  al  termine.  Ri- 
tornato a  Medina,  lo  colse  il  male  di  cui  poi  mori. 
Non  però  intermise  le  sue  occupazioni;  ma  già 
ordinava  una  spedizione  in  Siria  per  riparare  alle 
perdite  patitevi,  e  s'afTacendava  intanto  a  soffocare 
certa  qual  ribellione  destatasi  d'improvviso  nel- 
rinterno  dell'Arabia  per  opera  di  tre  falsi  profeti, 
Museylama  soprannominato  l'impostore,  di  Ye- 
niàma,  Toleyha  del  Nag'd,  Ayhala,  soprannominato 
il  nero,  del  Yemen.  Al  primo  che  gli  proponeva 
società  comune  nell'ufficio  di  profeta  e  spartizione 
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in  parti  uguali  di  dominio  e  gli  si  chiamava  col- 
lega, Maometto  rispose  così:  '"  Muhammed,  a})oslolo 
di  Dio,  a  Museylama  impostore!  La  terra  s'appar- 
tiene a  Dio,  ed  egli  la  dona  a  chi  più  vuole.  Rie- 
scono a  buon  fine  quelli  che  temono  il  Signore!  „. 
—  Il  moto  ribelle,  tuttavia,  non  ebbe  vero  seguito, 
se  non  forse  presso  le  tribù  alle  quali  ne  appar- 
tenevano gli  autori  stessi,  per  poi  cessar  ben  tosto 
anche  là.  L'ultimo,  tuttavia,  dei  tre,  Aj^hala,  diede 
da  temere  anche  più,  perchè,  con  le  molte  sue 
ricchezze,  con  certa  sua  grazia  affascinante  negli 
atti  e  nelle  parole,  trasse  a  sé  facilmente  la  tribù 
degli  Aus  alla  quale  apparteneva,  e  altre  ancora. 
Alla  fine  però,  una  congiura  di  Musulmani  gli  tolse 
il  potere  e  la  vita. 

Mentre  il  Profeta  preparava  con  ardore  la  spedi- 
zione di  Siria,  il  suo  male  d'un  tratto  s'aggravò. 
Si  trasse  ancora  a  stento,  per  pregare,  alla  moschea; 
ma  il  male  lo  vinse,  ed  egli  mori  il  Lunedi  8  di 
Giugno  del  632  in  mezzo  alla  più  profonda  coster- 
nazione de'  suoi.  I  particolari  della  morte,  come, 
del  resto,  quelli  tutti  della  sua  vita,  furono  rac- 
colti e  scritti  con  scrupolosa  cura  e  diligenza, 
notate  le  fonti  e  i  testimoni  oculari  donde  essi 
provengono.  Non  sarà  male  perciò  che  qui  si  rife- 
risca un  passo  d'Ibn  Hishàm,  che  tutti  li  nota, 
acciocché  abbiasi  un  primo  esempio  del  modo  di 
comporre  la  storia  di  questi  antichi  scrittori  mu- 
sulmani: 

"  Quando  fu  il  giorno  di  Lunedì,  l'Apostolo  di  Dio  (benedi- 
calo Iddio  e  lo  salvi  !)  uscì,  bendato  il  capo,  di  gran  mattino, 
e  Abù  Bekr  slava  pregando  con  la  gente.  Quando  pertanto 
usci  l'Apostolo  di  Dio  (benedicalo  Iddio  e  lo  salvi  !),  la  gente 
si  pose  a  guardarlo  con  gioia,  onde  Abù  Bekr  comprese  che 
essi  non  facevano  cotesto  se  non  per  l'Apostolo  di  Dio  (bene- 
dicalo Iddio  e  lo  salvi!),  e  cessò  dal  pregare.  Ma  l'Apostolo  di 
Dio  (benedicalo  Iddio  e  lo  salvi!)  lo  toccò  sulla  sonila  e  disse: 
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"  Prega  con  la  gente!  ,.  —  L'Apostolo  di  Dìo  (benedicalo  Iddio 
e  lo  salvi  !)  si  pose  al  suo  fianco  e  pregò  seduto  alla  destra  di 
Abù  Bekr.  Quand'ebbe  finito  di  predare,  s'avanzò  verso  la 
gente  e  loro  rivolse  la  parola  levando  la  voce  in  modo  ch'essa 
s'intendeva  fuori  della  porla  della  moschea,  ed  egli  diceva: 
"  O  uomini  I  già  s'attizza  il  fuoco  e  già  s'avanza  la  prova  (li 
come  lembi  di  nuvole  in  notte  nera  I  Quanto  a  me.  deh!  voi 
per  Dio!  non  badate  a  me.  perchè  io  non  dichiaro  lecito  se 
non  ciò  che  il  Corano  dichiara  lecito,  e  non  dichiaro  illecito 
se  non  ciò  che  il  (borano  dichiara  illecito!  „  —  Raccontasi  (2)  : 
Quando  l'Apostolo  di  Dio  (benedicalo  Iddio  e  lo  salvi!)  ebbe 
finito  di  parlare,  Abù  Bekr  gli  disse  :  "  O  profeta  di  Dio.  veggo 
che,  con  la  grazia  e  col  favor  di  Dio,  ti  sei  levato  cosi  come 
noi  desideriamo.  Oggi  è  il  giorno  di  Bint  Khàrigia  (3).  Potrei 
io  andar  da  lei  ?  „  —  Disse  :  "  Di  certo  !  ,.  —  Raccontasi  :  Usci 
allora  l'Apostolo  di  Dio  (benedicalo  Iddio  e  lo  salvi!)  dalla 
moschea,  e  Abù  Bekr  uscì  per  andarne  in  Sunh  presso  la  sua 
famiglia. 

"  Dello  stuzzicadenti  dell'Apostolo  di  Dio  (benedicalo  Iddio  e 
lo  salvi!)  poco  prima  della  sua  morte  (4).  —  Raccontava  Ibn 
Ishàq:  Mi  narrava  Yaqùb  ibn  Olba,  avendolo  inteso  da  Al- 
Zuhri  (5),  e  questi  da  Orva,  e  questi  da  Aisha  (6).  e  diceva  : 
Cosi  .Aisha  raccontava:  "  Ritornò  da  me  l'Apostolo  di  Dio  (be- 
nedicalo Iddio  e  lo  salvi!)  in  quel  giorno,  nel  momento  ch'egli 
entrò  da  me  uscendo  dalla  moschea,  e  mi  si  appoggiò  in 
grembo  col  capo.  Entrò  allora  da  me  un  tale  della  famiglia  di 
Abù  Bekr,  e  teneva  in  mano  uno  stuzzicadenti  di  legno  verde.  ,. 
—  Aisha  raccontava  :  "  L'Apostolo  di  Dio  (benedicalo  Iddio  e 
lo  saivi  !,  gli  guardava  alle  mani  con  tale  sguardo  che  intesi 
ch'egli  desiderava  quel  legno.  ..  —  Aisha  cosi  seguitava  :  "  Io 
dissi  allora  :  O  Apostolo  di    Dio,  avresti    caro  che  io  ti    dessi 


(1)  La  prova  a  cui  i  fedeli  saranno  sottomessi  nei  pericoli  e 
nelle  guerre  imminenti,  annunziate  dal  Profeta. 

(2)  Cioè  da  quel  tale  (in  questo  caso  è  un  Abù  Moleykat  a  cui 
risale  la  tradizione.  Si  noti  questo  particolare  anche  per  i 
passi  d'autori  che  si  daranno  appresso  e  nei  quali  esso  potrà 
occorrere. 

(3)  Era  questa  una  donna  di  Medina,  sposata  da  Abù  Bekr. 
e  ch'egli  teneva  in  un  suo  fondo  in  Sunh. 

<A)  Questi  particolari  minuti  che  per  noi  hanno  poco  valore, 
sono  d'importanza  granelissima  agli  occhi  dei  Musulmani. 

(5)  Celebre  teologo.  Fu  uno  dei  primi  a  raccoglier  per  iscritto 
le  tradizioni  che  riguardavano  il  Profeta.  Vedi  appresso. 

(6)  La  giovane  sposn  di  Maometto    Vedi  sopra. 
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quello  stuzzicadenti?  —  Rispose  :  Sì  !  ,  —  Raccontava  ancora  : 
"  Quiudi  io  presi  quel  legno,  lo  maciullai  un  poco  fra  i  denti 
in  modo  che  lo  resi  molle  e  glielo  porsi  „.  —  E  seguitava  : 
"  Egli  allora  si  stuzzicò  i  denti  con  tal  veemenza  quale  non 
vidi  mai  quando  altre  volte  se  li  stuzzicava  ;  poi  lo  depose. 
M'accorsi  allora  che  il  capo  di  lui  mi  pesava  nel  grembo.  Lo 
guardai  in  viso,  ed  ecco  che  il  suo  sguardo  era  immollile,  ed 
egli  andava  dicendo;  "  Sì!  L'eccelso  amico  (1)  dal  paradiso!  „ 
—  Raccontava:  *  Io  gli  dissi:  Ti  è  stata  concessa  la  scelta  (2)  e 
tu  hai  scello  bene  come  t'ha  scelto  chi  l'iia  mandato  per  la  ve- 
rità !  „  —  E  diceva  :  "  Così  spirò  l'Apostolo  di  Dio  (benedicalo 
Iddio  e  lo  salvi!;  ,  (3). 

Era  egli,  allora,  nel  suo  sessantesimo  terzo  anno. 
Nella  commozione  e  costernazione  di  tutti,  Abi\ 
Bekr  frenò  e  governò  gli  animi  agitati  e  fece  ta- 
cere le  opinioni  discordi  che  già  si  levavano  arro- 
ganti. Composto  onestamente  il  cadavere,  fu  sca- 
vata una  fossa  nel  luogo  stesso  dove  il  Profeta  era 
spirato,  e  il  cugino  Ali  e  due  figli  di  Al-Abbàs,  zio 
del  Profeta,  alla  mezzanotte,  tra  il  Martedì  e  il 
Mercoledì  successivi,  dopo  recitate  le  preghiere 
dei  morti,  ve  lo  calarono.  Così  Medina,  non  la 
Mecca,  ebbe  l'onore  di  possederne  la  tomba,  meta, 
in  appresso,  di  pellegrinaggio  ai  pii  Musulmani. 

Maometto  era  di  statura  media.  Aveva  ampia  e 
vasta  la  fronte,  grossi  i  piedi  e  le  mani,  folta  la 
barba,  neri  gli  occhi,  vivo  il  colorito  del  volto. 
Era  affabile  nel  conversare,  talvolta  anche  faceto, 
sebbene  non  parlasse  molto.  Accoglieva  volentieri 
i  grandi  e  gli  umili,  i  ricchi  e  i  poveri,  anzi  gli 
umili  e  i  poveri  con  deferenza  maggiore.  Quando 
si  mostrava   in   pubblico,    curava    l'eleganza  della 


(1)  L'arcangelo  Gibrìl  o  Gabriele. 

(2)  La  scelta  che  ha  l'uomo,  secondo  il  libero    arbitrio,  tra  il 
male  e  il  bene. 

(3)  Testo  in  Wright,  An  arabic  reacUng-book,    p.    32-34    (tolto 
dall'edizione  del  Wùstenfeld). 
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persona.  Ebbe  più  mogli,  fra  le  quali  Khàdigia  e 
Aisha  ebbero  rinomanza  maggiore.  Nove  di  esse 
gli  sopravvissero.  Ebbe  figli  e  figlie,  dei  quali  alcuni 
lo  precedettero  nella  tomba,  come  Ibràhim,  natogli 
da  Maria  la  Copta,  concubina  prima,  poi  moglie. 
Delle  figlie,  Fatima  fu  sposa  ad  x\lì.  Di  costumi  era 
semplice,  perchè  i  suoi  pasti  furon  sempre  frugali, 
il  suo  vestire  modesto,  la  sua  casa  fornita  di  poche 
e  semplici  masserizie,  ed  egli  fu  visto  non  di  rado, 
pure  essendo  signore  di  tante  genti,  mungere  le 
sue  capre,  racconciarsi  le  calzature,  scoparsi  la 
stanza.  Ebbe  virtù  e  vizi  e  tratti  talvolta  crudeli 
e  duri  accanto  ad  altri  generosi  e  magnanimi.  So- 
leva dire,  come  collegando  cose  opposte,  che  ciò 
ch'egli  amava  di  più  erano  le  donne  e  i  profumi, 
ma  che  la  preghiera  gli  confortava  il  cuore.  Quanto 
alle  donne,  è  certo  che  di  quelle  ch'egli  sposò, 
alcune  le  ebbe  abusando  dell'autorità  sua,  e  che 
nel  Corano,  per  coonestar  certi  suoi  intrighi  don- 
neschi, introdusse  leggi  e  disposizioni  particolari, 
e  che  trasmodò  sovente  e  non  poco.  Di  certi  suoi 
atti  crudeli  abbiam  fatto  menzione  avanti;  ma  è 
giustizia  si  dica  che  molte  volte  fu  generoso  anche 
co'  suoi  nemici  più  fieri,  e  molti  ne  ebbe,  che  fu 
affabile  sempre  e  buono  e  caritatevole  verso  i  po- 
veri, protettore  e  difensore  dei  deboli.  Quando  si 
senti  vicino  a  morte,  salito  a  stento  sulla  cattedra 
della  moschea,  si  volse  agli  astanti  con  queste 
parole:  "  O  Musulmani,  se  io  ho  percosso  alcuno 
di  voi,  ecco  il  dorso  mio.  Mi  percuota!  Se  qual- 
cuno ha  ricevuto  ingiuria  da  me,  mi  renda  quel- 
l'ingiuria! Se  a  qualcuno  ho  tolto.il  suo,  lo  ri- 
prenda! Non  tema  alcuno  di  attirar  per  cotesto 
l'odio  mio  su  di  lui.  L'odio  non  è  della  mia  natura  „. 
—  Un  tale  allora  s' avanzò  per  domandargli  tre 
piccole  monete  che  gli  erano  dovute,  ed  egli  subito 
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gliele  restituì  dicendo:  "  Meglio  la  vergogna  in 
questa  vita  che  nell'altra!  ,,. 

2.  La  dottrina  religiosa  di  Maometto.  —  E 
stato  disputato  se  Maometto  fu  o  non  fu  veramente 
un  profeta;  questione  non  facilmente  solubile, 
perché  ammette  più  soluzioni  secondo  la  fede,  il 
pensare,  l'opinione  di  chi  si  pone  a  trattarla,  e 
però  non  se  ne  farebbe  cenno  qui  se  non  venisse 
a  proposito  il  definire  qual  fosse  veramente  il 
concetto  che  del  profeta  avevano  gli  antichi  Ebrei. 
E  diciamo  gli  Ebrei  perchè  appunto  il  profetismo 
ebbe  origine  presso  di  loro  fin  dall'antichità  più 
remota,  mentre  tutta  quanta  la  carriera  profetica 
di  Maometto  non  ne  è  che  una  lontana  e  tardiva 
copia,  anche  se  non  molto  genuina. 

Notiamo  anzi  tutto  che  l'antico  profeta  ebreo 
era  tutt'altro  che  un  indovino,  un  tale  che  dovevasi 
e  potevasi  consultare  per  sapere  il  futuro  o  altro, 
pronto  a  far  servizio  a  tutti  in  tutto,  come  si  legge 
di  certi  negromanti  o  maghi  o  indovini  dell'anti- 
chità pagana.  Era  personaggio  di  ben  più  alta  na- 
tura, la  cui  opera  era  riguardata  come  voluta  e 
inspirata  dall'alto,  avuto  perciò  universalmente  in 
considerazione  grandissima  11  nome,  col  quale  si 
designava  in  ebraico  questo  ragguardevole  perso- 
naggio, deriva  (1)  da  un'antica  radice  semitica  che 
significa  annunziare,  richiamare,  levar  la  voce  a 
parlar  con  enfasi  e  come  per  ispirazione,  si  che 
esso  racchiude  concetto  ben  ditferente  da  quello 
che  s'accoglie  nella  parola  greca  di  profeta  che 
vuol  dire  tale  che  predice  il  futuro.  Un  verbo  che 
deriva  dalla  stessa  radice,  non  solo  indica  esser 
profeta  e  profetare   nel   senso    ebraico,  ma  anche 


(1)  In  ebraico,  il  nome  suona  ndbhì. 
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significa,  benché  raramente,  infuriare  (1);  ciò  che 
vuol  dire  esser  considerato  il  profeta  come  tale 
che  parla  in  una  sùbita  e  forte  commozione  del- 
l'animo. Che  poi,  presso  gli  Ebrei,  ogni  profeta  si 
arrogasse  in  nome  di  Dio  ufficio  altissimo,  è  dimo- 
strato da  tutta  quanta  la  storia  di  quel  popolo. 
Dai  primi  profeti  venendo  a  quelli  del  tempo  del- 
l'esilio di  Babilonia,  questi  uomini  straordinari  si 
son  veduti  comparire  a  volta  a  volta  in  mezzo  al 
popolo,  nel  cospetto  dei  seniori,  nella  presenza 
dei  monarchi,  per  farvi  intendere  la  voce  di  Dio 
del  quale  affermavano  di  essere  gl'inviati.  Richia- 
mavano popoli  e  re  al  culto  del  vero  Dio,  mostra- 
vano l'abbominazione  e  l'assurdità  dell'idolatria^ 
rinfacciavano  le  commesse  colpe  -«ai  grandi  e  agli 
umili,  e  delle  faccende  dello  Stato  si  occupavano 
con  ardore  consigliando  e  dissuadendo,  predicando 
sempre  la  volontà  del  Signore.  Ebbero,  perciò, 
fautori  e  nemici,  questi  non  di  rado  più  di  quelli, 
e  sovente  furon  fieramente  perseguitati. 

Questo  stesso  ufficio  Maometto,  lasciamo  se  a 
dritto  o  a  torto,  si  è  preso  per  sé,  si  che  per  lui 
tutto  quanto  il  concetto  particolare  del  profetismo 
ebraico,  ch'egli  aveva  appreso  dai  Giudei  di  Me- 
dina, fu  trapiantato  in  integro  fra  gli  Arabi,  che 
ne  ricevettero  fin  la  parola  d'origine  ebraica  per 
designare  il  profeta  (2),  mentre  la  loro  lingua  ha 
ben  altra  parola  per  indicare  ogni  stregone  o  mago 
o  indovino  oracoleggiante.  Dato  questo  punto,  la 
domanda  se  Maometto  era  o  non  era  profeta,  può 


(1)  Adoperav-asi,  per  esempio,  dalla  Bibbia  per  designar  le 
furie  di  SauUe  (I  Sani.  XVIII,  10).  La  Vulgata  traduce  prophe- 
tabat  (Saulle),  ma  s  intende  in  senso  cattivo.  La  versione  cal- 
daica ha  insaniva,  faceva  atti  da  forsennato. 

(2)  la  arabo  nubi.  Vedi  una  nota  antecedente. 


112  Capo  HI. 


ricevere  risposte  diverse,  anzi  opposte  fra  loro. 
Per  i  Musulmani,  s'intende,  egli  è  profeta  vero, 
anzi  il  suggello  dei  profeti,  come  diremo  appresso; 
per  i  Giudei  e  per  i  Cristiani,  non  può  essere  che 
profeta  falso,  eresiarca  e  impostore,  che  ha  sti-ap- 
pato  alla  religione  tante  anime,  simile  ad  uno  di 
quei  profeti  di  menzogna,  contro  i  quali  già  leva- 
ron  la  voce  in  Israele  i  profeti  del  Dio  unico  d'A- 
bramo;  per  lo  storico  imparziale,  esso  rientra  nella 
schiera  di  quegli  uomini  straordinari  che,  seguendo 
un  impulso  potente  dell'animo,  superando  ogni 
ritegno,  ogni  ostacolo,  affrontando  l'ira  altrui,  ban- 
discono in  nome  della  Divinità  alti  e  invidiosi 
veri.  Quanto  a  Maometto  in  particolare,  è  molto 
degno  di  nota  che  simile  fenomeno  storico  siasi 
d'un  tratto  rinnovato  dopo  un  intervallo  d'intorno 
a  mille  anni  da  che  si  tacque  in  Israele  la  voce 
d'un  profeta,  perchè  il  movimento  religioso  ini- 
ziato da  Gesù  è  da  considerarsi  di  ben  altra  na- 
tura. Che  poi  Maometto  in  buona  fede,  massime 
nel  primo  tempo  di  sua  predicazione,  si  credesse 
inviato  da  Dio  e  profeta  di  Dio,  è  quanto  ragio- 
nevolmente non  si  può  revocare  in  dubbio,  seb- 
bene lontano,  lontano  assai,  dalla  sublime  gran- 
dezza dei  profeti  ebrei. 

Che  i  Giudei  stanziati  in  Arabia,  specialmente  a 
Medina,  godessero  di  molta  considerazione,  a  quel 
tempo,  in  fatto  di  dottrina  religiosa,  si  dimostra 
non  solo  dal  fatto  che  Maometto  ha  conformato 
in  gran  parte  e  foggiato  la  sua  sui  loro  insegna- 
menti, ma  anche  da  ciò  che  non  pochi,  pure  a 
quel  tempo,  ed  erano  personaggi  ragguardevolis- 
simi fra  gli  Arabi,  ripudiandone  il  culto  idolatrico, 
andavano  in  traccia  d'altra  religione  e  s'accosta- 
vano alla  giudaica.  Tra  questi  era  quel  Varaqa, 
cugino  di  Khàdigia,  conoscitor  della  Bibbia  e  dei 
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Vangeli,  già  da  noi  ricordato  avanti.  Raccontasi 
che  egli,  con  altri  tre  amici,  in  un  giorno  di  festa 
idolatrica  celebrata  alla  Mecca  dai  Qoreyshiti, 
trattosi  in  disparte,  convenisse  con  loro  di  lasciar 
il  paese  per  andare  in  cerca  d'altra  religione,  perchè 
quella  d'Ibràhìm  o  Abramo  era  stata  abbandonata 
dai  loro  nazionali  per  darsi  al  culto  degl'idoli.  I 
quattro  amici,  cosi  convenuti,  andarono  ed  ebbero 
sorte  e  avventure  diverse,  perchè  Varaqa  si  fece 
cristiano;  Othmàn  si  fece  battezzare  a  Costantino- 
poli ;  Obeyd-x\llàh  si  rese  dapprima  musulmano,  poi 
cristiano,  e  Zeyd  ibn  Amr,  dopo  essersi  aggirato 
lungamente  per  la  Siria  dove  era  passato  fuggendo 
dalle  persecuzioni  d'un  suo  zio,  avendo  udito  di 
Maometto,  s'affrettava  a  ritornare  in  patria  per  ab- 
bracciarne la  religione,  quando  fu  assalito  e  ucciso 
per  via.  Due  cose  son  dimostrate  da  questi  fatti:  l'ef- 
ficacia, presso  gli  Arabi,  della  dottrina  giudaica  e  il 
desiderio  d'una  religione  migliore  della  idolatrica. 

Maometto  compi  questo  desiderio,  e  perchè  pro- 
cedette, egli  pure,  dai  Giudei  e  in  parte  anche  dai 
Cristiani  dai  quali  potè  ricever  non  poca  parte  di 
insegnamenti  massime  nei  suoi  primi  viaggi  in 
Siria,  dalla  breve  esposizione  che  ora  faremo  della 
sua  dottrina,  apparirà  chiaro  quanto  prese  da 
questi  e  quanto  da  quelli  e  quanto  conservò,  non 
potendo  toglierlo  interamente,  del  vecchio  culto 
pagano  degli  Arabi. 

Secondo  Maometto  adunque,  esiste  un  solo  Iddio, 
Allah,  Iddio  per  eccellenza.  Iddio  unico.  Ma  questa 
unità  di  Lui  non  va  intesa  nel  senso  cristiano,  se- 
condo cui  in  Dio  si  distinguono  tre  Persone,  ma 
nel  modo  che  è  chiaramente  espresso  dal  seguente 
capitoletto  del  Corano,  volto  evidentemente  contro 
i  Cristiani  che,  appunto  per  la  loro  credenza  nella 
Trinità,  sono  tacciati  di  politeismo  : 

Pizzi.  ^  ~  8 
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"  Tu  dirai  :  Egli  è  l'Iddio  unico,  L'Iddio  a  cui  tutti  si  volgono. 
Non  generò  e  non  fu  generato.  Non  ha  mai  un  solo  uguale  a 
lui  !  „  (Gap   CXII). 

Gli  altri  attributi  di  Dio  sono  ronniscienza,  l'on- 
niveggenza, l'onnipotenza,  la  misericordia  in  quanto 
Egli  perdona  a  chi  si  pente,  la  giustizia  in  quanto 
premia  e  punisce,  la  potenza  di  creare.  Iddio  creò 
gli  esseri  tutti,  e  la  grande  opera  non  gli  Costò 
fatica  alcuna,  soltanto  perchè  essi  l'adorassero,  e 
segni  visibili  della  sua  onnipotenza  nel  creare  sono 
le  cose  tutte  di  quaggii^i,  dalle  maggiori  alle  minori. 
Egli  è  detto  altresì  luce  del  cielo  e  della  terra,  in 
senso  però  traslato,  e  anche  luce  sopra  luce,  la 
quale  espressione  sembra  ricordare  il  lumen  de 
lamine  del  Credo  cristiano;  ma  il  senso  n'è  diver- 
sissimo, perchè  l'espressione  cristiana  si  riferisce 
a  Cristo  discendente  da  Dio  padre.  Per  maggior 
chiarezza,  ecco  il  passo  del  Corano  : 

•'  Iddio  è  luce  dei  cieli  e  della  terra.  Simile  è  la  luce  sua  ad 
una  nicchia  in  cui  sta  una  lampada,  lampada  in  un  cristallo, 
cristallo  come  stella  che  risplende.  Acceiidesi  con  l'olio  d'un 
albero  benedetto  d'oliva,  quale  non  è  d'Oriente,  non  d'Occi- 
dente. Suole,  quell'olio  suo,  mandar  luce  anche  se  non  lo  tocca 
il  fuoco.  Luce  su  luce!  Guida  Iddio  a  quella  luce  sua  chi  più 
Egli  vuole  (XXIV,  35)  ,, 

in  cui  è  facile  riconoscere  lo  stento  di  esprimere, 
per  mezzo  d'immagini  sensibili  e  ovvie,  concetti 
astrusi  di  teologia,  non  venuti  certamente  a  Mao- 
metto dal  Paganesimo  de'  suoi  Arabi,  si  bene  da 
insegnamenti  o  giudaici  o  cristiani.  Ma  il  passo, 
ora  riferito,  è  notevole  perchè  vi  si  accenna,  come 
del  resto  si  fa  in  molti  altri,  alla  dottrina  della 
predestinazione. 

Questa  singolare  dottrina  che  ha  indotto  nell'a- 
nimo dei  Musulmani  un  cieco  fatalismo,  importa 
che  Iddio,    fin    dal   principio,   degli  uomini  da  lui 
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creati,  questi  ha  fatti  pii,  e  però  meritevoli  di 
premio,  e  quelli  malvagi,  e  però  meritevoli  di 
pena,  destinandoli  già  fin  d'allora  o  al  Paradiso  o 
all'Inferno.  Dato  ciò,  è  tolto  ogni  libero  arbitrio  e 
negato,  all'uomo,  ogni  merito  o  demerito.  Ecco,  in 
proposito,  uno  dei  passi  più  chiari  ed  espliciti  del 
Corano  : 

-  Noi  abbiam  creato  per  la  Geenna  molti  dei  Geni  e  degli 
uomini.  Hanno  cuore  e  non  intendono  ;  hanno  occhi,  e  non 
vedono  ;  hanno  orecchi,  e  non  odono.  Sono  come  bruti,  anzi 
più  fuorviati  dei  bruti.  Sono  essi  i  negligenti!  (VII,  178),. 

Con  questo.  Iddio,  ispira  nell'anima  umana  l'em- 
pietà e  la  pietà,  e  quanto  ai  miscredenti,  ecco 
quanto  importa  l'ammonirli  o  il  lasciarli  nella  loro 
pervicacia: 

"  Quanto  ai  miscredenti,  cosa  uguale  per  essi  se  tu  loro  pre- 
dichi o  non  predichi.  Essi  non  crederanno  mai  I  —  Ha  posto 
Iddio  un  suggello  sul  loro  cuore  e  sui  loro  orecchi,  e  un  velo 
sta  dinanzi  ai  loro  occhi.  Toccherà  loro  un  tormento  grande  ! 
<II,  5-6)  „. 

Così  fatalmente  va  inceppata  ogni  azione  umana, 
e  i  Musulmani,  ciecamente  accettando  la  parola 
rivelata,  sanno  che  Iddio  ha  già  decretato,  fin  dal 
principio,  la  salute  o  la  dannazione  di  ciascun  di 
loro.  I  loro  teologi  si  sono  affaticati  assai,  ma  in- 
vano, per  conciliar  la  dottrina  del  libero  arbitrio 
umano  con  questa  cieca  e  fatale  della  predestina- 
zione che  il  calilfo  Omar,  interrogato  in  proposito, 
affermava  essere  un  mare  profondo  in  cui  temeva, 
pensandovi,  di  inabissarsi  e  di  perdersi. 

Iddio  più  volte  è  detto,  nel  Corano,  e  previ- 
dente e  provvidente,  tale  che  tutto  il  bene  viene 
da  lui,  mentre  tutto  il  male  di  quagg;iù  procede 
dagli  uomini  (IV,  81).  Gli  uomini,  presi  in  generale, 
sono  poco  obbedienti    alla    voce   di  lui  e  del    suo 
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profeta,  trasgrediscono  le  leggi  e  i  comandamenti 
suoi,  non  hanno  fede  o  assai  poca  nei  suoi  mira- 
coli pur  visibili,  sono  peccatori  e  prevaricatori. 
Iddio  perciò,  come  premiere  i  buoni  che  si  trovano 
fra  loro,  cosi  punirà  i  malvagi,  e  la  punizione  li 
coglierà  tanto  in  questa  quanto  nell'altra  vita,  dove, 
nella  Geenna,  sarà  loro  apprestato  un  tormento 
eterno,  indicibile.  Là,  tra  le  fiamme  ardenti,  in 
mezzo  alla  tabe,  sotto  la  guardia  di  neri  demoni, 
con  la  coscienza  che  loro  rimprovererà  le  com- 
messe colpe,  staranno  eternamente  i  reprobi  a 
piangere  la  mprte  dell'anima.  Ai  buoni  invece,  fatti 
degni  della  grazia  di  Dio,  è  riserbato  soggiorno 
eterno  in  un  giardino  celeste,  irrigato  da  perenni 
e  limpide  acque  scorrenti,  sotto  alberi  fruttiferi, 
densi  di  foglie  e  di  rami,  larghi  d'ombre  fresche, 
che  sono  tutto  ciò  che  maggiormente  può  allettare 
gente  grossa  come  l'araba  dei  tempi  del  Profeta, 
avvezza  a  vivere  nello  squallore  del  deserto.  Ag- 
giungonsi  le  fanciulle  bellissime  dagli  occhi  neri 
(poiché  tale  è  il  significato  della  parola  araba /»//', 
da  cui  gli  Occidentali  hanno  fatto  Huri  e  Uri),  con 
le  quali  staranno  a  conversare,  seduti  su  cuscini 
di  broccato,  all'ombra  delle  verdi  piante,  gli  eletti 
alla  felicità  e  alla  gloria  celeste. 

Messaggieri  e  servitori  di  Dio,  di  cui  sorreggono 
nell'alto  de'  cieli  il  trono  luminoso,  raffigurati  con 
più  paia  d'ali,  sono  gli  Angeli,  dei  quali  Maometto 
tolse  probabilmente  il  concetto  ai  Giudei  e  ai  Cri- 
stiani. Alcunché  di  simile,  tuttavia,  avevano  gli 
Arabi  del  Paganesimo,  come  abbiam  notato  avanti, 
nelle  cosi  dette  Figliuole  di  Dio,  ciò  che  egli  in 
più  luoghi  del  Corano  altamente  disapprova.  Gli 
Angeli,  del  resto,  intercedono  talvolta  per  gli  uo- 
mini, li  aiutano  nella  distretta,  sono  loro  custodi 
personali  ;    altri   son  posti  a  guardia  dell'  Inferno  ; 
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altri  hanno  grado  maggiore  fra  gli  altri,  come 
Gibrìl  (Gabriele),  l'angelo  della  rivelazione,  Mìkàl 
(Michele),  Asràfìl,  l'angelo  della  morte.  È  notevole 
la  credenza  musulmana  che  gli  Angeli,  secondo 
un  passo  del  Corano  (XXXV,  68),  dovranno  morire 
poco  prima  del  giudizio  universale  insieme  a  tutti 
gli  esseri  allora  viventi  per  esser  poi  risuscitati  da 
Dio.  E  v'è  pure  la  credenza  negli  Angeli  ribelli, 
primo  dei  quali  fu  Iblis  o  Sheytàn,  dichiaratisi 
tali  quando  Iddio,  avendo  creato  l'uomo  d'argilla, 
comandò  agli  Angeli  tutti  d'adorar  la  sua  più  no- 
bile creatura.  Tutti  si  prostrarono,  eccetto  Iblìs  e 
quelU  che  si  tennero  dalla  sua  parte.  Ecco  il  passo 
del  Corano  : 

"  E  tu  ricordati,  o  Maometto,  di  quando  il  Signore  disse  agli 
Angeli:  Io  ho  creato  l'uomo  d'argilla,  di  fango  che  si  tratta 
con  le  mani.  —  Quand'io  l'avrò  conformato  e  gli  avrò  inspirato 
l'alito  mio,  prostratevi  per  adorarlo.  —  Si  prostrarono  gli  An- 
geli tutli  insieme.  —  Ma  Iblis  si  ricusò  d'esser  tra  quelli  che 
adoravano.  —  Disse  Iddio  :  O  Iblis,  che  hai  tu  che  non  sei  tra 
qVielii  che  adorano?  —  Disse:  Io  non  sarò  mai  per  adorar 
l'uomo  che  hai  creato  d'argilla,  di  fango  che  si  tratta  con  le 
mani  (XV,  28-33)  ,. 

Non  è  ben  certo  se  i  due  nomi  di  Iblis  e  Sheytàn, 
coi  quali  nel  Corano  va  designato  il  Diavolo,  de- 
rivino rispettivamente  il  primo  dalla  parola  greca 
dalla  quale  abbiam  tratto  la  nostra,  e  il  secondo 
dal  nome  Satana  (ebraico  Sàtdn,  avversario)  che 
gli  si  dà  dagli  Ebrei.  Comunque  sia,  è  certo  che 
il  concetto  del  Diavolo,  come  tentatore  e  seduttore 
degli  uomini  e  avversario  di  Dio,  fu  tolto  da  Mao- 
metto al  Giudaismo  e  al  Cristianesimo  e  introdotto 
nella  sua  religione.  Il  Diavolo  poi,  nel  Corano,  è 
detto  anche  il  lapidato,  perchè  Ibràhìm  o  Abramo 
lo  scacciò  a  colpi  di  pietre  allorquando  lo  tentava 
perchè  non  obbedisse  al  comando  di  Dio  d'immo- 
largli   il    giovane   e    unico    suo    fiolio  Isacco.  Non 
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solo,  il  Diavolo,  è  considerato  come  colui  che  in- 
duce l'uomo  al  peccato,  ma  anche  come  tale  che 
dà  noia  e  fastidio  pur  nelle  minime  cose,  che 
cerca  di  angustiar  la  vita,  che  è  cagione  d'ogni 
malanno.  Egli  è  considerato  come  capo  e  signore 
dei  demoni.  L'idea  poi  dei  Geni  è  anteislamica,  ri- 
cevuta perciò  da  Maometto  dal  Paganesimo  e  ac- 
colta nella  sua  religione,  non  potendo  toglier  via 
cosa  tanto  radicata  nella  mente  popolare.  Soltanto, 
li  sottomise  anch'essi  (o  forse  fece  cotesto,  più 
tardi,  la  fantasia  del  volgo)  al  Diavolo.  Comunque 
sia,  i  Geni  furon  creati  da  Dio,  secondo  il  Corano 
(XV,  27;  LV,  14),  d'un  fuoco  purissimo  e  senza  fumo. 
Alcuni  sono  buoni  e  benefici,  altri  maligni  e  rei,  e 
la  tradizione  racconta  di  alcuni  fra  essi  che  si  fe- 
cero musulmani  e  d'altri  che  visitarono  la  Kaaba 
per  farvi  adorazione.  Si  credeva  che,  in  generale, 
avessero  forma  di  serpenti,  e  più  spesso  di  serpenti 
bianchi. 

La  religione  di  Maometto  impone  ai  fedeli  cinqu'e 
doveri  principali  ai  quali  nessuno  può  sottrarsi,  e 
sono  :  l'abluzione,  la  preghiera,  il  digiuno,  il  pel- 
legrinaggio al  santuario  della  Mecca,  l'elemosina  e 
la  guerra  santa  per  la  propagazione  della  fede. 

L'abluzione  è  imposta  al  fedele  perchè  egli  deve 
mantenersi  sempre  in  i stato  di  purità,  massime 
quando  s'accinge  a  compiere  i  doveri  suoi  di  re- 
ligione, a  pregare,  ad  entrare  in  una  moschea.  Il 
soddisfare  ai  bisogni  del  corpo,  il  toccar  cose  ca- 
nonicamente dichiarate  impure  come  il  vino,  una 
carogna,  un  infedele,  e  simili,  son  tutte  cose  che 
inducono  impurità.  Le  abluzioni,  fatte  al  mattino 
al  levarsi  di  letto,  ovvero  prima  della  preghiera, 
del  volto  e  delle  mani,  e,  in  certi  casi,  l'abluzione 
di  tutta  la  persona,  sono  regolate  da  proprie  norme. 
Vuoisi  adoperare,  s'intende,  acqua  pura,  alla  quale. 
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ove    assolutamente    manchi,    si   può    sostituire    la 
sabbia  molle  e  fina. 

La  principal  preghiera  musuhiiana,  nella  quale 
vuoisi  riconoscere  qualche  traccia  di  Cristiane- 
simo (1),  è  il  primo  capitolo  del  Corano  che  dice  : 

"  Gloria  a  Dio  signore  dei  mondi,  —  Misericordioso,  cle- 
mente, —  Re  del  giorno  del  giudizio  I  —  Te  noi  adoriamo  e  da 
Te  imploriam  soccorso;  —  Guidaci  per  la  diritta  via,  —  Per  la 
diritta  via  di  quelli  che  tu  hai  beneficati,  —  che  non  sono  in- 
corsi nell'ira  tua  e  non  son  fuorviati  I  Anien„. 

E  hanno  valore  di  preghiera  i  due  ultimi  capi- 
toli del  Corano  (CXIII  e  CXIV)  che  son  come  due 
formole  di  scongiuro  contro  il  male  e  gli  esseri 
maligni,  e  altri  due  passi  che  hanno  stile  e  into- 
nazione coranica,  ma  non  si  trovano  nel  Corano, 
e  dicono  : 

"  In  nome  di  Dio  clemente,  misericordioso  !  —  O  Dio,  noi 
t'imploriamo  di  soccorso  e  domandiamo  il  tuo  perdono.  —  Ti 
lodiamo  e  non  ti  rinneghiamo.  —  Ripudiamo  e  abbandoniamo 
chi  ti  offende. 

"  In  nome  di  Dio  clemente,  misericordioso  1  —  O  Dio,  noi  ti 
adoriamo.  —  E  ti  preghiamo,  e  ci  prostriamo.  —  A  Te  noi  ci 
volgiamo  e  ci  affrettiamo.  —  Speriamo  nella  misericordia  tua, 
—  e  temiamo  la  tua  punizione, —  poiché  la  punizione  tua  in- 
calza i  miscredenti  !  „  (2). 

11  Corano  inculca,  si  può  dire  ad  ogni  pagina,  la 
preghiera,  e  ne  fa  risaltare  l'alto  valore.  Ogni  mu- 
sulmano, seguendo  l'esempio  del  Profeta,  deve 
pregar  cinque  volte  al  giorno,  e  il  rituale,  cioè  il 
modo  di  compierla,  è  stato  fissato  con  rigorosa 
precisione  secondo  gli  atteggiamenti  che  furon 
visti  essere  assunti  man  mano  da  lui  quando  pre- 
gava nella  moschea  pubblica.   È  prescritto  in  che 


(1)  Kremer,  Ciilturgeschichte,  II,  29. 

(2)  Testo  in  Nòldeke,  Geschichte  des  Qoràns,  p.  22S-229. 
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modo  il  fedele  debba  inginocchiarsi,  prostrarsi, 
toccar  il  suolo  con  la  fronte,  muovere  le  braccia; 
e  tanta  cura  si  è  posta  in  ciò,  che,  come  molti 
siano  raccolti  insieme  a  pregare,  l'unitormità  dei 
loro  movimenti  rende  immagine  di  una  danza  in 
comune  o  di  esercitazioni  militari  sotto  un  dato 
comando.  La  preghiera  fatta  insieme  ad  altri  e  in 
pubblico  ha  valore  grandissimo  secondo  un  detto 
che  la  tradizione  attribuisce  al  Profeta  stesso  : 
"  La  preghiera  fatta  in  comune  supera  di  merito 
venticinque  volte  la  preghiera  fatta  in  casa  „.  — 
Egli  perciò,  ad  imitazione  dei  Giudei  e  dei  Cri- 
stiani, ordinò  che  un  giorno  della  settimana  fosse 
dato  al  riposo  e  alla  preghiera.  In  quel  giorno,  i 
Musulmani  devono  ascoltar  la  predica  alla  moschea 
e  pregare  in  comune.  Alla  preghiera  comune  pre- 
siedette egli  da  prima,  poi,  dopo  la  sua  morte, 
sottentrarono  i  Califfi.  È  certo  che  a  questo  modo, 
con  tanto  rigore  rituale,  la  preghiera  pubblica  di- 
venne presto  una  formola  e  non  altro,  ben  lontana 
dall'espressione  o  effusione  fervente  dell'anima  di 
chi  crede  in  Dio.  Anche  per  i  Musulmani,  è  vero, 
la  preghiera  intima  ha  gran  valore;  ma  anch'essa 
ben  presto  si  ridusse  ad  essere  una  formola  e 
nulla  più,  massime  quando,  assegnatene  e  fissatene 
le  parole,  fu  usata  come  giaculatoria,  spesso  anche 
come  detto  scongiuratorio  contro  il  male,  più  an- 
cora quando  si  pensò  che,  pur  pronunciandola  a 
fior  di  labbra,  potevasi  cancellar  dall'anima  ogni 
peccato  più  grave.  Si  diede  per  certo,  tra  l'altro,  che 
la  formola  tutta  musulmana:  "  Non  vi  è  altro  Dio 
fuor  che  Iddio  !  „ ,  pronunciata  anche  una  sola 
volta,  affrancava  dall'Inferno  l'anima  del  pio  cre- 
dente (1).    Ogni    musulmano,    quando   prega,   deve 


(1)  Al-Bukhàri,  286  (in  Kremer,  1.  e   II,  35). 
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volgersi  sempre,  per  prescrizione  datane  dal  Co- 
rano (II,  138-145),  dovunque  egli  sia,  verso  la  re- 
gione in  cui  trovasi  la  Mecca.  Da  principio,  ad 
imitazione  dei  Giudei,  la  regione  prescritta  era 
quella  di  (ierusalemme. 

Il  digiuno  dei  Musulmani  importa  che  il  fedele, 
per  tutto  il  mese  di  Ramadhàn  nel  quale  il  Corano 
fu  rivelato,  dall'alba  al  tramontar  del  sole,  non 
deve  toccare  né  cibo  né  bevanda,  deve  astenersi 
dai  bagni,  dai  profumi,  da  ogni  cosa  più  gradita 
e  piacevole.  Tramontato  il  sole,  é  lecito  cibarsi, 
ma  in  certa  misura,  mentre,  all'apparir  della  luna 
novella  che  segna  il  nuovo  mese,  è  lecito  festeggiar 
con  banchetti  la  fine  del  digiuno.  Maometto  lo 
prescrisse  nell'anno  secondo  del  suo  passaggio  a 
Medina,  cioè  nel  623,  togliendone  l'uso  dai  Giudei, 
e  l'ordine  formale  trovasi  nel  seguente  versetto  del 
Corano  : 

^  Quanto  alla  luna  di  Ramadhàn.  nella  quale  fu  fatto  discen- 
dere il  Corano  dal  cielo,  guida  agli  uomini,  prova  evidente  di 
essa  guicfa  .e  della  distinzione  tra  il  bene  e  il  male,  chi  di  voi 
la  vedrà,  digiuni  in  essa.  A  chi  è  malato  o  in  viaggio,  è  pre- 
'icritto  un  numero  uguale  di  giorni  appresso.  Vuole  Iddio  l'agio 
vostro,  non  vuole  il  disagio,  purché  voi  compiate  quel  numero 
e  glorifichiate  Iddio  per  ciò  ch'egli  vi  guida.  Forse  che  gli  sa- 
rete riconoscenti!  (II,  181)  ,. 

Quanto  al  pellegrinaggio  al  santuario  della  Mecca, 
abbiali!  veduto  come  Maometto  l'avesse  istituito 
con  l'esempio  stesso,  compiendolo  in  persona.  Ne 
diede  poi  il  precetto  formale  e  ne  fissò  le  norme 
nel  Corano,  sì  che  ogni  fedele,  almeno  una  volta 
in  vita,  vi  é  obbligato,  eccetto  quelli  che,  per  im- 
perfezione corporale  o  per  malattia,  non  possono. 
Stabilì,  tuttavia,  offerte  ed  elemosine  da  farsi  in 
compenso,  e,  inoltre,  le  cerimonie  da  farsi  intorno 
al  santuario,  e  il  trattamento  della  persona  e  il 
contegno,  e  i  mesi  in  cui  esso  pellegrinaggio  deve 
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compiersi.  Il  pellegrino,  pertanto,  avvicinandosi 
alla  città  santa,  preparandosi  a  compiere  le  pre- 
scritte cerimonie,  deve  porsi  come  in  uno  stato  di 
santità  o  d'inviolabilità  o  di  consacrazione,  se  pure 
una  di  queste  parole,  o  tutte  insieme,  possono  ren- 
dere adeguatamente  il  significato  che  ha  la  parola 
teologica  che  designa  questo  stato  particolare  (in 
arabo,  ihràm).  Indossa  vesti  particolari,  si  tiene  a 
capo  scoperto,  si  lascia  crescere  capelli,  barba,  un- 
ghie. Entrato  in  città,  visita  subito  la  Kaaba,  ne  fa  il 
giro  sette  volte,  bacia  la  pietra  nera,  vede  adorando 
il  luogo  dove  Ibràhìm  soleva  pregare,  recita  la 
preghiera  di  rito  e  beve  dell'acqua  della  fontana 
detta  Zamzam,  la  quale,  secondo  la  tradizione  mu- 
sulmana, è  quella  stessa  che  l'Angelo  fece  scaturire 
alla  misera  Agar  quando,  scacciata  con  Ismaele  da 
Abramo,  vagava  per  il  deserto  e  non  trovava  un 
sorso  d'acqua  da  porgere  al  figlio  suo,  già  lan- 
guente per  la  sete.  Segue  una  visita  all'altura  di 
Safà  con  grida  di  "  Iddio  è  grande!  „  e  con  predica, 
quindi  una  discesa  al  ripiano  di  Marva,  e  ciò  più 
d'una  volta.  Al  di  seguente,  in  vesti  bianche,  sco- 
perti il  capo,  scalzi,  si  rendono  i  pellegrini,  al 
primo  spuntar  del  sole,  nella  valle  di  Mina,  gri- 
dando certa  voce  alquanto  difficile  da  tradursi  bene: 
"  Labbeyka  Allàhumma!  »,  "  Eccomi  a  te,  o  Dio!  ... 
Sul  monte  Arafàt,  presso  il  quale  Maometto  ebbe 
la  prima  rivelazione,  s'ascolta  la  predica,  e  vi  si 
va  in  processione  ;  raccolgonsi  tre  volte  sette  pietre 
nella  valle  di  Muzdalifa  per  scagliarle  poi  contro 
il  Diavolo  in  memoria  di  quando  le  scagliò  Ibràhìm 
contro  di  esso  che  lo  tentava.  Si  sgozzano  allora, 
invocando  il  nome  di  Dio,  le  vittime  designate, 
deposte  prima  le  vesti  da  pellegrino.  Ritornasi,  in 
fine,  alla  Mecca  per  ascoltar  nel  santuario  la  pre- 
dica solenne  di  chiusura  e  per  rifare  intorno  alla 
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Kaaba  i  sette  giri  di  rito.  Il  pellegrinaggio,  allora, 
è  giunto  al  termine  suo,  e  ogni  pellegrino  può 
radersi  barba  e  capelli  e  tagliarsi  le  unghie  e  col- 
tivar la  persona. 

L'elemosina  per  nutrire  i  poveri  in  generale,  per 
soccorrere  i  pellegrini  poveri  che  vanno  alla  Mecca, 
per  sostener  le  spese  nella  propagazion  della  fede, 
fu  istituita  come  obbligo  fin  dai  primi  tempi  del- 
l'Islamismo, vivente  ancora  il  Profeta.  Il  quale, 
come  si  fu  riparato  a  Medina,  si  trovò  dattorno 
una  gran  folla  di  fedeli,  poveri  tutti,  fuggiti  con 
lui  dalla  Mecca.  Quelli  dei  Musulmani  ricchi,  fuo- 
rusciti con  loro,  li  soccorsero  largamente  da  prin- 
cipio, ed  è  noto  come  Abù  Bekr  spendesse  per 
mantenerli  una  ingente  somma.  Concorsero  nelle 
spese,  secondo  le  loro  forze,  anche  quei  di  Medina; 
ma  poi,  crescendo  i  proseliti  e  i  poveri,  ne  fu  fatta 
formai  prescrizione  nel  Corano,  dove  Maometto  ne 
esalta  il  merito  e  il  valore,  fissandone  la  misura 
secondo  le  rendite  e  i  beni  di  chi  ne  aveva.  Con 
essa,  inoltre,  come  si  vedrà  dai  passi  del  Corano 
che  ora  riferiremo,  intese  egli  di  provvedere  agli 
orfani,  alle  vedove,  agl'insolvibili,  ai  viaggiatori, 
al  riscatto  degli  schiavi  {Corano,  IX,  60).  Con  l'andar 
del  tempo,  questo  tributo  particolare,  per  così 
chiamarlo,  fu  più  volte  elevato,  oltre  il  potere  dei 
contribuenti,  dall'ingordigia  dei  Califfi  e  dei  loro 
ufficiali,  sebbene  alle  maggiori  spese  dello  Stato 
provvedessero  già  la  ricca  preda  accumulata  pre- 
stamente in  tante  conquiste  e  i  gravi  balzelli  im- 
posti alle  genti  che  vollero  mantenersi  nella  loro 
religione.  Ecco  intanto  le  prescrizioni  che  crediamo 
le  più  importanti  a  questo  riguardo  : 

"  O  voi  che  avete  creduto  (1).  distribuite  delle    cose  miglioi  I 
(1)  Cioè  nella  nuova  religione. 
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che  voi  avete  guadagnate,  e  di  ciò  che  vi  abblani  fatto  spun- 
tar dalla  terra  (1),  e  non  andate  a  cercarne  la  parte  più  sca- 
dente per  darla  in  elemosina,  —  quale  voi  stessi  non  accettereste, 
a  meno  che  non  ne  siate  convenuti  ;  e  sappiate  che  Iddio  è 
ricco  e  glorioso.  —  Satana  vi  minaccia  di  povertà  (2),  e  vi  con- 
siglia opere  ree  ;  ma  Iddio  vi  promette  il  suo  perdono  e  la  sua 
generosità,  e  Iddio  è  ampio  nel  donare  e  sapiente.  (II,  269-271). 
"  Qualunque  cosa  voi  darete  in  elemosina,  qualunque  voto 
voi  facciate,  Iddio  lo  sa  !  I  malvagi  non  avranno  alcun  aiuto. 
Se  farete  in  pubblico  le  elemosine  vostre,  gran  bene  cotesto  ! 
Ma  se  le  terrete  nascoste  e  le  farete  pervenire  ai  poveri,  sarà 
ben  meglio  per  voi  I  Ciò  logliei-à  da  voi  parte  dei  vostri  deme- 
riti, e  Iddio  di  qu-into  operate  voi,  è  pure  informato.  —  Non 
tocca  a  te.  o  Maometto,  di  guidar  gli  uomini,  ma  Iddio  guida 
chi  egli  vuole.  Quel  tanto  di  beni  che  darete  in  elemosina, 
sarà  ad  utilità  di  voi  stessi;  e  quel  tanto  che  voi  darete  sol- 
tanto per  desiderio  di  contemplar  la  faccia  di  Dio,  e  quel  tanto 
che  darete  di  vostre  sostanze,  sarà  reso  a  voi  con  giustizia,  nò 
voi  sarete  punto  defraudati.  Certi  poveri  che  sono  impegnati 
nella  via  di  Dio  (3)  e  non  possono  percorrer  la  terra  (4),  e  che 
chi  non  lo  sa,  reputa  forniti  di  beni  per  il  loro  contegno  ri- 
servato (5),  tu  li  potrai  ben  riconoscere  ai  loro  segni  esterni  (6), 
Essi  non  vanno  importunando  la  gente  con  lor  domande.  Ma 
di  quel  tanto  di  beni  che  darete  voi  in  elemosina,  Icidio  è  pure 
informato  I  (II,  273-274)  „ 

Intimamente  connesso  a  quello  dell'elemosina, 
appunto  perchè  l'elemosina  dei  fedeli  vi  deve  con- 
tribuire, è  l'obbligo  della  guerra  santa  per  pro- 
pagar la  fede.  "  Combattete  nella  via  di  Dio  !  „,  è 
il  comando  che  si  ripete  tante  e  tante  volte  nei 
versetti  del  Corano,  e  a  quel  comando  nessuno, 
pena  l'ira  di  Dio,  può  sottrarsi.  La  gloria  del  Pa- 
radiso attende  con  le  sue  delizie  i  campioni  che 
cadono  combattendo.    L' Islamismo,    del   resto,  fin 


(1)  Cioè  di  proventi  agricoli.  È  Iddio  che  parla. 

(2)  Per  dissuadervi  dal  fare  elemosina,  v'infonde  il  timore  di 
divenir   poveri. 

(o)  Nella  guerra  santa.  Vedi  appresso. 

(4)  Per  procacciarsi,  trafficando  o  lavorando,  di  che  vivere. 

(5)  Si  vergognano  del  dirsi  o  del  mostrarsi  poveri. 

(6)  Alle  vesti  povere  e  all'aspetto  dimesso. 
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dal  principio  suo,  si  trovò  essere  una  religione  ar- 
mata; armata,  per  natura,  contro  l'idolatria,  poiché 
essa  è  tale  nella  prima  e  intima  sostanza  sua;  ar- 
mata, inoltre,  per  ragione  di  legittima  difesa  contro 
i  molteplici  e  pertinaci  assalti  dei  nemici.  A  quello 
che  poteva  fare  e  fece  veramente  l'Islamismo  esten- 
dendosi come  religione  e  come  potestà  politica  a 
tanto  tratto  di  paese.  Maometto  certamente  non 
potè  pensar  mai  ;  e  però  la  guerra,  da  lui  bandita 
e  santificata  nel  Corano,  non  fu  che  una  guerra, 
benché  armata,  benché  spietata  e  accanita  ne" 
modi,  contro  l'idolatria,  più  che  una  vera  guerra 
di  conquista.  Le  grandi  conquiste  vennero  poi. 
Contro  poi  gl'idolatri  in  particolare,  essa  era  in- 
condizionata, laddove  contro  Giudei  e  Cristiani 
soltanto  allora  si  dovevano  prender  le  armi  quando, 
sollecitati  per  tre  volte  ad  abbracciar  la  fede,  vi 
si  fossero  ricusati.  I  vinti  dovevano  essere  scannati, 
le  lor  donne  e  i  bambini  fatti  schiavi.  L'elemo- 
sina dei  fedeli  doveva  fornir  di  mezzi  i  campioni 
della  fede,  sebbene,  di  mano  in  mano,  il  bottino 
che  loro  toccava,  spartito  secondo  certe  norme 
stabilite,  ampiamente  potè  provvederli. 

Che  la  guerra  santa,  e  nei  tempi  antichi  e  nei 
moderni,  abbia  dato  luogo  a  orrori  indescrivibili 
e  ad  efferate  carneficine,  è  quanto  assai  facilmente 
s'intende  ed  è  cosa  nota  anche  ai  nostri  giorni. 
^Maometto  tuttavia,  se  pur  si  toglie  il  fatto  dello 
sterminio  della  tribù  giudaica  di  Qoreyza,  narrato 
avanti,  il  suo  incrudelire  verso  alcuni  suoi  nemici 
mortali  dopo  la  battaglia  di  Bedr  e  la  conquista 
della  Mecca,  mitigò  o  volle  mitigare  gli  orrori 
della  guerra  santa  e  attenuarne  la  crudeltà.  Cotesto 
almeno  si  rileva  dalle  prescrizioni  stesse  date  dal 
Corano  che  segnano  certi  limiti  e  pongono  certi 
freni. 
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Punto  capitale  di  fede  è  quello  della  finale  re- 
tribuzione dei  buoni  e  dei  malvagi.  11  giudizio 
universale,  il  giudizio  estremo,  nel  quale  Iddio 
sederà  giudice  giusto  e  tremendo,  sarà  preceduto 
e  accompagnato  da  terribili  sconvolgimenti  della 
natura.  Il  Corano  lo  va  annunziando  e  ne  va  de- 
scrivendo i  segni  spaventosi,  si  può  dire,  ad  ogni 
pagina.  In  quell'ora,  Iddio  avrà  radunato  al  suo 
cospetto  gli  uomini  tutti,  da  Adamo  fino  all'ultimo, 
tornati  a  vita  e  fatti  uscire  dalle  loro  sepolture. 
Ciascuno  di  essi  avrà  coscienza  chiara  e  precisa 
di  ciò  che  di  bene  e  di  male  avrà  fatto  al  mondo  ; 
anzi,  a  ciascuno  sarà  consegnato  un  libro  in  cui, 
già  notate  dal  suo  Angelo  custode,  si  leggeranno 
le  opere  di  lui,  e  i  buoni  terranno  quel  libro  nella 
destra  e  i  reprobi  nella  sinistra  e  dietro  il  tergo. 
Questi,  con  alte  e  disperate  voci,  grideranno,  ma 
invano,  la  morte  dell'anima  loro.  Pronunciata  alfine 
da  Dio  l'ultima  sentenza,  i  buoni  saranno  raccolti 
nel  Paradiso,  e  i  rei  precipitati  per  sempre  all'In- 
ferno. Del  Purgatorio  pare  che  Maometto  non 
avesse  alcuna  idea,  perchè  un  passo  del  Corano 
(VII,  44  e  segg.)  che  parla  d'un  suggesto  o  terra- 
pieno tra  il  Paradiso  e  l'Inferno,  in  cui  si  tengono 
certi  personaggi  (non  è  detto  quali)  ad  osservare 
i  beati  e  i  dannati,  visibili  a  loro  da  quel  luogo 
alto,  voluto  intendere  da  alcuni  interpreti  e  com- 
mentatori come  un  Purgatorio,  non  ce  ne  porge 
alcuna  notizia  certa. 

Da  ciò  che  s'  è  detto  fino  a  questo  punto,  risulta 
chiaro  che  tre  sono  stati  gli  elementi  costitutori 
dell'Islamismo:  credenze  e  superstizioni  degli  Arabi 
pagani  che  Maometto  non  potè  eliminare  in  alcun 
modo,  credenze  giudaiche,  credenze  cristiane.  Ri- 
spetto poi  alle  giudaiche  e  alle  cristiane,  è  noto 
che  esse  non  gli  vennero  direttamente  e  genuina- 
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mente  né  dalla  Bibbia  di  quelli  né  dai  Vangeli  di 
questi,  si  bene  dal  Talmùd  e  dagli  scritti  rabbinici 
dei  Giudei  e  dai  libri  apocrifi  dei  Cristiani.  Saremo 
anzi  assai  più  nel  vero  se,  data  l'ignoranza  lette- 
raria di  lui,  diremo  ch'egli  non  consultò  né  lesse 
alcun  libro,  si  bene  che  oralmente  dai  Giudei  di 
Yathrib  e  dai  Cristiani  o  di  Siria  o  d'altrove  (come, 
per  esempio,  dal  monaco  Bahìra  ricordato  avanti) 
ricevette  quei  dati  e  postulati  religiosi  che  si  tro- 
vano nel  Corano,  alterati  appunto  perché  non  stati 
attinti  alle  fonti  primitive.  Prevale,  tuttavia,  all'e- 
lemento cristiano  il  giudaico;  e,  del  resto,  come  si 
vedrà  nel  paragrafo  che  segue,  egli  non  volle  es- 
sere altro  che  un  continuatore  dell'opera  dei  pro- 
feti antecedenti,  un  perfezionatore  delle  due  reli- 
gioni allora  a  lui  maggiormente  note. 

3.  Posto  dell'Islamismo  nella  storia  delle  re- 
ligioni. —  La  questione  che  dà  il  titolo  al  presente 
paragrafo,  deve  esser  risolta  in  due  maniere,  cioè 
secondo  il  concetto  che  l'Islamismo  ha  di  sé  stesso, 
e  secondo  i  criteri  che  guidano  gli  storici  impar- 
ziali nell'indagine  loro  intorno  alla  natura  delle 
religioni.  La  prima,  s'intende,  é  tutta  soggettiva; 
oggettiva,  la  seconda. 

Il  concetto  che  l'Islamismo  ha  di  sé,  non  é  sol- 
tanto quello  di  essere  la  sola  e  unica  e  vera  re- 
ligione, concetto  che  esso  ha  comune  con  le  altre 
tutte,  ma  quello  ancora  di  essere  il  compimento, 
la  somma,  il.  suggello  delle  precedenti,  e  in  par- 
ticolar  modo  della  giudaica  e  della  cristiana.  Per 
i  Musulmani,  la  dottrina  di  Maometto  non  é  che 
l'ultima  parola  pronunciata  da  Dio  per  la  salute 
degli  uomini,  dopo  la  quale  non  vi  sarà  altra  ri- 
velazione di  sorta  ;  e  Maometto  é  chiamato  da 
loro,  non  già  per  semplice  denominazione  di  ve- 
nerazione e  di  rispetto,    ma    perché  integralmente 
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creduto  tale,  il  suggello  dei  profeti  quale  egli 
stesso  si  è  denominato  nel  Corano  (XXXIll,  4U), 
quello,  insomma,  che  ha  recato  l'ultima  e  non  su- 
perabile perfezione  all'opera  loro.  L'ordine  poi  dei 
profeti  è  il  seguente  :  lljràhim  (Abramo),  primo 
adoratore  del  Dio  unico,  perciò  in  guerra  con  gFi- 
dolatri  del  tempo  suo  e  perseguitalo  da  essi  ;  Musa 
(Mosè),  liberatore  del  popolo  ebreo  e  legislatore  ; 
Isa  (Gesù),  maestro  alle  genti  col  suo  Vangelo, 
autore  d'una  religione  che  si  volge  agli  uomini 
tutti,  non  però  Figlio  di  Dio,  come  si  crede  dai 
Cristiani,  ma  soltanto  profeta;  ultimo,  Muhammecì 
(Maometto). 

Rigettata  adunque  l'idolatria  del  tempo  pagano 
come  riprovata  da  Dio  fin  dal  tempo  d' Abramo, 
rigettata  come  falsa  e  superstiziosa  ogni  altra  re- 
ligione, perchè  d'origine  diversa  da  quella  della 
fede  d'Abramo,  s'accettano  soltanto,  come  tali  che 
furono  preparazione  a  questa  di  Maometto,  la  re- 
ligione ebraica  e  la  cristiana.  Ebrei  e  Cristiani 
sono  detti,  con  denominazione  tutta  particolare,  la 
gente  che  ha  libri,  in  quanto  posseggono  una  ri- 
velazione scritta,  rispettivamente,  nella  legge  mo- 
saica  e  nel  Vangelo;  e  s'intende  che  il  Profeta 
ignorava  intanto  che  vi  potessero  essere  libri  sacri 
persiani,  brahminici,  buddhistici,  cinesi  e  simili. 
Dopo  la  rivelazione  mosaica  e  la  cristiana,  è  ve- 
nuta, a  renderle  integralmente  perfette,  la  musul- 
mana; anzi,  per  rendere  con  precisi.one  maggiore 
il  concetto,  tanto  l'ebraica  quanto  la  cristiana  fu- 
rono già  perfette  al  loro  tempo,  ma  scaddero  da 
tale  loro  dignità  appena  che  comparve  un  profeta 
ad  abrogarle.  Perciò  dal  tempo  d'Abramo  a  quello 
di  Mosè  e  fino  alla  venuta  di  Gesù,  la  vera  reli- 
gione era  l'ebraica  alla  quale  tutti  gli  uomini 
avrebbero  dovuto  voltarsi.   Errarono   perciò   tutti 
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quelli  che  si  tennero  all'idolatria  e  ad  altri  culti 
vietati.  Venuto  Gesù,  la  religione  ebraica  fu  tolta 
e  abrogata  dal  Vangelo  ;  peccarono  perciò  i  Giudei 
e  tutte  le  altre  genti  che  non  vollero  farsi  cristiane. 
Venuto  Maometto,  la  religione  cristiana  e  il  Van- 
gelo sono  abrogati  dal  Corano,  e  tutto  il  mondo 
avrebbe  dovuto  accedere  all'ultimo  dei  profeti,  al 
suggello  dei  profeti,  a  Maometto.  S'intende  pertanto 
che  l'Islamismo  non  si  considera  come  divergenza 
da  una  data  religione  o  apostasia  o  scisma  o  eresia, 
si  bene  come  un  compimento  e  perfezionamento 
formale  delle  due  religioni,  già  sante  e  vere  un 
tempo,  dalle  quali  è  rampollato.  La  storia  pertanto 
della  religione  e  la  succession  dei  profeti  sono 
ornai  chiuse  e  per  sempre,  e  a  Dio  altro  non  resta 
da  fare  che  compiere  la  grande  opera  sua  col  giu- 
dizio universale  alla  fine  dei  secoli.  Tanto  poi  è 
radicata  fermamente  questa  opinione  nei  Musul- 
mani, che  una  tradizione  attribuisce  al  Profeta 
questa  sentenza  :  ''  Ogni  uomo  che  nasce,  nasce 
nella  religione  musulmana,  ma  i  genitori  suoi  ora 
lo  fanno  giudeo,  ora  cristiano,  ora  zoroastriano  „  (1). 
Chi,  invece,  si  fa  a  giudicar  dell'Islamismo  coi 
criteri  dello  storico,  non  può  a  meno  di  notarne 
subito,  impressavi  fin  dall'origine  sua,  l'inferiorità 
manifesta  non  solo  alle  due  religioni  da  cui  esso 
è  rampollato  e  delle  quali  intende  pur  proclamarsi 
la  continuazione  e  la  perfezione,  ma  anche  a  ben 
altre  religioni  dell'antico  Oriente,  massime  in  tutto 
ciò  che  tocca  la  morale.  Il  Zoroastrismo,  per 
esempio,  con  quella  sua  dottrina  sana,  vivificante, 
non  accasciante  l'umana  energia,  è  ben  superiore 
a  tutto  quanto  l'Islamismo   col    suo  fatalismo  che 


(1)  Saadi  (poeta  persiano  del  XIII  sec.)  nel  Gulistdn  (Roseto). 
I,  4. 
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mortifica  e  atterra!  Molte  massime  dell'Islamismo 
son  pur  belle  e  sante,  inspirate  veramente  da  un 
caldo  amor  di  Dio  e  dai  più  nobili  e  pietosi  sen- 
timenti umani;  e  l'aver  proclamato,  con  idea  che 
dev'essere  venuta  dal  Cristianesimo,  tutti  uguali, 
nel  diritto  e  nella  dignità,  gli  uomini  nel  cospetto 
di  Dio  e  del  Profeta,  e  ciò  presso  una  gente  gelo- 
sissima, fino  all'eccesso,  delle  prerogative  aristo- 
cratiche, non  è  certamente  piccolo  merito,  né  gli 
si  deve  ascrivere  a  difetto  se  questa  prova  gli  fallì. 
Ma.  se  non  erriamo,  l'inferiorità  sua  procede  e 
dall'esiziale  idea  del  fatalismo  che  tutto  quanto  lo 
pervade,  frutto  di  certi  principi  dogmatici  posti, 
come  abbiam  visto,  dal  Corano  stesso,  e  dalla 
natura  sua  di  religione  politica,  più  che  di  religione 
religiosa  se  può  passar  l'inetta,  ma  non  del  tutto 
impropria  espressione.  A  quali  aberrazioni  nell'or- 
dine morale  meni- inevitabilmente  il  fatalismo,  in 
qual  modo  accasci  l'attività  umana,  tolga  e  renda 
fatuo  e  vano  ogni  intento,  ogni  moto  dell'animo, 
prostri  la  volontà  e  asservisca  la  mente,  è  quanto 
è  noto  a  tutti,  e  però  l'Islamismo  ha  con  sé  tutti 
questi  malanni.  Come  poi  esso  sia  religione  di 
manifesta  e  spiccata  indole  politica  se  non  nel- 
l'intenzione prima  del  fondatore,  certamente  fattasi 
poi  tale  col  tempo,  diremo  ora  brevemente. 

Le  religioni  o  son  nate  spontaneamente  dalla 
coscienza  della  gente,  da  quel  sentimento  intimo 
che  gli  Antichi  molto  sapientemente  chiamavano 
sensiis  numinis,  o  procedono  dalFinsegnamento  che 
qualche  personaggio  si  assume  in  nome  del  cielo 
e  della  Divinità.  11  paganesimo  greco-romano,  il 
paganesimo  delle  razze  teutoniche,  l'antica  religione 
vedica,  il  culto  cinese  degli  spiriti  celesti  e  degli 
antenati,  e  forse  la  primitiva  religione  egiziana, 
sono  religioni  di  quel  primo  ordine,  mentre  appar- 
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tengono  al  secondo  il  Mosaismo,  il  Cristianesimo, 
l'Islamismo,  il  Buddhismo,  e  in  parte  il  Zoroastri- 
smo. Quelle  lasciano  libertà  grande  al  fedele,  per- 
chè egli  possa  pregare  come  l'animo  e  il  cuore  gli 
dettano,  e  offrire  alla  Divinità  secondo  quel  rito 
che  più  gli  piace  o  crede  maggiormente  atto  a 
raggiungere  l'intento,  e  veri  dogmi  non  hanno,  al- 
meno a  principio.  Le  altre  hanno  e  impongono  ad 
ogni  credente  immutabili  formole  di  preghiere  e 
riti  ben  determinati  e  dottrine  dogmatiche  oltre  le 
quali  non  è  salute  ;  donde  procede  la  loro  innata 
e  insita  intolleranza  che  corse  più  volte  sciagura- 
tamente a  nefandi  eccessi,  mitigata  poi  a  stento 
dal  crescere  e  predominare  delle  dottrine  civili. 
L'Islamismo,  in  particolare,  passò  in  cotesto  ogni 
misura,  trattovi  certamente  dalla  natura  ardente, 
impetuosa,  energica  e  appassionata  della  gente  fra 
cui  nacque,  dall'essersi  trovato  subito  in  guerra 
d'armi  e  di  parole,  ma  più  assai  d'armi,  con  le 
efferate  tribù  arabe,  e  dalle  condizioni  politiche 
del  tempo.  Esso,  in  origine,  non  fu  che  una  guerra 
aperta  contro  l'idolatria,  e  perchè  gl'idolatri,  contro 
cui  era  volto,  si  difendevano.  Maometto  e  i  suoi 
primi  seguaci  alle  ragioni  poco  persuasive  dell'ar- 
gomentar religioso  dovetter  subito  accompagnare, 
di  necessità,  quella  ancora  delle  armi.  Quand'egli 
passò  a  Medina,  là  subito,  fra  quelle  mura,  fu  co- 
stituito il  primo  Stato  musulmano,  e  là  appunto 
Maometto  di  predicatore  si  fé'  anche  d'un  tratto  e 
legislatore  e  amministratore  di  beni  pubblici  e 
impositor  di  tributi,  capo  della  milizia,  giudice  e 
sacerdote,  vero  sovrano  spirituale  e  temporale.  La 
forza  delle  cose  e  degli  avvenimenti  volle  cosi,  e 
cosi  fu,  e  la  novella  religione  assunse  perciò,  e 
assai  presto,  carattere  politico.  Aggiungasi  che 
molte  tribù  arabe,  massime  le  più  selvagge  e  bar- 
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bare,  l'abbracciarono  perchè,  vinte  in  battaglia  da 
quei  primi  Musulmani,  s'accorsero  che  avevan  da 
fare  con  un  nemico  più  forte,  più  perchè  la  cre- 
dessero religione  superiore  alla  loro  fede  negl'  i- 
doli;  e  però  fecero  atto  di  sommissione  che  cer- 
tamente fu  più  politico  che  religioso,  e  riconobbero 
per  loro  signore  temporale  il  maestro  loro  spiri- 
tuale. Cosi  egli,  senza  volere  e  senza  accorgersene, 
si  trovò  investito  d'un  tratto  d'un'alta  e  potente 
autorità  di  sovrano.  Dopo  ciò,  l'Islamismo,  bran- 
dita la  spada,  altro  non  doveva  fare  che  muovere 
alla  conquista  non  solo  dell'Arabia,  ma  anche  del 
mondo,  e  così  fece  e  conquistò  da  conquistatore 
(non  possiam  dire  che  persuase  o  converti,  come 
fece  il  Cristianesimo)  quel  tratto  immenso  di  paese 
che  tutti  sanno. 

Facile,  s'intende,  fu  l'assoggettare,  dopo  le  prime 
vittorie  alquanto  più  contrastate,  le  tribù  arabe  ; 
ma  non  fu  nemmen  difficile  e  a  Maometto  e  ai 
capitani  suoi  e  a  quelli  dei  suoi  successori  il  sot- 
tomettere di  mano  in  mano  al  di  là  dell'Arabia 
non  poche  altre  regioni,  la  Siria,  l'Egitto,  la  Persia, 
appunto  perchè  l'Islamismo  s'avanzò  anche  come 
potenza  politica  conquistatrice.  Tanto  più  facile 
poi  gli  riuscì  il  conquisto,  quanto  più  deboli  erano 
i  nemici  da  vincere,  perchè  a  quel  tempo,  cioè  dal 
VI  all' Vili  secolo  che  furono  anche  le  età  delle 
maggiori  conquiste  musulmane,  due  soli  erano  i 
due  grandi  Imperi  costituiti  e  universalmente  ri- 
conosciuti e  temuti,  il  bizantino  e  il  persiano.  Ma 
quanto  deboli  l'uno  e  l'altro!  Il  primo,  dopo  al- 
cuni fatti  d'armi,  abbandonò  facilmente  la  Siria 
troppo  lontana  dalla  vista  di  chi  risiedeva  a  Co- 
stantinopoli, e  però  troppo  poco  guardata  dai  Vi- 
cari imperiali;  e  il  secondo,  come  vedremo,  se 
ebbe    qualche    forte    e    generoso    campione    nelle 
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basse  milizie,  era  governato  da  un  re  tanto  debole 
e  imbelle  che  non  seppe  far  nulla  in  quel  pericolo 
estremo  I  Per  tutte  queste  ragioni  e  circostanze, 
lo  Stato  musulmano  si  rafforzò  d'un  sùbito,  e  non 
tanto  curò  le  cose  del  cielo  quanto  quelle  della 
terra  e  ridusse  le  genti  alla  fede  assai  più  con 
la  spada  alla  mano  che  con  la  persuasione. 

Quanto  diverso  il  procedere  del  Cristianesimo  ! 
Quanta  diversa  la  condizione  dei  tempi  in  cui  esso 
nacque!  Nacque  quando  l'Impero  di  Roma  era  al- 
l'apice della  sua  maggior  potenza,  e  a  nessuno,  al- 
lora, sarebbe  sorto  'n\  mente  il  pensiero  di  assalir 
con  le  armi  così  terribile  potenza.  Il  moto  religioso, 
adunque,  dovevasi  fare  in  ben  altra  maniera  e  ap- 
punto in  ben  altra  maniera  si  fece.  Del  resto,  il 
Fondatore  stesso  del  Cristianesimo  aveva  detto  che 
il  regno  suo  non  era  di  questo  mondo.  Egli,  perciò, 
die  principio  a  tale  istituzione  che  è  fuori  delle 
istituzioni  tutte  dello  Stato,  fece  anzi  uno  Stato 
fuori  dello  Stato  politico,  laddove  l' Islamismo  fu 
e  religione  e  Stato  politico  fin  dal  tempo  del  suo 
fondatore.  Di  più,  la  differenza  profonda  che  se- 
para l'una  dall'altra  religione,  appar  chiaramente 
manifesta  nel  precetto  formale  che  sospinse  gli 
apostoli  dell'  una  e  dell'  altra  alla  conquista  del 
mondo,  perchè  mentre  Gesù  Cristo,  l'ultima  volta 
che  s' intrattenne  co'  suoi  discepoli,  disse  loro  : 
•  Andando  adunque,  ammaestrate  tutte  le  genti  !  „  (1). 
Maometto  ripetutamente  diceva  nel  Corano:  •'  Com- 
battete nella  via  di  Dio!».  Là,  insegnamento  e  ca- 
rità; qui,  violenza  e  intolleranza! 

4.  La  leggenda  di  Maometto  e  il  culto  mu- 
sulmano dei  Santi.  —  Di  due  cose  ancora  dob- 
biam  dire:  della  leggenda  di   Maometto,   quale    si 


(1)  Eiintes  ergo  docete  omiies  gentes  (Matth.,  XXVIII,  19). 
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formò  dopo  di  lui  e  contro  sua  intenzione,  e  del 
culto  dei  Santi  musulmani,  che,  pur  contro  l' in- 
tenzione sua,  s'infiltrò  man  mano  nella  religione. 

Due  son  veramente  le  leggende,  e  una  è  occi- 
dentale, l'altra  orientale.  Quella,  pur  con  elementi 
d'Oriente  in  parte,  si  formò  da  noi,  e  narrò  mille 
turpitudini  del  falso  profeta,  mille  suoi  atti  d'or- 
goglio e  d' empietà ,  come  fosse  cardinale  della 
Gliiesa  e  poi  si  facesse  apostata  e  quindi  eresiarca 
per  non  aver  conseguito  la  tiara  papale,  e  come 
finisse  in  modo  turpissimo  morendo  al  modo  di 
Giuda  e  d'ogni  altro  traditore  di  Dio.  Fu  essa  sog- 
getto di  un  dottissimo  studio  d'  un  nostro  venerato 
maestro,  Alessandro  D'Ancona  (1).  Quest'altra  al- 
l'opposto, e  della  quale  ora  brevemente  c'intratter- 
remo, narrò  e  magnificò  del  Profeta  prodigi  inau- 
diti si  che  se  ne  riempirono  libri  tradizionali  e 
ascetici,  trattati  di  teologia  e  poesie  composte  in 
sua  lode.  Ne  ha  fatto  uno  studio  speciale  con  la 
solita  sua  dottrina,  il  Professore  Giuseppe  Gabrieli, 
e  noi  ci  metterem  volentieri  sulle  orme  bellamente 
segnate  da  lui  (2). 

Quando  Maometto  incominciò  la  sua  predica- 
zione, più  che  contro  la  superstizione  o  l'idolatria 
o  l'efferatezza  del  costume  dovette  lottare  contro 
l'indifferenza,  massime  in  fatto  di  religione,  e  lo 
scetticismo,  clie  erano  le  qualità  più  proprie  del 
modo  di  vedere  e  di  pensare  degli  Arabi  di  quel 
tempo,  massime  dei  Beduini.  Aggiungasi  eh'  egli 
mosse  guerra  ad  oltranza  a  quella  che  i  Musul- 
mani dissero  poi  molto  propriamente  ignoranza  e 


(1)  La  leggenda  di  Maometto  in  Occidente  (nel  Giornale  storico 
della  Letteratura  italiana,  voi.  XIII). 

(2)  Al-Burdatdn,  ecc.  Contributo  storico  critico  allo  studio  della 
leggenda  di  Maometto,  ecc.  (EstraUo  dal  periodico  :  Gli  Studi 
Religiosi,  ecc.  Firenze,  1901). 
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barbarie,  e  che  costituiva  tutto  il  lor  modo  di  vi- 
vere e  di  comportarsi,  consacrato  dai  secoli.  Non 
gli  eran  molto  propensi,  perciò  ,  anzi  lo  deride- 
vano e  schernivano,  osteggiavano  la  sua  dottrina, 
lontanissimi  dallo  scorgere  in  lui  un  messo  di  Dio 
come  egli  si  chiamava.  Per  credere  a  lui,  in  tanto 
suo  ammonire  e  predicare  e  inveire  contro  gl'i- 
doli e  la  superstizione,  gli  domandavano  un  mira- 
colo che  facesse  fede  dell'ufficio  suo  profetico,  essi 
che  erano  avvezzi  a  consultar  gli  stregoni  e  a  cre- 
dere nei  loro  incantesimi  e  sortilegi.  Anzi,  il  suo 
stesso  cugino  Abdallàh  gli  disse  un  giorno  assai 
speditamente:  "Io  non  ti  crederò  finché  non  ti 
abbia  visto  con  gli  occhi  miei  salire  al  cielo  e  di- 
scenderne con  una  carta  in  cui  quattro  angeli  fac- 
ciano testimonianza  in  favor  tuo  ;  ma  penso  che 
neppure  allora,  per  DioI  ti  crederei  ...  Maometto,  a 
queste  domande,  modestamente  e  anche  molto  ac- 
cortamente per  non  impegnarsi  in  ciò  che  non  sa- 
peva e  non  poteva  fare,  rispondeva  eh'  egli  era 
stato  mandato  a  predicare,  non  a  far  miracoli,  e 
non  pochi  sono  i  passi  del  Corano  in  cui  egli  as- 
serisce che  è  tutto  un  miracolo  di  Dio  la  crea- 
zione con  le  sue  belle  e  infinite  parvenze,  che  i  pro- 
feti che  l'avevan  preceduto,  pure  avendo  operato 
miracoli,  non  furon  creduti,  che  la  parola  di  lui 
stesso,  banditrice  di  nuova  e  salutare  dottrina,  era 
di  per  sé  un  miracolo,  e  qual  miracolo  !  Gli  si  ri- 
spondeva allora  col  chiamarlo  o  un  pazzo  o  un 
indemoniato. 

Cotesto  avvenne  al  principio  della  sua  carriera. 
Ma  quando  egli  ebbe  ragione  de'  suoi  nemici  in- 
fliggendo loro  sconfitte  memorande,  quando  stet- 
tero pronti  al  suo  comando  migliaia  di  fedeli  ar- 
mati di  tutto  punto  ed  egli  di  predicatore  inerme 
si  fu  fatto  capitano  agguerrito,  le  riottose  tribù  gli 
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si  accostarono.  Indovinaron  ben  presto  che  costui, 
fatto  loro  alleato,  avrebbe  lor  procacciato  e  ripu- 
tazione e  guadagno.  Dato  ciò,  era  ben  naturale  che 
tacessero  gli  scherni,  anzi  si  voltassero  in  lodi,  e 
che  i  poeti,  che  prima  l'avevano  satireggiato,  ora 
magnificassero  altamente  l'inviato  di  Dio,  attribuen- 
dogli prodigiosa  forza  di  parola  e  d'azione,  schiu- 
dendo così  d' un  tratto  la  via  alla  conseguente 
leggenda  dei  miracoli.  E  notevole  perciò  appunto 
la  conversione  all'Islamismo  d'uno  dei  più  valenti 
poeti  contemporanei,  dovuta  alla  paura,  quando 
Maometto,  avendo  risaputo  di  certa  satira  di  lui 
a  suo  danno,  ne  mise  una  taglia  sul  capo.  Kaab 
ibn  Zoheyr,  che  cosi  chiamavasi  il  poeta,  corse  da 
Maometto,  recitò  una  lunga  canzone  in  sua  lode  e 
fu  salvo.  Ma  la  canzone,  oltre  le  lodi  più  sperticate 
al  Profeta,  già  gli  attribuisce  qualità  e  fatti  che 
sanno  del  miracoloso,  perchè,  tra  l'altro,  vi  si 
legge: 

"  Terribile  egli  è  come  un  leone  di  cui  il  covo  sta  in  una 
brughiera  deserta,  là  nella  valle  di  Atthar,  e  macchia  v'è  ac- 
canto a  macchia.  —  Al  mattino  ei  si  leva  e  nutre  due  leon- 
celli, di  cui  sono  proprio  alimento  carni  umane  polverose,  a 
brandelli.  —  Quando  egli  assalta  un  avversario,  non  gli  è  dato 
lasciar  quell'avversario  se  non  atterrato....  —  E  veramente  l'A- 
postolo è  luce  da  cui  luce  altri  riceve;  ìndica  spada,  spada  di 
Dio  sguainata  !  „  (lì, 

E  la  pomposa  canzone  prosegue  nel  celebrar  le 
lodi  del  Profeta,  non  più  però  come  tale,  ma  come 
potente  sgominator  di  nemici.  Più  tardi,  poiché  si 
può  affermare  che  in  cent'anni,  dalla  morte  del 
Profeta,  la  leggenda  era  formata,  altre  e  più  co- 
piose canzoni  celebreranno  le  opere  di  lui  come 
di  taumaturgo  sanatore  di  mali  e  allontanatore 
di  morbi  e  di  sventure. 


(1)  Testo  in  Delectus  vet.  carminiim  avahicorum,  pag.  113-114. 
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Tacendo  delle  cagioni  intime  e  riposte  che  indu- 
cono le  genti  tutte  ad  inventare  una  vasta  congerie 
di  miracoli  per  ogni  personaggio  che  credesi  in- 
viato dal  cielo  e  che  contribuiron  certamente  anche 
alla  formazione  di  quest'altra  che  tocca  Maometto, 
notiamo  invece  quella  che  ci  sembra  la  più  vicina 
e  però  la  più  efficace,  cioè  l'inclinazione,  che  poi 
crescendo  esagerò,  ma  che  fu  sentita  subito  dai 
convertiti,  a  considerarlo  come  un  uomo  di  genere 
tutto  suo,  difterente  perciò  dagli  altri,  che  operava 
in  modo  ben  diverso  dagli  altri.  Poiché  s'eran 
sottomessi,  preferivano  dirsi  sottomessi  a  chi  era 
da  più  di  loro.  Attribuitagli  potenza  più  che  umana, 
la  fantasia  corse  volentieri  all'inventare,  e  al  suo 
correre  non  ebbe  più  ritegno,  massime  presso  i 
ceti  volgari.  I  quali,  del  resto,  obbedivano  in  ciò 
alla  natura  di  tutti  i  volghi  che  voglion  vedere,  in 
un  uomo  superiore,  se  è  sapiente,  anche  la  scienza 
occulta,  l'onniveggenza,  l' onniscienza,  la  divina- 
zione del  futuro,  e  se  è  santo  o  ritenuto  tale,  il 
potere  dell'operar  miracoli.  Tale  appunto  il  caso 
di  Maometto.  Egli  stesso,  tuttavia,  pur  negando  di 
saper  far  miracoli,  aveva  posto  il  principio,  in- 
volontariamente se  mai,  a  questa  credenza  nella 
sua  potenza  miracolosa.  Aveva  parlato  di  miracoli 
d'Abramo,  di  Mosè ,  di  Gesù  e  d'altri  profeti,  e 
aveva  detto,  intanto,  ch'egli  pure  era  del  numero 
dei  profeti  ;  egli  stesso  s'era  detto  il  suggello  dei 
profeti,  preannunziato  da  loro,  come  tale  che  ne 
avrebbe  condotto  a  termine  l'opera  salutare,  e  s'at- 
tribuiva, intanto,  grado  e  dignità  loro  superiore. 
Dopo  di  che,  non  è  più  da  meravigliare  se  a  lui 
appunto  l'immaginosa  credenza  popolare  attribuì 
miracoli  assai  maggiori  di  quelli  dei  profeti  tutti 
che  l'avevano  preceduto. 

Non  in  Arabia  però,  ma  ])iù  veramente  in  Meso- 
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potamia  e  in  Siria  e  durante  un  non  breve  lasso  di 
tempo,  si  svolse  questa  leggenda  miracolosa,  e  non 
è  diffìcile  intenderne  il  perchè.  Venuto  l'Islamismo 
in  quelle  regioni,  se  vi  trovò  gente  che  presto  si 
converti,  vi  trovò  anche  chi  seppe,  con  la  disputa 
teologica  e  filosofica,  contrastargli  il  terreno  ;  ve- 
dremo, anzi,  in  altro  capitolo,  che  la  teologia  mu- 
sulmana deve  l'origine  sua  alle  dispute,  in  materia 
religiosa,  tra  Musulmani  e  Cristiani  di  Siria.  La 
fede  di  Cristo  era  profondamente  radicata  in  quelle 
regioni,  e  l'Islamismo  vi  trovò  tutt'altro  che  l'in- 
difterenza,  in  materia  di  religione,  delle  tribù  be- 
duine. Quando  pertanto  i  Cristiani  allegavano  per 
prova  i  miracoli  di  Cristo,  sia  quelli  narrati  dagli 
Evangeli,  sia  quelli  dei  libri  apocrifi,  i  Musulmani, 
intendiam  non  tanto  i  dotti,  quanto,  anzi  più  an- 
cora, gl'ignoranti,  molto  facilmente  furono  indotti 
ad  allegarne  altrettali  del  loro  Profeta.  Fossero 
veri  o  falsi  non  importava,  purché  potessero  alle- 
garci ;  anzi,  perchè  veramente  né  si  leggevano  nel 
Corano  né  la  più  antica  tradizione  li  recava,  s'in- 
ventarono spesso,  forse  in  buona  fede,  e  s'inventa- 
rono, badisi  bene,  modellandoli  su  quelli  di  Cristo. 
Abbiam  cosi  un  fatto  molto  curioso,  e  chi  fa  disa- 
mina attenta  delle  migliaia  e  migliaia  di  prodigi  di 
che  s'adornò  di  mano  in  mano  la  persona  di  Mao- 
metto, trova  appunto  che  non  pochi  di  essi  sono  i 
miracoli  stessi  di  Cristo,  ingenuamente  o  inetta- 
mente rifoggiati  alla  musulmana.  Si  raccontò  per- 
tanto di  lui,  come  già  del  Redentore,  che  miraco- 
losamente guariva  infermi  e  indemoniati,  che  mol- 
tiplicava cibi  e  bevande  quando  mancavano,  che 
soffiava  o  sputava  sulla  parte  inferma  del  corpo 
d'un  ammalato  per  guarirla. 

Quando  in  altro  capitolo  tratteremo  della  tradi- 
zione  musulmana,    diremo    anche    delia   natura  e 
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indole  di  essa  e  a  quali  ricerche  e  indagini  essa 
fu  soggetto  da  parte  dei  teologi.  Questi,  che  pur  ne 
rigettarono  molti  racconti  come  falsi,  non  si  mo- 
stravano né  lieti  né  contenti  di  questo  infiltrarsi  di 
elementi  prettamente  cristiani;  favorirono  invece 
l'appropriarsi,  per  cosi  dire,  che  successivamente 
e  non  interrottamente  fece  l'Islamismo,  d'insegna- 
menti morali,  di  massime,  di  formule,  che  sono  di 
stampo  cristiano,  anzi  tolte  spesso  agli  Evangeli. 
Li  attribuirono,  s' intende,  a  Maometto  stesso.  E 
sono  di  questo  genere,  a  modo  d'esempio,  il  motto 
contro  gl'ipocriti  che  vedono  la  festuca  nell'occhio 
del  fratello  e  non  la  trave  che  è  nei  loro  occhi  ;  il 
detto  :  "  I  miei  compagni  somigliano  al  sale  nella 
pietanza,  che  senza  sale  la  pietanza  non  é  buona  ,„ 
corrispondente  all'  evangelico  :  "  Voi  siete  il  sale 
della  terra  ;  che  se  il  sale  diverrà  insipido ,  con 
che  si  salerà?,,;  l'altro,  secondo  cui  chi  getta  la 
scienza  agl'indegni  è  simile  a  colui  che  adorna  di 
perle  i  porci.  V'ha  anzi  una  tradizione  riferita  da 
un  autorevole  tradizionalista,  Abù  Dàud  al-Azdi 
del  quale  diremo  a  suo  luogo,  la  quale  pone  in 
bocca  al  Profeta  una  preghiera  che,  tolte  lievi  e 
poche  differenze,  é  la  traduzione  in  arabo  dell'O- 
razione domenicale. 

Ma  perché  qui  ci  troviamo  ad  un  punto  alquanto 
dubbio  e  controverso,  perché  sappiamo  che  Mao- 
metto alcuni  insegnamenti  li  tolse  egli  stesso  dalla 
tradizione  cristiana,  oltre  la  giudaica,  e,  in  tal  caso, 
non  tutto  ciò  che  s'è  detto  sopra,  gli  sarebbe  stato 
attribuito  di  poi  o  dalla  leggenda  o  dai  teologi, 
cosi,  per  tagliar  corto  e  per  far  conoscere  a  qua! 
punto  siasi  sospinta  la  fantasia  nell'inventare,  ci 
riferiremo  ad  una  poesia  tardiva,  in  lode  di  lui, 
che  ne  farà  fede.  Fu  composta  dal  pio  sceicco 
Al-Bùsìri  d'Egitto,  che  morì  nel  1294  e  scrisse  poe- 
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sie  in  lode  del  Profeta  tra  le  ([uali  questa  di  cui 
ora  parliamo,  soprannominata  Al-Burda  cioè  il 
Mantello,  perchè,  standosi  un  dì  ammalato  in  letto 
e  dormendo,  gli  apparve  il  Profeta  stesso  che  lo 
guarì  gittandogli  addosso  il  suo  mantello.  La  can- 
zone perciò,  oltre  le  lodi  consuete  e  comuni,  tutte 
mirifiche  però,  tocca,  si  può  dire,  tutta  la  vita  di 
Maometto  trovando  in  tutto  e  da  per  tutto  segni  e 
cose  e  fatti  e  parole  miracolose,  e  si  prolunga  fino 
a  centosettantadue  distici.  Ma  poiché  essa  fu  pur 
dettata  in  rendimento  di  grazie  per  guarigione 
tanto  miracolosamente  ricevuta,  così  è  diventata, 
nel  suo  insieme,  tutta  una  infallibile  e  indefettibile 
panacea  di  mali  ;  ogni  suo  versetto  è  un  amuleto, 
ogni  sua  frase  un  preservativo  per  ogni  malanno 
o  sventura  possibile.  La  leggenda,  a  questo  punto, 
cade  a  capo  fìtto  nella  più  crassa  superstizione 
volgare.  E  se  ne  abbia  qualche  esempio.  Accenna 
il  poeta,  nei  due  primi  distici,  a  certa  doglia  d'a- 
more (come  si  fa  di  consueto  al  principio  d'ogni 
canzone),  ed  ecco  che  il  commentatore  Al-Bàgiùri 
nota  : 

"  Propi-ietà  utile  di  questi  due  versi  è  che,  scritti  sopra  una 
coppa  di  cristallo  o  di  vetio  e  caucellati  cou  acqua  piovana, 
se  si  dà  a  ber  quest'acqua  a  un  animale  che  sia  difficile  ad 
istruire  e  domare,  quando  l'abbia  bevuta,  diventa  mansueto, 
si  lascia  condurre  e  istruire  celeremente  Così,  se  tu  hai  uno 
schiavo  forestiere  a  cui  ti  riesca  diffìcile  di  far  imparare  l'a- 
rabo, scrivi  questi  due  versi  sopra  un  pezzetto  di  cuoio  di  gaz- 
zella e  appiccicalo  al  suo  braccio  destro.  In  breve  tempo  egli 
parlerà  arabo  „. 

E  ai  distici  pure  amorosi  che  vanno  dal  terzo 
all'ottavo. 

'  Se  un  uomo  ha  sospetto  della  moglie  o  della  figliuola  o  della 
famiglia,  scriva  questi  versi  sopra  una  foglia  di  limone  e  la 
collochi  sulla  mano  sinistra  della  persona  sospetta  quand'essa 
dorme.  Apponendo  l'orecchio  alla  bocca  di  lei,  la  sentirà  par- 
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lare  di  tutto  ciò  che,  nell'assenza  di  lui,  essa  ha   fatto  di  bene 
o  di  male  „  (1). 

In  seicent'  anni ,  spiccandosi  dalla  canzone  di 
Kaab,  contemporaneo  del  Profeta,  e  venendo  fino 
a  questa,  la  leggenda  ha  fatto,  come  vedesi,  molto 
cammino.  Per  far  comprendere  quanto  e  quale  esso 
sia  stato,  abbiam  toccato  appunto  questi  due  capi 
estremi  per  i  quali  agevolmente  s'intenderà  quanti 
racconti  miracolosi ,  quante  stravaganze ,  quante 
aberrazioni  e  quanti  assurdi,  vi  si  collochino  in 
mezzo.  Tutto  ciò  appartiene  in  grandissima  parte 
alla  tradizione  popolare  che  non  ha  né  critica  nò 
criteri.  Resta  pertanto  che,  in  altro  capitolo,  si 
dica  di  altra  tradizione,  più  alta  e  più  elevata,  quan- 
tunque sovente  di  natura  leggendaria,  che,  vagliata 
da  uomini  dotti  e  coscienziosi,  divenne  in  molti 
casi  testo  autorevole  di  legislazione. 

L'Islamismo,  col  tempo  e  più  presso  il  volgo  che 
presso  i  dotti  e  la  gente  illuminata,  degenerò  anche, 
e  non  poco,  nelF  accogliere,  pur  questa  volta  per 
costringente  e  impulsiva  opera  del  volgo,  il  culto 
dei  Santi.  Esso  insomma,  come  dice  egregiamente 
il  Goldziher  di  cui  ora  seguiamo  le  orme  in  questa 
parte  (2),  ha  contrastato,  a  principio  e  appresso, 
molte  cose  antiche,  condannate  come  superstiziose 
o  idolatriche  o  eretiche,  ma  poi  molte  se  n'è  ap- 
propriate é  d'esse  si  è  ricostituito  anche  in  parte. 
Tra  le  quali,  si  trova  pur  questa  dell'aver  creduto 
e  nel  credere  tuttora  non  solo  nella  santità  di  certi 
personaggi  eminenti  nella  religione,  ma  anche  nella 
loro  valevole  intercessione  presso  Dio  del  quale 
essi  son  considerati  come  amici  o  compagni  o  al- 


ci)  Traduzione  di  G.  Gabrieli  (op,  cit.). 

(2)  I.  Goldziher,  Muhammedanische  Studien,  li.    Die   Heiligen- 
verehrung  ini  Islam,  275-378. 
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leali,  neireflìcacia  del  pellegrinaggio  alle  loro  tombe 
e  del  culto  prestato  alle  loro  reliquie.  Di  tutto  ciò 
si  possono  assegnar  due  ragioni,  e  una  è  riposta 
nel  troppo  alto  concetto  che  il  credente  ha  della 
Divinità,  tra  la  quale  e  lui  sta  un  abisso  insor- 
montabile ;  è  necessario  perciò  che  qualcuno,  santo 
e  pio  e  più  degno  di  lui,  interceda  per  lui  ;  e  l'altra 
si  trova,  nel  caso  nostro  particolare,  nella  voluta 
o  incosciente  imitazione  del  Giudaismo  e  più  an- 
cora del  Cristianesimo.  Comunque  sia,  è  certo  che 
il  Corano  in  nessun'altra  cosa  s'  è  mostrato  tanto 
rigido  quanto  in  questa  del  vietare  che  si  ponga 
accanto  a  Dio  qualche  altro  essere,  mortale  o  im- 
mortale, come  alleato  o  compagno,  peggio  poi 
della  sua  stessa  natura,  ciò  che  è  volto  in  parti- 
colare, come  abbiam  veduto,  contro  il  dogma  cri- 
stiano della  Trinità.  Questo  è  quanto  i  teologi  mu- 
sulmani chiamano  shirk,  parola  che,  in  arabo,  si- 
gnifica associazione,  e,  intesa  poi  nel  senso  del 
voler  dar  soci  e  compagni  a  Dio,  è  divenuta  sino- 
nimo di  politeismo  e  d' idolatria,  tutte  cose  alta- 
mente condannate.  Non  si  vuol  negare  che,  anche 
nei  tempi  primissimi  dell'Islamismo,  si  venerassero 
certe  persone  che  erano  state,  in  vita,  esempio  di 
pietà  e  di  devozione,  e  i  caduti  in  battaglia  per 
la  fede  ;  ma  quella  venerazione  non  era  che  una 
memoria  d'affetto  e  d'ammirazione,  non  un  culto, 
e  quelle  persone,  se  pure  avevan  fatto  tanto,  non 
ne  avevano  il  merito  però,  si  bene  ogni  loro  virtù 
bella  e  ogni  loro  opera  santa  era  stata  effetto  della 
misericordia  di  Dio.  Maometto  stesso  più  volte  erasi 
detto  mortale  e  soggetto  al  peccare. 

Quando,  invece,  incominciò  a  formarsi,  nel  modo 
che  avanti  abbiam  esposto,  la  leggenda  di  Mao- 
metto, già  erasi  riconosciuto  in  lui  un  uomo  su- 
periore agli  altri,  insignito  già  di  carattere  divino. 
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Così  il  primo  passo  era  stato  fatto  e  la  via  di- 
schiusa perchè  poi  accanto  a  Dio  s'invocasse,  per 
averne  aiuto  e  intercessione,  ogni  persona  reputata 
santa.  Ma  perchè  bisognava  pur  coonestare  il  na- 
scente culto,  che  era  veramente  tale,  e  ricongiun- 
gerlo là  dove  il  Corano  poteva  dar  agio  e  modo 
di  far  tanto,  si  trovò  che  il  Corano  appunto  accenna 
più  volte  a  persone  pie  che,  per  la  loro  santità  o 
per  loro  speciali  opere  meritorie,  esso  chiama  col 
nome  di  Avliyà,  parola  che  significa,  a  volta  a  volta, 
ora  alleati,  vicini,  dipendenti;  ora  amici,  ora  con- 
giunti ;  e  ai  quali,  dopo  morte,  indubbiamente  è 
riserbato  il  Paradiso.  Essi  sono  tali,  cioè  gli  alleati 
e  gli  amici  di  Dio,  badisi  bene,  finché  sono  in  vita, 
perchè  cooperano  all'opera  sua  ;  e,  come  tali,  nul- 
la hanno  a  temere  dell'Inferno  né  dei  castighi  di- 
vini, perchè  la  loro  sorte  felice  è  sicura.  Ma  poi- 
ché la  stessa  parola,  or  ora  riferita,  ha  pure  il  si- 
gnificato, oltre  gli  altri  già  detti,  di  patroni,  di  pro- 
tettori e  di  difensori,  che  è  poi  il  concetto  che  ab- 
biam  pur  noi  dei  nostri  Santi,  cosi  si  trovò  giusto 
e  plausibile  che  essi  potessero  essere  invocati  ac- 
canto a  Dio  per  aiuto  e  protezione.  Più  ancora 
poi  essi  erano  invocati  come  intercessori,  perchè 
appunto  Iddio,  si  credette,  non  poteva  loro  negare 
alcuna  grazia  come  fosse  da  loro  domandata. 

Ma  il  particolare  di  questi  Santi  musulmani  sta 
veramente  in  ciò  che  essi  operano  come  tali  sol- 
tanto in  vita,  fanno  miracoli,  guariscono  infermi, 
procacciano  ai  fedeli  grazie  e  favori  da  Dio,  e  che 
poi,  dopo  morte,  cessano  d'un  tratto,  pur  rimanendo 
({ualche  virtù  miracolosa  al  luogo  di  lor  sepoltura 
in  prò  di  quelli  che  devotamente  la  visitano.  Uno 
di  questi  Santi,  Shams  ad-din  al-Hanafì,  d'Egitto, 
morto  neir847,  soleva  dire  che,  come  uno  di  essi 
muore,  cessa  d'un  tratto  il  suo  dominio  sulle  forze 
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della  natura  per  mezzo  delle  quali  egli  può  aiutare 
altrui.  Quando  poi  è  morto,  avviene  soltanto  per 
intercessione  sua  che  Iddio  faccia  sue  grazie  e  fa- 
vori a  chi  ne  visita  la  sepoltura.  Notisi  intanto,  e 
come  di  passaggio,  che  la  potenza  del  Santo  si 
manifesta  appunto ,  come  già  abbiam  veduto  di 
Maometto,  nel  risanare  e  nel  soddisfar  desideri  e 
voti  diffìcili  da  conseguire.  Con  questo,  il  Santo 
musulmano  è  tale  solo  perchè  Iddio  lo  attrae  a  sé 
ed  egli  si  sente  come  sollevato  al  di  sopra  delle 
cose  terrene  e  quasi  sempre  in  una  estasi  contem- 
plativa, ciò  che  già  accenna  al  misticismo  di  cui 
diremo  in  altro  capitolo.  Dal  che  è  proceduto  na- 
turalmence  che  questi  personaggi  singolari,  veden- 
dosi o  credendosi  tanto  favoriti  da  Dio,  si  forma- 
rono ben  presto  altissimo  concetto  di  sé.  Con  or- 
goglio inaudito,  diceva  taluno  di  essi  che  Maometto 
aveva  conferito,  a  lui  solo,  la  potestà  su  tutta  la 
terra,  sugli  uomini  tutti,  sui  demoni ,  anche  sul 
Diavolo  ;  altri  asseriva  che  il  sole,  prima  di  spun- 
tare, gli  mandava  il  suo  saluto,  e  diceva  di  sé  che 
egli  erasi  potuto  immergere  nel  mare  infinito  della 
sapienza  di  Dio  e  che  aveva  veduto,  co'  suoi  pro- 
pri occhi.  Iddio  medesimo  ;  altri  ponevasi  al  di 
sopra  di  tutti  i  profeti  e  collocavasi  alla  pari  con 
Dio  ;  tutte  cose  che  mostrano  aberrazione  di  mente 
e  di  spirito,  ma  che,  pur  con  le  minacele  dei  teo- 
logi e  dei  giuristi  che  qualche  volta  ne  processa- 
rono e  condannarono  a  morte  qualcuno,  trovavan 
fede  sempre  appo  il  volgo  credulo  e  voglioso. 

Ne  nacque  infinita  serie  di  miracoli  e  di  racconti 
di  miracoli,  uno  più  strabiliante  dell'altro,  e  se  ne 
formò  presto,  si  può  dire,  una  copiosa  letteratura 
a  parte.  Ma  i  racconti  son  foggiati  (badisi  a  questo 
particolare  degno  di  nota)  al  modo,  quasi  sempre, 
delle  fiabe  indiane  e  persiane,  nelle  quali  operano 
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miracolosamente  fate  e  Geni,  maghi  e  demoni, 
mentre,  in  questi  di  cui  ora  parliamo,  tutto  ciò  si 
fa  per  opera  di  Dio.  L'opera  miracolosa  adunque, 
che  là  è  propria  di  esseri  immaginari  e  fatui,  qui 
è  opera  di  Dio,  anzi  grazia  e  favore  singolare  di 
lui,  concessa  al  fedele  per  mezzo  de'  suoi  Santi. 
Vuol  dir  cotesto  che  qui  v'ha  lavorio  di  menti  fan- 
tastiche del  volgo  che  non  sanno  uscir  mai  da  un 
certo  stampo  consueto  di  pensare  e  di  concepire. 
I  miracoli  pertanto  che  gli  agiografi  musulmani 
registrano,  sono  appunto  di  quelli  che  si  leggono 
nei  libri  delle  fate  e  in  quello  tanto  conosciuto 
delle  Mille  e  una  notte,  rinvenimenti  d'anelli  pre- 
ziosi, trasformazioni  di  personaggi  ora  in  uccelli 
ora  in  altri  animali,  discese  di  questi  Santi  nel  pro- 
fondo del  mare  o  negli  abissi  di  sotterra  per  con- 
templarvi o  rinvenirvi  misteriose  cose,  lunghi  anni 
e  secoli  talvolta  vissuti  in  un  attimo,  come  se  non 
fossero  nemmen  trascorsi,  il  trovarsi  contempora- 
neamente in  più  luoghi.  Venti  categorie  di  miracoli 
furon  numerate  e  stabilite  da  questi  diligenti  agio- 
grafi, data  però  la  preminenza,  per  la  virtù,  a  quello 
del  risuscitare  i  morti,  mentre  i  più  frequenti  sono 
quello  del  risanar  gl'infermi  e  l'altro  del  trasfor- 
marsi. 

L'agiografia  musulmana  è  volta  di  preferenza  a 
dir  di  miracoli  di  Santi  e  assai  poco  ci  racconta  di 
donne  a  cui  la  vita  casta  e  pia  abbia  conferito 
grado  di  santità  e  potestà  di  farne.  Procede  forse 
cotesto  dal  fatto  che  l'Islamismo  assai  poca  stima, 
sotto  ogni  rispetto,  massime  sotto  quello  della  virtù 
e  della  santità,  fece  sempre  della  compagna  del- 
l'uomo, percfiè,  dicevasi,  le  donne  son  pur  quelle 
che  devon  formare  la  maggior  parte  della  popola- 
zione dell'Inferno,  e  aggiungevasi  che  non  hanno 
né  senno  né  pietà  e  che,  inoltre,  é  troppo  diffìcile 
Pizzi.  10 
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e  ardua  per  loro  la  via  del  Paradiso.  L'acerba  sen- 
tenza è  stata  cassata  in  gran  parte  dai  fatti,  perchè 
di  donne  di  pietà  insigne,  vero  esempio  di  bontà 
e  di  carità  massime  verso  i  poveri  e  gì'  infelici 
tutti,  non  ha  scarsezza  l'Islamismo,  delle  quali  poi 
il  volgo,  grato  e  memore  pur  nella  superstizione, 
narrò  mille  miracoli  e  prodigi.  Nel  capitolo  che 
tratterà  dell'Islamismo  persiano,  diremo  anche  di 
una  donna  della  tribù  araba  degli  Adi,  morta  nel 
752,  che  fu  data  alla  vita  ascetica  e  mistica,  e  fu 
ammirata  da  tutti  per  la  santità  della  vita.  E,  del 
resto,  l'Islamismo  stesso,  anche  il  più  ortodosso, 
riconobbe  e  riconosce  pur  sempre  la  virtù  e  la  san- 
tità d'alcune  donne  dei  suoi  primi  tempi,  di  quelle 
in  particolare  della  famiglia  del  Profeta,  la  figlia 
Fatima  sopra  tutte  che  poi  fu  sposa  di  Ali.  Notisi 
però  che,  mentre  l'Islamismo,  come  acutamente  lo 
qualificò  il  Renan,  fu  sempre  una  religione  d'uo- 
mini, una  religione  militante,  le  donne  sante  mu- 
sulmane se  ne  formarono  una  tutta  ascetica  e  mi- 
stica, date  come  erano  al  digiuno,  alla  preghiera, 
all'astinenza.  Vi  furono  anche  monasteri  di  donne 
musulmane  non  dissimili  dai  cristiani,  e  di  mira- 
coli, operati  per  intercessione  di  Sante  musulmane, 
fanno  sovente  ricordo  i  libri  che  ne  son  stati 
scritti,  e  molte  tradizioni  e  memorie  sparse  per 
tutti  i  luoghi  in  cui  l'Islamismo  è  stato  professato, 
in  particolare  là  dove  qualcuna  di  esse  ha  avuto 
la  sepoltura. 

Il  culto  dei  Santi  musulmani  s'informa  tutto  allo 
venerazione  tributata  alle  loro  tombe ,  la  quale 
non  è  veramente  molto  antica,  ma  ebbe  principio 
col  culto  stesso  e  crebbe  tanto  che  fu  poi  consi- 
derata opera  pia  e  meritoria  il  visitarle.  Non  è 
molto  antica,  perchè  nei  primi  due  secoli  dell'  I- 
slamismo  la  stessa  casa  in  cui  Maometto  era  nato. 
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era  considerata  come  in  nulla  dissimile  dalle  altre 
si  che  come  le  altre  era  abitata.  Più  tardi,  si  edi- 
ficarono oratori  e  moschee  ora  sul  luogo  in  cui 
egli  aveva  pregato,  ora  là  dove  erasi  soffermato,  e 
iniziavasi  intanto  certo  culto  alle  sue  memorie  e 
alle  sue  reliquie.  Quando  poi  fu  nato  e  man  mano 
>i  venne  conformando  il  culto  dei  Santi,  la  tomba 
di  lui  e  la  tomba  di  questi  pii  e  devoti  servi  di 
Dio  diventaron  presto  oggetto  di  venerazione  gran- 
dissima, tanto  più  che  v'ha  certa  credenza  musul- 
mana, probabilmente  d'origine  giudaica,  che  Iddio 
ha  comandato  alla  terra  di  non  consumare  i  corpi 
delle  persone  sante  che  le  stanno  sepolti  in  grembo. 
Frequente  perciò,  massime  nei  libri  dei  viaggia- 
tori, è  la  menzione  di  visite  da  loro  fatte  a  queste 
tombe,  e  si  può  dire,  per  esempio,  che  Ibn  Batùta, 
del  quale  altrove  abbiam  fatto  ricordo  ,  non  vide 
ne'  suoi  lunghi  viaggi  città  o  villaggio  senza  ch'egli 
si  recasse  a  visitar  le  tombe  dei  pii  personaggi 
poste  nei  dintorni,  rinomate  per  guarigioni  mi- 
racolose o  per  altro. 

Osservò  giustamente  il  Renan  che  la  gente  pia 
ha  pregato  sempre  là  dove  prima  era  solita  di 
pregare,  e  la  sentenza  è  pienamente  confermata 
dal  fatto  di  cotesto  culto  musulmano  delle  tombe. 
Perchè,  pur  tenendo  per  fermo  che  questi  Santi, 
per  la  maggior  parte,  furon  veramente  personaggi 
vissuti  al  mondo,  fu  però  notato  che  in  non  pochi 
casi  il  culto  musulmano  fu  applicato  a  luoghi  in 
cui  erano  tombe  o  ricordi  di  personaggi  veri  o  fa- 
volosi, ma  appartenenti  ad  altro  culto  e  ad  altra  reli- 
gione che  in  precedenza  v'era  stata  professata.  La 
qual  cosa  è  pure  avvenuta  da  noi  quando ,  per 
esempio,  al  posto  dell'antico  eroe  germanico,  Si- 
gurdh  o  Siegfrido  che  fosse,  uccisore  del  dragone 
Fafnir,  fu   collocato   San    Gioraio    vincitor    di    Sa- 
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tana  e  onorato  di  culto  dai  fedeli  là  appunto  dove 
era  prima  un  ricordo  di  quell'eroe  pagano.  L'Isla- 
mismo, come  del  resto  anche  il  Cristianesimo,  ha 
fatto  ogni  sforzo  per  cancellar  qualunque  traccia 
dell'antecedente  paganesimo,  ma  il  paganesimo,  in 
onta  dei  teologi,  vi  si  è  potuto  pur  sempre  infil- 
trare per  qualche  parte.  Chi  pertanto  ne  ha  stu- 
diato a  fondo  il  progressivo  svolgimento  storico. 
ha  pur  notato  che  non  di  rado,  al  posto  degli  an- 
tichi Santi,  patroni  di  qualche  regione  o  città,  e 
ciò  in  paesi  «  antecedentemente  cristiani,  il  volgo 
musulmano  ha  collocato  qualcuno  dei  suoi  Santi. 
vero  o  fittizio  che  fosse;  e  che,  in  paesi  già  ido- 
latri, i  Santi  musulmani  son  saliti  al  luogo  degl'i- 
doli. È  naturale  poi  che  le  stesse  virtù  miracolose 
già  attribuite  o  agli  eroi  o  agl'idoli  o  ai  Santi  di 
un  tempo,  per  l' insita  tenacità  della  fede  furon 
subito  attribuite  ai  nuovi  oggetti  del  culto;  ciò  in 
particolare  presso  i  Beduini  d'Arabia  e  i  contadini 
d'Egitto.  Fu  osservato  anzi  che  l'Islamismo  vol- 
gare d'Egitto  e  più  ancora,  forse,  quello  d'India  e 
quello  di  tutta  la  costa  africana  del  Mediterraneo, 
vanno  ancor  pregni  di  molti  elementi,  quasi  sem- 
pre di  superstizione ,  tolti  agli  antichi  culti  na- 
zionali. 

Popolare  adunque,  e  non  curato  più  che  osteg- 
giato dagli  uomini  di  conto  e  dai  teologi  ortodossi, 
fu  tutto  questo  culto  quale  fino  a  questo  punto 
brevemente  abbiam  descritto.  Si  può  quindi  facil- 
mente immaginare  quanta  parte  d'errori,  di  fanta- 
sie, d'incongruenze,  dovute  alla  feconda  immagina^ 
zione  del  volgo,  sia  potuta  entrare,  libera  come  era 
d'entrarvi,  in  tutta  questa  faccenda.  Vi  contribui- 
rono, inoltre,  l' ignoranza,  1'  animo  superstizioso, 
anche  il  nessun  senso  della  verità  delle  cose,  anche, 
per  finire  e  addurne  un  esempio,  la  falsa  etimolo- 
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i^ia  popolare.  Fu  celebre,  infatti,  al  tempo  del  mag- 
gior fiorire  deF  Cristianesimo  in  Siria  la  città  di 
Bèth-GubVi'cri  traduzione  siriaca  dell'antico  nome 
greeo'di ;'Eleùterop£)li  ;  ma,  venuto  l' Islamismo,  i 
creduli  Musulmani  v'intravvidero  la  tomba  d'un 
profeta  Gfbril  cioè  dell'Arcangelo  Gabriele,  cosi  ap- 
punto come,  scopertosi  per  caso  nel  Medio  Evo 
da  noi,  non  sappiam  bene  in  qual  regione  deH'f- 
talia  superiore,  un  senodochio  da  pellegrini  sulla 
cui  porta  era  scritto  SaiicLa  Alberga,  il  volgo  s'im- 
maginò sùbito  una  Santa  di  quel  nome  e  le  prestò 
lungamente  culto  e  venerazione.  Protestavano  e 
strepitavano  dall'alto  dei  loro  pulpiti,  nelle  mo- 
schee, i  teologi  e  anche  i  generali  musulmani,  che 
allora  la  facevano  anche  da  teologi,  ma  il  volgo 
non  vi  badava.  , 

Venne  in  voga,  inoltre,  il  culto  delle  reliquie, 
antico  veramente  nell'Islamismo,  perchè  se  ne  tro- 
vano le  traccie  fin  dal  tempo  in  cui  il  Profeta  era 
ancor  vivo,  del  quale  furon  conservate,  dagli  stessi 
suoi  compagni,  reliquie  venerate,  come  capelli  e 
e  peli  della  barba  e  brandelli  delle  vesti.  Queste  e 
quelle  dei  compagni  suoi  o  dei  personaggi  più 
eminenti  <lei  primi  anni,  come  la  spada  detta  la 
Vertebrata  di  Ali ,  erano  conservate  per  averne 
aiuto  in  momenti  diffìcili,  benedizione,  guarigione. 
In  particolare,  il  mantello  del  Profeta  e  il  suo  ba- 
stoncello furon  considerate,  fin  dal  principio,  come 
le  reliquie  più  preziose,  divenute  poi  insegne  dei 
Califfi,  che  le  recavano  con  sé  quando  salivano  in 
cattedra  nelle  moschee.  Anche  si  avevano  e  si  van- 
tavano reliquie  di  santi  personaggi  anteriori  all'I- 
slamismo, come  la  verga  miracolosa  di  Mosè  e  un 
corno  dell'ariete  che  Abramo  sacrificò  a  Dio  sul 
monte  Moria  in  luogo  di  suo  figlio  Isacco.  Furon 
lungamente  custodite,  queste  due  reliquie,  nel  san- 
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tuario  della  Mecca,  ma  i  Qarmati,  eretici  di  cui  di- 
remo a  suo  luogo,  le  involarono,  né  si  rinvennero 
mai  più.  E  la  stessa  pietra  nera,  venerata  nella  Kaaba, 
è  pure  una  reliquia  di  tempi  assai  remoti.  Queste 
erano  reliquie  pubbliche  ;  ma  dai  privati  procac- 
ciavasi  con  ardore  di  averne  (brandelli  di  vesti  di 
Santi,  peli  della  barba,  frammenti  di  sandali)  da 
tenere  in  casa  come  preservativo  da  malattie  e  da 
sventure.  Ne  nacque  presto  certo  mercimonio  non 
bello,  e  molti  impostori  ne  trassero  spesso  molto 
guadagno  vendendo  alle  genti  grosse  ogni  sorta  di 
reliquie  false.  Protestarono,  anche  per  cotesto,  gli 
uomini  sanamente  religiosi,  ma  non  valse,  e  l'Isla- 
mismo provò  anche  questa  volta,  come  del  resto 
anche  altre  religioni,  che  l'immaginazione  e  la  su- 
perstizione volgare  spesso  valgono  assai  più  del 
buon  senso  da  una  parte  e  di  tutta  la  dogmatica 
teologica  dall'altra. 


CAPO  IV. 
Il  Califfato. 

1.  Istituzione  del  Califfato.  —  Quando  Maometto 
morì,  i  fedeli  non  volevano  credere  a  quella  morte, 
tanta  era  la  loro  costernazione,  affermando  che 
l'apostolo  di  Dio,  il  fondatore  della  religione  vera, 
non  doveva  e  non  poteva  essere  che  immortale. 
Lo  stesso  Omar  che  era  stato  uno  de'  suoi  più  ac- 
caniti nemici  e  poi  uno  dei  seguaci  più  ardenti, 
gridava  in  mezzo  alla  folla,  raccoltasi  intorno  alla 
casa  di  Maometto,  che  Maometto  non  era  morto, 
ma  che,  come  Mosè  era  già  salito  sul  Sinai  per 
intrattenersi    con    Dio  e  doì  erane    ritornato,  cosi, 


dopo  quaranta  giorni,  sarebbe  ritornato  anche  il 
Profeta.  Abii  Bekr,  ricliiamato  in  gran  fretta  dal 
suo  fondo  di  Sunh,  entrato  là  dove  giaceva  il  ca- 
davere, usci  a  calmar  quel  tumulto  e  soltanto  col  re- 
citar certi  versetti  del  Corano  e  atFermando  che 
anche  Maometto  era  soggetto  alla  morte,  vi  riusci. 
Quei  versetti  erano: 

"  E  Maometto  non  è  che  un  apostolo.  Giàson  partiti  di  quag- 
giù prima  di  lui  gli  altri  apostoli.  E  s'egli  morrà  o  sarà  ucciso, 
ritornerete  voi  sui  vostri  passi  ?  (III.  13Si.  —  Tu  morirai,  o 
Maometto,  e  moriranno  gli  altri  uomini  tutti  (XXXIX,  31)  .. 

Altra  cura,  allora,  assalse  gli  animi  calmati  per 
un  istante.  La  devozione  cieca  all'apostolato  divino 
del  Profeta,  la  fede  che  avevano  in  lui,  avevano  da 
lungo  tempo  avvezzato  quella  gente  a  lasciarsi 
guicjar  da  lui  in  tutto,  a  volere  secondo  la  sua  vo- 
lontà, a  pensare  con  la  sua  mente,  a  ritenere  come 
dovere  impreteribile  ciò  che  egli  comandava.  Ora, 
invece,  sentivansi  abbandonati  e  orbi  di  lume,  de- 
stituti  di  guida,  mentre  molte  e  molte  cure  in- 
combevano e  gravissimo  era  il  momento.  Si  pensò 
allora  ad  un  successore. 

Maometto,  prima  di  morire,  o  non  volle  o  non 
potè  fare  alcun  cenno  intorno  alla  successione,  e 
nel  Corano,  dove  pure  aveva  posto  tante  norme  e 
dato  tante  prescrizioni  per  cose  anche  di  assai  mi- 
nor conto,  intorno  a  questo  punto  gravissimo  che 
risguardava  allo  Stato,  aveva  serbato  un  totale  si- 
lenzio. Che  poi,  avvicinandosi  alla  morte,  non  ab- 
bia designato  alcuna  persona  a  succedergli,  è  quanto 
alcuni  vogliono  spiegare  col  fatto,  non  aver  egli  vo- 
luto turbare,  con  disposizioni  che  toccavano  la  sua 
prossima  fine,  i  fedeli  suoi,  i  quali  o  lo  credevano 
non  soggetto  alla  morte,  o  si  pensavano  che  do- 
vesse, se  mai,  come  Cristo  e  Mosè  far  ritorno  fra 
loro.  Tolta   però    questa    illusione    momentanea   e 
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fattasi  urgente  d'un  subito  la  faccenda  della  suc- 
cessione, sì  fecero  avanti  con  lor  pretensioni  da 
una  parte  quei  di  Medina ,  i  così  detti  Alleati 
del  Profeta,  e  dall'altra  i  fuorusciti  della  Mecca. 
Quelli  misero  innanzi  uno  dei  loro,  un  certo  Saad 
ibn  Ubàda,  e  questi  cercarono  nella  famiglia  stessa 
del  Profeta,  in  cui  il  genero  Ali  e  lo  suocero  Abu 
Bekr  avevano  assai  più  plausibile  diritto.  Quei  di 
Medina,  cui  la  soggezione  al  Profeta  teneva  già 
compatti  e  concordi  coi  fuorusciti  della  Mecca, 
mostraron  subito,  con  lor  dispareri  nel  gravissimo 
soggetto,  che  quel  vincolo  era  infranto  o  almeno 
rallentato  d'assai.  Le  vecchie  rivalità  delle  due 
tribù  di  Aus  e  di  Khazrag'  in  cui  erano  divisi,  tor- 
naron  manifeste,  si  che,  mentre  alcuni  di  essi  par- 
teggiavano per  Saad  che  era  dei  Khazrag',  propo- 
nevano altri  che  s'eleggessero  come  due  capi,  uno 
di  tra  i  Medinensi,  l'altro  di  tra  i  Meccani,  e  che  tra 
essi  due  si  spartisse  la  sovranità.  Questa  lóro  di- 
scordia giovò  ai  fuorusciti  Meccani,  i  quali  corre- 
vano allora  pericolo  gravissimo  trovandosi  tra 
gente  amica  sì,  ma  facile  alla  rivolta  e  proclive  a 
voler  pigliarsi  il  sopravvento.  La  prontezza  riso- 
luta e  franca  di  Omar  venne  in  buon  punto.  Co- 
stui, accortosi  della  titubanza  di  quei  di  Medina, 
entrato  all'improvviso  nell'adunanza  tumultuaria 
in  cui  già  ribollivano  le  passioni,  si  fece  innanzi  ad 
x\bù  Bekr  e  gli  disse  :  "  Porgi  la  mano,  Abù  Bekr  !  „ 
Abù  Bekr  stese  la  mano,  e  Omar,  stringendo- 
gliela, gridò:  "  Io  ti  riconosco  per  il  capo  di 
nostra  gente  !  ,„  e  gli  giurò  fedeltà.  D' allora  in 
poi,  lo  scambievole  porgere  e  stringer  la  mano  fu 
l'atto,  che  diremo  di  cerimonia,  nella  elezione  e 
nel  riconoscimento  dei  Califfi  successivi  fino  ai 
tempi  più  tardi;  e  il  contegno  e  l'opera  pronta  di 
Omar  ebbero  allora  tale  effetto,  che   tutti    applau- 
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dendo  approvarono,  Saad,  il  candidato  della  parte 
avversa,  per  poco  non  fu  travolto  e  calpestato  nel- 
l'improvviso tumulto.  Raccontasi,  tra  l'altro,  ch'egli, 
indispettito,  si  ritrasse  in  Siria  dove  mori.  Cosi 
Abù  Bekr  fu  gridato  e  riconosciuto  CalilFo.  Al  di 
vegnente,  tutto  il  popolo  radunato  confermò  con 
alte  voci  di  giubilo  la  sua  elezione;  ma  a  questa 
conferma  non  presero  parte  né  Ali,  né  alcuni  degli 
Hàshimidi,  cioè  dei  discendenti  di  Hàshim.  uno  de- 
gli antenati  del  Profeta.  Ali  pretendeva  al  Califfato, 
e  in  questa  sua  pretensione  confermavalo  la  mo- 
glie sua,  Fatima;  e  veramente  egli  poteva  affermare 
di  averne  il  diritto.  Fu  questa,  come  si  vedrà,  la 
cagione  di  molti  mali  nel  seno  dell'Islamismo. 

Con  simil  fatto,  consciamente  o  inconsciamente 
questi  primi  Musulmani  eransi  attenuti  all'antica 
consuetudine  dei  loro  maggiori,  secondo  cui  ogni 
capo  di  tribù,  fin  dall'antichità  più  remota,  si  eleg- 
geva col  voto  di  tutti  quelli  che  appartenevano 
alla  tribù.  E  notisi  che,  sebbene  le  vecchie  fami- 
glie arabe  fossero  gelosissime  di  lor  prerogative 
aristocratiche  tanto  che  proseguivano  a  determi- 
nar i  gradi  di  lor  nobiltà  con  la  cura  minuziosa 
d'ogni  più  scrupoloso  genealogista,  gli  Arabi  tutti 
rifuggirono  sempre  dal  tollerare  come  ereditarie 
in  una  famiglia  le  dignità  e  la  sovranità.  Questo 
era  l'antico  e  patrio  costume  del  deserto,  dove 
erasi  mantenuto  e  più  integro  e  più  puro,  mentre 
sui  confini,  verso  la  Siria  e  la  Mesopotamia,  le 
case  principesche,  di  cui  abbiam  fatto  cenno  al- 
trove, imitando  il  costume  di  genti  vicine,  vollero 
continuata  la  sovranità  nei  loro  membri  discen- 
denti. Più  tardi,  quando  il  Califfato  uscì  dai  luoghi 
ov'era  nato,  e  passò  a  Damasco  e  a  Bagdad,  si 
cambiò  costume.  Resosi  o  volutosi  ereditario,  l'ele- 
zione, tolta  al  popolo  a  cui    apparteneva,  soggiac- 
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que  al  capriccio  e  all'intrigo  di  chi  arrogavasi  di 
poterne  disporre. 

Il  nome  di  Califìb  (arabo  khalifa)  significa  vica- 
rio, successore,  in  generale,  e,  in  particolare,  suc- 
cessore o  vicario  di  Maometto.  Fu  questo  il  primo 
titolo,  il  più  naturale,  dato  dai  fedeli  a  chi  era 
stato  chiamato  al  luogo  del  Profeta,  mentre  più 
tardi,  dal  Califfo  Omar  in  poi,  gli  fu  posto  accanto 
l'altro  di  Principe  dei  credenti  (1). 

Per  conoscere  quali  doveri,  quali  attribuzioni, 
qual  potere,  quali  diritti,  quali  prerogative,  avesse 
l'uomo  che  era  elevato  a  cosi  alta  dignità,  basta 
considerare  la  natura  della  società,  per  cosi  chia- 
marla, alla  quale  egli  presiedeva.  E  l'Islamismo  non 
era,  veramente,  che  una  società  che  aveva  suoi 
scopi  e  suoi  fini,  e  nemmeno  in  ciò  gli  Arabi  avevano 
mutato,  perchè,  nell'Islamismo,  altro  non  han  ve- 
duto, almeno  a  principio,  che  un  ampliamento  della 
tribù,  una  tribù  più  vasta.  Come  pertanto  la  tribù 
trovavasi  costituita  per  sua  propria  difesa  e  per 
estendere,  anche  a  danno  delle  altre,  il  proprio 
potere,  e  ogni  membro  vi  si  considerava  obbligato 
alla  difesa,  all'aiuto,  alla  tutela  de'  suoi  consorti, 
e  tutto  ciò  sotto  la  guida  d'un  solo,  non  dissimile 
dai  Patriarchi  della  Bibbia;  così  l'Islamismo  fu 
una  società  ben  costituita  e  bene  ordinata,  agguer- 
rita per  difendersi,  in  cui  ogni  affigliato  era  per 
l'altro,  considerato  come  fratello,  e  di  cui  la  meta 
morale  era  quella  di  propagare  la  nuova  fede,  e  la 
materiale,  per  cosi  dirla,  erano  la  conquista  e  il  bot- 
tino, toltesi  per  mezzo,  più  che  la  persuasione  e  la 
predicazione,  le  armi  della  rapina  e  della  violenza. 
S'immagini  ora  a  quante  faccende  doveva  attendere 


(1)  Questo  titolo,  in  arabo,  suona  amir    al  muininina,   da  cui 
noi  nel  Medio  Evo,  storpiando,  abbiam  fatto  Miramolino. 
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questo  successore  di  Maometto  e  come,  almeno  sul 
principio,  il  potere  e  la  dignità  sua  fossero  vera- 
mente tal  soma  da  non  parer  degno  d'invidia  chi  se 
ne  caricava.  Quando  poi  l'Islamismo,  in  meno  di  due 
secoli  da  che  fu  nato,  giunse  a  quella  grandezza 
che  tutti  sanno,  si  può  facilmente  comprendere 
qual  sterminato  potere  si  recasse  in  mano  costui 
che  era  principe  spirituale  e  temporale  e  coman- 
dava in  nome  di  Dio  e  del  suo  Profeta.  Gli  è  come 
se,  nella  stessa  persona,  si  vedessero  congiunte  la 
tremenda  autorità  di  che  era  investito  a'  suoi 
tempi  papa  Gregorio  VII,  e  la  potenza  orgogliosa 
e  dispotica  di  che  si  faceva  grande  Luigi  XIV  in 
Francia  e  in  Europa. 

Con  tutto  ciò,  i  primi  Califfi,  in  particolare  que- 
sti di  Medina,  vivevano  semplicemente  e  parca- 
mente, vestivano  modestamente,  si  comportavano 
come  tutti  gli  altri  fedeli;  alcuni,  anzi,  come  AJ)ii 
Bekr,  provvedevano  al  sostentamento  loro  e  della 
famiglia  con  quanto  potevano  ricavare  da  certi. loro 
beni  particolari.  Il  CalilFo,  ne'  primissimi  tempi 
del  suo  ufficio,  non  ebbe  alcun  assegno  sull'erario 
pubblico  che  allora  (mirabile  cosa!)  non  esisteva 
punto.  Più  tardi,  anche  con  le  conquiste  e  le  ric- 
chezze che  affluirono  da  ogni  parte,  egli  mantenne 
l'immensa  autorità  sua  non  tanto  con  quell'amor 
della  disciplina  che  il  Profeta  aveva  saputo  infon- 
dere nei  suoi  seguaci,  quanto  con  quel  carattere 
sacro  che  interamente  lo  investiva.  Eppure,  allora, 
parve  e  fu  anche  veramente  più  principe  tempo- 
rale che  spirituale,  e  come  tale  anche  operò,  fa- 
cendo da  giudice,  da  governatore,  da  amministra- 
tore dell'azienda  pubblica,  da  capitano  nelle  inter- 
minabili guerre,  da  uomo  di  Stato  nelle  relazioni 
con  gli  altri  Stati  e  le  altre  genti,  pur  presiedendo, 
nello  steso  tempo,  alla  ])reghiera  pubblica,  rego- 
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landò  le  cerimonie  del  culto,  interpretando  il  Op- 
rano e  disputando  di  teologia.  Tale  si  mantenne 
il  Caligato  fino,  si  può  dire,  al  tempo  in  cui'- da 
Damasco  passò  a  Bagdad,  cioè  nel  750.  MU  a  Bag- 
dad, non  appena  l'autorità  temi^orale  deK  Califfo 
cominciò  a  vacillare  nella  sua  troppo  vasta  mole 
e  sentirgli  assalti  rubesti  dei  principi  persiani  e 
turchi  che  si  facevano  potenti  a  sue  spese,  anche 
perchè!  esso  Califfato  di  genuinamente  arabo  ^rasi 
imbastardito  per  elementi  stranieri  sopravvenuti, 
il  carattere  spirituale  prevalse  alla  sua  volta  sul 
temporale.  Anzi,  in  questo  'ritrarsi,  volontario  o 
involontario,  del  Califfo  dal  potere,  che  già  fu  suo, 
di  principe  veramente  regnante  per  contentarsi  del 
potere  spirituale  e  dell'autorità,  vuota  autorità,  d'in- 
vestire i  principi  della  sovranità  sulle  provincie 
invase  e  rapite,  fu  ciò  che  ne  prolungò  fino  alla  metà» 
del  secolo  XIII  la  vita,  sebbene  decrepita  e  sten- 
tata. Si  appagarono,  questi  tardivi  e  deboli  Califfi, 
diventati  zimbello  d'ogni  più  audace  e  temerario, 
di  far  rilevare  nei  loro  pomposi  decreti  la  loro 
autorità  gerarchica,  né,  in  tanto  sfacelo  di  lor  di- 
gnità, seppero  nemmeno  con  le  loro  virtù  riscat- 
tar l'onta  d'esser  stati  defraudati 'di  tanto.  Badisi 
però  che  tutto  ciò  si  riferisce  agli  ultimi  tempi-, 
perchè  anche  il  Califfato  di  Bagdad,  ne'  suoi  prin- 
cipi e  in  tutto  l'VIII  e  il  IX  secolo,  mandò  lampi 
gloriosi  di  splendore  fulgidissimo»  e  basterebbe, 
per  cotesto,  ricordare  il  regno  del  grande  Califfo 
Hàrùn  al-Rashid.  Ma  è  pur  vero  che  ogni  maggior 
grandezza  porta  in  seno  il  germe  della  decadenza, 
e  che  questa  non  si  mostra  d'un  subito,  si  bene  si 
origina  e  nasce  appunto  là  dove  le  condizioni  meno 
che  mai' ne  farebbero  sospettare  il  principio. 

Riconósciuto  che  l'elezione  d^l  Califfo  era  stata 
fatta  legittimamente,  cioè  secòiidb  lo  norme  pre- 
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SGritte,  essa  era  considerata  come .  un  contratto 
fermo  e  indissolubile  che  obbligava  reciprocamente 
l'eletto  e  gli  elettori  suoi,  e  l'espressione,  allora 
consueta:  "L'elezione  mi  pesa  sul  dorso,,,  indi- 
cava tale  obbligo  di  cui,  a  chi  l'aveva,  non  era 
dato  di  liberarsi  in  nessuna  maniera.  Quei  ch'era 
stato  eletto,  non  poteva  rinunciare  a  questo  suo 
diritto  che  quando  fosse  minacciato  di  morte,  e 
però  si  racconta  che,  quando  mori  il  Califfo  Al- 
Hàdi  nel  785,  il  popolo  erasi  pronunciato  per  Hàrùn 
al-Hashìd,  mentre  il  Califfo,  prima  di  morire,  aveva 
fatto  designare  per  suo  successore  il  figlio  Giafar. 
Un  ufficiale  di  corte,  entrato  nelle  stanze  di  costui, 
minacciò  di  pugnalarlo  se  non  rinunciava  al  suo 
diritto,  perchè  egli  allora,  venuto  e  mostratosi  al 
pubblico  dall'alto  d'un  terrazzo,  fé'  udir  queste 
parole:  "  Abitanti  della  città,  poiché  l'elezione  mia 
vi.  pesa  sul  dorso,  io  ve  ne  sciolgo.  La  signoria 
appartiene  a  mio  zio,  Al-Rashìd,  e  io  non  ne  ho 
alcun  diritto  !  „  (1).  Daltra  parte,  poiché,  come  s'è 
detto,  l'elezione  procedeva  dall'antico  costume  arabo 
secondo  cui  fonte  della  sovranità  era  la  volontà 
libera  degli  elettori,  non  già  il  diritto  divino,  non 
quello  ereditario,  cosi  il  Califfo,  ove  fosse  ripro- 
vato per  mancamenti  suoi,  poteva  esser  deposto 
da  quegli  stessi  che  l'avevano  elevato  al  trono.  Che 
poi,  anche  per  cotesto,  si  passassero  certi  limiti, 
è  cosa  agevole  ad  indovinare  e  a  comprendere,  si 
che  non  di  rado  la  dignità  e  il  potere  di  principe 
dei  credenti  furono  e  dati  e  tolti  da  una  schiera 
di  militi  di  palazzo,  non  dissimili  dai  Pretoriani 
di  Roma  che  davano  e  toglievano  ad  arbitrio  a  chi 
più  volevano  l'autorità  imperiale.  Inevitabili  fu- 
ron  sempre    e  dovunque    simili    abusi.  In    fine,  lo 


(1)  KREMbR,  Culturgeschichte,  I,  386. 
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stesso  diritto  della  nazione  di  eleggere  il  sovrano, 
osservato  con  rigore  nei  primi  tempi,  si  ridusse 
poi  a  non  essere  altro  che  una  vana  formola,  mentre 
essa  elezione,  nel  fatto,  procedette  più  volte  o  dal 
capriccio  o  dall'intrigo.  Molte  volte  anche,  in  onta 
dell'antica  consuetudine,  il  Aglio  succedette  al  pa- 
dre, ovvero  il  nipote  allo  zio,  e  prevalse  allora  il 
diritto,  ignoto  agli  Arabi  del  Paganesimo,  dell'ere- 
ditare la  sovranità. 

La  cerimonia  della  elezione,  nei  primi  tempi, 
era  molto  semplice  e  ricordava,  nella  forma  sua, 
la  prima  elezione  al  Califfato  nella  persona  di  Abù 
Bekr.  Radunavansi  in  un  dato  luogo  i  membri 
delle  famiglie  più  ragguardevoli,  i  capitani  dell'e- 
sercito, i  maggiori  dignitari  dello  Stato,  alla  pre- 
senza del  candidato,  e  là,  strettagli  la  mano  al 
modo  stesso  che  già  aveva  fatto  Omar,  la  prima 
volta,  ad  Abù  Bekr,  lo  gridavano  Califfo.  Il  nuovo 
eletto  recavasi  alla  moschea,  dove,  salito  sulla  cat- 
tedra, teneva  una  predica  nel  cospetto  del  popolo 
radunato  per  riconoscerlo  come  sovrano  e  accla- 
marlo. Più  tardi,  si  volle  che  la  cerimonia  fosse 
splendida  e  pomposa,  e  allora  il  novello  sovrano 
rendevasi  alla  principal  moschea  della  città,  vestito 
di  bianco  al  tempo  degli  Ommiadi,  di  nero  al 
tempo  degli  Abbàssidi,  con  un  casco  di  forma  co- 
nica in  capo,  recando  le  insegne  della  sua  dignità, 
il  suggello,  la  verga  uncinata  e  il  mantello  del  Pro- 
feta, per  ricevervi  l'atto  solenne  e  pubblico  di  ob- 
bedienza. Fra  il  popolo  e  le  milizie  soleva  anche 
distribuire  ingenti  somme  di  denaro  a  titolo  di 
donativo. 

Sorsero  però  ben  presto,  in  proposito,  opinioni 
diverse,  e  da  esse  anche  fazioni  diverse  e  opposte 
fra  loro,  di  cui  erano  le  principali  queste  tre: 
quella  che  diremo  dei  conservatori,  quella  dei  le- 
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gittimisti,  quella  dei  Khàrigiti.  I  primi  chiamavansi 
di  per  sé  stessi  Sunniti,  perchè  partigiani  della 
sunna  la  quale  è  la  legalità,  l'ossequenza  alla  for- 
mola,  alla  legge,  convalidata  dall'assenso  della  mag- 
gioranza. Riconoscevano  essi  come  legalmente  eletto 
Califfo  quel  tale  che  fosse  stato  designato  a  quel 
grado  nella  metropoli  dell'Impero  dagli  elettori 
più  ragguardevoli  e  reputati,  non  potendosi  richie- 
der di  lor  voti  i  Musulmani  tutti  sparsi  per  cosi 
vasto  e  ampio  tratto  di  paese.  Riconoscevano  pure 
come  legittimamente  eletti  i  tre  primi  Califfi  ve- 
nuti immediatamente  dopo  Maometto,  cioè  Abù 
Bekr,  Omar,  Othmàn,  e  accettavano  il  fatto  com- 
piuto, e  però  legale  e  valido,  anche  se  altri  poteva 
pretendere,  appena  morto  Maometto,  il  Califfato. 
Chi,  come  abbiam  notato  avanti,  aveva  potuto  pre- 
tencierlo,  era  stato  il  genero  di  Maometto,  Ali,  in- 
torno al  quale  si  schierarono  quelli  dell'altra  fa- 
zione, i  legittimisti.  Questi  non  riconoscevano  i 
primi  tre  Califfi,  consideravano  Ali  come  immediato 
Califfo  di  diritto,  e,  come  successori  di  lui  stesso, 
i  due  suoi  figli  Hasàn  e  Huseyn,  e  però  come  in- 
trusi e  illegittimi  i  Califfi  che  si  eran  messi  al  loro 
posto.  Fu  questa  la  fazione  che  si  disse  dei  Shiiti  (1) 
e  che  ebbe,  come  vedremo,  maggior  seguito  in 
Persia  che  in  qualunque  altro  paese  musulmano. 
I  Khàrigiti,  finalmente,  erano  gente  che  s'era  come 
appartata  (2)  dall'Islamismo  per  le  sue  idee  e  opi- 
nioni tutte  particolari  e  proprie.  Erano  democra- 
tici all'estremo,  puritani  all'estremo  in  materia  di 
religione,  ma  non  riconoscevano  l'autorità  del  Pro- 
feta né  davano  maggior  importanza  a  questa  che 
a  quella  dottrina  religiosa.  Erano  liberi  pensatori, 


(1)  Dalla  parola  araba  shi'at  che  significa  fazione. 

(2)  Chiamasi  cosi  dal  verbo  arabo  khdragia,  uscire. 
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che  dallo  speculare  più  ardito  passavano  precipi- 
tosamente all'azione  adoperando,  all'Occorrenza,  il 
pugnale.  Quanto  poi  alla  elezione  del  Califfo,  so- 
stenevano apertamente  che  qualunque  musulmano, 
purché  pio  e  timorato,  anche  se  vile  e  dispetto  di 
nascita,  poteva  essere  investito  di  quella  dignità; 
v'erano  poi  alcuni  fra  essi  che  proclamavano  non 
esser  punto  necessario  né  alcun  Calitìb  né  alcun 
sovrano  né  alcuna  elezione.  È  facile  intendere  come 
le  altre  due  fazioni  avversassero  questi  troppo 
sfrenati  e  maneschi  filosofi,  dei  quali,  a  volta  a 
volta,  furon  fatte  vere  carneficine. 

È  naturale  che  i  Sunniti,  conservatori  od  orto- 
dossi secondo  che  si  vogliano  chiamare,  ricono- 
noscendosi  in  numero  maggiore  di  fronte  ai  Shiiti 
e  ai  Khàrigiti,  sostenuti  inoltre  e  rafforzati  dai  fatti 
compiuti,  si  levarono  alla  difesa  delle  loro  opinioni 
e  idee  trasportando  l'ardua  questione  nel  campo 
storico,  filosofico  e  giuridico.  Alla  disputa  presero 
parte  anche  gli  avversari  e  ne  nacque  tutta  una 
vasta  e  copiosa  letteratura.  Che  la  lotta  fosse  osti- 
nata e  talvolta  accanita,  s'intende,  come  s'intende 
ancora  che,  mentre  i  teoretici  disputavano  e  s'ac- 
capigliavano, ogni  altro  più  pronto  di  mano  e  ar- 
dito scendeva  animoso  alle  vie  di  fatto  pur  di  far 
prevalere  la  propria  parte.  Cosi  avvenne  che,  men- 
tre i  giuristi  discutevano  donde,  legalmente,  si  do- 
veva prendere  il  candidato  alla  dignità  di  Califfo, 
se  dalla  famiglia  del  Profeta,  se  dalla  tribù  dei 
Qorejshiti  o  d'altrove,  mentre,  fra  loro,  v'era  chi 
sosteneva  le  opinioni  più  opposte,  come  chi  asse 
riva  doversi  eleggere  il  Califfo  da  tutta  quanta  la 
comunità  dei  fedeli,  nella  sua  totalità,  e  come  chi 
dimostrava  che  bastava,  per  cotesto,  il  voto  una- 
nime di  soli  cinque  uomini  degni  di  fede  e  di 
stima;    g\\   altri   tentarono  dal  canto    loro    d'inse- 
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diare  al  posto  del  Profeta  ora  l'uno  ora  l'altro  dei 
loro  addetti,  i  Khàrigiti  togliendolo  dagl'infimi  ceti 
del  popolo,  gli  Shiiti  togliendolo  dai  discendenti 
di  Ali  ed  elevandolo  quasi  al  grado  di  una  divi- 
nità incarnata.  Prevalsero  tuttavia,  nella  maggior 
parte  dei  casi  e  di  gran  lunga,  i  Sunniti;  ma  veg- 
gasi  e  intendasi  da  ciò  soltanto  quanta  divergenza 
di  opinioni,  quanta  vicenda  di  fatti  e  di  avveni- 
menti, quanto  imperversare  di  passioni  faziose  e 
partigiane  in  tanto  volger  di  tempo  ! 

I  Sunniti,  intanto,  avevano  posto  un  principio 
saldo  e  scientificamente  l'avevano  dimostrato  e  di- 
chiarato, secondo  il  quale  affermavasi  che  non  po- 
tevasi  nò  credere  né  ammettere  che  tutta  quanta 
la  nazione,  nel  suo  complesso,  potesse  mai  com- 
mettere alcun  errore  (1).  Dato  questo  punto,  pro- 
cedevano per  via  teoretica  a  stabilire  i  modi  del- 
l'elezione del  Califfo,  a  determinarne  i  doveri  e  i 
diritti,  a  definire  la  relazione  scambievole  tra  lui 
e  i  sudditi.  S'intende  agevolmente  che  qualcuno 
di  questi  scrittori  potè,  tratto  da  qualche  sua  in- 
clinazione particolare,  mantenersi  non  sempre  li- 
bero e  sereno  nelle  dissertazioni  sue;  ma  v'ha  tra 
i  tanti  un  celebre  giurista  che,  a  confessione  di 
tutti  (2),  ragionando  da  teorico,  non  badando  ai 
fatti  avvenuti  né  a  quelli  che  aveva  sotto  gli  occhi, 
serenamente  seppe  trattare  la  diffìcile  questione, 
resosi  tanto  più  autorevole  quanto  più  egli  venne 
tardi  ad  esporre  le  opinioni  e  le  idee  sue,  cioè 
quando  erano  calmate  di  non  poco  le  passioni 
d'un  tempo. 

Costui  era  iVbù'l  Hasàn  Ali  al-Màvardi,  che,  fatti 
gli  studi  a  Bassora  e  a  Bagdad,  ebbe  poi  cospicui 


(1)  Kremer,  Culturgeschichte,  I,  pag.  395. 

(2)  Kremer   Culturgeschichte,  l,  pag.  396  e  segg. 
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uffici  pubblici  come  giureconsulto  in  diverse  città, 
e  a  Bagdad  finalmente,  e  mori  d'anni  ottantasei 
nel  1058.  Apparteneva  alla  scuola  detta  shàfiitica 
(di  queste  scuole  giuridiche  faremo  appresso  un 
breve  cenno)  e  scrisse  molte  opere  che  poi  furono 
pubblicate  da'  suoi  scolari  dopo  la  sua  morte.  Visse 
in  un  tempo  in  cui  la  potestà  civile  del  Califfo  era 
molto  diminuita  e  il  trono  n'era  vacillante  quando 
le  case  principesche  della  parte  orientale  dell'Im- 
pero, quella  in  particolare  dei  Bùidi,  si  spartivano 
a'  danni  suoi  e  feudi  e  regni.  Sorviveva  soltanto 
l'autorità  spirituale. 

Al-Màvardi  adunque  approfittando  di  questa 
calma  acquiescenza  dei  recenti  Califfi  Abbàssidi 
alla  diminuzion  del  potere  temporale,  quietati  i 
furori  d'una  volta,  tranquillamente  e  pacatamente, 
non  badando  ai  fatti  che  molte  volte  avrebbero 
potuto  contraddirlo,  raccolse,  ordinò,  vagliò,  di- 
scusse le  idee  e  le  opinioni  tutte  del  passato  e 
dettò  le  leggi  e  le  norme  che  dovevano  governare 
l'elezione  del  Califfo,  definirne  i  diritti  e  i  doveri. 
Strana  cosa  davvero  ch'egli  porgesse  sue  regole 
per  uno  stato  di  cose  che  non  doveva  più  ritor- 
nare, allo  stesso  modo  che  Dante  immaginava  e 
delineava  la  Monarchia  universale  che  non  s'avverò 
mai,  perchè  omai  apparteneva  al  passato  !  Egli 
perciò  determinava  quali  erano  le  prerogative  che 
davano  diritto  a  porsi  fra  i  candidati  al  Califfato, 
quali  le  prerogative  che  doveva  avere  ogni  elet- 
tore. Il  diritto  di  eleggere  egli  lo  estendeva  a  tutti 
i  Musulmani,  toltone,  se  non  di  fatto,  almeno  in 
teorica,  il  privilegio  agli  abitanti  della  metropoli 
dell'Impero,  sebbene  sia  da  supporsi  che  appunto 
nella  metropoli  possa  e  debba  esser  raccolto  il 
maggior  numero  delle  persone  che  hanno  diritto 
di  voto.  Considerava  l'elezione  come  un  patto,  un 
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contratto  vero,  tra  l'eletto,  diventato  sovrano,  e  gli 
elettori  suoi,  diventatine  d'un  tratto  i  sudditi.  V'e- 
rano perciò  diritti  e  doveri  dall'una  e  dall'altra 
parte  che  egli  minutamente  e  dottamente  deter- 
minò e  defmi.  Quando  il  Califfo  veniva  meno  ai 
suoi  doveri  o  per  la  riprovevole  condotta  nel  co- 
stume rende  vasi  indegno  •  dell'alto  suo  grado,  o 
quando,  per  impreveduti  casi  di  malattia  o  d'altro, 
non  poteva  più  esercitare  l'ufficio  suo,  esso  poteva 
esser  deposto,  e  anche  per  cotesto  punto  Al-Mà- 
vardi  fissò  le  norme  precise  e  determinò  i  casi  di 
possibile  o  di  necessaria  deposizione.  La  cerimo- 
nia della  deposizione  è  tutta  semplice  e  primitiva, 
e  merita  perciò  d'esser  brevemente  descritta. 

Radunavasi  la  gente  nella  moschea,  e  là  una  delle 
persone  più  ragguardevoli  prendeva  la  parola  enu- 
merando le  ragioni  per  le  quali  meritava  d'esser 
deposto,  secondo  il  suo  avviso,  il  principe  dei  cre- 
denti. Detto  ciò,  levavasi  dal  dito  un  anello  o  dal 
piede  una  scarpa  e  gittava  l'anello  o  la  scarpa 
lontano  da  sé,  sclamando:  "  Io  ripudio  il  presente 
Califfo  come  io  gitto  via  da  me  quest'anello  o  questa 
scarpa!  ,,.  L'imitavano  gli  altri,  e  la  deposizione 
ritenevasi  legalmente  fatta. 

Accanto  alla  elezione  fatta  in  comune  dai  Mu- 
sulmani, Al-Màvardi  poneva,  come  equivalente  e 
ugualmente  legale,  la  designazione  fatta  dal  Califfo 
ancor  vivente  di  tre  persone,  in  generale  di  tre  fi- 
gli suoi,  come  degne  di  succedergli.  Questa  specie 
di  elezione  contraddiceva  di  fatto  all'antico  co- 
stume dell'eleggersi,  ogni  tribù  per  sé,  il  proprio 
capo  ;  ma  i  giuristi  musulmani  vollero  con  essa 
coonestare  la  scelta  fatta  già  da  alcuni  Califfi,  come 
quando  Hàrùn  al-Rashìd,  prima  di  morire,  designò 
i  suoi  tre  figli,  confortandola,  inoltre,  col  fatto  sto- 
rico (non  però  bene  accertato)  che  il  Profeta  stesso. 
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prima  di  morire,  aveva  fatto  intendere  che  tanto 
Ali  quanto  Abù  Bekr  potevano  essere  eletti  a  suc- 
cedergli. Alla  nazione  poi  spettava  il  diritto  di  sce- 
gliere uno,  a  suo  beneplacito,  fra  i  designati. 

2.  Il  tempo  delle  grandi  conquiste.  —  Come 
Abù  Bekr  fu  insediato,  prima  sua  cura  fu  quella 
di  compiere  un  desiderio  del  Profeta,  il  quale  mori 
appunto  nel  tempo  ch'egli  con  tanto  ardore  pre- 
parava la  spedizione  di  Siria.  Già,  come  s'è  detto 
avanti,  alcune  tribù  arabe,  stimandosi  sciolte  dal- 
l'obbedienza giurata  ora  che  il  Profeta  non  era 
più,  minacciavano  rivolta,  e  però  vi  fu  chi  ne  fece 
motto  al  Califfo  dubitando  s'era  prudente  far  spe- 
dizioni lontane  mentre  il  malanno  era  in  casa.  Ma 
Abù  Bekr  non  si  lasciò  smuovere  asserendo  di 
volere  obbedire  al  Profeta,  e  mandò  in  Siria  un 
esercito  (voleva  vendicar  la  sconfìtta  di  Muta,  di 
cui  è  detto  avanti)  sotto  la  guida  di  Usàma.  Omar 
l'accompagnò.  Ecco  intanto  annunziarsi  da  tutte 
le  parti  ammutinamenti  e  rivolte.  Dicevasi  dai  ri- 
belli che,  se  Maometto  era  stato  veramente  un  pro- 
feta, non  sarebbe  morto;  negavasi  perciò  l'obbe- 
dienza al  Califfo,  rinnegavasi  il  Corano,  non  vole- 
vasi  pagar  il  tributo  dell'elemosina.  Alla  Mecca,  la 
plebe  più  abietta  si  sollevò  contro  il  governatore 
musulmano.  Nella  parte  centrale  d'Arabia,  le  tur- 
bolente tribù  si  ribellarono  quasi  tutte,  e  la  rivolta 
si  estese  all'Arabia  meridionale.  Aggiungevasi  che 
qua  e  là  i  falsi  profeti,  già  levatisi  al  tempo  di 
Maometto,  Tolejha  e  Museylama,  attiravano  a  sé 
le  genti  sollevate  allettandole  con  lo  scioglierle  dal- 
l'obbligo  dei  tributi  e  con  altre  arti.  Comparve  anche 
una  falsa  profetessa.  Medina,  dove  Abù  Bekr  allora 
si  teneva,  era  minacciala  e  stretta  dalle  tribù  del 
Nag'd  sollevate  e  accorse  ;  e  tutto  forse  sarebbe 
andato  a  rovina  se,  nel  grave  momento,  il   Califfo 
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non  avesse  dato  esempio  di  mirabile  fermezza  e 
non  avesse  trovato  un  capitano  che,  forse  anche  con 
zelo  sovercliio,  seppe  reprimere  la  rivolta.  Tenen- 
dosi in  Medina,  egli  temporeggiava  sostenendo  gli 
assalti  dei  ribelli,  ma  non  uscendo  in  campagna 
aperta,  e  aspettando  che  Usàma  co'  suoi  ritornasse 
dalla  Siria. 

Il  capitano  che  l'aiutò  in  così  grave  pericolo,  fu 
Khàlid  ibn  Yalìd,  uno  degli  uomini  più  eminenti 
di  quel  tempo,  guerriero  di  gran  valore,  espertis- 
simo dell'arte  militare,  sebbene,  non  di  rado, 
troppo  duro  e  crudele,  che  conquistò  al  nascente 
Impero  la  Siria  e  la  Mesopotamia  e  ricondusse 
l'Arabia,  presso  che  tutta  ribelle,  all'obbedienza, 
pagato  poi  di  sospetto  e  d'ingratitudine  dal  Ca- 
liffo Omar  che  gli  tolse  il  comando,  alla  fine  della 
sua  lunga  e  gloriosa  carriera.  E,  veramente,  una 
mano  pronta  e  forte  era  necessaria  in  quel  mo- 
mento assai  grave.  Abù  Bekr,  intanto,  ritornato  l'e- 
sercito già  mandato  in  Siria,  ebbe  presto  ragione 
delle  tribù  sollevate  che  lo  serravano  in  Medina, 
sì  che  tosto  pensò  a  domar  gli  altri  ribelli  inviando 
loro  contro,  con  un  grosso  nerbo  di  soldati,  Khàlid, 
al  quale,  prima  di  partire,  raccomandò  di  compor- 
tarsi con  circospezione  e  longanimità.  Disse  a  lui 
e  agli  altri  d'invitare  i  ribelli  a  pregare  e  a  dar 
l'elemosina;  di  non  toccarli,  se  assentivano  e  ob- 
bedivano; di  scannar  gli  uomini  e  di  far  prigio- 
nieri le  donne  e  i  bambini,  se  ricusavano  ;  di  ster- 
minar col  ferro,  col  fuoco  e  con  ogni  genere  di 
supplizio  quelli  tutti  che,  in  antecedenza,  avevano 
versato,  ribellandosi,  sangue  musulmano.  Con  tali 
commissioni  Khàlid  entrò  in  campagna.  Il  falso 
profeta  Toleyha  a  cui  erasi  sottomessa  la  tribù  di 
Asad,  fu  subito  sconfìtto  da  lui  in  una  ostinata 
battaglia,  dopo  la  quale  esso  Toleyha,  fuggendo  e 
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abbandonando  la  causa  de'  suoi,  riparò  in  Siria. 
L'altro  impostore,  Museylama,  con  la  falsa  profe- 
tessa Segiàh,  aveva  fatto  il  più  ridevole  e  sconcio 
patto  sposandola  pubblicamente  e  facendola  alleata 
nella  propagazione  della  fede  e  poi  abbandonan- 
dola, si  che  essa,  scornata,  lasciati  presso  di  Musey- 
lama* alcuni  suoi  generali,  riparò  in  Mesopotamia. 
Egli  intanto  tenevasi  co'  suoi  in  Yemàma  di  cui 
erasi  fatto  signore  ;  là  lo  raggiunse  Khàlid  che  lo 
sconfìsse  in  più  luoghi  finché,  ridottolo  con  gli  ul- 
timi partigiani  a  ripararsi  su  di  un  collicello  cinto 
d'un  muro,  ne  fece  orribile  carneficina.  L'impo- 
store cadde  nella  mischia,  e  il  collicello  ebbe  il 
nome,  d'allora  in  poi,  di  Recinto  della  morte.  1 
Hanìfa,  seguaci  dell'ucciso  profeta,  si  sottomisero; 
ma  delle  crudeltà  di  Khàlid  e  de'  suoi,  commesse 
anche  prima  di  quest'ultima  vittoria,  furon  por- 
tate gravi  lagnanze  dinanzi  al  Califfo  il  quale  lo 
scusò,  dicendo  che  Khàlid  aveva  potuto  commet- 
tere errori,  non  misfatti.  E  perchè  Omar  che  n'era 
geloso,  gli  rappresentava  l'indole  sanguinaria  di 
lui,  rispose:  "Io  non  ricaccerò  mai  nel  fodero  la 
spada  che  Iddio  ha  sguainata  contro  gl'infedeli!,,. 
Volle  tuttavia  che  Khàlid  venisse  a  giustificarsi. 

Altri  generali  intanto  riducevano  al  dovere  gli 
altri  ribelli.  I  Musulmani,  spiegando  valore  e  co- 
raggio inaudito,  raddoppiando  di  zelo,  sfidando 
l'arsura  dei  deserti  dove  più  volte,  come  in  quello 
di  Dahnà,  furon  vicini  a  morir  di  stento,  e  affron- 
tando ogni  privazione,  furon  vittoriosi  nel  Bahrej^n, 
nell'Oman,  nel  Mahra,  nell'Hadhramaut,  che  sono 
le  parti  più  meridionali  della  penisola  arabica, 
giungendo  fino  ad  Aden  all'estremo  del  Mar  Rosso. 
Anche  nel  Yemen  si  riordinarono  le  cose  e  si  riebbe 
la  quiete,  e  coi  Cristiani  del  Neg'ràn  il  Califfo  rin- 
novò il  patto  che  con  essi  aveva  già  concluso,  un 
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tempo,  il  Profeta.  Cosi,  nell'undicesimo  anno  del- 
l'Egira, che  fu  il  633,  tutta  l'Arabia  potè  esser  ri- 
condotta all'osservanza  del  Corano. 

Ma  altri  e  maggiori  disegni  rivolgevano  in  mente 
il  Califfo  e  il  suo  capitano.  La  Siria  non  anche  era 
stata  sottomessa  ;  la  sconfitta  toccatavi  a  Muta,  non 
anche  vendicata;  il  re  di  Persia,  a  cui  Maometto 
aveva  già  inviato  un  messaggio  che  fu  spregiato, 
non  anche  era  stato  punito  del  suo  orgoglio.  Del 
resto,  quell'Impero  era  presso  che  vacillante  e  ba- 
stava un  lieve  urto  per  farlo  cadere,  venuto  come 
era  in  mano  di  principi  imbelli,  governati  da  cor- 
tigiani e  da  donne,  lacerato  da  discordie  tra  i  no- 
bili, anche  più  indebolito  sotto  i  colpi  di  Eraclio 
imperatore.  Non  però  fino  alla  conquista  intera 
della  Persia  mirava  Abù  Bekr,  sì  bene  a  quello 
della  ricca  e  fertile  provincia  detta  Iràqa  occiden- 
tale o  arabica,  che  si  stende  lungo  il  basso  corso 
del  Tigri  e  dell'Eufrate,  e  corrisponde,  in  gran 
parte,  all'antica  Mesopotamia.  La  gente  che  l'abi- 
tava, apparteneva  alla  nazione  araba.  Più  che  con 
essa,  i  Musulmani  avr-ebbero  dovuto  combattere  coi 
governatori  e  coi  generali  persiani,  e  v'era  speranza 
fondata  che  la  vittoria  sarebbe  stata  facile. 

Khàlid  adunque,  nella  primavera  del  633,  usci 
di  Yemàma  con  qualche  migliaio  di  soldati  che 
raddoppiarono  dieci  volte  di  numero  quando  toccò 
i  confini  dell'  Iràqa.  I  generali  persiani,  tuttavia, 
e  le  loro  milizie  mostrarono  e  valore  e  fermezza 
inaspettata.  In  un  primo  scontro,  sotto  il  comando 
di  Hormuz  governatore  della  provincia,  furono 
sconfìtti,  ma  seppero  morir  da  prodi  con  le  armi 
in  pugno,  e  quella  battaglia  fu  detta  la  battaglia 
delle  catene  perchè  i  Persiani  si  legarono  l'un  l'al- 
tro con  catene  di  ferro  giurando  di  morire  piut- 
tosto che  darsi  alla  fuga.    I   Musulmani   procedei- 
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tero  di  vittoria  in  vittoria,  ad  Obolla,  a  Vàlagia, 
ad  Amghishiyya,  risparmiando  la  popolazione  agri- 
cola, imponendo  tributi,  perchè  cosi  appunto  Khà- 
lid  aveva  ordinato  e  disposto,  e  si  volsero  diret- 
tamente verso  Hira.  Hira  capitolò,  e  Khàlid  pensò 
fosse  quello  il  momento  opportuno  per  inviare  ai 
grandi  di  Persia  che  in  tanto  pericolo  a  gran 
stento  avevano  trovato  di  recente  un  nuovo  re  nel 
debole  e  fatuo  Yezdeghird  III,  un  fiero,  ma  schietto 
e  nobile  messaggio  invitandoli  ad  abbracciar  la 
nuova  fede.  Il  messaggio,  riferito  alquanto  diver- 
samente dai  diversi  storici,  verisimilmente  suo- 
nava così:  "  In  nome  di  Dio  clemente,  misericor- 
dioso !  Khàlid  ibn  Valid,  ai  Principi  di  Persia.  Glo- 
ria a  Dio  che  ha  fatto  cadere  il  vostro  regno  e  ha 
infranto  la  spada  del  vostro  potere  !  Venite  alla 
nostra  fede  e  assoggettatevi.  O  volentieri  o  malvo- 
lentieri, voi  accetterete  la  legge  nostra.  Essa  vi  si 
reca  da  una  gente  che  ama  tanto  la  morte  quanto 
voi  amate  la  vita!,,  (1).  Non  valse  però,  e  Khàlid 
s'avanzò  nella  sua  via  trionfale  vincendo  ad  Anbàr, 
ad  Ayn  Tamr  e  altrove. 

Intanto,  i  capitani  che  Abù  Bekr  aveva  mandati 
in  Siria,  avevano  avuto  nemica  la  sorte  delle  armi. 
Uno  di  essi,  Khàlid  ibn  Saìd,  che  pure  erasi  avan- 
zato nella  Siria,  fu  sconfitto  dai  soldati  di  Eraclio, 
fuggì  e  mandò  al  Califtb  un  messaggiero  che  gli 
annunziasse  la  toccala  iattura.  Il  Califtb  mandò 
altri  capitani  e  soldati  che  s'incontrarono  con  le 
schiere  bizantine  sulle  sponde  del  fiume  Yarmùk 
ad  un  luogo  detto  Vàqùsa.  Stettero  lungamente  a 
fronte  l' uno  dell'  altro  i  due  eserciti  attendendo 
soccorsi  o  occasione  propizia,  finché  Abù  Bekr,  a 


(1)  Caussi.v  de  Percev.\l,  op.  cit,  III,  411. 
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cui  premeva  di  sollecitare,  richiamò  dairiràqa,per 
mandarlo  in  aiuto  di  quei  di  Siria,  Khàlid  ibn  Va- 
lid.  Questi,  fra  mille  stenti  e  perìcoli,  sforzando 
l'andare,  giunse  co'  suoi,  partitosi  da  Hira,  al  Yar- 
mùk,  dove,  con  gli  altri  generali  musulmani,  si 
a])])ostò  al  luogo  di  Vàqiisa.  In  questo  frattempo, 
Abù  Bekr,  dopo  breve  malattia  di  quindici  giorni, 
designato  per  suo  successore  Omar  ibn  Al-Khattàb, 
mori.  Del  carattere  e  dell'indole  sua,  come  di  quella 
di  Omar,  diremo  nel  paragrafo  che  segue. 

Prima  cura  del  nuovo  eletto  fu  quella  di  dimet- 
tere dall'ufficio  Khàlid  ibn  Valid,  perchè,  sebbene 
valoroso  e  abilissimo  capitano  ,  erasi  mostrato 
troppo  sanguinario  e  crudele.  Era  fra  i  due  antica 
ruggine.  Un  corriere  fu  mandato  da  Medina  a  Khà- 
lid che  ancora  si  teneva  sulle  sponde  del  Yarmùk, 
per  annunziargli  la  morte  di  Abù  Bekr  e  per  inti- 
margli di  lasciare  il  comando  cedendolo  ad  Abù 
Obej^da.  Giunse  il  corriere  quando  1'  animoso  ca- 
pitano, rompendo  i  lunghi  indugi,  assunto  il  co- 
mando in  capo,  stava  per  assalir  le  schiere  bizan- 
tine. Ricevuto  e  letto  il  messaggio,  non  disse  nulla, 
ma  ingaggiò  la  battaglia,  la  quale  fu  accanita  e 
sanguinosa  e  decise,  si  può  dire,  della  conquista 
della  Siria  da  parte  dei  Musulmani.  Questi  perdet- 
tero soltanto  tremila  uomini,  mentre  i  Greci  ne  per- 
dettero tal  numero  che  varia,  secondo  gli  storici, 
dai  quaranta  ai  centomila,  uccisi,  annegati  nel 
fiume,  travolti  dal  dirupamento  di  Vàqùsa.  I  lor 
capitani,  veduta  la  strage,  si  avvolsero  il  capo  ne' 
lor  mantelli  e  si  lasciarono  ciecamente  trucidare. 
Dopo  la  vittoria,  Khàlid  si  dimise. 

Dovevasi  intanto  rafforzar  gli  Arabi  accampati 
attorno  all'  Eufrate  se  non  si  voleva  perdere  il 
frutto  della  vittoria  di  Khàlid,  da  che  i  successori 
di  lui  nel  comando  erano  stati  assai   meno   fortu- 
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nati.  Una  battaglia,  combattuta  iieirottobre  del  634, 
quaranta  giorni  dopo  quella  sul  Yarnuìk,  detta  la 
battaglia  del  ponte,  perchè  sull'Eufrate  era  un 
ponte  di  barche  e  su  quello  e  intorno  a  quello  si 
combattè  tra  Arabi  e  Persiani,  inllisse  a  quelli  un 
grave  colpo.  Molti  rimasero  sul  campo  ;  molti  fug- 
girono confusi  e  costernati  a  Medina.  Il  succes- 
sore di  Khàlid  era  rimasto  malconcio,  calpestato 
nella  mischia  da  un  elefante  e  trattone  semivivo 
a  gran  stento.  Gli  sottentrò  un  altro  capitano,  Mu- 
thannà  ibn  Hàritha,  che  di  poco,  benché  avesse 
fatto  belle  prove  sotto  gli  ordini  di  Khàlid,  fu  più 
avventurato  di  lui.  Sconfisse  Mihràn,  generale  per- 
siano, poi  si  appostò  in  Hìra  donde  fece  scorrerie 
attorno. 

Nella  primavera  del  635,  Omar,  impensierito  de' 
rovesci  patiti  nell'Iràqa,  voleva  recarsi  in  persona 
sul  luogo,  ma  ne  fu  dissuaso.  Mandò,  invece ,  un 
prode  e  abile  capitano,  Saad  ibn  iVbì  Vaqqàs,  il 
quale  rilevò  ben  presto  la  sorte  delle  armi  musul- 
mane. Radunato  un  copioso  esercito,  andò  ad  ac- 
camparsi presso  Cadesia,  e  il  re  di  Persia  manda- 
vagli  incontro  il  suo  generale  in  capo,  Rustem  figlio 
di  Farrukh-zàd,  quando  quattordici  deputati  mu- 
sulmani si  presentarono  al  re  stesso  in  Ctesifonte 
invitandolo  ad  abbracciar  la  religione  del  Profeta. 
L'orgoglioso  monarca  si  meravigliò  molto  nell'  u- 
dire  da  quelli  ch'egli  riteneva  suoi  vassalli,  simile 
intimazione,  e  rispose  con  minaccia  di  castigo  ; 
anzi,  fatto  riempire  di  terra  un  sacco ,  ordinò  si 
ponesse,  in  segno  di  disprezzo,  sul  dorso  d' uno 
dei  deputati,  e  i  deputati  si  cacciassero  dalla  città. 
Si  racconta  che  fu  caricato  di  quel  sacco  Asim 
ibn  Amr,  il  quale,  nel  deporlo  ai  piedi  del  suo  ca- 
pitano, gridò:  '•  La  terra  dei  Persiani  è  nostra!  „ 

La   battaglia  di  Cadesia   durò  tre  giorni  e  inferi 
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colpo  mortale  alla  potenza  di  Yezdeghird  che  si 
vide  ridotto  a  non  aver  più  che  la  regione  all'O- 
riente del  Tigri,  l'Iràqa  persiana,  e  Ctesifonte.  ab- 
bandonata interamente  ai  vincitori  Flràqa  arabica. 
Questi,  posto  un  presidio  in  Hìra,  espugnata  Obolla, 
dato  inizio  ad  un  quartiere  arabo  d' accampa- 
mento che  più  tardi  divenne  città,  la  città  di  Basra, 
cioè  Bassora,  tanto  poi  celebre  nel  Medio  Evo  per 
i  suoi  studi,  si  avanzarono  verso  Ctesifonte,  in- 
grossati sempre  più  di  numero,  anche  perchè  loro 
si  aggregò  volontaria  molta  gente  vogliosa  di  preda. 
Yezdeghird,  perduta  ogni  speranza,  fuggi  di  notte 
e  si  ridusse  con  alcuni  pochi  de'  suoi  a  Holvàn, 
nelle  regioni  montuose  dell'  antica  Media.  Andò 
errando  per  qualche  anno  cercando  di  riannodare 
le  disperse  forze  e  di  riaver  la  rivincita,  finché, 
abbandonato  da  tutti,  fu  miseramente  ucciso  a 
tradimento  da  un  mugnaio,  presso  cui  erasi  rifu- 
giato una  notte,  sul  fiume  Zarq  presso  la  città  di 
Merv,  e  gittato  ignudo  in  quelle  acque.  Firdusi 
cosi  ne  descrive,  compunto  e  melanconico,  le  mi- 
sere esequie  ; 

'  Quattro  monaci  allor  de'  penitenti  (1). 
Tolte  le  vesti,  entrar  nel  fiume  e  il  corpo 
Ignudo  di  cotal,  giovane  sire, 
A  prence  Xusliirvàn  (2)  tardo  nepole, 
Trasser  clall'acque  in  loco  asciutto,  e  quivi 
Fér  gran  pianto  su  lui  giovani  e  vecchi. 
Indi  apprestargli  in  un  giardin  la  tomba 
E  n'elevar  la  cima  alle  vaganti 
Nubi  del  ciel.  Ma  le  ferite  in  pria 
Tutte  essiccar  del  nobile  sovrano 
Con  vischio  e  pece,  con  intatta  canfora 


(1)  Monaci  cristiani  dei  quali  non  pochi  erano  allora  in  Per- 
sia. Appresso,  si  ricorda  anche  un  vescovo.  Yezdeghird,  però, 
era  zoroastriano. 

(2)  Soprannome  di  Chosroe  il  grande  re  di  Persia. 
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E  con  muschio  odoroso,  e  in  drappi  gialli 
La  fredda  spoglia  ne  adornar.  Di  sotto 
Stesero  un  pannolin  morbido  e  lieve, 
1^  di  sopra  una  tela  ampia  e  in  colore 
Qual  è  di  lapislazzuli.  In  quel  loco 
Di  eterno  sonno  il  vescovo  frattanto 
Acqua  di  rose  e  puro  muschio  a  spargere 
Venne  e  canfora  eletta  e  vin  gagliardo  (1)  „. 

La  data  della  morte  di  quest'  infelice  monarca, 
vittima  della  sua  debolezza  e  del  suo  orgoglio  in 
parte  e  in  parte  delle  discordie  cortigiane  e  del 
non  aver  compreso  qual  turbine  invasore  erasi 
levato  di  tra  un  popolo  vassallo  fino  allora  dispre- 
giato, è  collocata  nell'estate  del  651.  Ma  la  batta- 
glia di  Cadesia  era  già  avvenuta  nel  635;  nel  637, 
Saad  era  entrato  in  Gtesifonte  ;  nel  639  gli  Arabi 
avevano  invaso  il  Khuzistàn  che  è  l'antica  Susiana, 
e  la  battaglia  di  Nehàvend,  del  640,  li  aveva  resi, 
si  può  dire,  signori  di  tutta  la  Persia.  Tre  secoli 
passeranno  ancora,  e  Firdusi  scriverà,  notando  la 
caduta  dell'antico  e  glorioso  Impero: 

"  D'ora  in  avanti  volgerassi  il  tempo 
Sotto  il  nome  d'Omar,  da  ch'ei  ci  addusse 
Novella  fede,  iu  cattedra  mutando 
Sacerdotal  l'antico  iranio  trono  (2)  „. 

Dicono  che  quando  Saad  entrò  co'  suoi  in  Gte- 
sifonte, additando  loro  che  guardavansi  attorno 
meravigliati  per  l' ignoranza  d'  ogni  magnificenza 
civile,  i  sontuosi  palazzi  e  i  deliziosi  giardini  che 
il  re  e  i  principi  persiani  avevano  abbandonati, 
recitasse,  applicandole  al  caso,  le  seguenti  parole 
del  Corano,  in  cui  esse  si  riferiscono  agli  Egizi  e 
a  Faraone,  puniti  da  Dio  per  la  dura  pervicacia: 


(1)  //  Libro  dei  Re,    poema    persiano   (voi.   Vili,    pag.    456-457 
ilella  mia  traduzione). 

(2)  Il  Libro  dei  Re  (voi.  Vili,  pag.  472). 
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"  Quanti  giardini  e  quante  fontane  lianno  essi  abbandonate  : 
—  E  campi  seminati  e  abitazioni  superbe!  —  E  quante  delizie 
di  che  si  godevano  !  —  Cosi  appunto!  e  n'abbiam  fatto  (l)erede 
un  altro  popolo.  —  Non  lagrime  su  di  loro  né  il  cielo  né  la 
terra,  né  fu  lor  concessa  dilazione  alcuna  !  (XI^IV,  24-28)  ,.. 

A  quel  tempo,  anzi  all'  anno  639,  si  riferisce  la 
fondazione  della  città  di  Kùfa  che  da  principio, 
come  Bassora,  fu  quartiere  d'inverno  peri  soldati, 
poi  città  celebre  per  tutto  l'Oriente,  sede  tempo- 
ranea dei  Califfi.  Ne  traggono  il  nome  i  cosi  detti 
caratteri  cufici  con  cui  fu  scritto  da  principio,  il 
Corano. 

La  conquista  della  Siria,  intanto,  rapidamente 
procedeva.  Già  fin  verso  la  fine  del  634  o  al  prin- 
cipio del  635 ,  Damasco ,  dopo  un  lungo  assedio, 
era  stata  espugnata,  e  Khàlid  ibn  Valìd  eravi  en- 
trato audacemente  di  notte  per  sorpresa  con  al- 
cuni pochi  animosi,  e  ai  compagni  di  fuori  ne 
aveva  dischiuso  le  porte.  Grande  fu  la  strage,  in- 
numerevole e  inestimabile  il  bottino.  Gli  storici 
musulmani  descrissero  poi ,  con  visibile  compia- 
cenza, il  grande  avvenimento  che  assicurò  loro  il 
conquisto  e  il  possesso  della  Siria.  A  Khàlid  sot- 
tentrò nel  comando,  come  s'è  detto,  Abù  Obeyda, 
che  in  pochi  anni  ebbe  in  mano,  più  facilmente 
ora  che  Damasco  era  caduta ,  le  principali  città 
sire,  Emessa,  Aleppo,  Antiochia,  Cesarea  e  anche 
Gerusalemme,  dove  il  Califìo  stesso  volle  recarsi 
ad  adorare.  Seguirono ,  nella  dedizione ,  le  altre 
città  di  Palestina  e  le  altre  tutte  lungo  il  corso 
dell'Eufrate. 

Rimaneva,  paese  di  conquista  e  tale  che  invoglia- 
vane  assai  gli  avidi  Musulmani,  l'Egitto.  Amr  ibn 
Al-Asi,  che  già  erasi  gloriosamente'  segnalato  nella 


(1)  E  Iddio  che  parla. 
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conquista  di  Siria,  ne  sollecitava  il  Calillb  mostran- 
dogli, inoltre,  che  la  popolazione  eravi  avversa 
d'assai  al  governo  bizantino  sotto  cui  si  trovava; 
più  facile,  perciò,  esserne  l'impresa.  Di  cotesto  egli 
poteva  rendersi  mallevadore  perché  negli  anni 
antecedenti  aveva  viaggiato  nel  paese  e  conosciu- 
tovi l'umore  della  gente.  Nel  caso  peggiore,  ove 
gli  Arabi  fossero  stati  respinti  (soggiungeva),  asilo 
sicuro  avevano  alle  spalle  il  deserto  là  dove  si  sa- 
rebbero ritirati  e  dove  i  soldati  greci  non  li  avreb- 
bero mai  inseguiti  né  raggiunti.  Omar  si  lasciò 
smuovere,  benché  riluttante  a  principio,  da  queste 
ragioni,  e  Amr,  nel  Dicembre  del  640,  usci  di  Siria 
con  quattromila  uomini.  Giunto  in  Egitto,  respinse 
le  prime  schiere  nemiche  che  v'incontrò,  e  s'ac- 
campò sulla  sponda  orientale  del  Nilo  al  luogo 
dove  poi  sorse  il  Cairo,  mentre  l' esercito  gli  si 
era  triplicato  con  l'accorrervi  d'altri  Arabi,  di  Be- 
duini in  particolare.  Facile  allora  fu  la  conquista 
di  Menfi,  tanto  più  che  Amr  sciolse  dai  gravi  tri- 
buti che  dovevansi  pagare  al  governo  greco,  la  po- 
polazione, si  che  ben  presto,  mentre  i  Greci  s'eran 
ritirati  verso  x\lessandria ,  quasi  senza  contrasto 
egli  si  trovò  signore  del  paese.  Era  allora  la  pri- 
mavera del  641.  Eraclio  imperatore,  che  da  Co- 
stantinopoli s'affaccendava  per  salvare  Alessandria 
da  cui  traeva  provvigioni  di  grano  e  che  gli  assi- 
curava il  possesso  della  costa  settentrionale  d'A- 
frica, mori  in  quel  tempo,  e  Amr  potè  entrar  quasi 
senza  trar  colpo  nell'  abbandonata  città.  Voleva 
porvi  la  residenza,  ma  vi  si  oppose  il  Califfo,  per 
ordine  del  quale  si  pose  là  dove  già  prima  erasi 
accampato  e  dove  fondò  una  nuova  città  che  si 
chiamò  Al-Fostàt  (cioè  la  tenda).  Fu  questo  il  prin- 
cipio  del    Cairo   (1),  residenza,   quattro   secoli   ap- 


(1)  Il  Cairo,  in  arabo  Al-Qùhira,  cioè  la  ulttoriosa. 
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presso,  dei  Sultani  Fàtimidi.  Proseguendo  la  pro- 
pagazione della  fede,  Amr  le  acquistò  altre  genti 
all'intorno,  spingendosi  fin  verso  Tripoli,  e  mandò 
bottino  ricchissimo  al  Califfo  allora  a  Medina,  il 
quale,  sospettoso  e  precipitoso  ne'  giudizi,  l'accusò 
d'essersene  appropriato  non  piccola  parte.  Il  glo- 
rioso capitano  dovette  render  ragione  dell'opera 
sua  dinanzi  ad  un  commissario  e  soffrir  d'aver  seco 
per  compagno,  nel  governo  d'Egitto,  un  altro  uf- 
ficiale. 

Nel  Novembre  del  644,  un  giovane  persiano,  Fi- 
rùz,  falegname  e  fabbro,  pugnalò  il  (Califfo  nella 
moschea  di  Medina  perchè,  avendo  fatto  ricorso 
a  lui  contro  il  governatore  di  Kiifa  che  lo  costrin- 
geva a  pagar  troppo  grave  tributo,  non  gli  volle 
dare  ascolto.  Omar,  fattosi  accertare  da'  suoi  che 
egli  sarebbe  stato  sepolto  vicino  al  Profeta  e  ad 
Abii  Bekr,  mori  di  quel  colpo,  implorando  con  le 
ultime  parole  la  misericordia  divina,  passati  al- 
quanti giorni.  Aveva  potuto  veder  compiute  le  grandi 
conquiste  che  egli,  e  prima  di  lui  il  Profeta  e  Abii 
Bekr,  avevano  disegnate,  perchè,  omai,  non  solo 
Arabia  tutta,  ma  anche  Persia,  Siria,  Palestina, 
Egitto,  obbedivano  alla  legge  del  Corano. 

3.  La  vita  patriarcale  al  tempo  dei  primi 
Califfi.  —  Gli  storici  nostri  che  hanno  studiato  le 
origini  dell'Islamismo,  concordemente  chiamano 
patriarcali  la  vita  e  il  costume  del  tempo  dei  primi 
Califfi,  in  particolare  d'Abù  Bekr  e  d'Omar.  E  ve- 
ramente furon  tali,  data  l'indole  semplice,  energica, 
primitiva,  di  questi  due  principi,  sebbene  tanto  dif- 
ferenti fra  loro,  e  l'indole  delle  genti  incolte  e  ru- 
vide che  non  avevano  ancora  senior  vero  della 
vita  civile. 

Abii  Bekr  fu  intemerato  in  privato  e  in  pubblico, 
tanto   alieno    dal   dipartirsi   dai    semplici    costumi 
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della  sua  famiglia,  che,  eletto  Calitlo,  pur  recan- 
dosi in  mano  tanta  potenza,  rimase  quel  eh'  era 
prima,  un  buon  massaio  che  viveva  di  traffici  one- 
sti, un  diligente  agricoltore  che  allevava  bestiami 
e  coltivava  terreni.  Del  denaro  pubblico  dei  Mu- 
sulmani non  toccò  nulla.  Anzi,  come  abbiam  no- 
tato avanti,  essi,  a  principio,  non  ne  avevano;  ma 
quando  pur  ne  ebbero  dopo  le  prime  conquiste, 
Abii  Bekr  assai  tardi  si  lasciò  indurre  a  prenderne 
ogni  anno  qualche  piccola  parte.  Vestiva  dimesso  ; 
fu  visto  una  volta  trarre  egli  stesso  al  banco  dei 
raccoglitori  dei  tributi  la  cammei  la  ch'egli  doveva 
consegnare;  fu  il  primo  a  far  raccogliere  le  sparse 
parti  del  Corano.  Gli  fu  posto  a  carico  qualche  atto 
di  crudeltà,  ed  egli  stesso  se  ne  accusò  prima  di 
morire,  e  l'aver  forse  protetto  soverchiamente  il 
suo  capitano  Khàlid  ibn  Valìd,  costitutore  in  gran 
parte  della  potenza  dei  Califfi.  Ecco,  intanto,  ciò 
che  scrive  di  lui  un  autorevole  storico  musulmano, 
Al-Masùdi,  del  X  secolo  : 


"  Era  Abù  Bekr  ruomo  più  austero  e  più  semplice  nellin- 
dole,  nelle  vesti,  nel  cibo.  Pur  nel  suo  Califfato,  erano  sue  ve- 
sti una  tonacella  e  un  mantello  di  lana.  Ora,  quando  vennero 
da  lui  i  maggiorenti  e  i  personaggi  più  illustri  degli  Aiabi  e 
i  principi  del  Yemen,  clie  avevano  in  dosso  paludamenti  e 
vesti  di  seta  striate  e  mantelli  rabescati,  gravi  d'oro,  e  diademi 
in  capo,  e  quando  osservarono  quali  vesti  egli  recava,  e  la  sua 
continenza  e  la  sua  semplicità  e  la  pietà,  e  quale  gravità  e  au- 
torità egli  avesse,  lo  seguirono  in  questo  suo  costume  e  tolsero 
via  ogni  loro  ornamento.  Tra  questi  principi  del  Yemen  che 
eran  venuti  da  lui,  trovavasi  anche  Dhù  '1-Kilà,  piincipe 
hiniyarlta,  che  aveva  seco  mille  scliiavi  oltre  le  persone  di 
sua  tribù,  e  portava  diadema  e  mantello  e  ornamenti  come 
abbiam  detto.  Ma  quando  notò  in  Abù  Bekr  quanto  abbiam 
riferito  or  ora,  gittò  via  tutte  quelle  cose  e  si  vestì  al  modo  di 
lui.  Ond'è  che,  quando  fu  veduto  un  giorno  in  uno  dei  mer- 
cati di  Medina  con  una  pelle  di  pecora  gittata  sulle  spalle, 
quelli  della  sua  tribù  se  ne  adontarono  e  gli  dissero  :   "  Tu  ci 
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fai  vergogna  tra  i  Fuoruscili,  tra  gli  Alleati  (1)  e  tra  gli  Arabi  „. 
—  Ma  egli  disse:  "  Vorreste  voi  che  io  fossi  principe  orgoglioso 
nella  barbarie  (2)  e  principe  orgoglioso  nell'Islamismo  ?  No,  per 
Dio  !  L'obbedienza  al  Signore  non  consisle  che  nellumiliarsi 
a  Dio  e  nella  continenza  nella  vita  presente  I  ,,.  —  Così  i  prin- 
cipi e  tulti  quelli  che  si  recavano  da  Abù  Bekr,  s'umiliavano 
dopo  esser  stati  superbi,  si  facevano  dimessi  dopo  esser  stati 
orgogliosi  (3)  „. 

"  Entrò,  un  giorno,  Abdallàh  ibn  al-Abbàs  (4)  nel  cospetto 
di  Moàviya  (5),  mentre  si  stavano  presso  di  lui  1  capi  dei  Qo- 
reyshiti.  Quand'egli  ebbe  salutato  e  si  fu  seduto,  Moàviya  disse  : 
"  Ho  desiderio  di  farti  qualche  domanda  „.  —  Disse:  "  Domanda 
ciò  che  li  pare!  „  —  Disse:  "  Che  dici  tu  di  Abù  Bekr?  ,  —  Disse: 
"  Usi  Iddio  misericordia  ad  Abù  Bekr!  Per  Dio!  egli  era  mise- 
ricordioso coi  poveri  ;  leggeva  assiduamente  il  Corano  ;  impe- 
diva le  cose  tutte  riprovate;  riconosceva  i  propri  errori;  era 
timorato  di  Dio;  rifuggiva  dal  peccato;  inculcava  la  benefi- 
cenza; levavasi  di  notte  per  pregare;  dì  giorno  digiunava: 
era  superiore  a'  suoi  amici  e  compagni  nella  pietà  e  nellasti- 
nenza  e  li  sopravanzava  nella  continenza  e  nella  castimonia.  Si 
crucci  Iddìo  con  colui   che  l'ha  in  odio  e   ne  dice  male  !  „  (6). 

Del  SUO  successore,  Omar,  lo  stesso  autore  dice  : 

"  Era  umile  e  semplice,  rozzo  nel  vestire,  severo  in  tutto  ciò 
che  concerne  Iddio.  In  tutto  il  suo  costume  e  i  tratti  e i  modi, 
i  suoi  ufficiali  lo  seguivano,  e  l'imitavano  in  cotesto  tutti,  fos- 
sero assenti  o  presentì.  Vestiva  un  giubbone  di  lana  rappez- 
zato dì  peile  conciata  e  tenevasi  ravvolto  in  un  mantello.  Ad 
onta  della  sua  dignità,  portavasi  sulle  spalle  l'otre  dell'acqua 
ogni  volta  che  se  ne  provvedeva,  e  la  sua  cavalcatura  era  per 
lo  più  un  cammello  su  cui  legava  i  suoi  arnesi  con  una  corda 
di  filamenta  di  paglia.  E  tale  era  pure  il  costuiue  degli  uffi- 
ciali suoi  con  lutto  ciò  che  Iddio  altissimo  avesse  lor  dato  la 
conquista  di  tanti  paesi  e  l'abbondanza  di  tante  ricchezze  !  ,  (7;. 


(1)  Vedi  il  capitolo  III,  1. 

(2)  11  tempo   del  Paganesimo    arabo,    anteriore  a   Maometto. 
Vedi  i  capitoli  II  e  III. 

(3)  Al-Masùdi,  op.  cit.  IV,  pag.  178-179. 

(4)  Cugino  di  Maometto. 

(5)  Primo  Califfo  Ommiade,  che  regnò  dal  660  al  680  d.  C. 

(6)  Al-Masùdi,  op.  cit.  V,  p.  121. 
<7)  Al-Masùdi,  op.  cit.  IV,  193. 
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Quando  fece  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  spese 
sedici  dìnàr  nell'andar  da  Medina  e  nel  ritornarne, 
mentre  i  Califfi  successivi  solevano  spendervi  somme 
grandissime,  e,  con  tutto  ciò,  fu  udito  dire  a  suo 
figlio  Abdallàh  :  "  Abbiam  speso  troppo  in  questo 
nostro  viaggio  !  „  Quando,  in  mezzo  alle  sue  vit- 
torie, entrò  in  Gerusalemme,  lo  ricevette  alle  porte 
il  patriarca  cristiano  Sofronio,  col  quale  visitò  i 
luoghi  santi,  tra  gli  altri  la  chiesa  della  Risurre- 
zione e  quella  di  Costantino.  Annunziandosi  l'ora 
della  preghiera  dei  Musulmani,  il  patriarca  gli  of- 
ferse di  pregare  in  questa  chiesa  stessa  e  già  gli 
faceva  stendere  un  tappeto  sul  suolo  secondo  il 
rito  ;  ma  egli  non  volle  e  si  ritrasse  a  pregar  tutto 
solo  sui  gradini  del  portico  esterno,  attestando  al 
patriarca  che,  se  egli  avesse  pregato  in  chiesa,  la 
chiesa  sarebbe  stata  immantinente  invasa  dai  Mu- 
sulmani; essersi  perciò  appunto  fatto  in  disparte. 
Quando  fu  eletto,  sali  alla  cattedra  per  predicare, 
e  queste  che  ben  lo  tratteggiano,  furono  le  sue 
prime  parole:  "  Sappiate  che  nessun  uomo  sarà 
più  potente  agli  occhi  miei  che  l'ultimo  di  voi  se 
il  francheggi  la  giustizia;  e  nessun  uomo  più  de- 
bole che  il  sommo  tra  voi,  se  voglia  cose  ingiu- 
ste „.  E  tenne  la  promessa,  e  ne  fa  fede,  tra  gli  altri, 
il  seguente  aneddoto  : 

"  Tra  i  figliuoli  di  Omar  ibn  Al-Khattàb  (Iddio  si  compiaccia 
di  lui!)  fu  anche  Abd  al-Rahmàn,  cognominato  Abù  Sliahma 
e  soprannominato  Al-Mag'lùd  (1),  e  questi  fu  quello  clic  Omar 

sferzò  a  tal  punto  die  ne   morì    (2) Abdallàh   ibn   al-Abbàs 

raccontava:  Ho  veduto  Omar  quando  applicò  tal  pena  al  figlio 
suo  che  lo  fece  morire.  Io    era,   soggiungeva,   un    giorno  nella 


(1)  Cioè  lo  sferzato. 

(2)  L'autore  qui  enumera  molte  fonti  da  cui  ha  tratto  il  rac- 
conto, lino  ad  Abdallàh  ibn  al-Abbàs,  testimone  oculare  del 
fatto. 
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moschea  mentre  Omar  stavasi  là  seduto  e  la  gente  sedeva  in- 
torno a  lui,  quando  s'avanzò  una  ragazza  che  diceva:  Salute, 
o  principe  dei  credenti!  —  Disse  Omar:  Salute  a  te  pure,  e 
misericordia  da  parte  di  Dio  !  —  E  poi:  Hai  tu  qualche  do- 
manda? —  Disse:  Sì!  Prenditi  da  me  questo  tuo  figlio!  — 
Disse  Omar:  Io  non  ne  so  nulla  !  —  La  ragazza  si  mise  a  pian- 
^^ere  e  disse:  O  principe  dei  credenti,  s'egli  non  viene  da' tuoi 
lombi,  è  pei-ò  il  figlio  del  figlio  tuo.  —  Disse:  Di  quale  de' miei 
figli  ?  —  Disse  :  I)'Ai)ù  Shahma  !  —  Disse:  Lecitamente  o  ille- 
citamente? —  Disse:  Per  parte  mia,  lecitamente;  ma  da  parte 
di  lui,  illecitamente.  —  Disse  Omar  :  E  come  ciò?  Abbi  timor 
di  Dio  e  non  dir  altro  che  la  verità!  —  Disse  :  O  principe  dei 
credenti,  una  volta,  iu  un  certo  giorno,  io  mi  son  trovata 
presso  un  muro  del  quartiere  dei  Beni  al-Naggiàr  quando  mi 
si  accostò  tuo  figlio  Abù  Shahma  che  cascava  di  qua  e  di  là 
per  lubbriachezza  perchè  era  stato  a  bere  da  Naska  il  giudeo. 
Sinvaghi,  seguitava  a  dire,  di  me  e  mi  spinse  contro  il  muro 
ed  ebbe  da  me  ciò  che  un  uomo  suole  avere  da  un  donna. 
Anzi  mi  svenne  addosso.  Io  tenni  nascosta  questa  faccenda 
mia  a  mio  zio  e  a'  miei  vicini  finché  s'approssimò  il  tempo 
del  parto.  Uscii  allora  ad  un  certo  posto  e  là  partorii  questo 
immbino.  Pensai  d'ammazzarlo,  ma  poi  me  ne  pentii.  Giudica 
tu  ora,  secondo  il  giudizio  di  Dio,  tra  me  e  tuo  figlio. 

"  Omar  fé'  un  cenno  al  banditore,  e  il  banditore  fece  il  suo 
I)ando.  La  gente  si  mise  a  correre  in  fretta  alla  moschea,  e 
Omar,  allora,  si  levò  e  disse  :  Non  vi  separate  finché  io  non 
torni  da  voi. —  E  uscì,  e  disse  ad  Ibn  al-Abbàs  (1)  :  Vien  pre- 
sto con  me!  —  Né  si  fermò  finché  non  giunse  a  casa.  Piccliiò 
alla  porta  e  disse:  C'è  mio  figlio  Abù  Shahma?  —  Gli  fu  ri- 
sposto :  Sì  sta  a  mangiare.  —  Entrò  da  lui  e  gli  disse  :  Mangia 
figlio  mio  !  Potrebb'essere  che  sia  questa  l'ultima  volta  che  tu 
mangi  in  questo  mondo  ! 

"  Raccontava  Ibn  al-Abbàs:  Osservai  che  il  giovane  si  cam- 
biò di  colore.  Incominciò  a  tremare  e  gli  cadde  di  mano  il 
cibo.  Gli  disse  allora  Omar  :  Figlio  mio,  chi  sono  io  ?—  Disse: 
Tu  sei  mio'  padre  e  il  principe  dei  credenti.  —  Disse  poi  :  Ho 
io  diritto  d'essere  obbedito,  o  no?  —  Disse:  Kai  due  diritti  di- 
stinti, che  tu  sei  mio  padre  e  sei  principe  dei  credenti.  —Disse 
Omar:  Per  il  diritto  di  profeta  (2)  e  per  il  diritto  di  padre, 
dimmi  tu  se  sei  stato  ospite  di  Xaska  il  giudeo  e  presso  di  lui 


(1)  Badi  il  lettore  a  non  confondersi  con  questi  frequenti 
scambi  di  persone.  Fin  qui  Abdallàh  ibn  al-Abbàs  ha  raccon- 
tato in  l''  persona,  ora  passa  in  3\    Più    sotto    ripasserà  in  1". 

(2)  Nel  senso  ch'egli  era  il  successore  di  Maometto. 
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hai  bevuto  vino  e  li  sei  ubbiiacato  !  ~  Disse  :  Ciò  è  accaduto, 
ma  già  me  ne  son  pentito.  —  Disse  :  Capitale  dei  credenti  è  la 
penitenza,  figlio  mio.  Ora  ti  scongiuro  per  Dio  !  Fosti  tu  là  dal 
muro  dei  Beni  al-Naggiàr,  e  vedesti  là  una  donna,  e  avesti  tu 
commercio  con  lei?  —  11  giovane  tacque  e  sì  mise  a  piangere. 
Disse  Omar:  Non  monta,  figlio  mio!  Di'  la  verità,  che  Iddio 
ama  chi  la  dice!  —  Disse  :  È  avvenuto  anche  cotesto,  ma  io  ne 
son  pentito  e  dolente! 

"  Come  Omar  ebbe  inteso  ciò  da  lui.  l'afferrò  per  la  mano, 
gli  buttò  addosso  una  veste  e  lo  venne  traendo  alla  moschea. 
Il  giovane  gridava:  Padre  mio,  non  farmi  vergogna,  ma  prendi 
una  spada  e  tagliami  a  pezzi  !  —  E  Omar  diceva:  Non  hai  tu 
udito  la  parola  di  Dio  altissimo  ?  "  Sia  presente  al  supplizio 
dei  due  un  certo  numero  di  fedeli?  „  (1)  —  Cosi  lo  strascinò 
nella  presenza  dei  Compagni  dell'Apostolo  di  Dio  (2)  là  nella 
moschea,  e  disse  :  Ha  detto  il  vero  la  donna,  e  ha  confermato 
Abù  Shahma  ciò  che  essa  ha  detto. 

"  Aveva  uno  schiavo  che  era  chiamato  Aflah.  A  costui  egli 
disse:  Pigliati  questo  figlio  mio  e  dagli  cento  sferzate  e  non 
andar  a  rilento  nel  dargliele  !  ~  Disse:  F"arò  !  —  e  si  mise  a 
piangere.  Ma  Omar  disse  :  Ragazzo  mio,  l'obbetlir  me  ^1»  è  ob- 
bedir l'Apostolo  di  Dio!  Fa  tu  perciò  quello  che  ti  si  comanda. 
—  Raccontava  Ibn  al-Abbàs  :  Si  trasse  allora  lo  schiavo  le  ve- 
sti, e  la  gente  proruppe  in  pianti  e  in  lamenti,  e  il  giovane 
faceva  segni  a  suo  padre  dicendo  :  Padre  mio,  abbi  pietà  di 
me!  —  Ma  Omar  gli  diceva  e  piangeva  intanlo:  E  se  io  nonfo 
cotesto,  come  avrà  Iddio  misericordia  di  tee  dime?  —  E  sog- 
giunse poi:  O  Aflah,  dagliele!  —  E  l'altro  cominciò  a  dare,  e 
il  giovane  implorava  soccorso,  e  Omar  diceva:  Picchialo!  — 
Cosi  giunse  alla  settantina,  e  il  giovane  diceva  :  Dammi,  padre 
mio,  un  poco  d'acqua  da  bere!  —  Disse:  Il  Signore  ti  glorifi- 
cherà, e  ti  abbevererà  Maometto  (piacciasi  Iddio  di  lui  e  gli 
dia  pace!)  di  tal  bevanda  che  non  avrai  mai  più  sete  in  eterno  ! 
E  tu,  ragazzo,  picchia  !  —  E  l'altro  picchiò  finché  giunse  alle 
ottanta  sferzate.  Disse  allora  il  giovane  :  Addio,  padre  mio  !  — 


(1)  Parole  del  Corano  che  dispongono  della  pena  degli  adul- 
teri. È  il  versetto  2"  del  capitolo  XXIV,  che,  in  integro,  suona 
così  :  "  All'adultero  e  all'adultera  voi  darete  per  ciascuno  cento 
colpi  di  sferza.  Né  vi  prenda  per  essi  alcuna  pietà  in  onta 
della  legge  di  Dio  se  pur  siete  credenti  in  Dio  e  nel  giorno  ul- 
timo del  mondo!  E  sia  presente  al  supplizio  dei  due  un  certo 
numero  di  fedeli  „. 

(2)  Primi  e  vecchi  Musulmani  che  avevano  conosciuto  di 
persona  il  Profeta. 
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E  Omar  disse  :  Adcììo  tu  pure  !  Se  tu  vedrai  Maometto,  rendi- 
gli il  saluto  da  parte  mia,  e  digli  ch'egli  lia  lasciato  un  succes- 
sore in  Omar  che  legge  il  Corano  e  fa  eseguir  le  pene  stabi- 
lite. E  tu  ragazzo,  picchia  I  —  Quando  giunse  alle  novanta,  il 
giovane  perdette  la  favella  e  svenne.  Intesi  allora  (1)  i  Com- 
pagni dell'Apostolo  di  Dio  che  dicevano  ad  Omar:  Vedi  tu  a 
che  punto  è  questa  faccenda  !  Ritardagli  il  i-esto  della  pena 
ad  altro  tempo!  —  Ma  Omar  disse:  Come  non  fu  ritardata  la 
colpa,  non  va  ritardata  la  pena. 

-  N'andò  il  grido  fino  alia  madre.  Essa  accorse  piangente, 
gridante,  e  diceva:  Per  ogni  colpo  di  sferza  che  manca,  farò 
io  un  pellegrinaggio  alla  Mecca,  a  piedi,  e  darò  per  elemosina 
lutti  i  denari  che  ho!  —  E  Omar  disse:  il  pellegrinaggio  e  l'e- 
lemosina non  possono  mettersi  al  luogo  dello  pena  !  —  E  fece 
dar  le  sferzate.  Quando  giunse  all'ultima,  il  giovane  cadde 
morto.  Gridò  allora  Omar  e  disse:  O  figlio  mio,  rimuova  Iddio 
da  te  le  tue  colpe  —  E  poi  se  ne  raccolse  la  testa  nel  grembo 
e.  incominciò  a  piangere,  e  diceva:  Oh!  per  mio  padre,  e  chi 
l'ha  ucciso?  La  giustizia!  Oh!  per  mio  padre,  e  ciii  è  morto 
dopo  soddisfatta  la  pena  ?  Oh  !  per  mio  padre,  e  chi  non  ne 
ha  avuto  pietà?  Eo  stesso  padre  suo  egli  stessi  suoi  congiunti! 
—  E  la  gente  intanto  stava  a  mirare  il  giovane,  ed  ecco  ch'egli 
sera  panilo  dal  mondo  e  non  aveva  veduto  giorno  più  terri- 
bile di  quello  !  (2).  La  gente  diede  in  pianti  e  in  lamenti,  e  si 
voleva  che  il  giovane  fosse  sotterralo  senza  lavanda  e  senza 
lenzuolo  funebre  come  tale  che  era  morto  nella  via  di  Dio  (3). 
Ma  Omar  (sì  piaccia  Iddio  di  lui!/  disse:  No!  noi  lo  laveremo, 
l'avvolgeremo  in  un  lenzuolo  e  lo  seppelliremo  nelle  tombe 
dei  Musulmani,  perchè  non  è  morto  ucciso  nella  via  di  Dio, 
sì  bene  è  morto  d'una  delle  pene  stabilite  da  Dio  „  (4). 


(1)  È  Abdallàh  ibn  al-Abbàs  che  ripiglia  il  racconto.  Vedi 
sopra. 

(2)  Se  non  m'inganno,  il  lesto  può  anche  essere  inteso  così  : 
•'  Non  vide  altro  jjiorno  dopo  quello  „. 

(3)  Cioè  combattendo  per  la  causa  della  fede.  Vedi  cap.  Ili, 
2.  Chi  era  morto  combattendo  per  la  fede,  doveva  essere  se- 
polto come  si  trovava,  sul  luogo  della  battaglia,  senza  lenzuolo 
funebre,  senza  lavanda,  secondo  un  uso  introdotto  da  Mao- 
metto stesso  dopo  la  battaglia  di  Ohod.  Vedi  cap.  Ili,  1,  e  Caus- 
siN  DE  Peugeval,  op.  cit.  Ili,  p.  111. 

(4)  Questo  passo  è  tolto  da  una  compilazione  storica  di 
Hnseyn  ibn  Muhammed  al-Diyàrbekii,  scrittore  della  tarda 
letteratura  araba,  morto  nel  1554.  lo  ho  condotto  la  mia  tra- 
duzione secondo  il  testo  pubblicatone  dal  Peteumann  nella  sua 
Grammatica  et  Chrestomathia  arabica,  pag.  43-48  (Berlino,  1867). 
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Quanto  alla  cultura,  Omar  non  ne  aveva  molta. 
Era,  tra  l'altro,  superstizioso,  e  alYermava  e  cre- 
deva d'aver  veduto,  in  un  suo  viaggio  in  Siria, 
gli  spiriti  maligni  che  abitano  le  solitudini,  e  d'a- 
verli posti  in  fuga  con  la  spada.  Quando,  conqui- 
stata la  Persia,  gli  fu  mostrato  un  libro  persiano 
che  narrava  antiche  storie  eroiche  del  paese,  se 
ne  piacque  per  un  momento,  ma  poi,  infastidito- 
sene, non  volle  più  saperne  attestando  che,  come 
libro,  bastava  il  Corano  per  tutto  e  per  tutti.  K 
noto  tuttavia  che  ad  un  dotto  del  tempo  suo  or- 
dinò, un  giorno,  di  scrivergli  un'opera  geografica 
intorno  ai  diversi  paesi  della  terra,  ai  loro  climi, 
alla  loro  postura,  ai  prodotti  del  suolo,  agli  effetti 
della  temperatura  sugli  abitanti.  Ma  lo  scopo  del- 
l'opera era  solamente  pratico  e  non  scientifico. 
Eppure,  anche  con  tutto  ciò,  forse  la  storia,  dice 
l'Amari,  non  ha  altri  esempi  di  un  principe  che 
avesse  riunito  in  sé  animo  sì  forte,  mente  vasta, 
austera  semplicità  di  costumi,  lealtà,  giustizia,  be- 
neficenza, modestia  insieme  e  severità  d'impero  (1). 

Ad  Abù  Bekr,  ma  più  ancora  a  Omar,  pure  in 
tanta  semplicità  di  vita,  toccò  di  riordinare  con 
nuove  norme,  con  nuove  leggi,  e  di  ricostituire  lo 
Stato  della  nazione  che  Maometto  aveva  scalzato 
e  sconvolto.  Il  Profeta ,  infatti ,  non  fu  soltanto 
banditore  d'una  nuova  fede  religiosa,  ma,  nel  ri- 
spetto della  costituzione  della  nazione  sua,  un  vero 
rivoluzionario  in  tutto  il  senso  di  questa  parola. 
Quanto  allo  Stato,  è  certo  ch'egli  immaginò,  e  per 
poco  non  attuò,  un  vero  comunismo  o  socialismo, 
un  governo  prettamente  democratico,  inculcando 
la  perfetta  uguaglianza  degli  uomini   tutti    dinanzi 


(I)  Amari,  Conforti  polilici  d'Ibn  Zafer,  trad.  pag.  290  (nolei 


//  Califfato.  183 


a  Dio,  di  fronte  alla  vecchia  costituzione  aristo- 
cratica delle  tribù  arabe,  e  che,  nello  scompagi- 
narsi improvviso  e  inatteso  degli  ordini  sociali,  a 
molte  cose  dovettero  poi  provvedere  l' avvedu- 
tezza e  l'energia  dei  due  primi  Califfi,  del  secondo 
in  particolare. 

La  Mecca,  quand'egli  comparve,  era  fiorente  di 
commerci,  e  là  affluivano,  tratti  dalla  certezza  del 
guadagno  e  dalla  venerazione  del  santuario  na- 
zionale, non  solo  gli  Arabi  del  deserto  e  delle 
città,  ma  anche  i  mercanti  d'Egitto,  di  Siria,  di 
Palestina,  anche  d'India  e  d'Etiopia.  I  prodotti 
più  preziosi  della  natura  e  dell'arte  si  vedevano 
accumulati  in  bella  e  sfarzosa  mostra  su  pei  mer- 
cati, visitati  da  principi  e  da  signori  di  regioni 
lontane,  frequentati  da  poeti,  da  cantori,  da  musici, 
da  impostori,  da  venditori  d'ogni  specie.  Una  casa 
comune,  che  ora  si  direbbe  Camera  di  commercio, 
presso  il  santuario,  serviva  a  raccogliervi  i  mer- 
canti per  consigliarsi,  ad  accogliervi  ospiti,  pelle- 
grini, legati,  personaggi  ragguardevoli.  Anche  gli 
atfari  dello  Stato  vi  si  trattavano  davanti  al  po- 
polo, radunato  secondo  un  antichissimo  costume. 
La  città,  perciò,  ne  traeva  guadagni  immensi,  e  le 
più  cospicue  famiglie  vi  possedevano  ingenti  ric- 
chezze. La  vita  v'  era  allegra,  sempre  in  canti  e 
suoni  e  in  ogni  sorta  di  spassi.  Quando  poi,  a  suo 
tempo,  vi  fu  introdotto,  qual  religione  riconosciuta, 
l'Islamismo,  tutta  sifl'atta  condizione  di  cose  ne  ri- 
mase profondamente  tocca.  L' Islamismo ,  come 
avanti  abbiam  notato,  non  altro  era  che  una  so- 
cietà a  parte  intesa  ad  imporsi  alla  già  costituita 
e  ordinata,  che  però  ne  doveva  ricevere  un  colpo 
non  lieve  ;  e  forse  tutto  sarebbe  andato  a  male  per 
esso,  osteggiato  dai  ricchi  e  potenti  possessori  e 
dai  facoltosi  mercanti,  se,  con  la  improvvisa  e  rie- 
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chissima  preda  che  venne  a  Medina  e  alla  Mecca 
da  tutte  le  parti  dei  paesi  conquistati,  non  avesse 
risarcito  il  gravissimo  danno  che  minacciava. 

Maometto,  strettamente  fedele  a'  suoi  principi 
d'uguaglianza  e  di  fratellanza,  erasi  comportato 
sempre,  in  riguardo  all'amministrazione  dei  beni 
posseduti  dai  Musulmani,  come  un  loro  comune 
tutore.  Se  ne  moriva  qualcuno  che  avesse  avuto 
debiti,  egli,  quando  quel  morto  non  possedeva 
nulla,  pagava  quei  debiti  ;  se  possedeva ,  ne  toc- 
cava il  pagamento  agli  eredi.  Basti  questo  esempio 
per  chiarire  per  quanto  differente  via'  si  fosse 
messo  l'Islamismo.  E  però,  seguitandosi  a  tener 
questo  costume  patriarcale  e  per  poco  non  socia- 
listico, fu  subito  necessario  un  nuovo  modo ,  un 
nuovo  ordine  di  amministrazione  dell'azienda  pub- 
blica. 

Intendasi  però  a  dovere  questo  punto.  Non  si 
volle  già  mettere  i  beni  in  comune,  anzi  non  vi  si 
pensò  nemmeno.  Ma,  poiché  l'Islamismo  dovevasi 
mantenere  e  come  società  e  come  forza  armata 
per  espandersi  e  propagarsi,  le  spese  necessarie 
per  raggiunger  tal  fine  erano  fornite  in  comune 
dai  tributi  che,  a  titolo  d'elemosina  elevata  al  grado 
d'impreteribile  dovere,  ogni  fedel  musulmano  era 
tenuto  a  pagare.  Appresso,  le  forni  il  bottino  dei 
paesi  di  mano  in  mano  conquistati.  Il  primo  Ca- 
liffo, pertanto,  Abù  Bekr,  ordinò  che  questo  tributo 
o  elemosina  si  pagasse  in  cammelli,  stabilito  prima 
il  valore  d'un  cammello  quale  unità  fondamentale 
di  prezzo.  Cotesto  egli  dovè  fare  perchè  la  moneta 
era  scarsa  fra  gli  Arabi,  né  correvano  allora  altre 
monete  fuorché  le  persiane  e  le  bizantine,  ed  essi 
tardarono  non  poco  a  coniar  moneta  propria.  Sta- 
bili, inoltre,  che  la  pecora  servisse  come  moneta 
spicciola,  computandone  il  valore  a  dieci   dirhem. 
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che  corrispondono  press'a  poco  a  dieci  lire  delle 
nostre.  Omar  confermò  quanto  il  suo  predecessore 
aveva  fatto,  anzi  vi  sono  rescritti  suoi  intesi  a  sta- 
bilir le  quote  dei  tributi  secondo  gli  averi,  e  le 
quote,  almeno  in  quei  primi  tempi,  erano  e  fissate 
e  riscosse  con  molta  semplicità  e  dolcezza.  Non 
ancora  era  venuto  in  uso,  presso  quella  gente  rozza 
e  patriarcale,  l'estorcere  e  il  vessare  e  l'inquisire! 
Con  questo  però,  si  potè  determinare  quanto  do- 
vevan  pagare  i  prodotti  agricoli,  distinti  ciascuno 
secondo  la  specifica  loro  natura  e  il  pregio,  quanto 
i  terreni,  quanto  i  bestiami. 

Questo  trattamento  valse  per  gli  Arabi  stanziati 
in  Arabia  e,  in  generale,  per  i  Musulmani  ;  ma  le 
genti  conquistate  l'ebbero  diverso,  e,  s'intende,  al- 
quanto più  grave.  Cotesto  però  finché  rimasero 
nella  loro  religione,  mentre,  convertendosi  all'Isla- 
mismo, entravano  nel  diritto  comune  dei  Musul- 
mani. Pagarono,  perciò,  oltre  un  tributo  per  i  ter- 
reni posseduti,  un  testatico,  toltane  probabilmente 
l'idea  dal  diritto  romano,  del  quale  è  noto  che 
anche  gli  xArabi  avevano  avuto  qualche  conoscenza. 
In  Mesopotamia,  per  esempio ,  i  ricchi  pagavano 
all'anno  per  testatico  quattro  t^/ma/-;  quelli  di  mez- 
zana condizione,  due;  i  poveri,  uno.  In  Egitto,  il 
testatico  era  metà  di  quello  di  Mesopotamia,  due 
dìnàr  per  ogni  persona  adulta  e  abile  al  lavoro. 
Ogni  dìnàr  valeva  press'a  poco  dieci  lire  delle  no- 
tre.  Con  questo,  somministravansi  dalle  genti  con- 
quistate prodotti  in  natura  agli  eserciti  musulmani, 
massime  quand'erano  in  moto,  come  grano,  olio, 
grasce  di  più  generi,  miele,  tele  di  lino  per  vesti- 
menta. 

Ma  ben  presto  si  sentì  il  bisogno  di  registrar 
tante  somme  cospicue  che  venivano  da  tutte  le 
parti,  e  di  computare  quanto   ciascuno    avesse   da 
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dare  o  avesse  dato  o  non  avesse,  in  cosi  vasto 
Impero.  Da  principio  vi  fu  imbarazzo  e  incertezza 
come  quando,  venuto  a  Medina  il  governatore  del 
Bahreyn,  rappresentò  ad  Omar  ch'egli  recava  con 
sé  mezzo  milione  di  dirhem.  Omar  non  volle  cre- 
dere dapprima,  poiché  quella  somma  superava 
ogni  immaginazione  sua  ;  ma  poi,  quando  ne  fu 
certo,  entrò  nella  moschea,  sali  sulla  cattedra  e 
alla  gente  radunata  disse  cosi  dall'alto  :  "  Io  ho  ri- 
cevuto dal  Bahrej^n  una  somma  cospicua.  Volete 
voi  ch'io  ve  la  spartisca  misurando  col  moggio  ?  Se 
però  preferite  che  vi  si  numeri,  noi  ve  la  conte- 
remo !  „  —  Appresso,  vi  fu  chi  l' avverti  che  in 
Persia  usavasi  tenere  un  registro  pubblico  in  cui 
si  notavano  e  le  entrate  e  le  spese  dello  Stato  ;  ed 
egli,  sino  allora  o  troppo  socialista  o  troppo  sem- 
plicemente patriarcale  nella  spartizione  del  denaro 
pubblico,  ammirò  e  fece  suo  il  comodo  e  acconcio 
costume.  Ma  altra  e  non  minore  difficoltà  restava 
da  superare.  Questi  ruvidi  e  semplici  guerrieri 
arabi  nulla  sapevano  di  computi  e  di  aritmetica, 
e  raro  era  pur  sempre  trovar  fra  essi  chi  sapesse 
leggere.  Affidarono  perciò,  e  non  poterono  far  al- 
tro! tutta  la  cura  del  tener  registri  pubblici  a  na- 
tivi Persiani  o  a  Cristiani.  Quelli  eran  deputati  a 
far  cotesto  nelle  provincie  di  Persia  e  di  Mesopo- 
tamia  adoperando  il  persiano  nella  scrittura,  questi, 
scrivendo  greco,  in  Siria,  in  Palestina,  in  Egitto. 
Soltanto  più  tardi,  sotto  i  Califfi  Ommiadi,  i  regi- 
stri furon  tenuti  da  Musulmani,  introdottavi,  inol- 
tre, la  lingua  araba.  Di  quest'azienda  pubblica  re- 
stano, negli  scrittori,  importanti  documenti,  dove 
tutto  è  in  bello  e  chiaro  ordine  ;  ma  essa,  vera- 
mente, ebbe  questi  semplici  e  umili  principi. 

E  fu  necessaria,  pure  allora,  un'altra  opera  am- 
ministrativa, non  meno  grave  della  prima.  Secondo 
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l'indole  tutta  democratica  e  socialistica  dell'  Isla- 
mismo, almeno  a  quei  tempi,  dovevasi  spartire, 
per  assegni,  la  raccolta  e  convenuta  ricchezza  tra 
i  fedeli.  Ma,  mentre  Abù  Bekr  era  solito  spartire 
senza  distinzione  di  famiglia  o  di  dignità  o  di  me- 
riti, Omar  sparti  secondo  questa  distinzione.  Do- 
vevasi però  sapere  quanti  eran  quelli  che  potevano 
aver  diritto  alla  spartizione ,  quante  le  famiglie, 
quale  il  grado  o  la  dignità  o  il  merito  di  ciascuna 
persona.  Fu  perciò  necessario  fare  il  censimento 
di  tutta  la  popolazione,  e  questo  lavoro  ammini- 
strativo fu  condotto  a  fine  assai  bene,  per  quel  che 
pare,  dagli  ufficiali  del  Calitlo,  togliendone  le  norme 
dai  Bizantini  che  se  ne  valevano  sovente  per  le 
leve  militari.  Fatto  il  censimento,  Omar  procedette 
alla  spartizione,  e,  fedele  al  Profeta  che  nel  Co- 
rano aveva  già  dato  certa  lieve  preferenza  alla  sua 
famiglia  quando  ebbe  a  dividere  l'acquistata  preda 
dopo  qualche  vittoria,  cominciò  con  l' assegnare 
alla  vedova  di  lui,  Aisha,  la  somma  cospicua  di 
dodicimila  dirhcin  all'anno,  che  valgono ,  press'  a 
poco,  quanto  dodicimila  lire  delle  nostre.  Alle  altre 
donne  di  lui  ne  assegnò,  pure  all'anno,  diecimila 
per  ciascuna.  Procedendo  in  ordine,  fece  assegni 
a  tutti  quelli  della  famiglia  di  Hàshim,  a  cui,  come 
sappiamo,  apparteneva  Maometto,  i  quali  s'erano 
trovati  alla  battaglia  di  Bedr;  poi  agli  alleati  di 
Medina  che  avevano  accolto  il  Profeta  fuggito 
dalla  Mecca,  a  quelli  che,  per  i  primi,  s'erano  fatti 
musulmani,  ai  così  detti  Fuorusciti  della  Mecca. 
Ma  sarebbe  lungo  e  forse  non  del  tutto  a  propo- 
sito r  enumerar  tutte  le  persone  contemplate  in 
questa  spartizione.  Basti  dire  che  Omar  pensò  non 
solo  agli  Arabi  tutti  musulmani,  ma  anche  ai  loro 
clienti,  anche  a  quelli  tra  loro  che  non  eran  del 
tutto,  per  nascita,  arabi  puri,  anche  alle  vedove  e 
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agli  orfani  dei  fedeli,  caduti  in  battaglia,  e  che 
dotò  anche  tre  vecchi  schiavi  che  a  Bedr  avevano 
valorosamente  combattuto.  Noteremo  inoltre  col 
Kremer,  come  cosa  unica  forse  nella  storia,  che, 
mentre  i  grandi  Stati  antichi  e  moderni  han  fatto 
lor  censimenti  dei  sudditi  per  impor  loro  tributi 
e  balzelli,  questo  nuovo  Stato,  sorto  all'  improv- 
viso, ordinava  e  faceva  il  censimento  de'  suoi  per 
far  loro  e  assegni  e  donativi.  Soggiungiam  subito 
tuttavia  che,  nei  tempi  che  seguirono,  le  cose  to- 
talmente si  cambiarono. 

Cotesto  fatto,  molto  singolare  davvero  ,  incusse 
nella  mente  dei  Musulmani  d'allora,  e  in  partico- 
lare degli  Arabi,  una  idea  tutta  propria,  secondo 
cui  essi  consideravano  i  paesi  stranieri  come  al- 
trettante palestre  o  campi,  per  cosi  dire,  buoni 
soltanto  per  andarvi  a  far  scorrerie  e  a  menarne 
a  casa,  in  Arabia,  quanta  maggior  preda  fosse  stato 
possibile.  Delle  opere  civili  dei  paesi  stranieri  essi 
non  ne  intendevano  nulla ,  rozzi  come  erano ,  e 
però  non  se  ne  curavano.  Dato  ciò,  è  facile  com- 
prendere che  tutte  coteste  guerre  di  conquista  fuori 
d'Arabia  erano  fatte  come  altrettante  scorrerie, 
barbare  e  selvagge  massime  a  principio,  rapaci 
sempre,  dopo  le  quali  facevasi  ritorno  in  Arabia, 
là  da  Medina  e  intorno  alla  Mecca,  a  spartirsi  la 
preda  e  a  godere  il  frutto  delle  sostenute  fatiche. 
Uscivano  perciò  questi  Arabi  dalla  loro  terra, 
dove  lasciavano  le  famiglie ,  e  n'  uscivano  pieni 
d'ardore  e  d' entusiasmo ,  certi  che,  se  ritorna- 
vano, ritornavano  ricchi  e  contenti.  Dicevano ,  è 
vero,  di  combattere  nella  via  di  Dio  ,  secondo  il 
detto  del  Profeta,  di  propagarne  la  fede,  di  voler 
distrutto  ogni  culto  riprovato,  e  intanto  si  ripro- 
mettevano un  paradiso  di  delizie;  ma  si  può  molto 
dubitare  se  questa  era  la  sola  e  unica  ragione  che 
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spingesse  alle  armi  tante  genti  che  erano,  in  so- 
stanza, più  masnade  che  eserciti  veri,  con  generali 
che,  più  che  tali,  parevano  capi  di  banditi  e  di 
malandrini  da  strada,  anche  col  lor  valore  e  con 
la  loro  esperienza  e  perizia  militare. 

Ciò  che  ora  diciamo,  si  conferma  per  un  fatto 
molto  importante,  cioè  che  le  città,  fondate  dai 
Musulmani  in  quel  tempo  di  grandi  conquiste,  non 
furono  altro  che  quartieri  d'inverno,  aperti  li  per 
li  secondo  occasione,  formati  di  povere  capanne 
di  cannuccie  e  di  terriccio,  da  che  essi  non  inten- 
devano di  porvi  alcuna  dimora  stabile,  ma  di  col- 
locarvisi  finché,  fatta  l' impresa  militare  per  cui 
erano  usciti,  fosse  loro  concesso  di  ritornare  alle 
loro  stabili  dimore  in  Arabia.  Quest'umile  principio, 
e  già  avanti  v'abbiamo  accennato,  ebbero  e  Bas- 
sora  e  Kùfa  e  Al-Fostàt  o  vecchio  Cairo.  E  forse 
anche  da  ciò,  sebbene  vi  siano  stati  altri  e  forse 
più  gravi  motivi  che  appresso  diremo,  potè  pro- 
cedere il  divieto  che  Omar  fece,  divieto  strettis- 
simo, per  il  quale  nessun  Arabo  poteva  posseder 
terreni  fuori  d'Arabia,  nei  paesi  conquistati,  e  nem- 
meno esercitarvi  l'agricoltura. 

Fu  poi  necessario  collocare  per  le  grandi  città 
governatori  e  vicari,  e  ciò  non  tanto  per  eserci- 
tarvi alcuna  autorità,  quanto,  e  più  ancora,  per 
curarvi  la  riscossione  dei  tributi.  Da  principio, 
come  è  naturale,  in  cosi  rapido  conquistare  e  di- 
latarsi dell'improvvisato  Impero,  non  si  potè  pen- 
sare all'amministrazione,  per  cosi  dire,  interna  e 
propria  di  questa  o  di  quella  regione  ;  ma  si  lascia- 
rono, per  quelli  che  non  s'erano  fatti  musulmani, 
e  chiese  e  sinagoghe  e  tribunali  propri  e  loro  pro- 
prie aziende  particolari.  Si  curò,  invece,  con  sol- 
citudine  la  detta  riscossione,  e  perciò  appunto  e 
soltanto  a  tal  fine  il  Califfo    mandò    qua  e   là   go- 


190  Capo  iV. 

vernatori  suoi,  e,  mentre  in  Medina  ritenne  per  sé 
l'ufficio  di  giudice  e  quello  di  presiedere  alla  pre- 
ghiera, questi  due  uffici,  s'intende  per  i  soli  Mu- 
sulmani, affidò  ai  governatori  stessi.  Questi,  inoltre, 
erano  ufficiali  militari,  e  poiché  tutti  questi  Mu- 
sulmani non  erano  usciti  d'Arabia  che  per  adope- 
rar le  armi,  così  essi,  come  soldati,  erano  loro 
immediatamente  sottoposti.  Ora,  fin  dal  tempo  di 
Abii  Bekr,  certi  governi  o  vicariati  erano  già  stati 
stabiliti.  La  Siria  ne  aveva  quattro ,  Damasco , 
Emessa,  la  Palestina,  la  regione  intorno  al  Gior- 
dano. L'Arabia,  oltre  quello  della  Mecca,  ne  ebbe 
otto  o  nove.  Al  tempo  di  Omar,  dopo  la  conquista, 
la  Mesopotamia  ne  ebbe  due ,  quello  di  Kùfa  e 
quello  di  Bassora;  l'Egitto  ne  ebbe  due,  uno  per 
la  parte  bassa  della  regione,  1'  altro  per  la  parte 
alta. 

Ma  un  assai  più  grave  provvedimento  prese 
Omar  in  riguardo  all'  Arabia.  Tra  perché  voleva 
obbedire  ad  un  precetto  o  ad  una  raccomanda- 
zione del  Profeta,  tra  perchè  desiderava  di  costi- 
tuir la  nazione  arabica  come  la  nazione  principe, 
la  nazione  dominante,  essenzialmente  guerriera,  e 
darle  preminenza  su  l'altre  tutte,  non  tollerò  e  non 
volle  tollerare  che  in  Arabia  restasse  alcuno  che 
non  fosse  musulmano.  Maometto,  secondo  una  tra- 
dizione di  cui  si  dubita  anche  dagli  stessi  Musul- 
mani, tra  le  altre  cose  dette  da  lui  ad  Abdallàh  ibn 
al-Abbàs  prima  di  morire ,  disse  anche  questa  : 
"  facciate  gl'infedeli  dalla  terra  degli  Arabi  !  ,,  E 
pare  che  in  altra  occasione,  avesse  detto:  "  Non 
tollererete  mai,  in  Arabia,  due  religioni  !  ,,.  Omar, 
inoltre,  acni  anche  più  la  distinzione  tra  fedeli  e 
infedeli  che,  se  non  con  queste  parole  soltanto, 
Maometto  aveva  tante  volte  inculcata  nel  suo  Co- 
rano,  e  giunse   a  stabilire   come   verità  quasi  dog- 
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inatica  che  l'uomo  arabo,  in  quanto  nato  arabo, 
era  libero,  anche  se  fosse  stato  comprato  o  ven- 
duto prigioniero  di  guerra,  che  perciò  non  poteva 
esser  schiavo  mai,  mentre  ogni  persona  d'altra  na- 
zione poteva,  anzi  doveva  essere  schiava.  Gli  Arabi 
erano  considerati  da  lui  come  il  popolo  eletto,  de- 
stinato a  dominar  le  genti  tutte,  ordinate,  perciò, 
da  Dio  ad  essergli  soggette  ;  non  potersi  tollerare 
che  essi  si  assimilassero  le  genti  da  loro  vinte  e 
conquistate,  e  però  non  dovevasi  permettere  che 
prendessero  affezione  soverchia  ai  paesi  stranieri 
possedendovi  terreni  e  coltivandone  il  suolo,  né 
che  altri  d'altra  fede  rimanesse  con  loro  ad  occu- 
par la  terra  dove  erano  nati.  E  manifesto  che  tutto 
ciò,  anche  coi  pretesti  religiosi  che  potevano  es- 
sere addotti  come  ragioni  o  motivi  impellenti,  non 
fu  che  un  provvedimento  politico  di  questo  grande 
uomo  di  Stato,  primo  e  vero  fondatore  e  costitu- 
tore deirimpero. 

Venne  da  ciò  la  cacciata  dei  Giudei  da  Kheybar 
e  da  Vàdi  '1-Qora,  venne  da  ciò  il  tramutamento 
dal  Neg'ràn  nell'Arabia  meridionale  alla  Mesopo- 
tamia  dei  Cristiani  di  quella  provincia,  e  proce- 
dettero da  ciò  molti  altri  divieti,  come  quello  che 
i  Cristiani  non  dovessero  imparare  a  leggere  l'a- 
rabo e  non  dovessero  usare,  scrivendo,  altro  alfa- 
beto che  il  siriaco,  e  come  l'altro,  secondo  cui  i 
Musulmani  non  dovessero  servirsi  d'altra  lingua, 
parlando  o  scrivendo,  che  non  fosse  l'araba,  la 
lingua  che  il  Corano  aveva  consacrata. 

Ben  diverso  fu  il  terzo  Califfo,  Othmàn  ibn  Affàn, 
che  regnò  dal  644  al  656.  Quando  fu  eletto,  era  già 
vecchio,  e  dovette  l'elezione  all'età,  perchè  era  il 
più  attempato  congiunto,  tra  i  superstiti,  del  Pro- 
feta. Era  debole,  lasciavasi  governar  dalle  persone 
che  aveva  attorno,  e  dai  favoriti,  e,  con  certi  ordi- 
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namenti  suoi  del  tutto  improvidi,  fu  sul  punto  di 
scompaginar  l'edifìzio  che  il  suo  predecessore  con 
tanto  sapiente  cura  aveva  innalzato  e  solidificato. 
A  lui,  ed  è  suo  merito,  è  dovuta  la  redazione  del 
Corano  quale  fu  poi  universalmente  riconosciuta. 
Una  congiura,  in  cui  entrarono  i  più  potenti  e 
ragguardevoli  tra  i  Fuorusciti  e  i  Compagni  del 
Profeta,  e  forse  lo  stesso  Ali,  lo  tolse  di  vita  col 
ferro  mentre  appunto  stavasi  leggendoli  Corano.  Ali, 
in  cui  molti  riconoscevano  il  diritto  di  successione, 
fu  gridato  Califfo,  non  però  riconosciuto  per  tale 
da  tutti  i  Musulmani.  Il  governatore  di  Damasco, 
Moàviya,  che  prima  aveva  preso  parte  da  valoroso 
e  da  prode  alle  grandi  conquiste,  figlio  di  Abù  So- 
fyàn  e  discendente  da  Omeyya,  uno  degli  antenati 
di  Maometto,  non  volle  riconoscerlo,  e  ne  scoppiò 
una  guerra  sanguinosa.  Ali,  sopraffatto  dalle  cure 
della  guerra,  angustiato  e  disturbato  dai  torbidi 
delle  discordie  intestine,  assai  poco  o  quasi  nulla 
potè  fare  per  gli  ordinamenti  civili.  Nel  (561,  il  pu- 
gnale dei  Khàrigiti  lo  raggiunse  nella  moschea  di 
Kùfa  mentre  pregava,  ed  egli  mori  lasciando  il  re- 
gno al  figlio  Hasàn  che  durò  e  potè  assai  meno  di 
lui,  perchè  in  quello  stesso  anno,  dopo  quattro  di 
continue  carneficine,  tradimenti  e  stermini,  Moà- 
viya fu  riconosciuto  Califfo  dall'universale  dei  Mu 
sulmani.  Come  finisse  il  misero  Hasàn  e  qual  sorte 
avesse  il  nome  suo  presso  una  parte  dei  fedeli,  ve- 
dremo a  suo  luogo.  La  sede,  intanto,  del  Califfato 
fu  tramutata  a  Damasco.  L'età  patriarcale  ne  cessò 
d'un  tratto,  e  l'Impero,  pur  conservando  nel  suo 
capo  il  potere  spirituale  accanto  al  temporale,  as- 
sunse e  forma  e  carattere  di  vero  principato  mo- 
narchico, più  laico  veramente  che  sacerdotale. 

4.  Il  Califfato  a  Damasco.  —  Moàviya  adunque, 
come  ebbe  domato  la  ribellione  levatasi  in  favore 
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di  Ali  e  dei  figli,  e  quand'ebbe  fatto  tacere  con  arte, 
traendolo  dalla  parte  sua,  le  pretensioni  d'un  suo 
congiunto,  anzi  fratello  da  parte  di  padre,  ma  nato 
da  una  schiava,  Zijàd  ibn  Abì  Sofyàn,  preposto 
alle  Provincie  orientali  della  Mesopotamia,  pose 
mano  a  riordinare  il  governo  e  a  dare  assestamento 
all'azienda  pubblica.  Regnò  dall'anno  661  al  680,  e  in 
quasi  vent'anni  di  signoria  potè  far  molte  cose,  e, 
tra  queste  molte,  non  poche  buone.  Come  tutti 
quelli  della  sua  nazione,  era  avidissimo  di  denaro; 
ma  seppe  usar  con  senno  del  denaro  pubblico. 
Aveva  ricevuto  educazione  eletta,  ma,  quanto  alla 
erudizione  e  alla  dottrina,  esse  non  andavano  più  in 
là  della  conoscenza  del  Corano,  delle  tradizioni 
concernenti  il  Proleta,  delle  poesie  arabe  del  Pa- 
ganesimo ;  nel  resto,  era  ruvido  e  rozzo  come  tutti 
quelli  che  con  la  mente  non  vanno  al  di  là  d'una 
data  cerchia  d'idee.  Seppe  però  aprirsi  la  via  con 
l'energico  volere  e  farsi  valere  cohie  meritava  in 
tempi  tanto  fortunosi  e  torbidi.  Procacciò  di  riem- 
pir l'erario  pubblico  ch'egli  trovò  impoverito  ;  pur 
seguendo  le  norme  di  Omar,  riordinò  i  tributi  e 
il  modo  di  lor  riscossione.  Volle  anzi  che  la  ri- 
scossione non  si  facesse  più,  come  prima,  dai  go- 
vernatori delle  regioni  conquistate,  che  erano  capi 
militari,  si  bene,  per  togliere  i  facili  abusi,  da  uf- 
ficiali da  lui  nominati  a  parte,  non  dipendenti,  per- 
ciò, dai  governatori.  A  questi,  del  resto,  concesse 
molta  libertà  nelle  faccende  pubbliche,  non  es- 
sendo allor  di  moda  l'accentrare,  come  ora  si  dice, 
ogni  azione  o  movimento  o  atto  nelle  sole  mani 
del  principe  o  di  chi  governa  per  lui.  Divise  con 
maggior  cura  in  provincie  l'Impero  e  riordinò,  imi- 
tando i  Persiani  e  i  Bizantini,  il  servizio  delle  po- 
ste. Rese  ereditario,  di  elettivo  che  era,  il  Califfato, 
e  questo  fatto,  congiunto  all'altro  dell'averlo  egli 
Pizzi.  13 


l<)4  Capo  IV. 


usurpato  per  forza  e  per  frode,  produsse  gravi 
torbidi  da  prima,  la  rovina,  appresso,  della  sua 
casa. 

I  suoi  immediati  successori  fecero  poco,  sia  per- 
chè dati  al  vivere  spensierato  e  allegro,  come  ap- 
punto il  figlio  che  gli  succedette  nel  regno,  Al- 
Yezid  I,  sia  perchè  tennero  per  troppo  breve  tejnpo 
la  signoria,  sia  perchè  i  tempi  fortunosi  non  furon 
propizi;  e  soltanto  quando  sali  al  trono  Abd  al- 
Melik,  si  conobbe  allora  che  una  mano  lerma  e 
pronta  aveva  raccolto  le  redini  dello  Stato.  Abd 
al-Melik  regnò  dal  685  al  705,  e  fu  nello  stesso 
tempo  gran  principe  politico  e  grande  amministra- 
tore e  riformatore  sapiente  nelle  cose  dell'azienda 
pubblica.  Del  come  si  sbarazzasse,  ora  con  l'astu- 
zia ora  con  la  violenza,  dei  molti  avversari  suoi, 
diremo  fra  poco;  sappiasi  intanto  che  una  delle 
maggiori  riforme  ch'egli  introdusse,  si  fu  quella 
di  togliere  dagli  uffici  pubblici  i  Cristiani  e  i  Per- 
siani che,  fin  dal  tempo  del  secondo  Califfo,  li 
avevano  tenuti,  e  di  sostituirvi  ufficiali  arabi.  Bandì 
dagli  uffici  la  lingua  greca  e  la  persiana  per  in- 
trodurvi l'araba,  e,  abolite  per  sempre  non  solo  le 
monete  persiane  e  le  bizantine  che  allora  avevano 
corso,  ma  anche  le  monete  di  conio  arabo  con 
scritture  pehleviche,  volle  che  le  monete  musul- 
mane, d'allora  in  poi,  recassero  scritture  arabe  in 
caratteri  arabici,  assunta,  inoltre,  una  loro  propria 
impronta.  Erasi  omai  lontani  dal  tempo  beato  in 
cui,  sotto  il  Califfato  di  Abii  Bekr,  i  cammelli  fa- 
cevano da  moneta  di  alto  valore  nel  commercio 
e  le  pecore  da  moneta  spicciola  !  Migliorò  le  poste 
in  modo  che  la  residenza  del  governo  era  infor- 
mata ogni  giorno,  si  può  dire,  e  senza  interru- 
zione di  ciò  che  accadeva  o  si  faceva  pur  nelle 
Provincie  più  lontane,  e  l'amministrazione  e  la  ri- 
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scossione  dei  pubblici  tributi  furono  da  lui  rior- 
dinate, rifornito,  inoltre,  l'erario,  quando,  e  per  le 
guerre  continue  che  desolavano  il  paese,  e  per  la 
conversione  all'Islamismo,  d'un  tratto,  d'intere  po- 
polazioni che  cessavano,  per  lor  conversione,  dal 
pagare  il  tributo  già  imposto  agl'infedeli,  esso  era 
presso  che  esausto.  Ridusse  al  dovere  i  ribelli  e 
gl'insubordinati,  e  in  ciò  ebbe  un  valido  alleato  e 
compagno,  più  che  un  ministro,  in  Al-Haggiàg',  del 
quale  ora  diremo  e  che  fu  abile  nelle  riforme  ci- 
vili e  amministrative,  destro  e  pronto  nel  frenare 
i  riottosi  e  a  spegnerne  nel  sangue  le  pretensioni. 
Risaliamo,  intanto,  alcun  poco  nella  serie  degli 
anni  antecedenti. 

Passata,  nel  modo  che  abbiam  detto,  la  dignità 
di  Califfo  nelle  mani  e  nella  casa  del  governatore 
di  Damasco,  Moàviya,  essa  si  trovò  davanti  tre 
fazioni  opposte.  La  prima  era  quella  dei  partigiani 
dix\li;  la  seconda,  quella  dei  Khàrigiti;  la  terza, 
quella  delle  tribù  o  stirpi  arabe,  che,  raccoltasi  e 
formatasi  intorno  a  Medina,  non  solo  non  volle 
riconoscere  Moàviya  per  Califfo,  nemica  come  era 
della  sua  casa,  ma  anche,  sotto  il  regno  di  Al-Ya- 
zid  1  figlio  di  lui,  tra  il  680  e  il  681,  aveva  gridato 
Califfo  il  prode,  ma  sventurato  Abdallàh  ibn  Zo- 
beyr.  La  prima  fazione  fini  male  per  l'inettitudine 
de'  suoi  capi.  Ali  era  stato  ucciso  fln  dal  661.  Alle 
altre  due  inflisse  gravi  colpi  il  Califfo  Ommiade 
Mervàn  1,  il  quale,  nel  breve  regno  di  un  anno  (684- 
685),  ripigliò  gran  parte  delle  provincie  già  venute 
in  mano  dei  ribelli,  fece  carneficine  di  Khàrigiti, 
sconfisse  più  volte  i  partigiani  di  Ali  e  anche  Ab- 
dallàh ibn  Zobeyr,  suo  avversario  nel  Califfato.  Ma 
toccava  appunto  al  figlio  di  Mervàn,  ad  Abd  al-Me- 
lik,  del  quale  ora  si  parlava,  il  disfarsi  spedita- 
mente di  tanti    nemici,  contro  i  quali    egli    sguin- 
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zagliò  un'orda  di  disperati  e  di  fanatici  con  a  capo 
quelFAl-Haggiàg'  ibn  Yùsuf,  or  ora  ricordato. 

Al-Haggiàg',  che  già  aveva  fatto  le  prime  armi  e 
dato  prova  di  gran  coraggio  e  di  gran  valore,  mes- 
sosi al  servigio  del  Califfo,  fece  presto  conoscere 
ch'egli  era  l'uomo  più  adatto  per  ristorar  la  ca- 
duta disciplina.  I  soldati  ch'erano  sotto  il  suo  co- 
mando, formavano  un  corpo  militare  che  allora  si 
diceva  la  shorta,  voce  araba  che  potrebbe  tradursi 
per  gendarmeria,  ed  era  della  gendarmeria  più  ef- 
ferata. Vivevano  di  stragi,  di  supplizi  e  di  rapine; 
nulla  avevano  da  perdere,  tutto  da  guadagnare,  e 
gittavansi  alla  ventura  sfidando  imperterriti  ogni 
sorta  di  pericoli  e  la  morte.  Quando  Al-Haggiàg', 
loro  capo,  narrò  al  Califfo  ch'egli  aveva  sognato 
di  scorticar  vivo  con  le  sue  mani,  là  alla  Mecca, 
l'avversario  di  lui  Abdallàli  ibn  Zobe3T,  il  Califfo, 
tutto  gioioso,  gridò:  "  Tu  sei  l'uomo  per  lui!  „,  e 
gli  diede  il  comando.  Al-Haggiàg',  corso  alfa  Mecca, 
vi  strinse  d'assedio  Abdallàh  che,  ridotto  agli  estre- 
mi, usci  per  combattere  e  trovò  morte  gloriosa.  I 
suoi  si  dispersero,  e  Al-Haggiàg'  si  volse,  allora, 
verso  l'Iràqa,  dove  s'erano  raccolti  tanti  nemici  del 
Califfo  di  Damasco,  e  tra  questi  i  più  fanatici  e 
riottosi  di  tutti,  i  Khàrigiti.  11  sanguinario  capitano 
ne  fece  più  volte  orribile  macello.  La  tradizione 
che  racconta  di  lui  come,  essendo  bambino,  non 
volle  poppare,  e  come  la  nutrice,  per  consiglio  del 
Diavolo  apparsole,  lo  allevò  con  sangue  umano  in 
luogo  del  latte,  dice  altresì  ch'egli  fece  più  di  cen- 
toventimila vittime,  da  lui  immolate  alla  tirannide. 
Ma  egli  voleva  aver  ragione  dei  ribelli  e  l'ebbe  ad 
ogni  costo.  Del  modo,  secondo  il  quale  si  com- 
portò in  quest'  orribile  impresa,  faccia  testimo- 
nianza il  passo  di  un  celebre  scrittore  arabo  che  qui 
riferiam  tradotto  e  che    descrive  in  qual   maniera 
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egli,  avuto  il  comando,  entrò  d'un  subito  in  Kùfa: 

"  Mentre  noi  (1)  eravamo    nella    moschea  grande  di    Kùfa 

ecco  che  venne  uno  di  fuori  a  dire:  Viene  Al-Haggiàg'  fallo 
Emiro  deiriràqn!  —  Era  egli  in  queste  parole,  quando  Al-Hag- 
giàg' entrò  nella  mosciiea  col  turbanle  in  capo  che  gli  copriva 
la  maggior  parte  del  volto,  cinto  di  spada,  con  l'arco  appeso 
alle  spalle,  andando  dilìlato  verso  la  cattedra.  La  gente  anda- 
vagli  dietro,  ed  egli  monlò  sulla  cattedra  e  vi  slette  certo  tempo 
senza  dir  nulla  Gli  astanti  si  dicevano  l'un  l'altro:  Mandiiddio 
in  malora  questi  Ommiadi  che  prepongono  al  governo  dell'I- 
niqa  un  uomo  simile  a  costui  I  —,  quando  Omeyr  ibn  Zàbi  'I- 
Burgiumi  disse:  Ho  io  da  colpirvelo  con  una  pietra?  —  Ma 
gli  altri  dissero:  Lascia  slare  e  vediamo  !  —  Al-Haggiàg' quando 
vide  rivolli  a  lui  gli  occhi  della  gente,  si  levò  la  pezzuola  d'in- 
nanzi alia  bocca,  si  fece  innanzi  alquanto  e  disse  : 

Io  sono  tale  che  apertamente  opera,  che  raggiunge  meta  al- 
tissima :  —  Quand'io  avrò  deposto  il  turbante,  voi  mi  cono- 
scerete (2). 

Poi  soj;giunse:  O  gente  di  Kùfa,  io  vedo  che  ornai  le  teste 
sono  mature  e  che  tempo  è  di  reciderle!  Io  farò  cotesto,  e  gli 
è  già  come  s'io  vedessi  il  sangue  scorrere  tra  il  turbante  e  la 
barba  !  —  Poi  disse: 

Questo  è  tempo  di  fuga  !  Sospingi  a  forza  le  mandre  tue.  Le 
mandre  tue  le  ha  raccoltela  notte  sotto  la  mano  d'un  corridore 
aspro  (3).  —  Non  v'è  bisogno  di  mandriano  che  meni  cammelli 
o  pecore  da  scaimare,  uè  di  beccaio  che  le  squarti  sul  ceppo  ! 

Poi  disse  ancora  : 

La  notte  le  ha  raccolte  sotto  la  mano  d'un  noni  di  rigore, 
sagace,  che  s'appartò  dal  deserto  —  Che  uscì  dalla  patria  sua, 
che  non  è  arabo  vagante  ! 

E  disse  ancora: 

La  guerra  si  e  tolto  d'innanzi  alle  gambe  le  vesti  (4)  e  voi 
date  dentro!  Vincalza  la  guerra,  e  voi  incalzate.  —  E  l'arco! 
Esso  ha  una  corda  robusta  come  la  gamba  d'una  cammella 
giovane,  anzi  più  forte  ! 

O  gente  d'Iràqa,  a  me  di  certo,  per  Dio  !  non  si  squassan  dia- 


li) Lo  storico,  cioè  Al-Mubarrad,  grammatico  della  scuola  di 
Bassora,  del  IX  secolo,  riferisce  il  racconto  di  chi  era  pre- 
sente. 

(2)  Passo  in  versi  come  gli  altri  appresso. 

[3)  Cioè  Al-Haggiàg'  slesso. 
(4j  Per  andar  più  sciolta. 
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tro  le  vecchie  olri  (1),  né  mi  si  paljìa  il  fianco  come  si  palpano 
i  fichi,  che  io  fui  scelto  per  la  penelrazion  dell'ingegno  e  ri- 
cercato per  l'esperienza  I  Ora  il  principe  dei  credenti  (ne  pro- 
lunghi Iddio  la  vita!)  ha  rovesciato  dinanzi  a  sé  il  suo  tur- 
casso e  ne  ha  tastato  co'  denti  le  treccie  (2)  e  ha  trovalo  ch'io 
ne  sono  la  più  gagliarda  nell'asta  e  la  più  dura  darom[)ere,  e 
con  questa  vi  ha  colpiti,  perchè  troppo  lungamente  voi  dura- 
ste nel  mantener  la  ribellione  e  v'adagiaste  sui  guanciali  del- 
l'errore. Ma  per  Dio  !  io  vi  legherò  con  una  ritorta  dì  sàlama  (3). 
e  vi  picehierò  come  si  picchiano  cammelle  che  senza  padrone 
scendono  all'abbeveratoio.  E  veramente  siete  voi  come  la  gente 
di  quella  città  che  se  ne  slava  sicura  e  fidente  e  a  cui  venivano 
con  tutt'agio  gli  alimenti  da  tutte  le  parti.  Non  riconobbe  i 
benefìzi  di  Dio,  e  Dio  le  fece  provare  l'angustia  della  fame  e 
dello  sgomento  per  ciò  che  andavano  facendo  (4).  Per  Dio  !  io 
non  parlo,  se  non  attengo  la  promessa;  non  penso,  se  non  do 
corso  a  ciò  che  ho  pensato  ;  non  rado,  se  non  scortico.  Ora. 
il  principe  dei  credenti  mi  ha  comandalo  di  pagarvi  gli  stipendi 
vostri  e  di  menarvi  a  far    la  guerra  al  vostro  nemico  insieme 

ad  Al-Muhallab ,  e  io  giuro  per  Dio  che  non  troverò  alcuno 

che  si  rimanga  a  dietro,  ricevuto  lo  stipendio,  per  tre  giorni 
senza  che  io  gli  tronchi  il  capo.  Leggi,  ragazzo,  a  costoro  la  let- 
tera del  principe  dei  credenti. 

Il  ragazzo  lesse:  "In  nome  di  Dio  clemente,  misericordioso, 
da  parte  di  Abd  al-Melik  principe  dei  credenti  a  quanti  Mu- 
sulmani sono  in  Kùfa,  salute  a  voi!  „  —  Nessuno  dei  presenti 
non  disse  nulla.  Disse  allora  Al-Haggiàg'  :  Fermati,  ragazzo!  — 
poi  si  voltò  verso  la  gente  e  disse  :  Dunque  vi  ha  salutato  il 
principe  dei  credenti,  e  voi  non  gli  rispondete  nulla  ?  Questa 
è  la  maniera  di  comportarsi  d'Ibn  Nihya  !  (5).  Oh  !  ma  io  vi 
educherò  in  ben  altra  maniera,  e  voi  camminerete  diritto  ! 
Leggi,  ragazzo,  la  lettera  del  principe  dei  credenti  !  —  Quando 
il  ragazzo  giunse  a  quelle  parole:  "  Salute  a  voi  !  „,  non  vi  fu 
alcuno  nella  moschea  che  non  dicesse  :  Anche  al  principe  dei 
credenti  salute!  —  Discese  allora  dalla  cattedra,  pagò  gli  sti- 
pendi e  la  gente  stavasi  a  riceverli  quando  gli  si  presentò  un 
vecchio  che  barcollava  per  l'età  molta  e  che  gli  disse  :  O  Emiro, 


(1)  E  un  proverbio.  Si  squassano  le  otri  vecchie  dietro  ai 
cammelli  pigri  e  lenti  per  sforzarli  a  correre  (Freytag,  Ara- 
bum  Proverbia,  II,  pag.  588}. 

(2)  Cioè  i  suoi  generali. 

(3)  Erba  che  nasce  nelle  sabbie  del  deserto. 

(4)  Passo  del  Corano,  XVI,  113. 

(5)  Predecessore  di  Al-Haggiàg'  nel  governo  delllràqa. 
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io,  per  la  debolezza,  sono  nello  stato  che  tu  vedi.  Ma  ho  que- 
sto figlio  mio  che  può  resistere  più  di  me  ai  viaggi.  Però  tu 
ricevilo  in  luogo  mio  :  —  Disse  Al-Haggiàg' :  Vecchio,  cosi  fa- 
remo. — 

Quando  il  vecchio  fu  partito,  un  tale  disse  ad  Al-Haggiàg"  : 
Sai  tu,  Emiro,  chi  è  colui?  —  Disse:  Io  no!  —  Disse  :  È  Omeyr 
ibn  Zàbi  '1-Burgiumi,  il  i)adre  del  quale  soleva  dire  : 

"  Ho  pensato,  e  non  ho  fatto,  e  fui  sul  punto  di  operare.  Oh! 
avess'io  fatto  sì  die  su  di  Othmàn  piangessero  le  donne  sue  (1)  „. 

Ora,  questo  vecchio  entrò  presso  di  Othmàn  appena  che  fu 
ammazzato  e  ne  cali)estò  il  ventre  e  gli  ruppe  due  costole  (2). 
—  Disse  allora  Al-Haggiàg':  Rimenatelo  qui!  —  Come  fu  rime- 
nato, AlHaggiag'  gli  disse:  Tu  non  mandasti  alcuno  in  luogo 
tuo,  o  vecchio,  presso  il  principe  dei  credenti  Othmàn  nella 
giornata  di  Medina!  (3).  L'ammazzarti,  o  vecchio,  sarà  un  gran 
bene  per  i   Musulmani!  Guardie!  troncategli  il  capo!  .,  (4). 

In  questa  maniera  si  sbarazzavano  dei  loro  ne- 
mici questi  Califfi,  nei  quali  il  carattere  sacerdo- 
tale di  successori  del  Profeta  brutalmente  era  can- 
cellato dal  monarchico,  anzi  dal  tirannico,  non 
dissimili,  nell'adoperar  la  forza  e  la  violenza,  da 
quegli  antichi  capi  di  tribii  e  da  quei  principi  bar- 
bari di  cui  abbiam  parlato  discorrendo  del  tempo 
anteriore  all'  Islamismo.  Di  questi  e  di  quelli  si 
può  dir  veramente  quanto  dei  Romani  diceva,  se- 
condo Tacito,  un  capo  di  Britanni  arringando  i 
suoi:  "  Dove  han  fatto  solitudine,  dicono  aver  fatto 
pace!  ,.  (5).  Eppure,  questo  feroce  e  brutale  mini- 
stro dell'ira  del  suo  signore  fu  il  primo  che  facesse 


(1)  Questo  passo  è  in  versi  e  si  riferisce  all'  assassinio  del 
Califfo  Othmàn.  Vedi  sopra. 

(2)  S'intende  che  tanto  Omeyr  quanto  suo  padre  entravano 
nella  congiura  che  spense  il  Califfo.  Il  padre,  anzi,  dolevasi  in 
versi  di  non  aver  lui  stesso  perpetrato  l'assassinio. 

(3)  In  cui  Othmàn  fu  ucciso. 

(4)  Testo  in  Wright,  An  arabic  Reading-book,  p.  39-42.  An- 
che Al-Masùdi  (V,  pag.  295  e  segg.)  ha  questo  racconto,  ma  al- 
quanto più  diffuso. 

(5)  Ubi  solitiidineni  faciunt,  pacem  appellant  (Taciti,  Agric. 
XXX). 


200  Capo  IV. 


scrivere  le  regole  della  grammatica  araba,  fu 
il  primo  che  coniò  monete  di  tipo  musulmano,  che 
fondò  neiriràqa  la  città  di  Vàsit,  fiorente  poi  di 
traffici  e  di  commerci.  Alla  morte  d'Abd  ai-Meli k 
avvenuta  nel  705,  egli,  senz'aspettar  ordini  da  Da- 
masco, mandava  due  eserciti  nell'alta  Asia,  oltre 
l'Osso,  e  conquistava  il  Khàrezm,  il  territorio  di 
Bukhàra  e  parte  di  quello  del  Kabul,  e  già  medi- 
tava la  conquista  della  Cina  quando  la  morte  l'ar- 
restò fra  tanti  trionfi  nel  713,  nell'ancor  fresca  età 
d'anni  cinquantaquattro.  Il  pio  Hasàn  al-Basri,  filo- 
sofo contemporaneo,  interrogato  un  giorno  che  sì 
pensasse  del  Califfo  Abd  al-Melik,  rispose:  "  Che 
volete  ch'io  dica  d'un  uomo  che  ha  addosso  tante 
macchie,  una  sola  delle  quali  è  Al-Haggiàg'  ?  „. 

Dopo  Abd  al-Melik,  la  gloria  e  la  potenza  degli 
Ommiadi  furon  viste  declinar  rapidamente,  e  dei 
tre  suoi  immediati  successori  che  furono  Al-Valid  I, 
Suleymàn  e  Omar  II,  fu  recato  dai  contemporanei 
questo  giudizio,  cioè  che  a  Damasco,  al  tempo  del 
primo,  non  si  parlava  che  di  palazzi  e  di  pubblici 
edifìzi;  al  tempo  del  secondo,  soltanto  di  buona 
tavola  e  di  belle  donne;  al  tempo  del  terzo,  sol- 
tanto di  versetti  del  Corano  e  di  parole  o  detti  che 
la  tradizione  attribuiva  al  Profeta.  Basti  cotesto 
per  tratteggiarne,  sebbene  grossamente,  l'indole  e 
per  intendere  quale  idea  preponderante  recasse 
ciascun  d'essi  nel  governo.  Ma  di  Omar  II  devesi 
pure  aggiungere  che,  scrupoloso  come  era,  non 
afferrando  bene  l'indole  dei  tempi  mutati,  fece  or- 
dinamenti e  leggi  che  fortemente  vi  contrastavano. 
Voleva  ritornare  ai  tempi  di  Omar  ibn  Al-Khattàb, 
secondo  Califfo,  e,  tra  l'altro,  impedire  ai  Musul- 
mani di  posseder  terreni.  Non  riuscì  nell'intento  e 
dovette  trovar  modo  d'accomodare,  come  meglio 
potè,  le  faccende,  e  all'erario  pubblico,  quasi  esau- 
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sto,  non  seppe  provvedere  che  con  certi  ordina- 
menti che  recaron  più  danno  che  vantaggio.  Dal 
720  al  750,  pur  con  molte  conquiste  gloriose  già 
latte  e  con  molte  altre  che  si  fecero  allora,  perchè 
tra  il  710  e  il  719  fu  acquistata  all'Impero  anche 
la  Spagna,  si  terminò  e  compi  il  corso  e  la  for- 
tuna di  questi  principi  illustri.  Degli  ultimi,  pochi 
meritano  lode,  perchè,  per  esempio,  Al-Yezìd  II  era 
un  incorreggibile  beone  e  lasciavasi  governar  dalle 
donne.  Maggior  vigore  e  virtù  spiegarono,  nel  go- 
verno, Hishàm  e  Mervàn  II;  ma  la  corruzione  in- 
cominciata nell'interno,  quando  all'amministrazione 
dell'Impero  fu  permesso  alle  donne  e  ai  favoriti 
di  prender  parte,  e  i  colpi  dall'esterno  inferiti  al- 
l'omai  vecchia  signoria  dalla  fazione  degli  Abbàs- 
sidi  che  raccolsero  intorno  a  sé  tutti  i  loro  avver- 
sari, ne  affrettarono  la  fine.  Una  bene  ordita  con- 
giura, alimentata  dall'odio  lungamente  covato  e 
dall'ambizione,  tolse  loro  il  regno  nel  750.  Nell'A- 
prile di  quell'anno,  i  vessilli  neri,  che  erano  l'in- 
segna degli  Abbàssidi,  entrarono  trionfanti  in  Da- 
masco. L'ultimo  Califfo  Ommiade,  Mervàn  II,  che 
animosamente  aveva  resistito  alla  tempesta,  fuggi 
per  la  Palestina  in  Egitto,  dove,  il  5  di  Agosto,  fu 
ucciso  di  pugnale  mentre  erasi  rifugiato  in  una 
chiesa  di  Cristiani. 

Damasco,  la  ricca  e  fiorente  città  della  Siria,  ce- 
lebre nell'Antichità  fin  dal  tempo  dei  Faraoni  e 
del  patriarca  Abramo,  fu  residenza  prediletta  di  que- 
sti Califfi,  da  Moàviya  ad  Abd  al-Melik,  a  Mervàn  II, 
che,  entrativi  da  conquistatori,  vi  deposero  ben  pre- 
sto il  barbaro  costume  militare  e  la  grossa  rozzezza 
della  vita  del  deserto  per  iniziarsi  alle  arti  e  ai 
costumi  civili.  La  città,  posta  in  uno  dei  più  bei 
luoghi  dell'Asia  anteriore,  cinta  da  campagne  e  da 
giardini  fiorenti,  ai    quali  dava  vita  e  splendore  il 
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Barada,  il  fiume  che  gli  Antichi,  per  le  sue  belle 
correnti,  avevano  chiamato  il  Crisorroe,  già  am- 
bito possesso  ai  Re  di  Giuda,  d'Assiria,  di  Persia, 
ad  Alessandro,  agl'Imperatori  di  Roma,  detta  la 
bellissima  dagli  scrittori  bizantini,  era,  allora,  non 
solo  fiorente  di  ricchezze,  di  commerci  e  di  traffici, 
ma,  partecipando  alla  cultura  greco-siriaca,  era  sede 
cospicua  e  celebrata  di  nobili  studi.  I  Siri  allora, 
come  altrove  abbiam  notato,  coltivavano  con  ar- 
dore gli  studi  greci,  eran  maestri  del  sapere,  e  van- 
tavano già  una  ricca  letteratura,  con  preponde- 
rante carattere  cristiano  e  teologico.  E  però,  quando 
v'entrarono,  i  Musulmani,  per  la  fama  che  ne  suo- 
nava all'intorno,  calmati  i  primi  furori  della  conqui- 
sta, vi  si  tennero  con  riguardoso  rispetto.  Non  vie- 
tarono ai  Cristiani  di  attendere  ai  loro  studi  e  d'e- 
sercitare il  loro  culto;  anzi,  cosa  degna  di  nota 
nella  stranezza  sua,  la  celebre  chiesa  di  San  Gio- 
vanni fu  da  loro  spartita,  assegnatane  una  metà  ai 
Cristiani,  ritenutane  l'altra  per  sé,  cosicché  vi  si 
poterono  udire,  contemporaneamente,  da  una  parte 
le  salmodie  in  siriaco  della  liturgia  cristiana  e  dal- 
l'altra i  versetti  in  arabo  del  Corano.  Soltanto  il 
CalifYo  Al-Valìd  I  (705-715)  potè  averne  tutto  intero 
il  possesso.  L'adornò  allora  con  la  maggior  pompa 
e  magnificenza,  elevatala,  inoltre,  al  grado  di  quarta 
moschea  dopo  le  altre  tre  più  sante  della  Mecca, 
di  Medina,  di  Gerusalemme.  La  città  del  resto,  al 
tempo  in  cui  passò  in  potere  dei  Musulmani,  fu 
presa  in  parte  per  forza  d'armi,  in  parte  perchè 
capitolò.  Alle  armi  cedettero  i  quartieri  orientali, 
mentre  gli  occidentali  vennero  a  patti.  Con  tutto 
ciò,  essa,  in  breve  tempo  e  rapidamente  assai,  cam- 
biò carattere  e  si  fece  araba  e  musulmana  non 
solo  nella  religione,  ma  anche  in  tutta  quanta  la 
vita  e  il   costume.   Diminuita  la   popolazione   cri- 
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stiana  o  per  le  avvenute  conversioni  alla  nuova 
fede  o  per  altro,  fattasi  in  un  momento,  la  gran 
città,  punto  di  mezzo  d'un  vasto  Impero,  alla  quale, 
da  tutti  i  luoghi,  erano  rivolti  gli  occhi  e  l'animo 
di  tanti  e  tanti  credenti,  il  mutamento  fu  rapido  e 
improvviso,  né  poteva  esser  che  tale.  Con  questo, 
era  Damasco  posta  su  d'una  delle  più  frequentate 
vie  commerciali  tra  Oriente  e  Occidente,  e  però  vi 
convenivano  da  tutte  le  parti,  accanto  agli  ufficiali 
pubblici,  agli  Emiri,  ai  governatori  delle  provincie, 
accanto  ai  soldati,  ai  sollecitatori  di  favori  e  d'uf- 
fici, accanto  ai  dottori  della  fede,  ai  teologi,  agli 
studiosi  tutti,  i  lontani  mercanti  che  portavano  i 
prodotti  dell'arte  e  della  natura  dall'India  e  dalla 
Cina,  dall'Egitto,  dall'Arabia  e  dall'Etiopia,  dal  Tur- 
kestan, dall'Armenia,  dalla  Mesopotamia  e  dalla 
Persia,  e  ne  ricevevano  incremento,  oltre  la  po- 
polazione che  aumentava  tuttodì  di  numero,  la  ric- 
chezza comune  e  il  fasto  e  il  lusso  in  mo'do  degno 
d'una  grande  metropoli.  I  Giudei  e  i  Cristiani  che 
prima  la  tenevano,  furon  circoscritti  ben  presto 
alla  parte  orientale  di  essa,  mentre  gli  Arabi,  già 
postisi  nella  occidentale,  sempre  più  si  allarga- 
rono e  ampliarono,  e  però,  anche  col  convenirvi 
di  tante  persone  e  cose  e  merci  straniere,  v'im- 
pressero, come  del  resto  fecero  anche  altrove,  il 
loro  proprio  carattere  nazionale. 

Gli  Ommiadi  ne  curarono,  senza  risparmio  di 
spese,  l'abbellimento.  Al-Valìd  I,  che  tolse  intera- 
mente ai  Cristiani  la  chiesa  di  San  Giovanni,  ne 
fece  una  moschea  meravigliosa  adoperandovi  ar- 
tefici greci  fatti  venire  appositamente  da  Costanti- 
nopoli. Eresse  ospizi  per  i  poveri  e  ospedali  per 
gl'infermi.  Moàviya,  il  primo  Ommiade,  curò,  come 
ebbe  in  mano  il  principato,  di  elevarsi  un  sontuoso 
palazzo   che   poi  fu  chiamato  Al-KIiadhrd.  cioè  la 
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Magion  verde,  forse  per  gli  ornamenti  in  verde  o 
per  i  marmi  di  verde  antico  che  l'abbellivano,  a 
cui  i  Califfi  suoi  successori  aggiunsero  altre  parti. 
Lo  circondarono  di  giardini,  l'abbellirono  di  ter- 
razzi, di  balconi,  di  torricelle,  di  cupole  bellamente 
spiccanti  da  lungi  tra  il  folto  degli  alberi,  si  che  gli 
scrittori  orientali  ne  dicono  meraviglie.  Nei  giar- 
dini poi,  la  coltivazione  dei  quali  venne  agli  Arabi 
dai  Persiani,  fu  spiegata  magnificenza  veramente  re- 
gale. Le  acque  del  Barada,  già  menate  in  Damasco 
da  antichi  acquedotti,  accresciute  ora  da  restauri  e 
aggiunte  del  Califfo  Al-Yezìd  1,  tanto  abbondanti 
che  anche  oggi,  al  dire  del  Kremer,  ogni  casa  an- 
che più  povera  ha  la  sua  fontana,  furono  artifi- 
ciosamente condotte  ad  inaffiarvi  piante  rare,  a 
zampillar  fresche  e  limpide  nei  bacini,  nei  laghetti 
artificiosi,  a  rinfrescar  le  sale  del  palazzo  incan- 
tato. E  attorno  e  dovunque  tulipani  e  rose,  anemoni 
e  narcisi  e  viole,  e,  disposti  in  gruppi  artificiosi, 
platani  e  pioppi,  fichi  e  olivi,  peschi,  albicocchi 
e  susine,  e  pergolati  di  viti  e  d'altre  piante  ram- 
picanti. Celebri  poi  sono  le  susine  di  Damasco, 
venute  in  Occidente  appunto  sotto  il  nome  del 
luogo  d'onde  derivano,  che  è  quello  di  damaschine. 
La  grande  città,  in  quel  tempo  del  suo  maggior 
splendore,  poteva  ben  giustificare  il  poeta  Al-Fe- 
rezdaq  il  quale  asseriva,  tanto  era  magnifica  e  bella, 
che  gli  spiriti,  i  Geni  soltanto,  l'avevano  fabbricata. 
E  le  accrescevano  splendore  le  cerimonie  reli- 
giose, molto  semplici  veramente,  del  culto  islamitico 
e  le  solenni  udienze  date  dal  Califfo.  11  quale,  cin- 
que volte  al  giorno,  doveva  recarsi  alla  moschea 
per  presiedervi  alla  pubblica  preghiera,  e,  nel  giorno 
di  Venerdì  d'ogni  settimana,  soleva  recarvisi  in  tutta 
pompa,  vestito  di  bianco,  con  un  casco  acumi- 
nato in  capo,  col   suggello    e   la    verga   ricurva,  e 
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salir  sulla  cattedra  e  predicare  ai  fedeli  radunati. 
La  moschea,  che  già  era  stata  chiesa  cristiana  de- 
dicata a  San  Giovanni,  scintillava  di  cento  lampade 
d'oro  alto  sospese  sul  capo  dei  supplicanti  e  ne 
riverberava  la  luce  dalle  pareti  coperte  di  mosaici 
dorati,  con  figure  di  piante  e  di  fiere.  Nei  giorni 
d'udienza,  quando  sedeva  come  giudice,  il  Califfo 
mostravasi  pomposamente  vestito  sul  trono,  nel- 
l'ampia sala  splendente  d'oro  e  di  marmi  preziosi, 
circondato  dagli  alti  dignitari  dell'Impero.  Definiva 
liti  e  questioni  di  privati,  assolveva  o  condannava, 
s'intratteneva  con  ufficiali  pubblici,  ascoltava  am- 
basciatori, rendeva  risposta  ai  loro  messaggi,  ne 
riceveva  e  ne  ricambiava  magnificamente  i  doni. 

E  la  vita,  nella  corte  e  nelle  case  private,  era 
lieta,  perchè  la  rallegravano  e  giuochi  e  musica  e 
vino,  tutte  cose  che  spiacquero  fortemente  da  prin- 
cipio ai  troppo  rigidi  Musulmani,  ma  che  poi  ebbero 
il  sopravvento.  Il  giuoco  degli  scacchi  sollevava  la 
sera  il  gran  signore  dalle  gravi  cure  dello  Stato, 
e  con  esso  i  racconti  del  vecchio  tempo  pagano 
arabo,  specialmente  dell'Arabia  di  mezzo  e  della 
meridionale,  ricchissima  di  memorie  intorno  agli 
antichi  e  quasi  favolosi  re  di  Himyar  e  di  Saba  e 
alla  loro  potenza.  Sebbene  alcuni  Califfi  rigorosa- 
mente li  vietassero,  piacevano  anche  i  combatti- 
menti dei  galli,  e  se  ne  allestivano  di  frequente. 
Erano  pur  care  e  predilette  le  gare  e  le  sfide  al 
giuoco  del  pallone,  le  caccie  e  le  gare  alla  corsa 
dei  cavalli;  anzi,  alle  corse  dei  cavalli  in  partico- 
lare, presero  parte  qualche  non  rara  volta  dame 
del  più  alto  grado,  talvolta  la  stessa  figlia  d'un 
Califtb. 

Chi  ha  conoscenza  dell'epopea  persiana,  saprà 
con  quanta  compiacenza  Firdusi,  il  gran  poeta  che 
l'ha  ricomposta  nel  X  secolo,  descriva   i    lunghi  e 
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sontuasi  conviti  dei  monarchi  del  bel  tempo  eroico, 
ai  quali  non  mancavano  mai  due  cose,  vino  e  can- 
tori. Questo  costume  d'antichissima  origine  per- 
siana (e  di  conviti  persiani  allietati  da  musici  e  da 
abbondanti  libagioni  parlano  e  la  Bibbia  ed  Ero- 
doto), mantenuto  anche  in  tempi  più  recenti,  alla 
corte  dei  Sassanidi  a  Ctesifonte,  trovò  ben  presto 
favore,  e  quale  !  pur  contravvenendo  al  Corano, 
alla  corte  non  meno  splendida  del  principe  dei 
credenti.  S'incominciò  col  far  uso  di  certa  sapa, 
cioè  di  mosto  fatto  cuocere  e  condensare,  e  di 
una  bevanda  innocua  composta  in  gran  parte  di 
zucchero  rosato,  venuta  in  Oriente  dai  Greci,  donde 
si  passò  ben  presto  ai  vini  più  ardenti  e  gagliardi, 
alle  bevande  inebbrianti  apprestate  con  sostanze 
fermentate,  né  in  ciò  si  ebbe  alcun  ritegno,  nem- 
meno da  quelli  che  più  degli  altri  avrebbero  do- 
vuto far  rispettare  il  divieto  del  Coraho.  Lo  stesso 
Calitfo  Omar  II,  tanto  rigidamente  severo,  pose 
certe  sue  eccezioni  pur  mantenendo  quel  divieto. 
Altri  (Califfi,  invece,  promossero  col  loro  esempio 
il  brutto  vizio,  perchè  Al-Yezid  I  s'ubbriacava 
tutte  le  sere,  Abd  al-Melik  abbandonavasi  alla  cra- 
pula una  volta  al  mese,  e,  per  ritornar  con  voglia 
novella  al  bere  e  al  mangiare,  sapeva,  secondo  il 
costume  dei  ghiottoni  di  Roma  imperiale,  vuotar 
lo  stomaco.  Suo  figlio,  Al  Valìd  I,  soleva  bere  ogni 
due  giorni  ;  Hishàm  davasi  al  bere  ogni  Venerdì 
dopo  gli  uffici  divini,  e  Al- Valìd  II,  educato  e  alle- 
vato già  da  un  eretico,  egli  che,  un  mattino,  mandò  • 
alla  moschea,  per  presiedervi  alla  preghiera  in  sua 
vece,  una  bella  dama  con  cui  aveva  passato  la 
notte,  facevasi  vedere  ubbriaco  quasi  sempre. 

Il  costume  di  starsi  ad  ascoltare,  la  sera  e  fino  a 
tarda  notte,  musici  e  cantori,  dalle  vecchie  corti 
persiane,  passò,  come    ora  si   diceva,  a    questa    di 
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Damasco  e  poi  a  quella  successiva  di  Bagdad.  Al- 
lora, principi  e  signori  fortemente  vi  si  appassio- 
narono sì  che  non  di  rado  spesero  somme  gran- 
dissime, e  alcuni,  anche,  vi  perdettero  le  sostanze. 
Solevasi,  al  modo  persiano,  appendere  una  tenda 
a  metà  della  sala  che  ora  si  direbbe  del  concerto, 
e  dietro  quella  tenda  collocarsi  i  cantori  e  i  mu- 
sici, mentre  dall'altra  parte  stavano  gli  uditori. 
Liuti,  ribebe,  viole,  violini,  tamburelli,  tutti  di  va- 
ria specie,  erano  gli  strumenti  più  in  voga,  e  le 
canzoni  si  può  dire  che  toccavano  di  qualunque 
soggetto  se  pur  cosi  si  può  e  si  deve  giudicare 
dagli  esempi  che  ce  ne  rimangono.  Prevaleva,  forse, 
l'amore,  ovvero,  le  lodi  del  vino,  ovvero  la  descri- 
zione della  bella  e  gioconda  primavera  che  indu- 
ceva il  musico  poeta  a  cantare.  Vi  si  facevano  an- 
che descrizioni  di  palazzi,  di  giardini  sontuosi,  di 
caccie  regali,  narrazioni  d'avventure  guerriere,  d'im- 
prese eroiche,  ciò  che  più  veramente  si  usava  in 
Persia,  anzi  in  Persia  non  ancora  fatta  musulmana, 
come  ci  attesta  Firdusi.  Ma  è  certo,  e  vedrem  co- 
testo a  suo  luogo,  che,  se  al  tempo  dei  Califfi  la 
musica  fu  molto  coltivata,  i  maestri,  almeno  da 
principio,  furono  persiani.  Notisi,  intanto,  che,  nel 
caso  generale,  lo  stesso  poeta  che  componeva  il 
testo,  vi  feceva  anche  le  note  e  che  poi,  accompa- 
gnandosi con  qualche  strumento,  lo  cantava,  co- 
sicché la  stessa  persona  era  e  poeta  e  musico  e 
cantore  nello  stesso  tempo.  I  Califfi  Ommiadi,  e 
anche  gli  Abbàssidi,  amarono  quasi  tutti  con 
molta  passione,  che  spesso  anche  trasmodò,  la 
musica  e  i  cantori.  Anzi,  in  fatto  di  cantori  e 
di  canterine,  molto  può  essere  accaduto,  e  vera- 
mente accadde,  che  è  meglio  tacere  ;  diremo  sol- 
tanto che.  con  grandissima  spesa,  facevansi  da  loro 
venire  alla  corte  i  musici  e  i  cantori   più   celebri, 
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quali,  per  esempio,  un  Mabad  e  un  Ibn  Aisha,  am- 
bedue della  Mecca;  che  Al-Yazìd  II,  che  appunto 
mandò  l'invito  al  primo  dei  due,  quando  l'udì  per 
la  prima  volta  a  cantare,  parve  perdere  il  senno, 
mettendosi  a  danzar  per  la  sala  fino  a  cader  tra- 
mortito, e  che,  finalmente,  il  medesimo  Califfo,  che 
lasciavasi  interamente  dominare  da  due  leggia- 
drissime  canterine  Habàba  e  Sciama,  s'ammalò  in 
modo  da  quasi  morirne  quando  la  prima  di  esse 
inaspettatamente  gli  morì.  Al-Valìd  II  fece  mille 
stravaganze  per  il  giovane  e  bello  Ibn  Aisha,  fatto 
venir  da  lui  dalla  Mecca.  Prima  però  di  costui,  egli 
aveva  voluto  vedere  in  corte  anche  l'altro  cantore, 
Mabad.  Il  celebre  musico,  giunto  a  palazzo,  fu  ri- 
cevuto in  una  gran  sala,  in  mezzo  alla  quale  era 
un  gran  bacino  di  marmo,  diviso  per  metà,  pieno 
d'acqua  da  una  parte,  pieno  di  vino  dall'altra,  e  fu 
collocato  dietro  la  consueta  tenda  perchè  là  ap- 
punto doveva  cantare.  Incominciò  una  canzone  in 
tono  elegiaco,  e  questa  trasse  il  Califfo  a  tal  com- 
mozione d'animo  che  si  levò,  tolse  la  tenda,  si 
strappò  di  dosso  le  ricche  vesti  profumate  e  si 
cacciò  nell'acqua  del  bacino  bevendone,  anche, 
qualche  sorso.  Accorsero  i  paggi  con  profumi  e 
vesti,  ed  egli  si  ricompose.  Quando  Mabad  ebbe 
finito  di  cantare,  gli  gettò  nel  grembo  mille  e  cin- 
quecento monete  d'oro  dicendogli  :  "  Torna  fra  i 
tuoi  e  taci  su  quanto  hai  veduto!  „.  Egli  stesso, 
del  resto,  era  musico,  componeva  arie  e  melodie 
che  a  quel  tempo  furono  in  voga,  e  sapeva  suo- 
nare il  tamburello  e  il  liuto.  Molte  altre  notizie  po- 
trebbero recarsi  intorno  a  questa  che  diremo  paz- 
zia musicale,  quali  farebbero  un  bel  riscontro  con 
le  stravaganze  commesse  già  dai  nostri  d'Occidente 
per  canterine  e  danzatrici.  La  passione,  ove  tras- 
modi, trasmoda  sempre  in  maniera  uguale. 
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5.  Il  Califfato  a  Bagdad.  ~  Quello  stesso  molo 
])olitico  che,  avverso  alla  casa  degli  Omini  adi,  le 
aveva  tolto  di  mano  il  Califfato,  tolse  anche  a  Da- 
masco l'onore  e  la  gloria  di  esserne  la  sede.  Nei 
])rinii  anni  che  corsero  dal  750,  la  sede  fu  ora  a 
Kùl'a.  ora  ad  Anbàr,  ora  ad  Hàshimiyya,  tutte 
città  della  Mesopotamia  lungo  l'Eufrate,  nuche  il 
secondo  Calillo  Abbàsside,  Abù  Giafar  al-Mansiir, 
nel  702,  fondò  la  nuova  città  di  Bagdad,  destinata 
ad  enmlar  lo  splendore  di  Damasco.  11  nome  n'è  be- 
nau,u;uroso;  è  persiano  d'origine  e  significa  la  creata 
eia  Dio,  usalo  già  dall'Avesta,  dal  libro  sacro  di 
/oroastro,  a  qualificar  le  stelle  come  la  più  gio- 
conda opera  del  (.reatore  (1).  Posta  sul  Tigri  in 
luogo  amenissimo,  trovavasi  altresì  al  punto  di 
mezzo  dell'Impero,  cinta  da  giardini  fiorenti,  da 
campagne  fertili  e  ubertose,  non  lontana  dalle  mine 
di  Babilonia,  i'cui  mattoni,  segnati  di  scritture  cu- 
lìei formi,  furono  adoperati  per  edificarne  le  mura. 
Come  fu  fondata,  vide  accorrere  alle  sue  piazze, 
a'  suoi  mercati,  alla  sua  corte,  alle  sue  moschee, 
i  principi,  i  governatori,  i  dotti,  gli  studiosi  di  tutte 
le  città  e  le  regioni,  iniziandosi  d'un  subito  in  essa 
quella  vita  intensa  e  quel  moto  alFacendato  che 
man  mano  andavano  cessando  a  Damasco. 

1  nuovi  Califfi  si  chiamarono  Abbàssidi  dal  nome 
duno  zio  paterno  del  Profeta,  Al-Abbàs  ibn  Abd 
al-Muttalib  al-Hàshimi,  il  quale,  nato  nel  560  alla 
Mecca,  era  stalo  uno  dei  guardiani  del  santuario 
della  Kaaba  e  s'era  convertito  all'Islamismo  dopo 
la  battaglia  di  Bedr,  l'anno  secondo  dell'Egira. 
Quello  tra  i  suoi  discendenti  che  dalla  congiura 
contro  gli  Ommiadi  fu  portato  al  Califfato  e  chia- 

il)  Nella  lingua  dell' Avesta  (Vetuliddd  XIX.  7.S^:  bar/hóddla.  in 
jieisìniio  bagh-dùd. 
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mavasi  Abù  l-Abbàs  Abdallàh,  era  altresì  sopran- 
nominato tristamente  il  Sanguinario,  e  la  casa  de- 
gli AbbAssidi,  l'iissodalasi  d'un  subito  sul  trono  con 
molti  supplizi  e  con  vere  carneficine  di  avversnii, 
lo  tenne  incontrastata,  sebbene  con  molte  vicende 
e.  più  di  nome  che  di  latto  negli  ultimi  tempi,  dal 
750  al  1258.  Uno,  invece,  degli  Ommiadi,  sfuggito 
alla  strage  de'  suoi,  riparò  in  Ispagna,  dove  s'ini- 
ziò per  lui,  a  C.ordova,  un  novello  ramo  della  casa 
che  v'ebbe  regno  e  gloria.  Ma  di  cotesto  diremo 
brevemente  appresso. 

Nei  cinquecent'anni  e  più  in  cui  questi  Abbàssidi 
ebbero  il  regno,  va  segnalato  un  tempo  di  mas- 
simo splendore  che  va  dal  principio  al  temjìo  del 
Califfo  Al-Mutasim,  cioè  fino  all'anno  842,  in  cui 
questo  ('.alillo  morì.  Da  quel  tempo,  incominciando 
dal  Califfo  Al-Vàthiq,  cioè  dallo  stesso  anno  812. 
sino  alla  fine,  il  decadere  si  fece  ])er  gradi  diversi 
discendendo  fatalmente  sempre  più  in  basso.  Si 
videro  allora  ])rincipi  di  razza  e  di  sangue  stra- 
niero carpir  le  più  ricche  provincie  deirim])ero  e 
chiederne,  per  coonestar  la  rapina,  al  Cali  Ilo  slesso 
l'investitura;  più  tardi,  la  persona  del  Califfo,  pur 
con  riserbati  gli  onori  dovuti,  si  vide  costituita 
sotto  una  dominazione  straniera  che  audacemente 
s'insediò  nella  città  sua,  sebbene  i  due  poteri,  lo 
spirituale  e  il  temporale,  facessero  atto  di  conci- 
liazione. Qualche  respiro  d'indipendenza  ])olè  an- 
cora avere  appresso  la  decrepita  dignità,  ridotta 
omai  ad  essere  soltanto  un'ombra,  finché,  nel  1258. 
non  le  diede  il  colpo  di  grazia  l'ii'ruzioiìe  dei  Mon- 
goli prorompenti    dal    Settentrione   e    dall'Oriente. 

Due  circostanze,  intanto,  devono  esser  richiamate 
subito  alla  mente  per  intender  meglio  la  natura  di 
quanto  si  fece  e  di  quanto  avvenne  in  tutto  (juesto 
tempo,  e  Tuna    si    è    che,    mentre    l'Impero    aveva 
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avuto  carattere  prettaiiiente  monarchico  e  politico 
al  tempo  (lei^^li  Ommiadi,  .al  tem]u)  dei^li  Abbàssidi 
111  più  teocratico  che  monarchico,  j)Ìli  s])irituak' 
che  temporale;  l'altra  che.  mentre,  regnando  gli 
Ommiadi,  religione,  cultura,  letteratura,  poesia, 
idee,  o])inioni,  costume,  tutto  fu  genuinamente 
nazionale,  cioè  arabo,  sotto  gli  Abbàssidi  si  fece 
sentire  sempre  più  e  più  la  preponderanza  persiana 
in  tutto  e  per  tutto.  Tale  preponderanza,  del  resto, 
erasi  già  iniziata  al  tempo  degli  Ommiadi,  perchè 
il  Califfo  Abd  al-Melik  si  meravigliò  molto  quando 
il  teologo  Al-Zuhri  gli  fece  intendere  che  i  luoghi 
più  importanti  dell'Impero,  cioè  la  Mecca,  il  Ye- 
men, l'Kgitto,  la  Siria,  il  Khorassàn,  la  Mesopo ta- 
mia, erano  amministrati  in  suo  nome  non  già  dn 
Arabi,  ma,  in  generale,  da  Persiani,  (ili  Abbàssidi 
poi  passarono  la  nìisura,  essi  che  favorirono  quasi 
sempre  i  Persiani,  mentre  si  facevano  beffa  dei 
Beduini,  considerati  gli  arabi  ])iù  puri,  ed  ebbero 
sempre  ministri  persiani,  fra  i  quali,  veramente 
illustri  su  tutti  gli  altri,  i  Barmekidi.  Quest'elemento 
straniero  tanto  sopraffece  il  (Califfato  che  poi  lo 
soffocò. 

Questa  prevalenza  del  teocratico  sul  monarchico 
nella  persona  del  Califfo  e  nel  concetto  che  se  ne 
aveva,  venuta  certamente  dai  Persiani  i  quali  erano 
avvezzi  a  considerare  i  loro  re  come  altrettante 
ipostasi  della  Divinità,  e  presso  i  quali  i  re  Sassa- 
nidi,  nei  decreti  e  nei  conii,  si  dicevano  d'origine 
celeste,  condusse  alla  istituzione  d' un  ufficiale 
nuovo  di  corte,  ignoto  ai  vecchi  Califfi  che  gover- 
navano da  sé  stessi,  senza  l'aiuto  d'altri,  la  molte- 
])lice  famiglia  musulmana.  Si  pensò  che  il  Califfo, 
successore  e  vicario  dell' xVpostolo  di  Dio,  era 
troppo  alto  e  santo  perchè  i  mortali  ])otessero 
agevolmente  accontarsi  con  lui,   e    che    pei'ciò    era 
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necessario  e  in(lisi)eiisabile  un  inlercessore,  inlci*- 
medio  Ira  lui  e  gli  uomini,  ira  il  rapi)resentante 
del  cielo  e  i  figli  della  terra.  Quell'ufficiale  e  quel- 
l'intercessore fu  un  ministro,  al  (juale  fu  abl)an- 
dpnato  in  mano,  pur  sotto  l'alta  sorveglianza  del 
Califfo,  tutto  quanto  il  governo  dello  Stalo.  Questo 
ministro  fu  designato  col  nome  di  Visir  (arabo-per- 
siano: vaziv)  del  ([uale  non  è  ben  certa  l'etimologia, 
e  f  istituzione  data  fin  dal  tempo  di  Abdallah  il  San- 
guinario, primo  Califfo  Abbàsside. 

Le  attribuzioni  del  Visir  erano  e  molte  e  gravi  e 
delicate,  e  la  sorte  non  sempre  ne  bella  né  lieta, 
perchè,  creato  un  giorno  dal  suo  signore,  all'altro 
lo  stesso  suo  signore,  per  un  capriccio,  per  una 
lieve  bizza,  poteva  privarlo  della  dignità  e  di  tutto. 
Perciò,  non  solo  le  storie,  ma  anche  le  novelle 
tutte  arabe  e  persiane  recano  esempi  frequentissimi 
ora  della  potenza  stragrande  d'un  Visir,  ora  delle 
sue  o])ere  grandi  e  magnifiche,  ora  della  sua  di- 
sgrazia improvvisa  e  della  sua  irreparabile  caduta, 
(^ome  i  ministri  dei  monarchi  persiani,  dai  quali 
sono  proceduti  direttamente  questi  degli  Abbàssidi, 
il  gran  Visir  (e  si  noti  fin  d'ora  ch'eravi  anche,  a 
quella  corte,  un  altro  Visir  di  grado  inferiore)  cu- 
rava tutta  quanta  l'amministrazione  della  casa  del 
(Califfo  e  dello  Stato,  tutto  faceva  ed  eseguiva  sia 
per  comando  ricevutone,  sia  di  proprio  moto,  da- 
tagli in  mano,  per  beneplacito  del  suo  signore  al 
([uale  soltanto  era  tenuto  a  render  conto  dell'opera 
sua,  l'esecuzione  pratica  degli  affari.  Poteva,  perciò, 
dispensar  cariche  e  uffici  a  chi  gli  piaceva,  e  to- 
glierli ancora,  eccetto  a  chi  ne  fosse  stato  investilo 
dal  Califfo  stesso,  e  ciò  dal  governo  d'una  delle 
più  ricche  e  po])olose  provincie  all'umile  ufficio 
di  paggio  di  corte  o  di  valletto  di  palazzo.  Da 
jìrincipio,    è    vero,  questa    potenza    fu    circoscrilta 
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entro  certi  limiti,  ma  poi,  quando  il  ('alitlo,  sgra- 
valo delle  cure  dello  Stato,  sempre  più  si  abban- 
donò ai  ])iaceri  che  gli  eran  forniti  dalla  reggia 
fastosa  e  lussuriosa,  essa  ci'ebbe  a  dismisura.  11 
Visir,  allora,  fu  il  vero  sovrano  dello  Stato;  domi- 
nava su  tutto  e  su  tutti,  e  di  tutto  egli  doveva 
aver  conoscenza  adeguata,  non  solo  dell'ammini- 
strazione, della  milizia,  delle  poste,  della  diplo- 
mazia, ma  anche  di  ([unnlo  rende  perfetto  un  cor- 
ligiano,  come  la  poesia,  la  letteratura,  la  musica, 
le  scienze,  la  storia,  il  giuoco  degli  scacchi,  del 
pallone  e  d'altro,  per  saperne  poi  e  dire  e  giudi- 
care secondo  l'occasione  opportuna. 

Tra  tutti  i  Visir  che  furono  al  servizio  degli 
Abbàssidi,  meritano  che  se  ne  faccia  particolare 
menzione  i  Barmekidi.  Discendevano  da  Harmek, 
sacerdote  zoroastriano,  e  la  loro  famiglia,  origi- 
naria del  Khorassàn,  ne  aveva  ereditato  l'alto  uf- 
ficio di  governare  e  di  amministrare  un  antico  e 
rei)ulato  lemiìio  del  Fuoco,  detto  di  Navbehàr,  a 
Halkli,  nella  stessa  provincia.  Il  pr^no  di  essi  che 
si  fece  musulmano,  assunse,  convertendosi,  il  nome 
arabo  di  Abdallàh,  ciò  sotto  il  ('.alilTato  di  Othmàn, 
e  suo  tìglio  Khàlid,  già  buon  capitano,  dotto  cono- 
scitore. Ira  l'altro,  del^ar^J  medica,  ebbe  il  grado 
di  Msir  prima,  nel  T")!).  soUo  il  fondatore  della 
jìolenza  degli  Abbàssidi,  Abù  "1  Abbàs,  e  ])oi  sotto 
Al-Mansùr  che  gli  succedetlc.  Lo  S])lendore  che 
circondò  la  coorte  di  ((uesti  due  primi  ('ali Hi.  è 
dovuto  a  lui  in  grandissima  parte,  a  lui  che  fu 
governaloi'e  dì  ricche  e  popolose  proviiicìe,  ammì- 
nislraioie  del  denaro  pubblico,  precettore,  inoltre, 
di  Ilàrùn  al-Hashid.  (ili  succedette  il  figlio  Yahya 
che  da  principio  ebbe  l'intera  confidenza  di  Hàrùn 
al-Rashid  divenuto  Calillo  ìiel  7*S(),  sì  che  la  sua 
potenza  fu  stragrande,  ed  egli,  per  la  sua  liberalità 


:>li  Capo  /V. 

e  inuiiilìcenza.  s'ebbe  il  sopraiinoiiie  di  Ihìliiii  ilcl- 
l'Islaiuisino.  Soleva  iiiagnilicanienle  trattarsi;  hi  sua 
casa  era  splendida  quanto  la  casa  del  (.alillo,  al 
quale  fu  carissimo  per  lungo  tempo,  frequentala 
da  grandi,  da  dotti,  da  musici,  da  j)oeti,  da  lilosolì, 
che,  come  vedremo  appresso,  disputavano  alla  sua 
j)resenza  di  vari  e  peregrini  argomenti,  l^bbe  due 
lìgli  uguali  a  lui  nella  grandezza,  l'^adhl  e  (iiafar, 
ai  ([uali  poi  egli  fu  compagno  nella  inattesa  e  ra- 
pida sventura.  Correndo  l'anno  803,  })er  motivi  che 
non  bene  si  conoscono  ancora,  e  tra  i  (|uali  il  più 
l)robabile  è  quello,  forse,  d'un  amore  infelice  e 
contrastalo  del  giovane  Giafar  con  la  bella  e  gio- 
vane Abbàsa  sorella  del  Calillo,  costui,  inferocito, 
sterminò  l'illustre  e  l)enemerita  famiglia  e  ])erse- 
guitò  coi  supplizi,  con  la  morte  e  con  l'esiglio  non 
solo  chi  n'era  stato  amico  o  congiunto,  ma  anche 
chi  mostrò  aver  pietà  del  caso  miserando.  Giafar 
fu  decapitato  e  i  brani  del  cadavere  squartato 
appesi  alle  porte  di  Bagdad;  Abbàsa  e  il  suo  bam- 
bino, frutto  deirinfelice  amore,  sotterrati  vivi  nella 
reggia  sotto  il  trono  stesso  (anche  ciò  si  dice)  del 
CUdill'o;  Yahja  e  l'altro  suo  tìglio  Fadhl  mandati 
in  carcere  in  un  borgo  remoto  sull'Eufrate.  11  mi- 
sero vecchio,  già  cosi  grande,  felice  e  i)otente, 
mori  dì  dolore  nell'HOó,  ed  ebbe  dal  lìglio  super- 
stite, che  gli  recitò  accanto  al  letto  di  morte  le 
preghiere  funebri,  umile  sej)oltura  nel  sobborgo 
di  lierthàma.  Tra  le  vesti,  gli  fu  trovato  in  dosso 
un  foglietto  di  carta  su  cui  si  leggeva,  in  arabo, 
({uesta  profonda  sentenza:  "  L'avversario  s'avanza 
e  il  difensore  gli  vien  sull'orme,  ma  il  giudice  è 
la  giustizia  integra  dì  Tale  che  non  fa  ingiuria  e 
non  abbisogna  di  prova!  „  (1). 

(1)  Testo  in  Schei- eu,  Chreslojìi.  persane,  II,  p.  26. 
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F-a  soiie  dei  Barmekidi  ha  toccalo  seni})re  di 
inolia  e  sincera  pietà  gli  storici  tutti  d'Oriente, 
arabi  e  ])eisiani.  Molte  testimonianze  di  ciò  si  po- 
lieiibero  recare  innanzi;  ma  basti,  })er  noi,  il  se- 
uueiite  racconto,  pietoso  veramente,  che  si  riferisce 
airullimo  rampollo  di  quella  famiglia  grande  e 
infelice: 

■'  Raeconlava  Huseyn  soprannominalo  il  Discacciato  (1),  di- 
cendo: Venne  da  me,  un  giorno,  un  messaggieto  di  Fadlil  ibn 
Yahya  invitandomi  ad  andarne  da  lui.  Me  ne  turbai,  perchè  io  l'a- 
veva altre  volte  satireggiato  ne  miei  versi,  e  ora  temeva  che:tosse 
pervenuto  a  sua  conoscenza  ch'io  l'aveva  satireggiato.  Entrai, 
tuttavia.  <la  lui,  ed  ecco  ch'egli  stava  seduto  nel  vestibolo  e 
aveva  dinanzi  un  cero  acceso,  profumato  d'ambra,  e  due  schiere 
di  canterine  coi  loro  strumenti.  Salutai,  ma  egli  non  mi  rese 
il  saluto,  sì  che  fui  certo  della  mia  rovina.  Ma  poi  levò  il  capo 
verso  di  me  e  disse  :  O  Huseyn  I  —  Io  dissi  :  Eccomi  I  —  Disse: 
Onesta  notte  ci  è  nato  un  bambino,  e  io  ho  composto  un  emi- 
stichio, e  mi  riesce  difficile  compiere  la  strofa.  —  Io  dissi: 
Come  è  lemistichio  ?  Aiuti  Iddio  il  Visir  I 

Disse  : 

•  S  allegrano  di  questo  nato  della   stirpe    di  Barmek  , e  io 

soggiunsi  :  "  Tutti  quelli  che  vantano  liberalità  e  brandiscono 
la  spada.  Fasta  e  ferro  acuto.  —  Già  dispiegansi  le  speranze  in 
osso  per  la  >.ua  virtù,  —  Tanto  più  ch'egli  è  dei  tigli  di  Al- 
Fadhl  ,2,  ... 

Disse  :  Bene,  o  Huseyn  I  —  E  mi  fece  dare  diecimila  dirhein. 
.\1  di  vegnente,  entrai  da  lui  con  tutta  la  turba  di  quelli  che 
venivano  a  congratularsi,  ed  erano  presenti  il  padre  del  bam- 
bino e  i  suoi  fratelli.  Quando  la  gente  si  sfollò,  pensai  d'an- 
darmene, ma  egli  mi  fece  segno  di  sedere,  e  io  sedetti.  Rac- 
contò allora  il  fatto  a  suo  padre,  il  quale  disse:  E  che  hai 
latto  tu  per  costui  ".'  —  Disse  :  Gli  ho  dato  diecimila  dirhein.  — 
Yahya  allora  me  ne  fece  dare  per  suo  conto  altri  diecimila,  e 
ciascuno  de'  suoi  figli  altrettanto. 

"  Quando  cadde  la  potenza  dei  Barmekidi  e  finì  illoro  tempo. 


il)  Arabo:  al-khali\  il  discacciato,  poeta  della  line  del  se- 
colo Vili  d.  C. 

i2»  Giuoco  di  parole,  perchè  il  nome  del  principe  Barmekide 
Al-Fadhl,  couìe  nome  comune,  significa  ualove,  virtù.  Al-Fadhl, 
figlio  di  Yahya  (v.  sopra),  era  il  padre  del  bambino. 
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passai,  trascorsi  alcuni  anni,  in  Siria  Entrai,  un  giorno,  in  un 
luogo  di  bagni.  11  padrone  mi  assegnò  un  giovitietlo  bene  edu- 
cato perchè  mi  servisse.  Mentre  egli  mi  stropicciava  con  un 
panno,  mi  vennero  in  mente  ((uei  due  distici,  si  che    io  dissi  : 

"  .S'allegrano  di  questo  nato  della  stiri)e  di  Barmeli  .... 

11  giovane  allora  cacciò  uno  strido  e  cachie  ai  siu)lo  ])rivo 
di  sensi.  Io  corsi  dal  bagnaiuolo  egli  dissi;  Oh!  disgrazialo  I 
tu  mi  hai  assegnato  un  servitore  che  è  pazzo  !  -  Disse  :  Pei- 
Dio!  noi  non  abbiam  mai  veduto  in  lui  alcun  atto  da  pazzo! 
-  Io  dissi  :  Ha  il  mal  caduco  !  —  Corse  allora  con  gran  fretta 
e  gli  spruzzò  d'acqua  il  viso,  li  giovinetto  mi  guardò  alhu-a  e 
disse:  Tu  mi  hai  morto!  —  lo  dissi:  \\  come  mai?  Disse: 
Recitando  cjuelle  due  strofe!  -  Jo  dissi:  \\  perchè  ti  prtinon 
tanto?  —  Disse:  Io,  per  Dio!  sono  appunto  (jucl  fanciullo  por 
cui  esse  furono  composte  ! 

"  Huseyn  raccontava:  Per  la  pietà  chcl)i)i  di  lui.  mi  misi  a 
piangere,  e  dissi  intanto  :  Per  cagion  tua  io  prt-si  dei  denari. 
Rccoleli  !  Li  farò  a  metà  con  te  e  noi  ne  vivremo  insieme  !  — 
Mi  ringraziò  e  disse  :  Mi  son  già  rassegnato,  come  tu  vedi,  o 
amico,  alle  cose  del  mondo,  né  desitlero  nulla  di  più  —  Insi- 
stei perchè  accettasse  da  me  qualche  cosa,    ma  non  volle  ,,  (1). 

Accanto  al  gran  Visir,  ma  indipendenle  da  lui 
perchè  sottoposto  iinniediatamente  al  ('.al ilio,  slava 
un  altro  Visir,  di  minor  grado,  di  cui  erano  pur 
molteplici  le  attribuzioni  e  del  quale  il  C.alitfo  si 
valeva  per  sue  faccende  particolari,  né  egli  poteva 
far  nulla  di  suo  capo,  né  dispor  di  nulla  senza  il 
beneplacito  di  lui.  Altri  ufficiali  erano  preposti 
alla  riscossion  dei  tributi,  alle  poste,  ed  comando 
dei  soldati;  ma  di  speciale  importanza  erano  i  go- 
vei^natori  delle  ])rovincie,  la  cui  autorità  e  potenza 
crebbero  sempre  piti  fino  a  rendere  ereditario  nella 
loro  famiglia  quel  grado.  La  famiglia  dei  Tàhiridi 
fu  una  delle  prime  a  darne  l'esempio  facendo  suo 
proprio  il  governo  del  Khorassàn,  confermatole  per 


(1)  L'autore  di  (juesto  racconto  i  testo  in  Chiesi,  arah.  del  P. 
Cheikho,  p  3;i9-40)  è  Abù  '1-Haggiag'  ii)n  Muhanimed  al-Haiavi 
di  Spagna,  del  secolo  XII. 


{k'crt'lo  dal  ('.alill'o  stesso.  Mrasi  allora  al  iiriiu'ij)io 
(lei   IX  secolo. 

Ma  l'aver  al)baiulonato  al  Visir  lulta  la  cura  dello 
Sialo  lece  sì  che  ben  ])resto  la  corte  di  cfuesti 
A])bàssidi,  come  nello  splendore  emulò  la  vecchia 
corte  persiana,  così  divenne  anche  la  sede  dima 
molto  ralììnata  cultura,  del  valore  della  ([uaic  toc- 
cheremo a  suo  luogo,  bastandoci  ora  il  dire  che, 
supertìcialmente  considerata,  era  essa  come  una 
moda  e  un  costume  non  inelegante.  Intendiamo 
con  ((uesto  che,  pur  assegnando  la  dovuta  parte 
ai  veri  dotti  che  v'erano  accolti,  si  assunse  il  co- 
stume di  starsi  lungamente,  nel  cospetto  del  Cali  Ilo 
o  del  Visir,  a  disputare,  tra  un  canto  e  un  suono 
e  il  bevere  del  vino,  intorno  a  cose  sottili,  ad  ar- 
gomenti peregrini,  spesso  anche  molto  gravi,  a 
propor  ciuestioni  molto  controverse  e  astruse.  La 
Iradizione  attribuisce  a  Maometto  ([uesto  detto  di 
profondo  signitìcato:  "  Doversi  jìcnsare  alla  grazia 
di  Dio.  non  airessenza  di  Dio  .. ;  ma  ([uesli  teologi 
e  iìlosolì  di  Bagdad,  intinti  di  fiìosolìa  greca,  dalla 
i[uale  rislamismo,  per  la  natura  sua,  era  alienissimo, 
sottomisero  l'essenza  e  l'esistenza  di  Dio  allesame 
della  ragione,  posero  la  questione  se  il  (borano  l'osse 
parola  creata  o  increata,  presero  ad  esaminare  le  di- 
verse religioni,  ne  fecero  disputare  e  accapigliarsi 
anche  talvolta  i  dottori.  Oneste  dispute,  latte  talvolta 
sul  serio,  tal'altra  per  mero  passatempo,  lìnivano 
non  di  rado  luttuosamente,  e  si  hanno  non  scarsi 
esempi  di  ciò,  tra  gli  altri  (per  ricordarne  un  solo) 
della  morte  di  Abàlish,  il  (piale,  essendo  zoroa- 
sLriano,  capitò  un  giorno  in  corte  del  ('.alitlb  Al-Ma- 
mùn  (813-833  d.  ('<.)  per  disputarvi,  alla  presenza  dì 
lui,  con  Musulmani,  con  (^-istiani.  con  (iiudei.  La  di- 
sputa fu  lunga  e  cavillosa,  e  l'infelice,  a  cui  la  tradi- 
zione aggiunse  il  soprannome  di  maledetto,  fu  con- 
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fuso  e  ridotto  al  silenzio,  e  poi  l'alto  morire.  C\  re- 
sta ancora  un  testo  pelile  vi  co  di  questa  disinita 
molto  singolare  (1  ). 

Altri  argomenti  erano  trattati  in  ([uelle  eleganti 
adunanze  di  corte,  e  perchè  si  vegga  e  quali  e  (pianti 
erano  e  di  qual  natura  e  donde  scelti,  rilerirenio  in 
proposito  il  seguente  passo  di  Al-Masùdi  da!  (piale 
si  vedrà  altresì  c[uanta  libertà  di  jìcnsiero  si  con- 
cedevano ([uesti  Musulnuuii  nella  stessa  coite  del 
successore  del  l^rofeta  e  de'  suoi  ministri.  Trattasi 
di  Yaliya  della  casa  dei  Barmekidi  : 

."  Yahya  il)n  Khùlid  ibn  Bariuek.  era  cloUo,  eiudilo.  amanle 
(Ielle  indagini  e  del  libero  osanie,  e  soleva  tener  compagnia  in 
cui  s  adunavano  molti  che  si  davano,  appunto,  alle  ricerche  e 
al  libero  esame  di  tra  1  teologi  dell'Islamismo,  e  altri  ancora 
apparteneuli  ad  altre  opinioni  e  ad  altre  sette.  Un  giorno,  in 
cui  serano  raccolti  presso  di  lui,  Yahya  disse  loro  :  Avete  di- 
sputato lungamente  intorno  allo  stato  embrionale  delle  ani- 
me (2)  e  al  lor  apparir  nelFesislenza,  intorno  alla  preesistenza 
e  alla  creazione,  intorno  alla  durabilità  e  alla  stabilità  delle 
cose,  intorno  al  moto  e  all'inerzia,  intorno  all'unità  e  al  disgre- 
garsi della  sostanza  divina  (3),  intorno  all'essere  e  al  non  essere, 
intorno  ai  corpi  e  ai  loro  accidenti,  intorno  all'approvazione 
dei  fonti  tradizionali  e  alla  loro  confutazione,  intorno  all'am- 
mettere e  al  negare  gli  attributi  di  Dio,  intorno  all'energia  e 
all'azione,  intorno  alla  sostanza  delle  cose,  alla  loro  modalità 
e  ([ualità  e  intorno  alle  loro  relazioni,  intorno  all'esistenza  e 
al  cessare  dell'esistenza.  Avete  esaminalo  se  la  dignità  del  C.a- 
lilVo  è  di  diritto  diviiu)  o  elettiva,  e  trattato  ogni  altro  argo- 
mento filosofico  ne'  suoi   principi    e    ne'  suoi   corollari.   (3ccu- 


(1)  A.  BvUTHKLEMY  :  Gujiistcìk  Abalislì,  rchtiion  d'une  con/'c- 
reiicc  thcolog.  présidce  par  le  Cali/e  Mainuun,  lexlc  pehloi,  eie. 
l'aris.  F.  Vieweg,  1887.  Vedine  una  mia  traduzione  nel  Bessai  ione 
di  lloma  (a.  1903). 

(2)  Opinione  di  quei  fìlosoiì  che  sostenevano  che  le  anime  di 
tutte  le  generazioni  future  erano  slate  create  a  principio  e  } 
loro  germi  o  embrioni  deposti  nella  persona  del  primo  uomo, 
Adamo.  (Questa  dottrina  dicesi  in  arabo  kiuiu'in,  cioè  stato  na- 
scosto o  embrionale. 

(3)  Opinione  evideutcniente  panteisUea. 
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palevi  ora  nel  dispiitari-.  senza  litigio  o  contesa,  deiraniorc.  o(i 
esponga  eiascun  di  voi  ciò  che  ,l>,1ì  viene  in  mente  intorno  a 
ciuesto  argomento,  e  ciò  che  gli  cade  in  animo    di    diine   (1)  „. 


Quel  giorno,  adunque,  si  disputò  della  natura  e 
dell'essenza  e  dell'origine  dell'amore,  aj)punto  come 
ne  disi)utaron  poi  i  poeti  nostri  di  Provenza,  di 
Sicilia  e  di  Toscana,  lìlosofando  molto  sottilmente. 
In  quel  giorno  però,  dei  molti  dottori  che  erano 
convenuti  alla  presenza  del  possente  Visir,  l redici 
soli,  secondo  Al-Masùdi,  ])resero  parte  alla  disputa. 
Non  poterono  ])erò  definir  la  natura  dell'amore  né 
sviscerarne  indagando  l'essenza,  ma,  come  si  ri- 
cava dalle  loro  parole  stesse,  ne  descrissero  gli 
cllelti  morali  e  Usici  su  chi  ne  resta  preso.  Uii'altra 
volta,  nel  cosi)etto  del  C.alilì'o  Al-Muntasir,  che 
remilo  per  ])ochi  mesi  neiramio  802,  si  dis[)ulò  da 
vari  dotti  di  qual  perdita  mai  si^  risenta  di  più 
fanimo  umano.  La  (piestione,  anzi.  Tu  posta  nei 
termini  seguenti:  "  Qual  cosa  mai  è  più  grave  per 
un'anima  quando  la  perde  .,  ;  —  e  vi  iu  chi  ne  disse 
una  e  chi  ne  disse  un'altra;  ma  prevalse  l'opinione 
che  la  perdita  più  dolorosa  è  quella  della  [)ersona 
che  s'ama  d'amore.  Alla  presenza  poi  del  Calitlo 
Al-Mutamid  (870-892  d.  C),  il  dotto  storico  ed  eru- 
dito persiano  Ibn  Khordàdbeh  temie  un  lungo  ra- 
gionamento intorno  alla  origine  della  musica  e  dei 
vati  stromenli  musicali,  intorno  alle  opinioni  dei 
lìlosolì  greci  sull'invenzione  sua,  ai  diversi  toni, 
facendo  meravigliare  ii  (-alitVo  e  quanti  altri  sta- 
vano ad  ascoltare.  Al-Masùdi  ci  ha  conservato  gran 
parie  di  questo  lungo  dialogo,  del  quale,  a  luogo 
opportuno,  recheremo  qualche  passo  tradotto. 

Molto  avrennno  da  dire  se  dovessimo  descrivere 


Ij  Testo  in  Al-Masùui,  op.  cit.  VI,  pag.  368-369. 
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lutto  il  lusso  e  la  magni  licenza  e  il  fasto  che  in 
Bagdad  spiegarono  i  (^.alitìi,  e  le  ricchezze  e  le 
opere  d'arte  eie  merci  e  le  derrate  accumulate  nella 
opulenta  città,  e  le  feste  e  gli  spettacoli  e  i  costumi 
di  ciascuno  di  essi,  pur  tacendo  di  taiìti  fatti  di 
sangue,  di  tante  carnelìcine,  di  tanti  supi)lizi  che 
a  volta  a  volta  la  funestarono,  e  degli  ;ivvenimenli 
politici  che  però  non  è  nostro  ])r()j)osito  di  ricei'- 
care  e  di  raccontare.  Non  potendo  far  tanto,  ci 
a])pagherenio  del  dire  alcun  che  delia  vita  e  dei 
costumi  e  delFindole  del  j)iù  illustre  di  cpiesti 
principi  possenti,  cioè  di  llàriìn  ai-ltasliid,  del 
nome  del  quale  son  piene  non  solo  le  storie,  ma 
anche  ogni  libro  di  racconti  e  di  novelle,  inlese  a 
magni lìcarne  la  grandezza. 

Questo  celebre  C.aiitro,  nato  a  Uey  nella  ])arle 
settentrionale  della  Persia  Tanno  7(5,"),  tìglio  ad  Al- 
Mahdi  a  cui  succedette  nel  7cS6,  morto  a  Tùs  nel 
Khorassàn  nelF  809,  che  fu  valoroso  e  piode  in 
gioventù,  che  diede  colpi  memorandi  ai  Bizantini 
togliendo  loro  Eraclea  e  altre  città,  che  sej)pe  do- 
mare i  ribelli  pullulanti  qua  e  là  per  il  vasto  Im- 
pero, che  ambi  ed  ebbe  l'amicizia  di  Carlomagno, 
fu  ricco  (li  molte  e  belle  virtù,  olFuscate  tuttavia 
da  molti  e  gravi  difetti.  I  libri  orientali  parlano  di 
lui,  pur  rilevando  a  volta  a  volta  queste  sue  mac- 
chie, con  ammirazione  grandissima,  e  l'immagina- 
zione popolare,  abbagliata  dallo  splendore  e  dalla 
magnilìcenza  della  sua  corte,  tanto  andò  avanti  che 
molti  fatti  e  molte  cose  che  si  raccontavano  già, 
a  guisa  di  aneddoti  intesi  a  tratteggiare  il  carattere 
dell'uomo,  in  proposito  dell'antico  e  possente  mo- 
narca persiano  della  casa  dei  Sassanidi,  Chosroe 
il  grande,  passarono  poi  sotto  il  suo  nome,  quan- 
d'egli, come  fu  dimenticato  l'antico  re,  divenne  il 
modello  del  principe    grande,   potente,    liberale    e 
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giusto.  Anzi,  la  (ItMioiìiiua/Joiit'  onorifica  di  giuslo 
è  (|uelia  che  prevalse  per  lui,  ])erchè  la  parola 
araba  al-rashid,  aiigiuuta  al  suo  nome,  ha  appunto 
tale  sigiìilìcato.  Ma  la  storia  registra  più  casi  in 
cui  egli  fu  lutt'altro  che  giusto.  Fu  molte  volte 
generoso  perchè  perdonò  i)iiì  volte  a  ribelli  e  a 
nemici  suoi  personali,  e  alcuni  anche  ne  regalò 
magnificamente;  ma  ne  tradi  anche  qualcuno  come 
(piando,  contro  il  parere  dei  giureconsulti  stessi 
(la  hii  interrogati,  lece  morire  un  Yahya  ibn  Ab- 
dallàh  che  gli  aveva  sollevato  contro  la  provincia 
del  Deylem  e  s'era  presentato  a  Bagdad,  alla  corte, 
con  un  suo  salvacondotto.  Si  commoveva  fino  alle 
lagrime  ora  ascoltando  un  racconto  pietoso,  ora 
uno  squarcio  poetico,  ora  qualche  sentenza  che 
Tanimoniva  anche  aspramente  della  caducità  delle 
cose  umane;  e,  nello  stesso  tempo,  ordinava  inau- 
diti supplizi  e  faceva  morir  crudelmente  chi  l'of- 
lendeva  o  attraversava  ne'  suoi  disegni,  fosse  i)ui-e 
della  sua  famiglia  stessa;  e  avanti  abbiam  già  ac- 
cennato allo  sterminio  dei  Barmekidi,  ordinato  da 
lui  e  (la  lui  pianto  prima  e  poi.  Tra  i  molti  aned- 
doti che  toccano  di  tale  sua  debolezza,  riferiremo 
soltanto  il  seguente  togliendolo  allo  storico  l''akhr 
ad-dìn  al-lvàzi: 

•  P»accontava  Al-Asmai  (1):  Al-Rashìd,  un  giorno,  aveva  ap- 
|)rest;»lo  v\n  convito,  ne  aveva  fatto  ndoinar  magnificamente  la 
sala  e  aveva  voluto  che  vi  fosse  presente  anche  Abù  '1-Atà- 
hiya  (2i.  A  cui  egli  disse  :  Di'  qualche  cosa  intorno  a  questa 
nostra  festa  :  —  I^  Abù  "1-Alàhiya  disse  :  Vivi  fin  che  tè  dato 
iiicoliiiuii  allOmbra  (ìi  <|uestelevat<)  ostello  1  —  Disse  Al-P.n- 
shìd  :  Molto  bene  :  1".  jjoi.'  —    Disse    Al-Atàhiya:    Abl)iasi    cura 


(1)  Celebre  grammatico    arabo   della   scuola    di   lìassora.    ivi 
morto  neirSSl.  Se  ne  parlerà  iu  altro  capitolo. 

(2)  Uno  dei  più  valorosi  poeti  del  tempo.  Si  badi  che  le    pa- 
role d'i  lui,  riferite  di  sopra  nell'aneddoto,  sono  in  versi. 
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ciascuno  e  a  mane  e  a  sera  di  ciò  clie  tu  desideri  !  Disse  : 
Oli  bene!  E  poi?  —  Disse:  Ma  ([uaiido  il  respiro  ti  si  agiterà 
al  petto  nel  rantolo  della  morte,  —  Oh!  allora  saprai  di  cerU» 
ciie  tu  altro  non  eri  die  nell'errore!  -  Al-Hashìd  si  mise  a 
l)iai)gere.  Disse  allora  Al-1'adhl  ìI)m  Yaliya  (1)  :  l'Iia  mandalo  a 
cliiamnre  il  principe  dei  credenti  perchè  tu  lo  tenessi  allegro, 
ed  ecco  che  tu  l'hai  rattristato!  -  Disse  Al-Hashid  :  Lascialo  ! 
Egli  ci  ha  veduti  nell'errore,  e  gli  rincresceva  che  lerroro  no- 
stro si  continuasse!  (2i  „ 

(ili  storici  orientali  parlano  a  ])refereiiza  delle 
opere  sue  di  principe  e  di  musulinano,  e  però  di- 
cono deiramministrazione  sua,  degli  edilici  pub- 
blici, de'  pellegrinaggi  alla  Mecca,  falli  con  g-ran- 
dissima  pompa,  de'  suoi  atti  di  pietà  e  delle  fre- 
quenti preghiere  e  genuflessioni  secondo  il  rito. 
Ma  il  carattere  e  l'indole,  come  sempre  quando  si 
tratta  di  tali  personaggi  molto  eminenli,  ne  saltan 
fuori  delineati  assai  meglio  dagl'infinili  aneddoti 
che  si  trovano,  si  può  dire,  in  tutti  i  libri  della 
letteratura  araba  e  della  persiana,  e  ([uali  non  si 
verrebbe  mai  a  capo  di  riferire  se  di  tutti  si  vo- 
lesse prender  conoscenza.  I  giudizi  però  di  due 
storici  meritano  di  esser  riferiti,  anche  a  modo  di 
conclusione.  11  primo  é  del  già  citato  Fakhr  ad- 
dìn  al-Ràzi: 

"  Il  regno  di  Al-Rashid  fu  uno  dei  più  bei  regni,  il  più  fe- 
condo d'avvenimenti,  il  più  splendido,  il  più  felice,  il  più  am- 
pio di  territori  sottoposti  al  governo.  Al-lìashid  riceveva  tri- 
buti dalla  maggior  parte  del  mondo,  e  lo  stesso  governatore 
dell'Egitto  era  imo  de' suoi  ufficiali,  uè  si  raccolsero  mai  alla 
corte  di  alcun  altro  Califfo  tanti  dotti,  tanti  poeti,  tanti  giuri- 
speriti, tanti  lettori  e  interpreti  del  Corano,  tanti  giudici,  tanfi 
scrittori,  tanti  commensali,  tanti  musici  e  cantori,  quanti  si 
raccolsero  alla  sua  corte.  Li  ricolmava  egli  dei  doni  più  eletti 
e  li  promoveva  ai  più  alti  gradL  Egli  poi  era  nomo  d'eccellente 
ingegno,  poeta,    conoscitore   delle  storie,    dei    monumenti  del- 


(1)  Uno  dei  I^armekidì.  Vedi  sopra. 

(2)  Testo  in  Chrest.  arnb.  del  Df".  Sacv,  pag    D-i. 
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l'Antichità,  delle  poesie  antiche,  nomo  di  gusto  squisito  e  di 
gran  discernimento,  di  molta  reputazione  presso  i  grandi  e 
presso  il  popolo  (1)  .. 

L'altro  storico,  che  è  Al-Masiìdi,  reca  il  scjj;iionte 
giudizio  che  iioii  è  suo,  veramente,  ma  posto  in 
bocca  ad  un  altro  storico,  Muhammed  ibn  Ali  al- 
Misri,  oriundo  del  Khorassàn,  del  secolo  X.  Questo 
Muhammed  fu  sottoposto  dal  C.alilì'o  Al-Qàhir  (932- 
9:V1  d.  C)  ad  un  lungo  e  penoso  interrogatorio 
intorno  agli  Abbàssidi,  del  quale,  oltre  la  paiate  che 
risguarda  ad  llàriin  al-Rashìd,  riferiamo  anche  il 
principio  perchè  veggasi  in  che  modo  trattavano 
cjuesti  signori  d'Oriente  i  loro  istoriografi.  Non 
lu  trattato  peggio  il  nostro  Varchi  da  (k)simo  I  di 
Toscana: 

•'  Un  giorno,  Al-Qàhir  mi  prese  da  solo  a  solo  e  mi  disse:  O 
In  mi  di'  la  verità  o  ce  questa  per  tei  -  e  m'indicò  una  sci- 
mitarra. Io  allora  vidi  manifestamente,  tra  me  e  Ini,  la  morto, 
si  che  dissi  :  Dirò  la  verità,  o  principe  dei  credenlil  —  Disse: 
Guarda  l>ene  !  —  e  ripetè    per    tre    volte    queste    parole.  Io 

dissi  :  Certamente,  o  principe  dei  credenti!  —  Disse:  Di  ciò 
l'he  io  ti  domanderò,  tu  non  mi  tacerai  nulla  !  Non  farai  al)- 
hellimenti  nella  narrazione,  non  vi  farai  frange,  non  vi  farai 
ommissioni.  —  Io  dissi  :  Di  certo,  o  principe  dei  credenti  I  — 
Disse:  Conosci  tu  la  storia  dei  Califfi  Abl)àssidi,  la  loro  na- 
tura, la  loro  indole,  da  Abù  l-Abbàs  il  Sanguinario,  in  poi.'  — 
Dissi:  Purché  io  abbia  salva  la  vita,  o  principe  dei  credenti. 
—  Disse  :  Tu  l'hai  ,. 

"  Disse:  Dimmi  ora  di  Al-Rashìd  e  de'  suoi  costumi  I  —  Io 
dissi:  Era  assiduo  nei  pellegrinaggi,  costante  nel  farla  guerra, 
l-'ece  opere  d'utilità  pubblica,  pozzi,  cisterne,  castelli,  lungo  la 
via  della  Mecca;  ne  fece  anche  a  Mina  e  ad  Arafàt  e  nella 
città  del  Profeta  (si  compiaccia  Iddio  di  lui  e  gli  dia  jiaceli,  e 
secondo  die  convenne  alla  sua  giustìzia,  sparse  fra  la  genie  i 
suoi  lienefici.  Munì,  inoltre,  le  frontiere,  fortificò  le  città,  ne 
rafVorzò  le  difese,  come  a  Tar.^ùs  e  ad  Adhana,  riedificò  Al-Ma- 
sìsa  e  Marash,  rese  più  solidi    gli   edifizi    di    difesa   militare  e 


(I)  Testo  in  Chrest.  arah.  del  Dk  Sacy,  pag.  9  11. 
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allri  ancora,  come  ospizi  e  ricoveri  [ler  viau(i;iiili.  I/iinitaviuio 
i  suoi  ufficiali  e  lo  seguivano  in  coteslo  suo  costume,  e  anda- 
vaugii  dietro  i  sudditi  lasciandosi  guidare  dalle  sue  opere,  la- 
sciandosi governare  dalia  sua  autorità.  Tolse  via  Terrore  e 
pose  in  luce  la  veiità  e  le' risplendere  l'Islamisnio  elo  elevò  al 
disopra  delle  altre  religioni A'  suoi  giorni  fecero  opere  ge- 
nerose e  grandi  i  Barmekidi,  e  di  ciò  che  fecero,  si  sj^arse  al- 
lintoruo  la  fama.  Al-Rashìd  poi  fu  il  primo  Califfo  che  giuo- 
casse  al  maglio  nella  palestra,  che  si  esercitasse  nel  saettare  in 
un  dato  segno,  nel  giuocaie  alla  palla  e  alla  racchetta.  Regalava 
chi  era  abile  in  tali  esercizi,  e  la  gente  tutta  ne  apprese  l'uso 
Fu  pure  il  primo  dei  Califfi  Al)bàssidi  che  giuocasse  agli  scac 
chi  e  al  nerdiludio.  Ne  chiamava  a  sé  i  giuocatoi-i  esperti  e 
faceva  loro  annui  assegni.  La  gente  chiamò  i  giorni  di  lui.  per 
il  loro  splendore,  per  l'abbondanza  e  per  la  prosperità,  "  giorni 
di  nozze  „  ;  e  vi  sono  molle  altre  cose  che  superano  ogni  de- 
scrizione e  avanzano  ogni  lode  „  (1). 

Ma  tanto  splendore  e  tanta  potenza  recavano  già 
in  sé,  e  dà  lungo  tempo,  11  principio  della  di.scesa  e 
della  caduta,  perchè  si  può  dire  che,  subito  cìopo 
la  morte  di  Hàrùn  al-Rashid,  il  Caligato  incominciò 
a  declinai^e  e  che  quel  moto  ruinoso  si  lece  più 
rapido  dai  primi  decenni  del  X  secolo  in  poi.  Nel 
primo  capitolo  di  questo  libro,  abbi  ani  fatto  un 
breve  cenno,  tenendoci  sulle  generali,  alle  cagioni 
di  tanto  improvviso  e  rapido  decadere;  altre  ora 
ne  i)ossiamo  aggiungere  in  particolare. 

Le  discordie  che  divisero  per  non  breve  tem])o 
i  due  figli  di  Hàriìn  al-Rashìd  conten dentisi  il 
trono  e  che  riuscirono  ad  una  guerra  fratricida 
tinche  Al-Amìn,  che  primo  ebbe  il  regno,  non  fu 
morto  iiell'813  e  gli  successe  il  fratello  Al-Mamvm, 
indebolirono  di  non  poco  il  Calitlato.  L'indeboli- 
rono anche,  perchè  gli  tolsero  la  quiete  interna, 
le  molte  sette  eterodosse,  sette  di  liberi  pensatori, 
di  atei,  di  panteisti,  di  filosofi  scettici,  pullulanti 
in  ogni  parte  dell'Impero,  e,  con  queste,  le  gare  di 


t)    Testo  in  Al-Masùdt,  op.  cit    Vili,  p.  289,  294-90. 
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colie,  gl'in li"ijL>hi  delle  i)riiu-ii)esse  e  delle  favorite 
regali,  l'iiisoleiile  spadroneggiare  di  una  coorte  di 
soldati  prepotenti  e  riottosi,  dei  quali,  per  propria 
sicurezza,  usava  circondarsi  il  Califfo.  Erano,  come 
già  i  Pretoriani  di  Roma  imperiale,  quasi  oniìi- 
|)olenti,  e  perchè  erano  o  i:|^rsiani  di  origine  o 
turchi  (questi  venivano  dalla  Ferghana  e  dalla 
Transoxiana,  ed  erano  i  più  numerosi),  cosi  in 
tutte  le  parti  del  governo  fecero  prevalere  l'azione 
e  il  carattere  deirelemento  straniero,  mentre  l'e- 
lemento arabico  sempre  più  andava  cancellandosi. 
Airesterno,  altri  mali  minacciavano.  Più  volte 
abbiam  fatto  cenno  ai  principati,  che  diremo  laici, 
formatisi  da  principio  sotto  la  protezione  del  Ca- 
li Ilo,  sottrattisi  poi  alla  sua  autorità.  In  Oriente, 
la  casa  dei  Tàhiridi  che  fu  la  prima,  e,  appresso, 
le  case  dei  Safìaridi,  dei  Sàmànidi,  dei  Ghaznevidi, 
assorsero  a  volta  a  volta  ad  una  grande  potenza, 
creata,  per  cosi  dire,  dal  nulla  con  un  destro  colpo 
di  mano  da  qualche  ardito  avventuriero.  A  Setten- 
trione, verso  la  metà  del  secolo  X,  la  casa  dei 
Bùidi,  che  discendeva  da  un  BÙ3  eh,  povero  pesca- 
tore del  Deylem,  nel  quale  gli  adulatori  vollero 
l)oi  trovare  un  ultimo  rampollo  dei  Sassanidi, 
aveva  occupato  tratto  vastissimo  di  territorio,  e  per- 
chè il  Califfato  vacillava  assai  e  minacciava  rovina, 
essi  Bùidi  lo  presero  come  sotto  la  loro  tutela. 
Ebbero  dal  debole  e  timido  Califfo  onori  e  titoli 
altisonanti,  e  tra  l'altro,  per  alcuni  di  lor  famiglia, 
([uello  di  generalissimo  (1).  e  questo  generalissimo, 
([uesto  tutore  del  Califfo,  comandava  assai  più, 
s'intende,  che  non  il  suo  grazioso  signore.  L'  Egitto 
intanto  aveva,  si  può  dire,  suoi  propri  sovrani,    e 

(h  1-:  il  titolo  arabo  Aiuir  al-utiìurà.  cioè  il  Capitano    dei  ca- 
pitani. 
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nulla  diciamo  della  lontana  Spai^na,  i  cui  C.alif'li, 
sin  dal  principio,  si  inanlcnncio  scioUi  da  (|iielii 
di  Bagdad.  Tutto  cotesto  lacc\asi  Ira  il  IX  e  IXI 
secolo.  Quando  poi  la  casa  dei  Selgiiìfjidi,  tinca  di 
origine,  ebbe,  sebbene  ])er  non  lungo  lenipo.  la 
signoria  di  gran  parte^ell'Asia  estendendosi,  ancbe, 
lino  all'Asia  Minore  (il  tempo  di  lor  maggior  po- 
tenza fu  nel  secolo  XII),  i  Calitì'i  respirarono  alcun 
poco,  godettero  maggior  libertà  e  poterono,  anche 
una  volta,  avere  il  loro  (iran  Visir  come  già 
ai  bei  tempi  dei  primi  Abbàssidi,  e  i  Sultani  del 
Klìàrezm  che  ebbero  non  breve  signoria  dal  9i)l 
al  1231,  loro  concessero  certa  quiete  e  sicurezza 
non  dipendente  da  alcuno.  Ma,  se  intanto  ad  Occi- 
dente menavano  lor  colpi  i  C.rociati  venuti  a  libe- 
rare il  Sepolcro  di  (.risto,  ad  Oriente  menavan  lor 
colj)i  assai  più  gagliardi  le  orde  ell'ei-ate  dei  Mon- 
goli, e  Tanno  1258  segna  appunto  la  (Ine  del  (la- 
li  llato  quando  il  debole  e  vanitoso  e  avaro  Al-Mu- 
stasim  sedeva  sulla  cattedra  di  Maometto. 

Al  dir  degli  storici  orientali,  giorni  più  miseri 
di  quelli  non  furon  veduti  mai.  Il  fiero  e  terribile 
Hulàgù  stringeva  d'assedio  la  città  di  Bagdad  dalla 
])arte  d'Oriente,  e  il  Oalitl'o  sta  vasi  inerte  e  sgo- 
mento nel  suo  palazzo  finché,  per  scongiui'arrimmi- 
nente  rovina,  mandò  suoi  ufficiali  per  trattative  nel 
campo  dei  Mongoli.  Hulàgù  li  fece  mettere  a  morte, 
sì  che  al  Oalilf'o  altro  non  restò  da  fare  che  recarsi 
con  quattro  suoi  figli,  ora  che  le  mura  della  città 
in  gran  parte  erano  state  scrollate  e  il  nemico  ne 
aveva  già  occupato  i  quartieri  dalla  parte  di  mez- 
zogiorno, là  nel  cospetto  del  barbaro  ad  implorarne 
la  grazia,  (ili  fu  imposto  facesse  depor  le  armi  agli 
abitanti,  ed  egli,  per  ultimo  dispregio,  mentre  la 
città  era  abbandonata  alla  strage  e  al  saccheggio, 
dovette    additare   ad    Hulàgù,  nel  già  suo   palazzo, 
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il  liioi^o  (love  t'irli  aveva  nasroslo  i  lesoli.  Il  21  di 
Marzo  di  ([ueiramio  Tu  maiulalo  a  niorlc  con  lìiolli 
altri  della  sua  raniiglia.  dosi,  come  già  la  casa 
degli  Onmiiadi,  questa  degli  Abbàssidi  Tu  spenta 
nel  sangue,  e  la  pietà  che  nacque  negli  animi  di 
tutti  per  la  loro  caduta  e  per  la  rovina  della  gran 
città  che  ne  aveva  veduto  e  annnirato  lo  splendore 
e  la  gloria,  pur  con  tanti  loro  vizi  e  colpe  e  de- 
litti, ispirò  ai  poeti  d'Oriente  meste  e  melanconiche 
elegie,  tra  le  quali  quella  del  persiano  Saadi,  morto 
nel  1291,  è  forse  una  delle  più  commoventi.  "  Aimè! 
ad  un  certo  j)unto  egli  esclama, 

"  Aimo  I  che  in  diuturno 
Di  cose  tramutar,  (Iella  fortuna 
Nella  vicenda,  in  mente  di  terreni 
Mai  non  sorse  pensier  che  di  lai  j^uisa 
Avvenisse  coteslo!  „  (1). 

6.  Il  Califfato  in  Africa.  —  In  Africa,  e  parti- 
colarmente in  Egitto,  incominciandosi  lln  dal  mi- 
glior tempo  degli  Abbàssidi,  fu  sempre  un  rapido 
e  non  interrotto  succedersi  di  case  regnanti,  ora 
indi])endenti  e  sciolte  dal  C.alillato,  ora  soggette, 
ma  più  di  nome  che  di  fatto,  ora  apertamente 
ribelli.  La  cas.a  degl'Idrisidi  che  ebbe  signoria 
nellAfrica  occidentale,  fu  fondata  da  un  Idrìs  ibn 
Yahya  che  là  appunto  erasi  riparato  perchè  sco- 
perto in  le^à  coi  rivoltosi  al  tempo  del  Calilfo  Al- 
flàdi  nell'anno  786.  Nel  792,  il  CaliO'o  Ilàrùn  al- 
Hashìd  lo  fece  morir  di  veleno,  ma  la  sua  famiglia 
continuò  a  mantenere  l'acquistata  signoria;  de' 
suoi  successori,  uno  fondò  Fez  nell'SOH;  altri  s'im- 
padronirono di  Ceuta  e  di  Tangeri;  gli  ultimi 
soggiacquero  alla   crescente  potenza    dei    Fàtimidi 

(1)  Vedi  la  mia  Stovin  della  Poesia  Persiana,  1,  p.  .''.12. 
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(ì'I^gillo.  e  lU'l  98,"),  (l()[)0  iiu'iio  clic  im  secolo, 
questa  iamiglia,  che  discendeva  da  Ali  gcncio  del 
Profeta,  si  spense  con  l'ultimo  suo  rampollo.  HasAn, 
fatto  morire  a  Cordova  appunto  in  quellanno. 

f'ondatore  della  casa  degli  Aghiabidi  fu  Ihràliìm 
ibn  Aghlab,  e  Aghlab,  della  tribù  araba  dei  Temìm, 
era  già  stato  governatore  dell'Africa  al  [em])o  di 
Hàrùn  al-Rnshìd.  La  loro  potenza  durò  dal  7(S<.)  al 
909  e  si  eslese  dall'lCgitlo  lino  alla  Tunisia.  l\e- 
gnaiido  un  iiglio  d'ibràhim,  morto  Jieir812,  cioè 
Zi^àdet  Allah,  tiranno  crudele  che,  tenendosi  chiuso 
nel  suo  forte  castello  già  stato  fabbricato  da  Ibrà- 
hìm,  erasi  fatto  inaccessibile  ai  molti  livoltosi 
ch'egli  poi  seppe  domare  col  ferro  e  con  le  per- 
secuzioni, si  fece  l'impresa  di  Sicilia.  1  Musulmani, 
per  suo  comando,  neir827  presero  Mazara,  posero 
l'assedio  a  Siracusa  che  però  soltanto  neir878  potè 
essere  espugnata  e  abbandonata  al  saccheggio. 
Intanto,  eran  già  cadute  in  potere  degl'invasori  e 
(iirgenti  e  Palermo.  E  dalla  Sicilia  le  anni  musul- 
mane, dalla  metà  del  secolo  IX  in  poi,  si  spinsero 
lino  a  riportar  vittorie  segnalate  sulle  coste  d'I- 
talia, nelle  acque  dell'Adriatico,  lino  a  sorprendere 
e  a  saccheggiare  Ancona  e  a  vincere  le  galee  di 
Venezia.  L'eroe  di  queste  imprese  fu  Abbàs  ibn 
Al-Fadhl  che  ebbe  il  comando  neir85L  Non  era 
della  famiglia  degli  Aghiabidi,  ma  faceva  per  loro, 
ed  essi  lo  riconoscevano  di  tanto.  Anche  per  essi 
venne  il  tempo  del  decadere,  tanto  più  che  i  Fà- 
timidi  crescevano  di  potenza  ogni  giorno,  e  ciò  a 
loro  danno.  Con  questo  però,  Ibràhim  II,  che  fu 
uno  degli  ultimi,  salito  al  trono  neir875,  procacciò 
alla  sua  casa  un  moment.o  di  gloria  e  di  splendore. 
Era  savio  e  accorto  uomo  di  Stato;  amministrò 
assai  bene  la  giustizia,  fabbricò  moschee,  nmrò 
fortezze    e    cittadelle,  forni   le    città   d'acqua    e    di 
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slradc.  Ai  lìizantini  tolse  non  poche  cittii  di  Sicilia, 
e  Siracusa,  come  ora  abbiani  detto,  con  esse,  dopo 
ostinato  assedio.  Ma  i)oi,  col  crescere  dell"  eia, 
benché  non  toccasse  ancora  i  cinquanl  anni,  si 
lece  sospettoso  e  diffidente  e  presto  divenne  fedi- 
frago e  tiranno.  Domò  con  promesse  false  e  col 
tradimento  la  rivolta  di  alcune  tribù  arabe  d'Africa. 
Sognò  la  signoria  d'Egitto;  ma  i  suoi  l'abbando- 
narono quando  già  erasi  fatto  signore  di  Tripoli. 
Dopo  la  Sicilia,  che  già  vacillava  nell'obbedienza 
e  dove  egli,  espugnata  Taormina,  diede  esempio 
di.crudellà  inaudita,  pensò  alla  conquista  d'Italia; 
ma,  sotto  le  mura  di  Cosenza  da  lui  stretta  d'as- 
sedio, mori  d'imj)rovviso  malore  nel  1)02,  nell'età 
danni  cinquantatrè.  1  Musulmani,  perchè  egli  mori 
combattendo  per  la  propagazione  della  fede,  lo 
venerarono  come  martire.  Pochi  anni  ancora,  e  la 
potenza  della  sua  casa  aveva  toccato  la  fine. 

V.  di  breve  durata  e  di  rapida  caduta  fu  ])ure  la 
|)()tenza  dei  Tùlùnidi  che  dall' 869  al  905  ebbero 
e  governarono  l'Egitto.  Si  chiamavano  cosi  da  un 
Ahmed  primo  fondatore  di  lor  grandezza,  tìglio  di 
un  turcomanno,  di  nome  Tùlùn,  che  nell'Slf).  con 
altri  prigionieri,  era  stato  mandato  in  dono  da  un 
principe  di  Transoxiana  al  C.alitlo  Al-Mamùn. 
Ahmed,  dopo  varie  vicende  fortunose,  era  stalo 
deputato  a  governar  l'F^gitto,  venuto,  come  era,  in 
fama  di  saggio  e  prudente,  sostenuto  e  appoggialo 
dalle  raccomandazioni  della  madre.  Entrò  in  Egitto 
nell'SGS  e  vi  trovò  opposizione  e,  in  parte  anche, 
ribellione,  finché,  avuta  ragione  degli  avversari, 
neir8(59  si  fece  signore  assoluto  del  paese,  ricono- 
sciutogli dal  governo  di  Bagdad,  benché  a  malin- 
cuore, il  grado  e  il  comando.  11  nuovo  principe, 
più  noto  nelle  storie  sotto  il  nome  di  Ibn  Tùlùn, 
dal  nome  del  padre,  fu  pio  e  giusto  ed  ebbe  lode 
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di  savio  e  prudente  ainniinistralore  die  seppe  te- 
ner fronte  a  molti  nemici  e  ai  rovesci  della  fortuna, 
sopraggiuntigli  dopo  i  primi  favori.  Mori  nell'881, 
e  resta  ancora  di  lui,  miracolo  della  bella  archi- 
tettura musulmana  allora  fiorente,  la  si)l(.'ndi(ia 
moschea  di  Al-Fostàt,  che  poi  fu  il  C.airo.  della 
quale  diremo  a  suo  luogo.  Il  figlio  Khumàraveyh 
che  gli  succedette,  non  ne  aveva  ereditato  né  le 
virtù  né  le  qualità  belle  si  che  la  potenza  di  sua 
casa,  cominciando  a  declinare,  cessò  j)dco  stante 
nel  90")  dopo  aver  tentato  di  congiungere  al"  pos- 
sesso d'Egitto  anche  quello  di  Siria. 

Ai  Fàtimidi  invece  fu  data  più  lunga  signoria, 
che  durò  dal  909  al  1171,  sull'Egitto  e  sull'Africa, 
e  il  particolare  di  questa  casa  princij)esca  si  è  che 
non  solo  si  tenne  sciolta  e  indipendente  sempre 
dal  C.aliffato,  non  solo  ogni  suo  membro  assunse 
il  titolo,  che  gli  fu  anche  concesso,  di  C.aliffo,  ma 
anche  volle  che  fosse  riconosciuto  nella  ])ersona 
di  quello  de'  suoi  che  per  il  momento  teneva  il 
trono,  un  carattere  sacerdotale  e  profetico.  Vole- 
vasi  che  esso  fosse  ritenuto  e  venerato  come  il 
futuro  e  profetato  Mahdi  che,  secondo  certe  dot- 
trine settarie,  deve,  un  giorno,  riordinare  il  mondo 
e  rimenarvi  la  giustizia  che  ora  se  n'è  dipartita. 
Gloriavansi,  questi  Fàtimidi,  di  discendere  da  Fa- 
tima figlia  del  Profeta,  e  da  Fatima  appunto  si 
denominarono,  ripetendo  da  tale  origine  il  loro 
carattere  sacro  e  teocratico.  Ma  di  cotesto  e  delle 
:;ette  e  del  Mahdi  in  particolare,  si  dirà  in  altro 
capitolo. 

Comunque  sia,  il  capo  di  ques.ta  casa  illustre, 
Obeyd  Allah,  quando  nel  Gennaio  del  910,  con  l'a- 
iuto di  un  suo  capitano  Abù  Abdallàh.  sali  al  trono 
in  l{a(j(iàda,  già  sede  degli  Aghlabidi,  dall'alto  della 
cattedra  nelle  moschee  volle  si  riconoscesse  in  lui, 
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nella  forinola  del  prestargli  obbedienza,  il  carattere 
sacro  del  Mahdi.  mandato  da  Dio,  guida  degli 
uomini  e  maestro  in  religione.  (Ihi  non  volle  o 
lergi versò,  i'u  posto  in  carcere.  Appresso,  tanto  ri- 
gore inquisitoriale  cessò  quando  da  tutte  le  parti 
si  levarono  rivoltosi  e  ribelli,  dei  quali  tutti  Ofjeyd 
Allah  ebbe  ragione,  come  l'ebbe  già  del  suo  stesso 
capitano,  al  quale  andava  debitore  del  Irono,  Abiì 
Abdallàh,  quando  costui  volle  far  trojìpo  da  pa- 
drone nel  nuovo  regno.  Per  assicurarsi  de'  ribelli, 
fondò,  sulla  costa  africana  che  guarda  verso  la 
Sicilia,  una  città  che,  dal  suo  grado  di  Mahdi, 
chiamò  Mahdiyj  a  ;  quando  finì,  e  ciò  tra  il  918  e 
il  919,  disse:  Ora  io  non  mi  do  più  alcun  pensiero 
della  sorte  dei  Fàtimidi  .,.  —  Pensò  allora  ad  am- 
l)liare  l'accfuistata  signoria  volgendosi  alla  Sicilia 
dove  teneva  suoi  governatori,  e  all'Egitto  ch'egli 
però  non  potè  avere.  L'ebbe  invece  uno  de"  suoi 
successori,  il  terzo,  che  fu  il  (^alilfo  Al-Muizz  li- 
dìni-'Uàh  (1)  che  v'entrò  nel  968  e  fondò  nel  970, 
per  opera  d'uno  de'  suoi  capitani,  la  moderna  città 
del  (^airo  accantp  alla  vecchia  che  era  Al-Fostàt. 
La  signoria  dei  Fàtimidi  si  estese  quindi  non  solo 
all'Egitto,  ma  anche  alla  Siria  e  per  poco  anche  a 
[)arte  dell'Arabia  e  della  Mesopotamia;  ma,  nel  1171, 
altra  casa,  quella  degli  x\yyiìbiti,  più  fresca  di 
l'orze  e  d'energie,  le  tolse  lo  scettro,  e  chi  sei  recò 
in  pugno  fu  il  gran  Saladino,  fondatore  della  no- 
vella potenza. 


(1)  Questo  nome  significa  in  arabo:  Quei  che  ra/J'orza  la  re- 
l'ujione  di  Dio.  Questi  nomi  pomposi  viMigono  di  njoda,  a  que- 
sti tempi  (li  cui  discorriamo,  tra  i  Musulmani.  Se  ne  hanno 
altri  esempi  nella  storia,  come  i  lunghi  nomi  dei  monarchi 
Assiii  e  (luelli,  anche  più  lunghi,  dei  Puritani  del  tempo  di 
Cromwell. 
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Prima  però  di  lasciar  di  parlar  dei  Fàtimidi, 
vuoisi  fare  un  breve  cenno  d'uno  di  essi  che  ne 
lu  certamente  il  più  celebre,  non  veramenle  pei' 
opere  insigni  o  di  politica  o  di  guerra  o  di  gene- 
rosità o  di  giustizia,  si  bene  per  le  crudeltà  e  stra- 
vaganze sue,  tanto  che  fu  creduto  malato  di  mente. 
Riferiremo,  anzi,  alcuni  passi  di  scrittori  orientali, 
e  il  complesso  di  ciò  che  ne  diremo  e  riferiremo, 
getterà  certa  luce  su  quei  temjìi  turbokMili  e  for- 
tunosi. 11  (Califfo  di  cui  intendiamo  parlare,  chia- 
mavasi  x\l-Hàkim  bi-amri-'llàh  (1),  e  regnò  dal 
996  al  1021.  Abbiam  detto  stravaganze  e  crudeltà, 
e  tali  veramente  si  raccontano  di  lui,  e  non  po- 
che; ma  a  ragione  dice  il  Miiller  che  ([ueslo  pei'- 
sonaggio  è  uno  dei  più  oscuri  e  misteripsi  che 
abbiasi  la  storia  (2),  tanto  è  diffìcile  il  darne 
giudizio  che  colga  nel  vero.  Dicono  ch'era  da- 
spetto  terribile  come  quello  d'  un  leone ,  che 
aveva  occhi  d' un  azzurro  cupo ,  tali  che  nes- 
suno poteva  sostenerne  lo  sguardo,  voce  sonante 
e  spaventosa.  Perseguitò  da  principio  Cristiani  e 
(iiudei  contrariamente  a  suo  padre,  il  Califfo  Al- 
Azìz,  che  li  tollerava  e  quasi  favoriva,  costringen- 
doli con  la  forza  e  i  supplizi  ad  abbracciar  l'Isla- 
mismo; ma  poi,  in  cotesto,  si  fece  più  rimesso  e 
mite  perchè  d'un  tratto  cambiò  idee  in  fatto  di 
religione.  Il  capo  e  fondatore  della  setta  dei  Drusi , 
rampollata,  come  vedremo,  da  quella  degli  Ismai- 
liti, cioè  Muhammed  ibn  Isniaìl  al-Daràzi,  capita- 
togli in  corte,  lo  persuase  vieppiù  di  quella  idea, 
già    propria    della    sua    famiglia  ,   ch'egli    fosse   il 


(1)  (;ioè:   Colili  che  gouerna  secondo  il    comaiulo   di  Dio.  Veil 
la  nota  antecedente. 

(2)  A.  MvJLLE»,  I)er  Jslani  ini  Morgeii-    iind    AbciidlaiuL    I,    pa- 
gina 629. 


Il  ( 


Malidi,  anzi  una  incarnazione  manifesta  e  visibile 
(li  Dio  stesso.  Muhanuned.  la  cui  dottrina  non  fu 
bene  accolla,  dovette  fuggire  d'Egitto,  ma,  nel  1017. 
ecco  venir  ])resso  d'Al-Hàkim  un  altro  dei  Drusi, 
un  Hamza  ibn  Ahmed,  che  gli  radicò  meglio  nel- 
l'animo quella  opinione  di  sé,  lo  fé'  credere  un 
Dio,  lo  fé'  adorare  come  tale  nelle  vie  e  nelle  mo- 
schee e  gli  procacciò,  con  un  patto  speciale  di 
cui  a  suo  luogo  riferiremo  la  forinola,  proseliti  e 
seguaci  che  s'obbligavano  a  prestargli  culto  divino. 
Il  (".alitfo  allora,  fatto  come  pontetice  e  sacerdote 
di  sé  stesso,  non  credendo  più  in  nessuna  reli- 
gione positiva,  le  tollerò  tutte,  piacendosi  dell'a- 
dorazione che  gli  si  prestava.  Durò  cotesto  dal 
1017,  tempo  della  venuta  di  Hamza,  lino  al  1021, 
nel  qual  anno  Al-Hàkim  si  tolse  improvvisamente 
dalla  compagnia  degli  uomini  e  andò  ad  appiat- 
tarsi in  un  luogo  remolo  e  sconosciuto  dove  mori. 
Altri  dice,  e  forse  con  più  ragione,  ch'egli  mori 
assassinato.  È  certo  però  che,  intorno  al  modo  della 
morte  sua,  regna  mistero  fittissimo,  e  che  nessuno 
sa  come  avvenne,  e  che  il  racconto,  secondo  cui 
egli  sarebbe  stato  fatto  uccidere  da  una  sua  so- 
rella da  lui  minacciata  di  morte,  è  racconto  inve- 
rosimile e  falso.  I  Drusi,  credendolo  veramente  il 
Mahdi,  pensano  ancora  adesso,  come  già  si  credette 
dai  Tedeschi  nel  ritorno  del  Barbarossa,  ch'egli  un 
giorno  uscirà  dal  suo  nascondiglio  per  recare  nel 
mondo,  inviato  da  Dio.  l'ordine  e  la  giustizia.  Ma, 
l)er  meglio  conoscere  e  l'indole  e  i  fatti  di  lui, 
passando,  jìcr  eccezione,  ogni  misura  impostaci , 
l'iferiamo  qui  alcuni  passi  di  scrittori  orientali  che 
ne  parlano.  Lo  storico  Al-Maqrizi,  del  XIV  secolo 
(dal  (piale  scegliamo  saltuariamente  secondo  che 
fa  al  proposilo  nosli'O),  cosi   racconta: 
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"  Neiranno  395  (1)  egli  cjiiiUndò  ai  <^iisli;mi  e  ai  tJiiulei  di 
ineltersi  cinture  strette  e  segni  speciali  sulle  vesti.  Vietò  alla 
gente  di  cil)arsi  di  certe  erbe  (2)  ....  e  di  macellare  l)e.stie  bo- 
vine esenti  da  ogni  malattia,  eccello  nei  giorni  dei  sacrili/i 
musulmani.  Vietò  iiiteramenle  di  vender  birra  e  di  fabbri- 
carla, né  volle  che  alciino  entrasse  al  bagno  senza  cintura,  né 
che  alcuna  femmina  andasse  col  volto  scoperto  per  la  \  ia, 
nemmeno  dietro  la  bara  d'un  morto,  né  che  Si  mettesse  or- 
namenti attorno.  Vietò  che  si  vendesse  pesce  di  quello  senza 
squame  e  che  alcun  pescatore  ne  pescasse.  In  tutto  cotesto  e|li 
pose  gran  cura  e  insistè  in  questi  ordini  suoi,  sì  che  molti  eljbero 
le  bastonate  per  la  loro  disobbedienza  in  ciò  ch'era  loro  stalo 
comandalo  o  vietato  di  fare  tii  quanto  ora  è  slato  detto. ... 

"  Vietò  alla  gente  di  uscir  dopo  l'ora  del  vespro  per  le  vie  si 
che  nessuno  vi  si  facesse  vedere  a  vendere  o  a  comperare.  Le 
vie  si  vuotarono  di  passeggieri.  Furon  spezzale  le  bolli  del 
vino  e  sgombrate  da  ogni 'luogo  in  cui  si  trovavano.  La  gente 
tutta  n'era  sgomenta.  S'accrebbero  gli  atti  di  prepotenza  e  di 
soperchieria.  S  aumentò' la  perturbazione  degli  animi.... 

"  Si  moltiplicarono  le  malattie,  crebbe  il  numero  delle  morti, 
aumentò  il  prezzo  dei  niedìcinali,  furon  rimessi  in  vigore  i 
balzelli  ch'erano  stati  tolti.  Furono  atterrate  le  chiese  cristiane 
ch'erano  sulla  via  di  Al-Maqs  (3),  e  fu  pure  atterrata  quella 
ch'era  nel  quartiere  dei  Greci  al  Cairo,  e  predalo  lutto  quanto 
si  trovò  in  essa,  uccisi  molti  diaconi  e  scrivani  e  gente  d'Eu- 
ropa dopo  che  ad  alcuni  di  essi  scrivani  furono  recise  le  mani, 
con  un  coltellaccio  da  beccaio  sopra  un  ceppo,  dalla  metà  del 
braccio  in  su 

•'  Nell'anno  404  (4)  impose  ai  (liudei  che  tenessero  sospeso  al 
collo  un  campanello  quando  entravano  al  bagno,  e  che  i  Cri- 
stiani tenessero  sospese  al  collo  delle  croci.  Vietò  che  la  genie 
si  occupasse  d'astrologia,  (ili  astrologi  furono  tolti  dalle  vie 
pubbliche;  furon  cercati  e  scacciati  e  fatti  allontanare.  Si  m<d- 
tiplicarono  i  donativi  di  Al-Hàkinì  e  le  sue  elemosine,  e  molli 
schiavi  furon  dichiarati  liberi,  ma  ordinò  ai  Ciiudei  e  ai  Cri- 
stiani di  uscir  dall'Egitto  e  di  rijìarare  in  paese  greco  (5)  o  al- 
trove  

(1)  Dell'Egira,  cioè  1004  d.  C. 

(2)  Seguono  nel  testo  quattro  nomi  d'erbaggi,  diftìcili  da  ren- 
dere in  italiano,  perchè  i  lessici  arabici  o  dicono  vagamente: 
sovla  d'erbagifio,  o  pongono  il  nome  scientifico  latino.  Per  es., 
la  prima  specie  d'erbaggi,  arabo  maìukhiyd,  è  resa  per  o//(.s 
judaicnm. 

(3)  Collina  non  lontana  dal  Cairo. 

(4)  Dell'Egira,  1013  d.  C. 

(")>  Cioè  dell'Impero  di  Costantinopoli. 


li    Cnhllot'j.  'lòD 


•  Quando  non  restavano  più  che  due  notti  del  mesediShav- 
val  dellanno  411  (1),  si  perde  ogni  traccia  di  Al-Hàkim.Si  disse 
die  una  sua  sorella  l'aveva  fatto  aiiiniazzare;  ma  ciò  non  è 
vero.  La  vita  sua  fu  d'anni  trentasci  e  sette  mesi,  e  la  durata 
del  suo  Calillato  di  anni  venticinque  e  un  mese.  Era  liberale, 
ma  sanguinario,  e  mandò  a  morte  tanta  gente  che  non  si  conta. 
I  suoi  costumi  erano  dei  più  strani.  La  preghiera  pubblica  si 
faceva  in  suo  nome  (2)  sui  pulpiti  d'Egitto,  di  Siria.  d'Africa, 
del  Higià/  (3).  Attendeva  alle  scienze  antiche  e  osservava  le 
stelle,  ed  erasi  fabbricato  un  osservatorio  e  presa  una  casa  in 
.VlMuqultam  (4)  in  cui,  per  ciò  appunto,  tenevasi  appartato 
dalla  gente.  Si  diceva  ch'era  malato  di  secchezza  al  cervello  e 
che  da  ciò  provenivano  le  sue  molte  contraddizioni.  Oh  !  quanto 
giuslanienle  ha  dotto  di  lui  qualcuno:  '  Le  azioni  sue  furon 
tutte  senza  ragione,  e  i  sogni  tlella  sua  follia  non  trovano  spìe- 
gazione  1  ,  (5i. 

Lo  storico  siro  Bar  Ilebreo,  del  secolo  XIII,  dice 
di  Al-llàkim  quasi  le  stesse  cose  dello  storico 
arabo  or  ora  citato.  Aggiunge  tuttavia  certi  parti- 
colari che  fanno  intender  meglio  per  quali  motivi 
tanto  crudelmente  e  tanto  severamente  si  com- 
portasse verso  i  suoi  sudditi  quello  stranissimo 
uomo.  Pk'cone  il  passo  :  *   . 

"  Nell'anno  403  degli  Arabi  (G),  Al-Hàkim,  Calillo  d'Egitto,  or- 
dinò che  nessuna  donna  si  facesse  vedere  fuori  della  porta  di 
casa,  anzi  che  nessuna  guardasse  fuori  o  dalla  porta  o  dalla 
lìnestra  o  (hil  terrazzo.  Vietò  ai  calzolai  di  far  scarpe  da  donne, 
e  tjuesforiline  egli  fece  appunto  per  ciò  ch'egli  udiva  dire  delle 
lascivie  delle  femmine  il'Iigitto  Da  principio,  si  procacciò  certe 
vecchie  donne  esploralrici  che  sintroducevano  nelle  case  e 
investigavano  i  segreti  delle  femmine  e  p.oì  gli  riferivano  con 
(piali  astuzie  esse  uscivano  di  casa  e  come  e  dove  le  adultere 
convenivano  coi  loro  amanti.  Egli  allora  mandava  un    eunuco 


(1)  Dell'Egira,  1020-1021  d.  C. 

Ci)  Cioè  come  signore  legittimo,  e  non  in  nome  del  (lalilTo  di 
liagdad. 

(3)  Nell'Arabia  centrale. 

(4)  Luogo  montuoso  non  lontano  dal  (laiio. 
(.'))  Testo  in  1)k  S.vcv.  Chiesi,  arab.  p.  VI-K»!. 
(0;  Dell'Egira,  10'4  d    C. 
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con  soldati  alia  casa  del  tale  o  del  tal  allro,  l'osse  dei  nobili, 
fosse  del  popolo,  e  dicevano  :  Consegnaci  la  tale  !  e  ne  dice- 
vano il  nome,  fosse  essa  o  lo  moglie  di  lui,  o  la  sorella,  o  la 
lìglia,  e  la  nienavan  seco.  Quando  ne  aveva  raccolte  tra  ciiiquc 
e  dieci,  le  faceva  annegare  nel  {jian  (iunie  Nilo.  Avvenne 
quindi  che  furon  prese  a  ludibrio  le  feniniine  d'Iigitto  e  i  loro 
segreti  divulgati,  e  che  una  gran  paura  di  lui  prese  uomini  e 
donne,  maggiore  di  quella  che  per  Faraone.  (>ome  la  genie 
ebbe  tolleralo  questa  vessazione  per  alcuni  anni,  i  preposti  ai 
quartieri  della  città  scrissero  ad  Al-Hàkim  e  gli  fecero  sapere 
come  molle  femmine  vedove,  o  prive  dei  fratelli,  dei  figli,  dei 
famigli,  trovavansi  male  nelle  loro  case  per  la  fame  e  per 
mancanza  di  vesti  perchè  non  c'era  alcuno  die  loro  comprasse 
lino  o  vendesse  i  loro  lavori  o  i  loro  filati.  Egli  allora  ordinò 
che  quelli  che  solevano  comprare  o  vendere  lavori  di  donne, 
andassero  attorno  per  le  case  e  che  ciascuna  femmina  aprisse 
la  porla  e  comprasse  e  vendesse  senza  però  mostrale  il  viso  o 
le  mani,  ma  sopra  una  pala  porgesse  il  lavoro  suo  e  su  d'essa 
ne  ricevesse  il  prezzo.  Né  permise  mai  che  alcuna  di  esse 
uscisse  o  si  recasse  al  bagno.  Cosi  durarono  finché  egli  fu  uc- 
ci-so  „  (1). 

(]hi  raccolse  l'eredità  dei  Fati  midi  fu  la  casa 
degli  Ayyiìbiti,  quando  l'ultiino  loro  Caliilo,  Al-Adhid 
li-dini  'llàh,  nel  1171,  fu  tolto  via  da  Saladino  man- 
datogli in  aiuto  contro  i  Crociali  dal  Sultano  di 
Siria  Nùr  ad-dìn  che  gli  Europei  chiamavano  No- 
randino.  Gli  Ayyùbiti  discendevano  da  un  generale 
curdo,  AyyCib  (lob.  Giobbe),  già  stato  ai  servigi  del 
padre  di  Nur  ad-dìn,  cioè  Imàd  ad-dìn  al-Zenghi,  e 
da  lui  avevano  preso  il  nome.  Saggi  e  prudenti,  ma 
pronti  all'operare  e  arditi,  audacissimi  in  tutto,  creb- 
bero ben  presto  in  riputazione  e  potere,  e,  rami- 
ficatisi in  più  famiglie,  a  danno  dei  Fàtiraidi  d'E- 
gitto e  dei  principi  di  Siria  discesi  da  Imàd  ad-dìn 
al-Zenghi,  ebbero  cospicui  principati  non  solo  in 
Egitto,  ma  anche  a  Damasco,  ad  Aleppo,  ad  Emessn, 
a  Hamàt.  a  Khalàt,  mantenendo  con  gloria  e  S])len- 


U)  Testo  in  Hoeijigem,  Clire.slom.  sijriaca,  pag.  20-21. 
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(loro  Iti  procacciala  siifiioria  dal  1171  al  1251.  F.o 
sloiico  e  geogralV)  Ahiilfeda,  governatore,  aiizi  [)iiii- 
cii)e  di  Hamàt,  fu  uno  degli  ultimi  di  questa  casa, 
la  cui  gloria  priiicii)ale  s'appunta  nel  gran  Sa- 
ladino. 

Questo  illustre  personaggio,  il  cui  nome  suona 
in  arabo  Salali  ad-dìn,  cioè  Prosperità  della  reli- 
gione, nacque  a  Tekrit  di  Mesopotamia  nel  1187. 
Fattosi  signore  d'Egitto,  per  il  valore  con  cui  com- 
battè contro  i  ('.rociati,  tenendo  a  freno  pure  il 
gran  Riccardo  C.uor  di  Leone  re  d'Inghilterra,  per 
l'animo  liberale  con  cui  trattò  gli  stessi  nemici, 
per  l'altezza  dell'ingegno,  la  nobiltà  dell'  animo  e 
per  ogni  altro  pregio  che  possa  adornare  un  uomo 
e  un  principe,  s'acquistò  tanta  stima  presso  i  con- 
temporanei che  non  solo  i  Musulmani,  ma  anche 
i  (Cristiani  d'allora  ne  restarono  sommamente  am- 
mirati, come  può  vedersi  dalle  storie  di  quel  tempo. 
Da  noi,  poco  tempo  dopo  la  sua  morte  che  fu 
nel  1193  per  improvvisa  febbre  maligna,  andarono 
attorno  sul  conto  suo  molti  racconti  immaginosi 
si  che  ben  presto  se  ne  formò  come  un  romanzo. 
Dante  lo  pose  al  Limbo,  sebbene  in  disparte,  in 
in  luogo  d'onore,  riserbato  ai  personaggi  illustri. 
Tante  poi  sono  le  notizie  che  ci  hanno  traman- 
date intorno  a  lui  gli  storici  e  i  biografi  orientali, 
che  sarebbe  impresa  non  lieve  sceglierne  qualche 
passo  che  più  degli  altri  meriti  d' essere  riferito, 
come  abbiam  potuto  fare  per  altri  personaggi; 
basti  il  dire  che  son  tutte  parole  e  di  ammirazione 
e  di  lode.  Dei  giudizi  degli  storici  occidentali,  ri- 
feriremo il  seguente  che  ci  sembra  molto  giusto 
e  bene  a  proposito  :  "  La  sua  baldanza  congiunta 
alla  preveggenza  e  alla  prudenza,  anzi  a  certa  fur- 
beria^ e  il  suo  valor  personale  non  tanto  richie- 
dono, nel  corso  della  sua  storia,  rammirazione  no- 
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stra  ([iianlo  la  sua  rermozza,  vcraiiìonle  virile,  nella 
lorluna  avversa,  (jò  che  poi  ee  io  rende  anche  più 
(legno  di  stima,  sono  (|uel  dominio  su  di  sé  slesso, 
sempre  uguale  a  sé,  anche  dopo  la  vitloria  di  Ililtin 
e  la  ricon([uista  di  (ierusalemme  (1),  anche  do])o 
la  dolorosa  perdita  di  Acri  e  nei  tristi  tempi  che 
seguirono,  e  quella  costanza  Che  non  perde  mai 
la  speranza  nemmeno  nei  momenti  che  semi)rano 
i  più  disperati,  e  quella  indulgenza,  tra  benigna- 
mente rilassata  e  ti'a  leggermente  ironica,  per  i 
difetti  degli  uomini  da  meno,  che  il  Lessing  con 
tanto  line  intelletto  ha  tratteggiata.  Nulla  di  pic- 
colo in  quest'uomo  !  Anche  le  sua  esagerata  libe- 
ralità, tanto  celebrata,  altro  non  è  che  una  mani- 
l'estazione  del  suo  nobile  modo  di  sentire  che  non 
sa  nemmeno  vietare  a  certi  ragazzi  un  loro  giuoco 
al  ({uale  essi,  una  volta,  jìrendevano  straordinario 
diletto  (2).  Nel  fatto  raccontato  avanti  di  Nùrad-dìn 
e  della  sua  donna  (3),  e  in  quel  racconto'  secondo 
cui  Saladino,  un  giorno,  fece  pagare  trentamila 
(lii-hcni  ad  uno  svergognato  che  era  de'  suoi  me- 
dici |)ei-sonali,  pur  (li  non  averne  da  riveder  mai 
più  la  laccia  sinistra,    s'inq^rontà    tutta    (pianta  la 


(1)  Saladino  ritolse  questa  citln  ai  Crociati  nel  1187  il  2  di 
ottobre, 

(2)  Lo  storico  siro  P,ar  Ilclìreo  raccosita  :  "  Un  giorno,  stan- 
dosi c'<^li  a  sedere  con  principi,  inconiinciaron.;  alcuni  jVccoli 
paggi  a  traslnllarsi  tra  loro,  l'no  di  essi  scagliò  iuiìì  scarpa 
contro  il  suo  compagno,  e  la  scarpa  cadde  la  dalle  ginocchia 
di  Saladino,  il  quale  volse  la  faccia  altrove  e  si  mise  a  con- 
versare con  chi  gli  sedeva  più  vicino,  e  si  comportò  in  modo 
come  se  non  avesse  veduto  ciò  ch'era  stalo  fatto  „  (B.sn  Hr-BiUi-r. 
CJiron.  si/r.  p.  145). 

(3)  "  Lo  stesso  principe  (Nùr  ad-din)  che  per  la  moglie  non 
poteva  risi)armiare  più  di  20  nìonete  d'oro' all'anno,  ne  dava 
novemila  al  mese  non  solo  per  (ini  pii,  ma  anche  per  fmì  di 
utilità  pubblica  in  vaslo  giro  „.  (A.  Mi'r.LEii,  v.  sotto). 
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dillcrenza  che  si  Uova  Ira  quesic  (lue  nature,  pure 
nel  loro  modo  particolare  di  essere  .  ugualmente 
allodotate  „  (1). 

7.  Il  Califfato  in  Ispagna.  —  Della  con(|uista 
della  Spagna  andarono  debitori  gli  Omnnadi  a  due 
loro  prodi  e  valorosi  capitani,  Musa  ibn  Noseyr  e 
Tàrlq  ibn  Zi\àd  che  era  un  cliente  o  un  vassallo 
di  esso  Musa,  Regnava  allora  in  Ispagna  l'  ultimo 
re  goto,  Rodrigo,  il  quale  aveva  usurpato  il  trono 
a  Viliza  nel  710,  e  al  quale,  secondo  una  tradizione 
o  leggenda  che  merita  d' esser  riferita,  era  stata 
predetta  e  annunziata  la  venuta  dei  novelli  con- 
quistatori. Ecco  quanto  ne  dice  lo  storico  musul- 
mano .Al- Maqqari,  che,  pure  essendo  di  larda  età 
(morto  nel  1()31),  attinge  a  fonti  antiche  e  auto- 
revoli :     . 

"  'l'oledo  era  allora  la  residenza  regale  nell'Andalusia,  o  là 
ora  pure  un  edificio  chiuso,  vietato  per  sempre  ra[)rirlo,  o 
^ern  apposto  un  gran  numero  di  serrami  a  cui  attendevano 
molti  defili  uomini  più  filiali  fra  i  Goti,  preposti  a  che  non  si 
aprisse  mai,  e  uno  ne  stava  mallevadore  per  l'altro.  Ogni  qual 
volla  poi  saliva  al  trono  un  loro  re,  andavano  da  lui  (juesti 
preposti  a  queiredifizio  e  ne  ricevevano  nn  altro  serrarne  che. 
essi  poi  apponevano  alla  porla  senza  però  togliere  il  serrarne 
del  re  predecessore.  Quando  pertanto  salì  al  trono  cotesto  l«o- 
diigo  (egli  era  uomo  curioso,  svegliato  d'Ingegno,  Jantastico». 
vennero  anche  da  lui  l  custodi  e  lo  richiesero  di  porre  11  ser- 
i-ame  a  quella  porta.  Ma  egli  disse  loro:  Io  non  lo  farò  se  prima 
non  so  ciò  che  v'è  dentro  ;  e  però  è  necessario  cli'io  l'apra.  — 
(ili  dissero:  O  re,  cotesto  non  ha  fallo  nessuno  de'  tuoi  pre- 
decessori. —  E  :i  vicenda  gli  contrastavano  che  dovesse  aprire. 
Ma  egli  non  badò  loro  ;  anzi  andò  alla  casa,  e  l  Barbari  ri- 
guardaron  lutto  cotesto  come  cosa  Inaudita,  e  l  maggiorenti 
fra  loro  gli  si  accostarono  umilmente  perchè  desistesse,  ma 
egli  non  volle.  Credeva  che  quello  fosse  il  ripostiglio  di  un 
tesoro,  e  però  ne  Infranse  i  serrami  e  v'entrò;  ma  trovò  vuota 
la  casa,  e  non  v'era  nulla  eccetto  un  cofano  su    cui    era    pure 


(li  A.  Mi  i.i.i;iì,  ì)cv  Isliiiìi  iiìi  Morgen-  iiiul  Abeiuìland  (li,  pa- 
gine ir)?.-i:)t). 
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un'seiranie.  (Coniando  che  :iiiche  ([ludio  gli  lusso  aperto,  e  si 
pensava  che  ciò  che  dentro  vi  si  custodiva,  1  avrebbe  fatto 
contento  quanto  al  prezzo  e  al  valore,  ma  trovò  clic  anche 
quello  era  vuoto,  né  v'era  dentro  altro  che  un  lungo  drappo 
i-avvolto  su  cui  erano  dipinte  figure  di  Arabi  con  lor  turbanti, 
su  cavalli  di  sangue  arabo,  cinti  di  spade,  con  archi  sospesi 
alle  spalle,  levanti  in  alto  sulle  aste  i  vessilli,  e,  al  di  sopra, 
scritture  tracciate  in  una  lingua  barbarica.  Furon  lette,  e  v'era 
scritto  :  •  Quando  saranno  slati  infranti  i  serrami  di  questa 
porla  e  dischiuso  questo  cofano,  e  quando  saran  slate  vedute 
queste  figure,  la  gente,  dipinta  su  di  questo  drappo,  entrerà 
nell'Andalusia  e  l'occuperà  e  vi  avrà  signoria  „.  Tacque  Ro- 
drigo per  la  vergogna  e  si  pentì  di  ciò  che  aveva  fatto,,  (1). 

Regnando  pertanto  a  Damasco  il  Calill'o  Oni- 
miade  Al-Valid  I  (705-715  d.  C),  combattevano  |)er 
la  causa  dell'Islamismo  nell'estrema  Africa  occi- 
dentale i  già  ricordati  Musa  e  Tàiùq,  ambedue  di 
grand'animo  e  valorosi,  riusciti  più  volte  vitto- 
riosi sulle  popolazioni  berbere  di  quei  luoghi.  Taii- 
geri  era  pur  caduta  in  loro  potere.  Ma,  mentre 
Musa  erasi  volto  ad  altre  imprese,  Tàriq  intavolò 
certe  sue  trattative  col  conte  Giuliano  che  teneva 
Geuta  in  nome  del  re  di  Spagna,  e  che  col  re  di 
Spagna  non  era  punto  amico,  sia  perchè  ne  avesse 
ricevuto  privata  otìesa,  sia  perchè  egli  lo  riguar- 
dava, quale  era  veramente,  come  intruso  od  usur- 
patore. Passato  il  mare  di  conserto  col  Conte  nel 
Maggio  del  711  e  occupata  come  punto  forte  l'al- 
tura che  da  lui  prese  il  nome  di  Gibilterra  (2), 
r  animoso  musulmano ,  nella  battaglia  di  Xeres, 
sconfìsse  interamente  l' esercito  di  Rodrigo  chia- 
mato invano  da'  suoi,  mentre  lontano  attendeva  a 
domar  ribelli.  Egli  o  mori  combattendo,  o  peri  di 
misera  morte,  né  si  sa  quale.  Lo  stesso  scrittore 
Al-Maqqari  dal  quale  avanti  abbiam  tolto  il  passo 


(1)  Testo  in  WttiGHT,  An  avahic  Reading-book,  p.  49-r)0. 

(2)  Arabo:  (iebel  al-Tdiiq,  la  montagna  di  Tàriq. 
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che  parla  di  lui,  riferisce  per  intero  il  nobile  e 
vibrato  discorso  che  Tàriq  tenne  a'  suoi  prima  di 
(luella  memorabile  giornata.  Pur  concedendo  che 
egli  v'abbia  aggiunto  qualche  tratto  di  suo,  la  te- 
stimonianza d'altri  storici  ne  dimostra  autentica  la 
sostanza,  si  che  merita  che  noi  qui  lo  rechiamo 
per  disteso  : 

"  O  soldati  !  dov'è  un  luogo  di  scampo?  A  tergo  vi  sta  il  mare, 
il  nemico  di  fronte,  né  vi  limane  altro,  per  Dio!  clie  il  valore 
e  la  costanza.  Sappiate  che  voi,  in  questa  penisola,  siete  in 
peggior  condizione  degli  orfani  al  convito  d'un  uomo  che  è 
avaro.  E  già  viene  incontro  a  voi  il  nemico  con  le  sue  schiere 
e  le  armi  sue  e  le  sue  provvigioni  sono  copiose.  Voi  non  avete 
altro  rifugio  che  nelle  vostre  spade.  Non  avete  provvigioni  se 
non  ciò  che  strapperete  dalle  mani  dei  nemici.  Se  si  prolun- 
gheranno i  giorni  di  questa  indigenza  vostra,  se  non  compirete 
l'impresa,  la  vittoria  vostra 'se  ne  va,  e  l'animo  del  nemico  in 
luogo  del  timore  che  ha  di  voi,  assumerà  audacia  contro  «li 
voi.  Scacciate  adunque  dagli  animi  vostri  una  fiacchezza  da 
cui  avrebbe  tristo  esito  la  vostra  impresa,  accingendovi  a  com- 
))attere  cotesto  re  malvagio!  E  già  la  sua  forte  città  l'ha  cac- 
ciato qui  da  voi  (1),  e  facile  sarà  per  voi  cogliere  l'occasione 
opportuna  se  vi  abbandonerete  alla  morte  (2).  Né  io  vi  esorto 
a  far  cosa  da  cui  io  poi  mi  tragga  in  salvo  ;  né  io  vi  traggo  a 
tale  affare  in  cui  la  vita  altrui  sia  la  merce  più  vile.  Io  slesso 
incomincerò  !  Sappiate  intanto  che,  se  per  poco  sarete  fermi 
nella  piova  diffìcile  e  ardua,  godrete  poi  lungamente  d'ogni 
diletto  più  dolce.  E  non  cercate  di  separarvi  da  me,  che  in 
ciò  la  sorte  vostra  non  sarebbe  punto  migliore  della  mia.  E 
già  v'è  giunta  notizia  di  ciò  che  questa  penisola  produce,  cioè 
di  quante  leggiadre  donne  dagli  occhi  neri,  di  tra  le  figlie  dei 
Greci  (3).  incedenti  pompose,  ornate  di  perle  e  di  gemme,  in 
vesti  ricamale  d'oro,  custodite  in  castelli  di  monarchi  incoronati. 
Intanto,  Al-Valid  ibn  Abd  al-Melik,   principe   dei    credenti   (4), 


(li  Essendo  uscito  il  re  Rodrigo  dalla  sua  città  munita,  non 
ne  è  più  difeso.  Più  facile,  perciò,  il   prenderlo    e   il  vincerlo. 

1,2)  Nel  senso  d'esser  pronti  a  mojire. 

(3)  Detto  per  sinecdoche  in  luog-o  di  Ispani  o  Spagnuoli, 
comprendendo  nel  nome  yùtidn  (Joni,  Greci)  tutti  i  Cristiani, 
secondo  un  modo  di  dire  allora  comune. 

(lì  II  Califfo  allora  sedente.  Vedi  sopra. 

l^izzi.  16 
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di  tra  i  suoi  prodi  ha  scelto  voi  soli,  in  quanto  siete  d'arabo 
sangue,  e  si  piace  di  farvi  e  cognati  e  generi  ai  re  di  questa 
terra,  certo  come  è  del  vostro  correr  giubilando  alla  pugna  e 
del  vostro  abbandonarvi  alla  mischia  contro  i  valorosi  del  ne- 
mico e  i  suoi  cavalieri,  sì  che  la  sorte  sua,  per  opera  vostra, 
sia  poi  il  premio  da  parte  di  Dio,  avendone  egli,  in  questa  pe- 
nisola, reso  vittoriosa  la  parola  e  propagato  la  religione,  e  ne 
tocchi,  da  parte  di  lui  e  da  parte  degli  altri  credenti  tutti,  in- 
tegra a  voi  la  preda.  Iddio  altissimo  è  mallevadore  di  ciò  che 
vincendo  meriterete  in  questa  e  nell'altra  vita!  Sappiate  però 
che  io  per  il  pnimo  risponderò  a  ciò  a  cui  ora  vo  spronandovi, 
e  che  io,  come  le  due  schiere  s'incontreranno,  mi  scaglierò  sul 
tiranno  di  cotesta  gente,  Rodrigo,  e  ch'io  l'ammazzerò  se  pia- 
cerà a  Dio  altissimo.  Voi  date  dentro  con  me,  e  se  io  morirò 
dopo  di  lui,  voi  andrete  liberi  di  lui,  né  vi  mancherà  un  uomo 
prode  e  saggio  a  cui  potrete  affidar  le  cose  vostre.  Se,  invece, 
morirò  prima  ch'io  l'abbia  raggiunto,  succedetemi  voi  in  que- 
sto proposito  mio  e  scagliatevi  su  di  lui  e  liberatevi,  con  l'am- 
mazzarlo, del  pensiero  di  sottomettere  questa  terra,  pt^rchè 
quelli  là,  dopo  di  lui,  lascieranno  ogni  resistenza  „  (1). 

Dopo  la  battaglia  di  Xeres  che  decise  della  sorte 
del  regno  visigoto  e  in  cui  i  Musulmani  Cecero 
prove  di  valor  disperato,  Tàriq  passò  vincendo  di 
terra  in  terra,  lincile,  entrato  in  Toledo,  vi  ])ro- 
claniò  le  condizioni,  secondo  cui  devevano  vivere 
e  comportarsi,  sotto  la  novella  signoria,  i  vinti,  che, 
capitolando,  l'avevano  riconosciuta.  Erano,  del  resto, 
le  stesse  condizioni  che,  secondo  la  consuetudine 
musulmana,  si  facevano  agli  abitanti  dei  paesi  con- 
quistati: sicurezza  nella  vita  e  nelle  sostanze;  tolte 
le  armi  e  i  cavalli,  per  quelli  che  volevano  rima- 
nere in  città;  libertà  d'uscita  per  chi  voleva  emi- 
grare; libeilà  di  culto  entro  le  chiese;  tribunale 
particolare  per  la  decision  delle  liti  fra  i  Oistiani  ; 
obbligo  del  testatico  oltre  un  annuo  tributo  da 
computarsi  secondo  il  valore  dei  possessi. 

La  fama  delle  vittorie  di  Tàriq  destò  l'emula  in- 


(1)  Testo  in  Chrestom.  arabica,  p.  302-303,  del  P.  Cheikho, 
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N  idia  (li  Musa  il  ([ualo  accorse  subito  dairACrica  e 
prese  Siviglia,  Sidoiiia,  Merida.  e  raggiunse  in  To- 
ledo il  suo  rivale  ch'egli  subito,  per  gravi  sospetti. 
lece  porre  in  carcere.  Lo  liberò  poi  quando  s'ac- 
corse d'aver  osato  troppo  e  quando  gli  vennero 
rimostranze  severe  dalla  corte  di  Damasco.  Prose- 
guirono allora,  ma  separati,  i  due  rivali  la  conqui- 
sta della  Spagna,  finché  i  Visigoti  si  ridussero  a 
non  avervi  quasi  più  nulla,  e  finché  Musa,  nel  714, 
richiamato  in  fretta  dal  Caliiìo  a  corte  per  giustifi- 
carsi o  per  altro,  abbandonò  il  paese,  diviso  il  do- 
minio, prima  di  partire,  di  Spagna  e  d'Africa  tra  i 
suoi  figli.  Giunse  a  Damasco  e  vi  trovò  moribondo, 
era  l'anno  715,  il  Calift'o.  Il  successore,  Suleymàn, 
per  sospetti  che  nutriva  contro  di  lui,  lo  fece  porre 
in  carcere.  Uscitone  ,  mori  mendico  in  tarda  età 
non  avendo  potuto  raccoglier  tanto  da  pagar  la 
multa  che  gli  era  stata  inflitta.  Anche  Tàriq  mori 
nell'oscurità  e  nella  solitudine  intorno  al  721. 

La  Spagna,  cosi  conquistata,  fu  governata  in  nome 
degli  Ommiadi  dai  loro  vicari  che  erano  capi  mi- 
litari per  lo  più,  finché  uno  di  essi,  sfuggito  alla 
strage  comune  che  tutti  li  colpi  quando  gli  Abbàssidi 
salirono  al  trono,  la  governò,  sciolto  dalla  corte  di 
Bagdad,  in  proprio  nome.  Era  egli  Abd  al-Rahmàn, 
che  poi  fu  soprannominato  il  saggio,  nipote  del 
Calitio  Hishàm.  Egli  stesso,  secondo  che  riferisce 
lo  stesso  storico  Al-Maqqari,  così  narrava  la  sua 
affannosa  fuga  : 

"  Io  stava  seduto  un  i^iorno,  in  quel  borgo  (1),  all'ombra  di 
una  casa  là  dove  m'era  riparato  per  un  mal  d'occhi  clie  aveva, 
lueTilre  mio  figlio  Suleymàn.  mio  primogenito,  si  trnslullava 
!à  da  *lne  (aveva   egli    allora  quattr'anni    più   o    meno),    (juan- 


li  l  II  borgo  suUKutVate  dove  egli  erasi  riparato,   fuggendo, 
con  la  famiglia. 
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d'ecco  che  il  fanciullo  si  cacciò  dentro  per  la  porta  della  casa 
tutto  sgomento  e  in  pianto  e  mi  si  gettò  in  grembo.  Io  voleva 
allontanarlo  per  il  mal  d'occhi  ch'io  aveva,  ma  egli  non  volle 
e  altro  non  fece  che  tenersi  aggrappato  a  me,  ed  era  tutto  tre- 
mante e  andava  dicendo  ciò  che  dicono  i  fanciulli  quand'hanno 
paura.  Io  allora  uscii  per  vedere,  ed  ecco  che  tutto  il  borgo 
era  in  iscompiglio.  Guardai,  ed  ecco  che  già  v'erano  inalberati 
i  vessilli  neri  (1)  e  che  un  mio  fratello,  giovane  d'età,  che  al- 
loi*a  stava  con  me,  veniva  fuggendo  a  corsa  e  gridando  verso 
di  me:  Salvati,  fratello.  Quelli  sono  i  vessilli  neri!  —  Mi  diedi 
attorno  a  cercar  quei  denari  che  aveva  tolti  meco,  e  fuggii,  e 
quel  mio  fratello  giovane  era  con  me.  Prima  però  feci  sapere 
alle  mìe  sorelle  da  qual  parte  mi  sarei  rivolto  e  verso  qual 
luogo  mi  sarei  diretto,  e  raccomandai  loro  di  raggiungermi.  11 
mio  cliente  Bedr  era  con  loro,  (^osi  uscii  e  mi  nascosi  in  un 
luogo  lontano  dal  borgo,  ed  ecco  che  non  passò  un'ora  e  già 
la  cavalleria  nemica  era  sopravvenuta  e  aveva  circondato  la 
casa  dove  io  era  stato.  Ma  non  vi  trovò  nulla. 

"  Mi  posi  ancora  in  cammino,  e  Bedr  mi  raggiunse.  Mi  i-ecai 
allora  presso  uno  de' miei  conoscenti,  là  sulla  riva  dell'Eufrate, 
e  lo  pregai  di  procacciarmi  cavalcature  e  quanto  era  neces- 
sario per  il  viaggio  mio,  ma  un  servo  malvagio  che  egli  aveva, 
mi  [t'.cG  la  spia  presso  il  governatore.  Nulla  però  mi  spaventava 
fuor  che  il  fracasso  della  cavalleria  che  c'inseguiva.  Raddop- 
piammo d'ardore  nella  fuga  e  la  precedemmo  all'Eufrate.  Là 
fi  gettammo  nelle  acque,  mentr'essa  ci  gridava  dalla  sponda  : 
Tornate  indietro!  Non  vi  sarà  fatto  alcun  male!  —  Io,  facen- 
domi coraggio,  nuotai  poiché  era  buon  nuotatore,  e  mio  fra- 
tello giovane  nuotava  Ma  quando  fummo  giunti  a  metà  del- 
l'Eufrate, mio  fratello  non  si  sentì  di  proseguire  e  si  smarrì 
dell'animo.  Io  mi  voltai  a  lui  per  fargli  coraggio,  ma  egli  ba- 
dava a  quelli  della  cavalleria  cha  pur  l'insidiavano  alla  vita. 
Io  gli  andava  gridando  :  T'ammazzeranno,  fratello  !  A  me  !  a 
me  !  —  Ma  egli  non  mi  diede  ascolto  e  si  lasciò  ingannare 
dalle  loro  promesse  di  salvacondotto.  Ebbe  timore  di  affogare 
e  in  fretta  si  voltò  per  ritornardaloro.  Io,  frattanto,  attraversai 
l'Eufrate,  e  già  qualcuno  stava  spogliandosi  per  gittarsi  a  nuoto 
dietro  di  me,  ma  i  compagni  ne  lo  trattennero.  Così  mi  lascia- 
jono  andare.  Trassero  allora  innanzi  quel  mio  fratello  giovane 
che  sera  fidato  al  loro  salvacondotto,  gli  recisero  la  testa  e  se 
n'andarono  con  essa,  mentre  io  stava  a  guardare.  Aveva  tredici 
anni!  e  io  per  lui  provai  tal  dolore,  trovandomene  privo,  che 
m'empì  di  spavento.  Camminava,    e    mi    pensava .  di   volare,  e 


(1)  I  vessilli  degli  Abbàssidi  erano  di  drappi  neri. 
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correva  a  piedi.  Mi  rifugiai  in  una  l)Oscaglia  folta  e  vi  restai 
celalo  lincile  si  cessò  dal  cercarmi.  Uscii  allora  per  riparare, 
fuggenilo,  nel  Marocco,  e.  intanto,  toccai  l'Africa  d)  ... 

C.orreva  ranno  Tól),  e  il  fuggitivo  Al)d  al-Rahmàn, 
piMietrato  in  Ispagna.  con  l'autorità  del  nome  che 
portava,  con  l'ardire  e  con  l'astuzia,  l'acilmente  si 
schiuse  la  via  al  trono,  tolto  il  coniando  ad  un 
Vùsuf  e  ad  un  Sunieyl  che  allora  governavano  il 
paese  in  nome  dei  Califfi  d'Oriente.  Né  egli  ebbe 
regno  pacifico,  ma  dovette  domar  molti  rivoltosi; 
nò  assunse  il  titolo  di  Calillb,  si  bene  governò  con 
({ueilo  di  Emiro,  cioè  di  capitano  luilitare.  Chi  per 
il  primo  si  fece  chiamar  tale,  fu  uno  de'  suoi  suc- 
cessori, Abd  al-Rahmàn  HI,  che  sali  al  trono  nel 
i)12,  e  il  nuovo  regno  si  chiamò  Caligato  di  Cor- 
dova, iierchè  ([uesta  città  ne  fu  la  residenza.  Dire 
delle  vicende  politiche  di  questo  regno,  delle  lotte 
intestine  e  delle  discordie  ])ur  fra  i  Musulmani 
stessi,  del  sopravvenire  d'altre  case  regnanti  dal- 
l'Africa a  porsi  al  luogo  degli  Ommiadi ,  quella 
degli  Al-Moràvidi,  poi  quella  degli  Al-Mohàdi,  e 
della  lotta  animosa  ed  eroica  che  i  Cristiani  so- 
stennero poi  con  questi  invasori  tino  al  momento 
in  cui  li  ricacciarono  là  donde  erano  usciti,  è  as- 
sunto che,  per  le  ragioni  assegnate  altrove  .  non 
tocca  a  noi.  Basterà,  per  noi,  l'accennar  breve- 
mente a  ciò,  che  que<^ti  Onnniadi,  che  regiiarono 
dal  Tól)  al  lOIU,  pur  dovendo  combattere  coi  i)rin- 
ci[)i  cristiani  e  soilocar  le  frequenti  rivolte  e  far 
lacere  le  discordie  iiitestine,  gareggiarono  gloriosa- 
mente di  grandezza  e  di  splendore  con  la  corte  dei 
Cali  Ili  d'Oriente,  già  tanto  s[)lendida  e  fastosa.  Eb- 
bero* intorno  a  sé  i  maggiori  scienziati  del  tempo 


(1)  Testo  in  Wuight,  Ah  arabic  Rendi ny-buoh',  p.  60-02. 
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non  pure  tra  Musulmani,  ma  anche  li'a  C.risliani  e 
(ìiudei,i  più  celebri  poeti,  gli  uomini  tutti  dinge- 
gno,  gli  artefici  più  insigni,  che  ora  muraron  per 
loro  e  per  loro  ornarono,  meraviglia  vera  deilarle, 
e  la  moschea  di  Cordova  e  l'Alcazar  di  Siviglia  e 
l'Alliaml^ra  di  (franata,  ora  fabbri caron  i)ei-  loro  le 
armi  più  linamente  cesellale  e  rabescale,  ora  lìiinia- 
ron  per  loro  le  sacre  pagine  del  Corano  e  lesseron 
le  stolle  e  i  veli  e  ricamarono  le  vesti  ])ompose 
con  le  quali  fecero  mostra  di  sé  nelle  feste  e  nelle 
udienze  solenni.  Gl'ingegni  eletti  poi,  accolli  a 
grande  onore  alla  loro  corte  e  a  ([ueila  degli  Al- 
Moràvidi  e  degli  Al-Mohàdi,  assai  i)iù  agevolmente 
che  non  quelli  andati  alla  corte  di  Bagdad,  poteron 
comunicare  agli  Occidentali  i  tesori  del  sapere,  da 
che  le  loro  opere,  trodotte  in  ebraico  d;v  Giudei  e  in 
latino  da  Cristiani,  penetrarono  nelle  scuole  d'Oc- 
cidente ad  insegnarvi  algebj'a  e  medicina,  ])enelra- 
rono  nei  monasteri  a  turbarvi  la  niente  dei  teologi 
e  dei  lìlosolì  coi  postulati  delle  dottrine  aristoteli- 
che guastate  e  inquinate  di  panteismo.  Averroè, 
cioè  Ibn  Rushd,  per  ricordarne  uno  solo ,  morto 
nel  1198,  celebre  perii  suo  commento  alle  oj)ere  di 
Aristotele,  era  appunto  di  Cordovar 
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CAPO  V. 
L'Islamismo  in  Persia. 

1.  Considerazioni  preliminari.  —  J.a  coiKjiiisla 
della  Persia  da  parte  degli  Arabi,  non  ostante  il 
valore  con  cui  i  Persiani  difesero  a  C.adesia,  a  Ne- 
lla vend  e  altrove  la  patria,  non  fu  molto  di  ilici  le 
ile  malagevole,  da  che  quel  grande  Imi)ero  era  gua- 
sto dalle  discordie  intestine,  mal  frenate  dalla  mano 
debole  e  imbelle  de'  suoi  re.  La  faccenda,  invece, 
fu  più  assai  malagevole  e  lenta  quanto  alla  conver- 
sione degli  abitanti  alla  nuova  religione,  inijiosla 
con  tanto  furore  e  con  tanto  zelo  dai  conquistatori. 
H  ben  vero  che,  in  alcuni  punti,  anche  essenziali, 
le  due  religioni  s'accordano  fra  loro,  la  religione, 
intendiamo,  di  Zoroastro  professata  dai  Persiani 
prima  della  conquista  araba,  e  la  musulnuina.  Un 
ÌYìo  creatore  era  pur  venerato  dall'una  e  dall'altra, 
TAhura.Mazdao  dell' Avesta  e  l'Allah  del  Corano, 
contro  al  quale  si  sia  e  tiene  un  avversario.  Aura 
Mainyu  o  Sheytàn  cioè  Satana;  Zarathustra,  cioè 
Zoroastro,  somiglia  ad  Ibràhìm,  cioè  Abramo,  l'a- 
mico di  Dio,  il  primo  che  bandì  per  il  mondo  la 
lede  in  un  Dio  unico;  e,  tanto  dai  Zoroastriani 
(pianto  dai  Musulmani,  si  crede  nella  risurrezione 
dei  morti,  in  un  giudizio  finale,  in  un  premio  che 
sarà  dato  ai  buoni,  in  una  pena  che  sarà  inflitta  ai 
malvagi.  Se  questi  punti  di  somiglianza  poterono 
far  tanto,  come  veramente  avvenne,  che  la  gente 
grossa,  il  volgo,  la  popolazione  in  genere,  attratta, 
inoltre,  dalla  speranza  del  bottino  in  tempo  di 
tante  guerre  e  di  tante  conquiste,  si  volgesse  fa- 
cilmente alla  religione  dei  nuovi  signori,  badisi  che 
essi  altro  non  sono  che  ]mnti  di  somiglianza  esleina. 
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lììciilie  lo  spirilo  iiìLinio  che  anima  e  Tiina  e  l'altra 
religione,  è  ben  diverso  nell'essenza  e  nella  natura 
sua!  Leggasi,  perciò,  qualche  libro  che  descriva 
(poiché  qui  non  possiam  far  tanto)  l'antica  reli- 
gione della  Persia,  e  dell'Iran  in  generale,  e  si  vedrà 
(juanto  profonda  sia  la  differenza  alla  quale  ora 
accenniamo.  Con  questo,  la  parte  eletta  della  popo- 
lazione persiana  si  oppose  in  molte  cose,  sia  per 
ramministrazione  pubblica,  sia  per  la  religione,  ai 
conquistatori  suoi,  né  accettò  ciecamente  tutto  ciò 
che,  per  la  religione,  si  ])redicava  dall'alto  delle 
cattedre  nelle  moschee  di  Medina  e  i)oi  di  Dama- 
sco, nò  tutto  ciò  che,  ])er  l'amministrazione,  si  do- 
mandava e  si  voleva  dai  rozzi  e  ignoranti  e  brutali 
capitani  mandati  dai  Califfi.  Questi  anzi ,  come 
avanti  è  stato  detto,  ebbero  bisogno,  e  assai  presto, 
di  colesti  lor  sudditi  novelli  per  tenere  in  ordine 
lor  carte  e  registri  negli  uffici  amministrativi  dello 
Stato  fi).  Nacque  subito,  Ira  Arabi  e  Persiani,  per 
({uesta  e  per  altre  ragioni  a  cui  ora  brevemente 
accenneremo,  certa  reciproca  diffidenza  e  antipatia 
sospettosa,  che,  come  vedremo,  produsse  non  lievi 
elfetti  nel  corso  del  tempo. 

Non  tanto  mai  forse,  quanto  in  questi  primi  tempi 
della  conquista,  si  trovarono  fra  loro  a  contrasto 
la  Jiatura  semitica  e  l'ariana.  Una  gente,  quale  la 
persiana,  o,  per  adoperar  designazione  più  precisa, 
l'iranica,  dotata  d'alto  e  comprensivo  e  largo  in- 
gegno, di  natura  molto  elevata,  anche  con  molti  e 


(1)  Colgo  quest'occasione  per  rettificare  (luanlo  ho  scriUo  in 
un  altro  mio  lavoro:  Storia  della  Poesia  persiana,  I,  p.  27,  dove 
ho  detto,  tra  l'altro,  che  la  conversione  della  Persia  all'  Isla- 
mismo fu  più  agevole  e  rapida  di  quello  che  fu  veramente. 
Vedi  anche:  Horn,  Geschirhic  Trans  in  islanì.  Zeit  (Grnndriss  rler 
iran.  PJiilolorjie.   Il,  p.  ó.")!). 
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gravi  direni,  come  cerhi  veisatiJitn,  forse  troppo 
facile,  e  certa  inclinazione  al  pigliar  le  cose  tulle 
alquanto  troppo  leggermente,  all'ironia  pungente  e 
fina,  all'astuzia  sottile,  trovavasi  d' un  subito  ad 
aver  che  fare  con  questi  Arabi,  che,  usciti  di  tra  le 
mandre  del  deserto,  recavano  con  sé  i  pregi  e  i 
difetti,  lutti  particolari,  delle  altre  genti  semitiche. 
E  tra  i  pregi  e  i  difetti  questo  solo  era  capitalis- 
simo,  l'irrequietezza  e  insubordinazione,  avvezzi 
come  essi  erano  a  vivere  liberi  e  sciolti  lìn  dai 
tempi  più  remoti,  di  fronte  allo  spirilo  di  sommis- 
sione ordinata  e  devota  dei  Persiani.  Quella,  come 
era  segno  peculiare  di  gente  che  ama  la  libertà, 
menava  tuttavia  all'anarchia,  e  vivere  anarchico  fu 
appunto  tutto  quel  tempo  che  precedette,  in  Ara- 
bia, Maometto;  mentre  questo,  come  potè  indurre 
nei  Persiani  certo  costume  servile  dinanzi  ai  con- 
(juistatori,  potè  tuttavia  favorir  la  costituzione  e 
l'ordinamento  civile  dei  grandi  imperi  di  Ciro  e 
di  Dario  d'Istaspe  nell'antichità,  di  Ardeshìr  e  di 
Chosroe  il  grande  nel  Medio  Evo.  Aggiungasi  che, 
oltre  la  differente  natura  e  le  inclinazioni  diverse 
dall'una  e  dall'altra  parte,  s'incominciò  ben  presto 
a  contendere  e  a  disputare,  tra  vincitori  e  vinti, 
della  reciproca  preminenza,  perchè  i  Persiani  van- 
tavano civiltà  antica,  cultura  splendida  e  varia, 
gloria  di  potente  signoria  nel  j)assato,  e  gli  Arabi, 
manchevoli  di  tutto  ciò,  vantavano  di  rincontro  le 
recenti  vittorie  e  le  vaste  conquiste  e  la  gloria 
della  religione  del  Dio  unico,  bandita  alle  genti 
tutte  dal  Profeta. 

E  noto,  del  resto,  che  i  Musulmani  avevano  in 
ben  poca  considerazione  la  religione  di  Zoroastro. 
Da  principio,  la  ritennero  quasi  dello  stesso  va- 
lore di  quella  de'  Giudei  e  de'  Cristiani ,  conside- 
rando gli  Zoroastriani  come  possessori,  al  paro  di 
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(jiiesle  due  genti,  d'un  libro  sacro;  ma  poi  li  ri- 
provarono interamente  e  ne  dichiararono  empio 
il  culto.  Iniziatasi  contro  di  loro  una  fiera  perse- 
cuzione, quelli  tra  essi  che  non  vollero  a  niun 
patto  convertirsi,  lasciaron  la  terra  dei  loro  padri 
e  migrarono  in  India  dove  fondarono  una  colonia, 
fiorente  di  connnerci  e  di  tratlici  anche  ai  giorni 
nostii.  e  dove  Tu  loro  dato  di  esercitar  liberamente 
il  loro  culto.  Altri  pochi  non  emigrarono,  ma,  ri- 
paratisi nel  territorio  del  Kirmàn  e  nei  dintorni 
della  città  di  Yezd,  sotto  il  nome  di  (iuebri  (1), 
anche  oggi  professano  l'antica  religione.  Da  questi 
appunto  e  da  quelli  d' India  l'u  conservato  ([uel 
tanto  che  ora  ci  rimane  delTAvesta  e  dei  libri  tra- 
dizionali concernenti  la  religione  di  Zoroastro.  l 
Persiani  poi  che  abbracciarono  o  per  amore  o  per 
forza  rislamismo,  e  questi,  s'intende,  furono  i  più, 
non  si  trovarono  in  molto  buona  condizione  (non 
almeno  in  quella  che  fu  loro  promessa  al  momento 
della  conquista  e  del  convertirsi)  sotto  i  nuovi 
dominatori,  perchè  essi,  che  già  erano  avvezzi  a 
considerar  gli  Arabi  come  vassalli  (quali  erano 
stati  veramente)  del  monarca  di  Persia,  vedevansi 
ora  posti  loro  accanto  non  come  uguali,  ma  come 
subordinati;  sentivansi  considerati  come  loro  cor- 
religionari, ma  adoperati  soltanto  in  umili  uffici 
amministrativi,  tolto,  inoltre,  ogni  uso  delle  armi. 
Aggiungasi  il  modo  vessatorio  e  ingiusto  con  cui 
i  Persiani  furon  gravati  di  tributi  e  di  balzelli. 
*  Mungete  la  cammella  !  ,,,  era  stato  detto,  con  ru- 
vida ma  eflìcace  immagine,  al  principio  della  con- 
cpiista,  e  per  la  cammella   s'intendeva   la  ricca    e 


(1)  Guebro  «piopi-.  ijlu'brr  è  corruzione  dell'arabo  kàfir.  mi- 
scredente, ed  è  nome  di  dispregio  dato  dai  ^lusulmani  a  questi 
superstili  Zoroastriaui. 
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ierlile  terra  deirirà([a  orientale  e  della  Persia,  e 
chi  soi)rav venne  si  ricordò  molto  a  proposito  di 
([uel  precetto  tanto  opportuno.  Anzi  (|uel  lerribilc 
Al-Haggiàg'  che  ne  fu  governatore  al  k'iiij)o  dei 
primi  Ommiadi  e  del  (juale  abbiam  descritto  avanti 
l'opera  sanguinaria  e  feroce,  \\n\  ferma  e  forse  non 
inopportuna,  decretò  nel  700  che.  in  Persia,  tutti 
quelli  che  di  recente  ei'ansi  convertiti  all' Islami- 
smo, dovevano  pagare  il  Icslalico.  e  ciò  non  solo 
per  alimentarne  col  provento  i  vecchi  Musulmani, 
di  sangue  arabo,  entrati  già  da  tem|)o  in  Persia, 
secondo  l'antica  ordinazione  musulmana,  ma  anche 
])er  rifornir  l'erario,  {[uasi  già  esausto  j)cr  le  in- 
genli  sj)ese.  L'  ingiusto  trattamento  amareggiò  i 
Persiani,  per  i  ((uali  soltanto  era  slato  ordinato, 
né  valse  a  toglier  via  quellanuirezza  il  decreto  del 
Califfo  Omar  11  che  abrogò  l'altro  di  Al-Maggiàg'. 
Qualche  concessione  riguardosa  fu  latta  soltanto 
agli  antichi  borgomastri.  Questi,  posti  a  caj)0  di 
ogni  borgo  o  villaggio  di  Persia  secondo  l'antica 
costituzione  iranica,  unico  resto,  si  |)uò  dire,  del- 
l'antica nobiltà  del  ])aese,  poterono  conservare, 
sotto  i  nuovi  dominatori,  il  possesso  delle  terre  e 
certi  privilegi  inerenli  A  loro  grado,  si  che  si  tro- 
varoii  poi  nella  stessa  condizione  dei  vecchi  si- 
gnori Sassoni  d'Inghilterra  dopo  la  conquista  nor- 
manna. 

Vari  e  gravi  elfetti  ebbero  origine  da  (piesto 
stato  di  cose,  manifestatisi  ])oi  in  maniere  diverse 
nei  tempi  che  seguirono.  Uno  dei  quali  fu  questo 
del  sollevarsi  lentamente  e  del  fermentare,  per  poi 
prevalere  alla  One,  come  del  resto  altrove  abbiamo 
accennato,  dell'elemento  persiano  sull'arabo,  e  ciò 
lino  dai  primi  lenq)i  degli  Ommiadi,  e  trasformar 
tutta  quanta  la  vita  pubblica  e  privata,  la  vita  po- 
litica e  la  religiosa,  al  tempo  degli  Abbàssidi.  An- 
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che  (nu'shi  v()!l;i,  ;i(liin(|iu\  s";i\\t'rò  quel  dello: 
•  (irdi'cid  capta  fcriun  cepil  uictorciii  .,.  Se  n'avvidero 
ben  presto  i  con([iiistatori  stessi,  e  ne  fecero  la- 
menti e  rimpianti,  sì  che  lo  stesso  Calittb  Om- 
miade  Siilejnnàn  (715-717  d.  C),  tra  il  dolente  e  il 
meravigliato,  avrebbe  detto  un  giorno  :  "  Io  mi 
stupisco  dei  Persiani.  Hanno  regnato  per  mille 
anni  e  non  hanno  avuto  bisogno  di  noi  Arabi  un 
sol  momento,  e  noi  abbiani  regnato  per  cent'anni 
e  non  abbiam  potuto  fare  a  meno  di  loro  un  sol 
momento!  „  (1).  E  la  storia  di  Persia  ci  mostra  in- 
tanto questo  fatto  molto  singolare,  cioè  che  chiun- 
(jue  conquistò  il  paese  e  vi  s'insediò,  assunse  col 
tempo  carattere  e  costume  persiano  assai  più  ch'e- 
gli potesse  imprimere  il  suo  sui  Persiani.  Avvenne 
cotesto  al  tempo  d'x\lessandro  Magno,  quand'egli  e 
i  suoi  soldati  tornarono  da  Persepoli  e  dalle  altre 
città  di  Persia  imbarbariti  (così  dicevano  in  Grecia) 
mentre  i  Persiani  non  avevano  modificato  per  nulla, 
stando  coi  Greci,  il  loro  costume.  Avvenne  cotesto 
al  tempo  di  cui  parliamo,  quando  gli  Arabi  ebbero 
invaso  il  paese;  e  cotesto  avverrà  poi  quando,  in- 
cominciando dal  IX  secolo,  le  orde  turche  e  poi  le 
mongoliche  scenderanno  dal  Settentrione  per  pre- 
darvi e  fondarvi  novelle  signorie. 

L'Islamismo  adunque  politico  e  religioso,  entrato 
trionfante  in  Persia,  vi  si  dovette  profondamente 
mutare  e  modificare.  I  Persiani,  avvezzi  da  secoli 
ad  obbedire  ad  un  gran  "monarca  che  essi  appella- 
vano il  Re  dei  re  e  consideravano  come  di  origine 
divina,  non  potevano  acconciarsi  a  questo  costume 
introdotto  dagli  Arabi  del  (Califfato  elettivo  (che  fu 
tale  a  i)rincipio),  né  potevano  intendere  come  mai 


(1)  Xoi.DHKi;.  citalo  dal  Hokn,  Geschichte  Irans  in  islam.  Zeit.  ijó;"). 
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x\lì,  genero  di  Maometto  e  però  suo  legilliiiio  suc- 
cessore, non  fosse  stato  chiamato  al  trono;  molto 
meno  poi  ])otevano  o  volevano  accogliere  ro[)i- 
nione  dei  Khàrigiti  secondo  i  quali  anche  l'uomo 
del  più  basso  grado  poteva  essere  eletto  ('.ali Ilo. 
Rifiutando,  perciò,  di  riconoscere  i  tre  primi  ( 'ia- 
lini immediatamente  succeduti  al  Profeta,  cioè  Ahù 
Bekr,  Omar,  Othmàn,  aderirono  fortemente  ai  di- 
scendenti di  Ali,  del  quale,  pugnalato  in  Kiìfa  nel 
Gfil,  fecero  un  martire  e  poi  una  incarnazione  di 
Dio.  Da  ciò  ebbe  origine  il  Shiismo,  e  i  Persiani 
si  dissero  Shiiti,  cioè  a  dire  settari  (s'intende  ])ar- 
tigiani  o  seguaci  di  Ali)  in  opposizione  ai  Sunniti 
che  sono  i  seguaci  della  Sunna,  cioè  dell'ortodossia 
nmsulmana.  La  credenza  poi  che  Ali  fosse  una  ipo- 
stasi divina  e  che  dalla  stirpe  di  lui  dovesse  na- 
scere il  Mahdi,  ordinato  da  Dio  a  ristabilir  sulla 
terra  il  regno  della  giustizia,  come  fu  cagione  di 
supplizi  e  di  morti  e  di  sollevazioni  ogni  ([ual  volta 
(jueslo  o  quello  voleva  spacciarsi  per  tale,  cosi 
diede  principio  a  sette  tenebrose  di  fanatici  cieca- 
mente obbedienti  ad  un  loro  capo,  e  ree,  sotto  gli 
ordini  suoi,  d'immani  e  sanguinosi  delitti. 

Né  la  Persia  poteva  dimenticare  le  dottrine  filo- 
sofiche (intendiamo  parlar  della  gente  colta)  che, 
])er  mezzo  dei  Siri,  le  erano  venute  dalla  Grecia, 
anzi  propriamente  da  Antiochia,  da  Alessandria,  da 
(Costantinopoli ,  né  quelle ,  di  natura  panteistica, 
ch'essa  aveva  ricevute  dall'India,  molto  meno  ])oi 
l'insegnamento  religiosamente  morale  delPAvesta, 
tutte  idee  che,  per  la  loro  maggior  comprensione 
e  larghezza,  fortemente  contrastano  con  le  idee  e 
le  dottrine  rigidamente  e  inflessibilmente  assolute 
del  Corano.  Né  era  proprio  e  peculiare  dei  Per- 
siani quello  spirito  di  feroce  intolleranza  che  con- 
trassegna tutte  (juante  le  religioni    semitiche,   più 
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(li  tulle  la  musulmana,  perchè  l'anima  e  la  mente 
ariana,  che  i  Persiani  non  smentirono  mai,  rifug- 
jL^ono  per  lor  natura  dai  coiìcetti  e  dalle  idee  tutte 
che  sono  assolute  o  forzatamente  volute  tali.  1^ 
però,  pur  tacendo  d'altre  dottrine  minori  e  di 
([uelle  che  più  o  meno  si  scostarono  dalla  or- 
todossa, fu  peculiare  dottrina  persiana  quella  del 
Sufismo,  dottrina  più  filosofica  che  religiosa,  più 
mistica  che  devota  e  credente,  panteistica ,  seb- 
bene a  parole  professasse  il  monoteismo  e  adope- 
rasse i  termini  del  Corano  ,  atea  e  scettica  nella 
sostanza,  sebbene  professasse  il  più  ardente  e  svi- 
scerato amor  divino.  E,  cosa  strana  davvero  I  que- 
sta cupa  dottrina  che  anelava  all' annientanienlo 
dell'essere  individuale  nell'Essere  universale,  as- 
sunse la  più  splendida  e  smagliante  forma  poetica 
che  fa  della  lirica  persiana,  pur  con  molte  lezio- 
saggini e  svenevolezze,  un  gioiello   inimitabile  ! 

Tutto  ciò,  s'intende,  avvenne  presso  la  gente 
colta,  data  agli  studi  speculativi,  mentre  il  jìopolo 
covava  pur  sempre  nell'animo  l'odio  profondo  e 
la  non  domata  antipatia  per  cotesti  Arabi ,  divo- 
ratori di  lucertole  come,  adoperando  espressione 
che  forse  gli  venne  dal  popolo,  li  qualifica  Eir- 
dusi  nel  suo  poema.  Ne  nacquero,  perciò,  e  con- 
tese e  dispute  intorno  alla  preminenza  dell'  una  o 
dell'altra  gente,  si  che,  se  la  questione  potè  e  dovè 
esser  trattata  sovente  a  colpi  di  mano  e  d'armi 
tra  il  volgo  de'  borghesi  e  dei  soldati,  nei  collegi 
e  nelle  moschee,  nelle  aule  dei  principi  e  nei  con- 
vegni signorili,  fu  trattata  coi  libri  e  con  la  penna 
e  col  ragionare  e  disputare  a  viva  voce,  pure  am- 
mettendo che  anche  qui  taluno  abbia  potuto  non  di 
rado  venire  alle  mani  con  l'avversario  e  accapi- 
gliarsi con  lui.  Disputavasi ,  insomma,  quale  dei 
due  ])opoli.  l'arabo  o  il  persiano,   avesse   pregi    e 
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lucrili  maggiori  sia  nella  lingua  e  nel  costume, 
sia  nella  storia  del  passato,  sia  nelle  opere  e  nelle 
imprese  compiute,  sia  nell'ingegno  e  nell'indole; 
e  la  disputa  durò  molto,  e  le  discussioni  e  le  dia- 
tribe ne  furon  consegnate  alla  scrittura,  si  che  ne 
nacque  tutta  una  letteratura  vasta  e  molteplice, 
molto  importante  per  la  storia  delle  idee  e  delle 
opinioni. 

Ebbesi,  inoltre,  qua  e  là,  massime  nel  primo  se- 
colo della  conquista,  qualche  tentativo  rubesto  di 
sollevazione  ;  e  s'intende  che  il  moto  fu  religioso, 
cioè  o  settario  nel  senso  musulmano  perchè  par- 
tigiano di  Ali  e  de'  suoi  discendenti,  o  settario  nel 
senso  zoroastriano  perchè  tentò  di  far  rivivere 
certe  vecchie  idee  religiose,  già  considerate  come 
eretiche  ed  empie  pur  dalla  ortodossia  zoroastriana; 
ovvero  fu  politico  nel  senso  che  si  provò  a  ren- 
dere la  preminenza  perduta  alla  nazione  persiana, 
a  ripristinarne  l' impero  in  danno  e  onta  d'  ogni 
elemento  straniero.  Il  moto  falli  tutte  le  volte  che 
si  rinnovò  ;  ma  forse  fu  lontana  e  prematura  pre- 
parazione ai  veri  principati  che,  come  altrove  ab- 
biamo accennato  più  volte,  sorsero  in  Persia  e 
nell'Iran  orientale,  dal  X  secolo  in  poi,  a'  danni 
del  Califfato.  Sappiasi  ora  che,  verso  la  fine  del 
VII  secolo,  un  avventuriero,  un  Mukhtàr,  spac- 
ciandosi per  profeta,  ebbe  Kùfa  per  sorpresa  e  se 
ne  fece  signore  e  scatenò  l'ira  e  il  furore  dei  Per- 
siani che  vi  si  trovavano,  contro  gli  Arabi  e  le 
robe  loro  sotto  colore  di  vendicar  la  morte  di 
Huseyn,  figUo  minore  di  Ali.  Il  Califfo  Abd  al- 
Melik  gli  mandò  contro  un  esercito  nel  687  ed  ebbe 
ragione  del  ribelle  shiita  che  però  aveva  coman- 
dato a  Kiifa  per  più  di  due  anni.  Dei  suoi  se- 
guaci, più  di  seimila,  persiani  la  maggior  parte, 
furon  tratti , prigionieri  e  poi  fatti  crudelmente  nio- 


riié.  e  un  libro  persiano,  detto  il  IJbro  di  Mukh- 
làr  (1),  corre  ancora  oggi  Ira  le  mani  del  popolo 
raccontando  la  sorte  degl'infelici  caduti  e  del  falso 
])rofeta  che  pur  fu  il  primo  campione  del  con- 
culcato sentimento  nazionale.  E  nuovi  moti  di  ri- 
bellione portò  con  sé ,  massime  nel  Khorassàn, 
la  vittoria  degli  Abbàssidi  sugli  Ommiadi,  nel  Kho- 
rassàn, dove  appunto  l'elemento  arabo  era  assai 
meno  penetrato  e  dove  la  memoria  delFantica  si- 
gnoria erasi  conservata  assai  i)iù  viva  e  dove  le 
antiche  canzoni  epiche  dei  patrii  eroi  parlavano 
ancora  al  cuore  di  quella  gente  forte,  bella,  ga- 
gliarda e  di  grand'  animo.  Il  Khorassàn,  anzi,  era 
destinato  a  dare  i  natali  al  maggior  poeta  nazio- 
nale, a  Firdusi,  e  ad  esser  la  culla  dell'  epopea  ;  e 
vedremo  appresso  qual  valore  abbia,  oltre  il  let- 
terario, il  poema  di  Firdusi.  Gli  Abbàssidi ,  alla 
loro  volta,  fecero  ogni  sforzo  per  conciliar  fra  loro 
i  due  sentimenti  nazionali,  ma  non  riuscirono.  An- 
che un  tribunale  inquisitorio  istituirono  essi  contro 
quegli  eretici,  che,  raccoltisi  nelle  provincie  set- 
tentrionali della  Persia,  intorno  al  Mar  Caspio, 
professavano  certe  loro  idee  comunistiche  e  socia- 
listiche ed  erano  un  ultimo  resto  di  alcune  sette 
eretiche  rampollate  tra  il  IV  e  il  VI  secolo  dal 
Zoroastrismo.  Un  Bàbek,  che  spacciavasi  per  una 
incarnazione  dell'Essere  divino  e  predicava  comu- 
nanza di  beni  e  di  donne ,  messosi  a  capo  dei 
Khurremiti,  altra  setta  comunistica,  incominciando 
dall'  815  ebbe  gran  seguito  da  quelle  parti  e  acqui- 
stò in  breve  tal  signoria  che  si  estese  dall'Armenia 
a  Mossul  e  ad  Hamadàn.  Vinse  nell'  829  le  schiere 
del  Calitfo  Al-Mamùn  e  si  spinse  lino  ad  Ispahàn  ; 


(1)  In  persiano:  MuklUdr-mimeh. 
Pizzi  17 
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ma  poi  fu  vinto  e  preso,  e  il  Califfo  siisseguenU% 
che  fu  Al-Mutasini,  lo  fece  morir  di  crudele  sup- 
plizio in  Samarra  di  Siria  nell'SSS.  E  vogliam  ta- 
cere della  casa  persiana  dei  Sàgidi,  che,  fondata 
da  Abii  '1-Sàg'  DèvdAd,  investito  n eli' 889  del  i^o- 
verno  dell' Adherbìgiàn,  v'ebbe  signoria  principesca 
lino  al  principio  del  susseguente  secolo,  perchè  la 
storia  sua  appartiene  più  alla  politica  che  a  questa 
nostra,  volta  allo  studio  delle  idee  religiose  e  della 
letteratura.  Sarà  più  ovvio,  perciò,  il  ritornar  con 
maggiori  e  |)iù  particolari  notizie  sulle  cose  delle 
e  dichiarar  meglio  i  punti  toccati  avanti  con  bre- 
vità che  forse  a  qualcuno  sarà  sembrata  soverchia. 

2.  Il  Shiismo.  —  Ci  è  nota  l'origine  del  Shiismo, 
ma  ora  vuoisi  osservare  che,  almeno  da  principio, 
vivente  ancora  Ali  nella  cui  persona  la  setta  si 
appuntava,  vi  appartenevano  tutti  quelli  che,  per 
una  loro  molta  alta  idea  della  sovranità,  volevano 
che  il  Calitfo,  eletto  una  volta,  comandasse  e  im- 
perasse liberamente,  sottratto  alla  sorveglianza  dei 
troppo  rigidi  ortodossi  musulmani  ;  tutti  quelli  che 
nella  persona  di  esso  Ali  riconoscevano  il  vero  e 
unico  successore  di  Maometto  con  diritto  di  tra- 
smetter r  autorità  di  sovrano  a'  suoi  discendenti, 
nò  potevano  approvare  che  il  potere  fosse  elet- 
tivo; tutti  quelli  in  One,  che,  per  una  ragione  o 
per  l'altra,  erano  avversi  alla  fazione  siriaca  che, 
in  Damasco,  aveva  portato  al  CalifTato  Moàviya, 
primo  degli  Ommiadi.  Questi  ultimi  erano  Persiani 
per  la  maggior  parte  o  abitanti  dell' Iràqa  orien- 
tale. E  il  focolare  della  setta  era  Kùfa,  la  quale, 
sebbene  di  fondazione  araba,  quartiere,  a  princi- 
]no,  di  schiere  arabe,  erasi  fatta  sempre  più  e  più 
persiana,  tanto  che,  ai  tempi  di  cui  parliamo,  vi 
si  parlava  il  persiano  per  i  mercati  e  per  le  piazze. 

Un'idea,  ovvero  un  concetto  tutto  persiano   ani- 
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iimva  la  sella.  <>  im'^iin  la  l'azione,  dir  essa  ei"a 
veianienle  tale,  anzi  fazione  polilica  più  che  reli- 
giosa. Ricordiamoci  che  i  Persiani  erano  avvezzi  a 
considerare  il  sovrano  come  un  vicario  della  Di- 
vinità in  terra.  Secondo  lu'odoto  (l,  201)),  (jro  il 
grande  aveva  veduto  in  sogno  Tancor  giovane  Da- 
rio d'lstas[)e  ornato  di  due  ali  d'aquila  alle  spalle, 
e  ([uesto  gli  era  sembrato  segno  non  dubbio  di 
j)rossima  sovranità,  h^gli  stesso,  il  gran  re,  è  scol- 
j)ilo  a  Murghàb,  sulla  sua  tomba,  con  una  mera- 
vigliosa tiaia  in  ca])o  e  con  ali  d'aquila  alle  spalle. 
Secondo  l'Avesla.  i  re  dei  tenqii  eroici  erano  di- 
scesi dal  milico  monte  Ushidarena  cinti  il  capo 
d'un  nimbo  rilucente,  simile  a  quello  dei  nostri 
Santi,  e  cinli  di  questo  stesso  nimbo,  che  è  visibile 
segno  della  loro  ingenita  maestà  e  dignità  regale, 
li  tratteggia  e  descrive  Firdusi.  Le  sculture  dei 
Sassanidi  mostrano  e  questo  e  quel  sovrano  in 
atto  di  ricevere  da  Ahura  Mazdào  o  dalla  dea  Anà- 
hita  la  sovranità,  simboleggiata  in  un  aureo  anello, 
e  al  tempo  dei  Sassanidi  fu  composta,  tutta  in 
senso  legittimista,  la  lunga  trama  della  storia  de- 
gli antichi  monarchi. 

Ali,  pertanto,  poteva  corrispondere  e  corrispose 
anche  a  questo  ideal  concetto  dei  Persiani  e  degli 
altri  Shiiti.  Era  genero  del  Profeta,  e  però  legit- 
timo suo  successore;  era  generoso,  grande  e  ma- 
gnanimo; era  parlator  leggiadro,  poeta  di  molto 
valore,  creduto  autore  di  proverbi  e  di  detti  sen- 
tenziosi che  ancora  vanno  attorno  sotto  il  suo 
nome;  e  questi  pregi,  che  son  quelli  che  più  ab- 
bagliano, potevano  nascondere,  agli  occhi  dei  più, 
anche  i  difetti  che  sogliono  accompagnarli,  cioè 
temerità  più  che  pi'ontezza  accorta  nell' operare, 
astuzia  più  che  prudenza  o  saviezza  politica.  La- 
sciavasi   governar    dalla    donna  sua,   Fatima.    Così 
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non  potò  spiegare,  perchè  non  l*el)be.  la  (iel)ila  e 
necessaria  prudenza  trovandosi  di  fronle  alle  due 
fazioni,  veramente  formidabili,  dei  Siri  di  Damasco, 
devoti  agli  Ommiadi,  e  dei  Khàrigili,  con  cui  né 
egli  nò  i  suoi,  per  l'inconciliabile  natura  delle  idee 
professate,  non  poterono  mai  andar  d'  accordo.  Si 
fecero,  è  vero,  tentativi  e  prove,  dall'una  e  dal- 
l'altra parte,  anche  con  uomini  savi  e  di  buona 
volontà,  di  reciproca  conciliazione,  ma  non  riusci- 
rono. Si  sparse  molto  sangue,  e  furon  veri  macelli 
e  carneficine,  e  Ali  in  ])articolare  interi  terribili 
colpi  ai  Khàrigiti  che  poi  congiurarono  per  ven- 
dicarsi, e  nella  loro  vendetta  pensarono  di  coin- 
volgere anche  Moàviya,  il  regnante  C.alitfo,  e  Amr 
ibn  al-Asi,  il  capitano  che  ebbe  tanta  parte  nella 
conquista  della  Palestina  e  ora  facevasi  odiare  dai 
Musulmani  tutti  per  la  sua  avarizia.  11  particolare 
della  triplice  congiura  da  eseguirsi  nel  medesimo 
giorno  è  giudicato  non  vero  dagli  storici  mo- 
derni (1).  Veggasi  tuttavia  come  racconti  Al-Ma- 
sùdi,  anche  con  questo  stesso  particolare,  il  terri- 
bile avvenimento: 

"  Nell'anno  40  (2)  si  raccolse  alla  Mecca  certo  numero  di  Khà- 
rigiti. S'intrattenevano  a  discorrer  fra  loro  dello  stato  in  cui  si 
trovavano  di  guerre  e  di  turbolenze,  quando  tre  di  essi  s'ac- 
cordarono di  ammazzare  Ali,  Moàviya  e  Amr  ibn  al-Asi.  Si  fe- 
cero scambievole  promessa  e  convennero  che  nessuno  di  loro 
avrebbe  abbandonato  quello  contro  cui  si  sarebbe  volto,  finché 
o  l'avrebbe  ucciso  o  sarebbe  stato  ucciso  lui  medesimo  in  sua 
vece.  Essi  erano  Abd  al-Rahmàn  ibn  Mulgiam,...  Al-Haggiàg' ibn 
Abdallàh  al-Sarimi  (e  il  suo  soprannome  era  Al-Borak)  e  Zà- 
daveyh,  liberto  dei  Beni  '1-Anbar.  Ibn  Mulgiam  (lo  maledica 
Iddio!)  disse:  Io  ammazzerò  Ali!  —  Disse  Al-Borak:  Io  ammaz- 
zerò Moàviya!  —  Disse  Zàdaveyh:  Io  ammazzerò  Amr  ibn  al- 
Asi!  —  E  convennero  che  ciò  sarebbe    stato  nella    notte  del  17 


(1)  A.  MiJLLEa,  l)er  Islam,  ecc.  I,  p.  3H2,  nota. 
(2>  Dell'Egira,  cioè  tJ(J0-6tjl  d.  C. 
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del  mese  di  Ramadhàii.  Altri  dice  la  notte  del  21.  Uscì  adunque 
Abd  al-Rahmàn  ibn  Mulgiam  (io  maledica  Iddio  !>  per  andarne 
da  Ali  icompiacciasi  di  lui  Iddio!),  e  quando  giunse  a  Kiìfa,  se 
!ie  venne  da  Qutàm  sua  cugina  AH  le  aveva  ucciso  il  padre  e 
il  fratello  nel  giorno  di  Nahrevàn  (1),  ed  era  essa  la  più  bella 
donna  del  tempo  suo.  L'aveva  chiesta  in  isposa,  ed  essagli 
aveva  detto:  Non  ti  sposerò  se  non  mi  farai  un  dono  mollo 
generoso.  —  Disse:  Tu  non  mi  chiederai  alcuna  cosa  che  io 
non  ti  dia.  —  Disse:  Tremila  dirliem.  uno  schiavo,  una  schiava 
e  la  morte  di  Ali.  —  Ed  egli  disse:  Ciò  che  domandi,  tu  l'hai, 
eccetto  la  morte  di  Ali,  né  io  credo  che  tu  possa  mai  averla  I 
-  Ma  essa  rispose:  E  tu  approfitta  della  sua  inesperienza!  (2) 
E  se  lo  coglierai,  m'avrai  consolata,  e  ciò  ti  farà  bene  e  tu  me- 
nerai la  vita  con  me.  E  se  soccomberai,  ciò  che  t'aspetta  presso 
Iddio,  è  cosa  migliore  per  te  che  non  il  mondo.  —  Disse:  Per 
Dio!  non  mi  ha  ricondotto  a  questa  città  da  cui  sono  usci  lo 
fuggendo,  che  questo  stesso  disegno!  Ecco!  io  ti  do  ciò  che  lu 
chiedi!  —  E  uscì  da  lei  e  andava  dicendo: 

"  Monete  son  tremila  e  uno  schiavo  e  un'ancella  e  eli  io  am- 
mazzi Ali  con  la  spada  mia  tagliente.  —  Dote  non  v'ha  più  pre- 
ziosa d'Ali,  anche  s'è  tale:  né  v'ha  coraggio  se  non  da  meno 
del  coraggio  dibn  Mulgiam!  (3). 

"  Sinconlrò  in  un  uomo  della  gente  di  Ashgia.  dello  Shebib 
ibn  Nagda.  ed  ora  uno  dei  Khàrigiti.  Ibn  Mulgiam  gli  disse: 
Ti  preme  la  gloria  in  questo  mondo  e  ncU'allro?  —  Disse:  E 
che  è  cotesto?  —  Disse:  Aiutami  ad  ammazzare  Ali.  —  Disse: 
Possa  essere  orba  di  le  tua  madre!  T'apparecchi  ad  un  affare 
ben  grave!  Io  so  quali  prove  egli  ha  subite  per  l'Isiàm  e  l'alta 
sua  dilanila  accanto  al  Profeta!  da  pace  su  di  lui  !).  —  Disse  Ibn 
Mulgiam  (lo  maledica  Iddio!):  Oh  sciagurato!  E  non,sai  ch'egli 
giudica  gli  uomini  secondo  il  libro  di  Dio  glorioso,  altissimo, 
e  uccide  i  nostri  fratelli  musulmani  (4)".'  E  però  noi  l'ammaz- 
zeremo appunto  per  qualcuno  dei  nostri  fratelli.  —  Così  se  ne 
venne  coil  lui.  Enlrarono  da  Qnlàm,  e  costei  era  allora  nel  ri- 
cinto della  moschea  grande,  e  vi  si  aveva  piantato  una  tenda 
e  vi  si  era  ritirata  nella  notte  del  Venerdì,  13  del  mese  di  Ra- 


di Rattaglia  avvenuta,  dopo  inutili  tenlativi  di  conciliazione. 
Ira  .\lidi  e  Khàrigiti  rche  furon  sconfitti)  a  Xahrevàn  sul  Tigri 
l'anno  .36  d.  E..  656  d.  C. 

(2)  Se  così  va  inteso  il  passo.  Il  Rabbier  de  Maynabd  traduce: 
//.  we  faitt  son  sanrj  (?). 

(3)  Queste  parole,  nel  testo  arabo,  sono  in  versi 

(I)  Qui  Ibn  Mnlgiaiìi  inten(U'  per  veri  Musulmani  (incili  soli 
della  sua  l'azione. 
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niadhàn.  Essa  feoe  loro  sapere  che  Mushàgi  ibn  Varclàn  s'era 
lasciato  indurre  a  prender  parie  con  loro  due  alla  uccisione 
di  Ali;  poi  li  esortò  al  fatto  dando  loro  una  fusciacca  di  seta 
con  la  quale  li  cinse.  Essi  allora  brandirono  le  spade  e  si  se- 
dettero dirimpetto  alla  porta  del  vestibolo  da  cui  soleva  uscire 
Ali  per  andarne  alla  moschea.  Ali,  infatti,  usciva  ogni  mattina, 
al  priuio  bandirsi  della  preghiera,  per  destar  la  gente  a  far  la 
preghiera  ....  Ali,  intanto,  venne  fuori  gridando  :  O  uomini,  alUi 
preghiera!  alla  preghiera!  —  Ibn  Mulgiam  allora  .e  i  suoi  sozi 
(li  maledica  Iddio!)  si  avventarono  a  lui  e  gridavano:  Il  co- 
mando spelta  a  Dio,  non  a  te  !  —  Ibn  Mulgiam  lo  colpì  con  la 
spada  al  sommo  della  tesla.  Quanto  a  Shebìb,  il  suo  colpo  colse 
l'imposta  della  porta,  e  Mushàgi  ibn  Vardàu  fuggi.  Ali,  intanto, 
gridava:  Non  vi  sfugga  costui!  —  La  gente  si  precipitò  su  Ibn 
Mulgiam  e  gli  scagliò  contro  i  ciottoli;  e  se  lo  sbattevano  dal- 
l'uno all'altro  e  gridavano.  Uno  dlHamdàn  lo  ferì  in  una  gamba 

al  piede,  e   Al-Mugheyra  ibn   Naufil lo  colpì  nel  viso,  anzi 

l'atterrò  e  lo  strascinò  presso  di  Al-Hasàn.  Ibn  Vardàu  si  cacciò 
fra  la  gente  e  si  salvò.  Shebìl)  pure  fuggì  e.  si  cacciò  in  casa. 
Entrò  allora  da  lui  Abdallàh  ibn  Nag'da,  ch'era  suo  fratello 
consanguineo,  e  vide  ch'egli  si  toglieva  dal  seno  la  fusciacca  di 
sela.  Gliene  domandò  conio  ed  egli  ne  l'informò  Abdallàh 
corse  alla  sua  stanza,  ne  tornò  volgendosi  contro  di  lui  con  una 
spada  e  lo  colpì  e  l'ammazzò. 

■  Si  racconta  che  Ali  non  aveva  dormilo  quella  notte  e  che 
non  aveva  mai  cessato  di  passeggiare  fra  la  porta  e  la  sua 
stanza  e  che  andava  dicendo:  Per  Dio!  io  non  ho  mentito  mai 
e  non  son  mai  stato  trovato  mentitore,  e  questa  è  pur  la  notte 
che  m'è  stata  minacciata!  (1)  —  Quando  al  mattino  usci,  le  oche 
di  certi  ragazzi  gridarono.  Qualcuno  di  quelli  ch'erano  in  casa, 
volle  scacciarle  levando  la  voce.  Ma  egli  disse:  Via!  lasciate 
fare!  Sono  esse  le  prefiche  del  mio  funerale!  „  (2) 

NÒ  meno  tragica  fu  la  fine  dei  due  suoi  figli, 
Hasàu  e  Huseyn.  Il  primo,  succeduto  al  padre  nel 
diritto  del  Califfato  e  riconosciuto  Califfo  dai  par- 
tigiani suoi,  fu  fatto  morir  di  veleno  da  Moàviya, 
e  Huseyn,  col  quale  la  fazione  contraria  si  provò, 
ma  invano,  di  venire   a   trattative,    mori    da  vaio- 


dì  Lo  storico  arabo  Al-Mubarrad  (sec.  IX)  dice  che  un  cerio 
Ashath  avvertì  Ali  della  congiura  (Wiught,  .1;j  avah.  Reading 
hook,  p.  ?,7). 

[2)  Testo  in  Al-Masùdi,  op.  cìt,  V,  p.  420-131. 
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roso  coi  pochi  ledeli  che  animosi  l'avevano  se- 
guilo, disperatamente  combattendo  nel  piano  di 
Kerbehi.  non  lungi  da  Kùfa.  La  sua  testa  fu  man- 
dala a  Damasco  al  (Califfo  allora  regnante,  Al-Yazìd  I, 
che  mostrò  di  farne  gran  pianto.  Correva  l'anno  080. 
Divamparono  allora  assai  più  veementi  gli  sdegni 
e  !e  ire  dei  Shiiti  contro  la  fazione  di  Damasco, 
e  il  grido  di:  "Vendetta  per  Hasàn  !  ..  risuonù 
sulle  labbia  di  tutti  in  Kùfa,  in  Mcsopolamia.  in 
l'ersia,  come  già  poco  prima  aveva  risuonato  il 
grido  che  domandava  la  vendetta  di  Ali. 

Fino  a  questo  tempo,  il  moto  shiitico  fu  più  po- 
litico che  religioso,  perchè,  oltre  che  Medina,  la 
vera  sede  della  religione,  era  lontana  di  sovercbio 
dal  luogo  degli  avvenimenti,  gli  Ommiadi,  come 
già  sappiamo,  più  che  della  religione  si  curavano, 
a  Damasco,  del  principato,  e,  a  Kùfa,  Ali  e  i  suoi 
l)artigiani  aspiravano  pur  fortemente  al  trono.  Ma, 
dopo  la  morte  di  esso  Ali  e  dopo  la  disfatta  di 
Kerbela,  le  aspirazioni  e  i  desideri  e  gl'intenti  tutti 
(lei  Shiiti  si  volsero  alla  speculazione  religiosa  e 
Icologica  per  parte  degli  uomini  dotti,  e  ad  un 
ritorno,  per  parte  specialmente  dei  l^ersiani,  mas- 
sime presso  il  volgo,  a  certe  antiche  idee  nazio- 
nali a  cui  diedero  apparenza  e  veste  musulmana. 
D'altra  parte,  mentre  la  potenza  degli  Ommiadi 
sempre  più  si  rafforzava,  questi  Shiiti,  tra  i  discen- 
denti di  Ali,  non  trovarono  più  alcuno",  fermo  e 
forte  di  mente  e  di  braccio,  che  sapesse  valida- 
mente sostener  la  loro  causa. 

S'incominciò  dal  considerare  Ali  come  una  in- 
carnazione di  Dio.  Si  aggiunse  alla  formula  di  fede 
masuimana  ortodossa:  "  Non  vi  è  altro  Dio  fuor 
che  Iddio  e  Maometto  è  l'apostolo  di  Dio.  ,,  la  pro- 
posizione tutta  shiitica  :  "  e  Ali  è  il  rappresentante 
di  Dio  ,,  ;    anzi,    secondo    una    frazione  particolare 


264  Cai'O   V. 

della  setta,  si  trovò  l'espressione  Alì-ilAlii,  cioè: 
Ali  divinizzato,  e  si  abrogò  e  negò,  i)er  conse- 
guente, tutto  ciò  che,  dell'ortodossia,  conlraslava 
alle  idee  politiche  e  più  alle  religiose  della  sella 
stessa.  I  tre  primi  Califfi,  Abn  Bekr,  Omar,  Othniàn, 
furono  dichiarati  illegittimi,  essendo  Ali  il  vero 
successore  di  Maometto ,  stato  designato  da  lui 
prima  di  morire.  In  cotesto,  gli  Shiiti  mentivano, 
])erchè  il  Profeta  non  designò  veramente  nessuno. 
Il  (borano  non  fu  più  voluto  intendere  alla  lettera, 
si  bene  gli  si  attribuì  certo  senso  allegorico  e  fan- 
tastico che  menò  alle  illazioni  più  strane,  anzi 
più  contrarie  e  opposte  al  pensiero  e  all'intendi- 
mento del  Profeta.  Più  tardi ,  si  alterò  qualche 
espressione  del  sacro  libro  o  la  si  volse  ad  altro 
senso;  vi  si  aggiunse  anche  un  capitolo  inleso  a 
collocare  Ali  accanto  a  Maometto,  anzi  a  dargli, 
nel  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini,  ugual  grado 
e  dignità  uguale.  I  doveri  che  il  Corano  impone 
ai  fedeli,  furon  nell'apparenza  conservati,  ma  pro- 
fondamente mutati  nello  spirito  e  nell'intento. 

Dato  e  fìssalo  come  principio  inalterabile  il  le- 
gittimismo di  Ali,  dei  discendenti  di  lui  si  fe- 
cero, nella  opinione  pubblica  e  nelle  scuole  e  negli 
scritti,  allrettanti  pontefici,  e  la  strana  e  novella  dot- 
trina fu  detta  deirimàmalo  perchè  appunto  col  nome 
di  Imam  o  pontefice  fu  designato  ciascuno  di  loro. 
Questi,  in  numero  di  dodici  (questa  setta  seconda- 
ria si  disse,  perciò,  la  setta  dei  dodici  Imàmi). 
erano  i  veri  e  legittimi  sovrani  temporali  e  spiri- 
tuali, al  cui  diritto  divino  credevasi  ciecamente 
sebbene  nessuno  di  essi  avesse  regnato  mai.  Ed 
erano:  Ali.  i  suoi  due  figli  Hasàn  e  Huseyn,  e  pòi,  in 
linea  diretta.  Ali  II  soprannominato  l'ornamento  dei 
pii,  Muhammed  detto  l'indagatore  o  l'esaminatore 
(Iella  verità,  Giafar  il  veridico,  Musa  il   dominator 
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(li  sé  stesso.  Ali  HI  il  prediletto  di  Dio,  Muham- 
iiied  II  il  generoso.  Ali  IV  il  guerriero,  Hasàii  II 
l'ostico  (s'intende  ai  suoi  nemici),  Muhammed  III 
il  Mahdi  (1).  (Costui,  ultimo  di  sua  stirpe  infelice, 
Hglio  deirundicesimo  Imam,  Hasàn  II.  nato  neirSoO, 
disparve  misteriosamente,  dicono  per  veleno  fat- 
togli propinare  dal  Cali  Ilo  allora  regnante.  Al-Mu- 
tamid,  quand'era  in  età  d'anni  undici.  MagliShiiti 
credettero  e  tennero  per  fermo  eh'  egli  non  mo- 
risse e  che  Iddio  l'avesse  nascosto  in  luogo  re- 
moto e  inaccessibile,  donde,  inviato  da  lui  (perciò 
appunto  fu  detto  il  Mahdi.  cioè  l'inviato),  verrà, 
quando  che  sia,  a  cancellare  ogni  male  dal  mondo 
per  istituirvi  il  regno  della  giustizia  e  della  ve- 
rità. Egli  è,  adunque,  un  novello  e  ultimo  profeta, 
un  aspettato  Messia,  un  riparatore  futuro,  secondo 
(piesta  strana  credenza  che  è  essenzialmente  op- 
posta alla  ortodossa,  per  la  quale  Maometto  solo 
fu  l'ultimo  dei  profeti,  anzi  il  suggello  dei  profeti. 
1^  certo  che,  da  principio,  si  ritenne  che  fosse 
'assai  vicina,  anzi  imminente,  la  venuta  dell'aspet- 
tato Mahdi  per  ricondur  la  giustizia  sulla  terra,  e 
che  il  giovane  Muhammed,  ultimo  degli  Alic^, 
morto  o  misteriosamente  sottratto  a'  suoi  in  età 
puerile,  fu  ansiosamente  atteso  ,  da  questi  Shiiti, 
di  giorno  in  giorno.  Poiché  la  lunga  attesa  era 
sempre  e  sempre  delusa,  la  fede  tuttavia  non 
mancò,  e  però  si  credette  che  la  venuta  di  lui  sa- 
rebbe stata  ad  un  tempo  indeterminato  di  cui  Iddio 
soltanto  ha  notizia,  anzi  alla  fine  del  mondo  pre- 
sente. E  poi  naturale  che,  ora  questo  ora  (piel 
personaggio,  di  tanto  in  tanto,  si  spacciasse  pei*  il 
Mahdi  e  per  tale  fosse  veramente  ritenuto  da  cpielli 


(t.  A.  Mi  LLF.n,  Iter  Islam,  eie.  II.  p    10-1  (. 
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della  setta.  Qualcuno,  anche,  l'ha  fatto  in  huona 
fede;  qualche  altro  si  credette  tale  perchè,  o  da 
fanatici  o  da  ingannatori,  si  lasciò  persuadere  di 
tanto  ;  ((ualche  altro  non  fé'  che  opera  d' impo- 
stura; e  di  tutti  questi  pretesi  Mahdi,  alcuni  furono 
grandi  e  potenti  ed  ehbero  principato,  mentre  al- 
tri, o  perchè  poveri,  o  perchè  di  poco  talento,  o 
perchè  la  fortuna,  ad  onta  d' alcuni  loro  parti- 
giani, non  li  secondò,  ebbero  scherni  e  vilipendi 
dai  principi  e  dalle  plebi  e  incontrarono  misera 
line,  o  vissero  solitari  e  abbandonati,  pascendosi 
di  loro  illusioni  e  speranze.  Sarebbe  perciò  lunga 
ijnpresa  l'enumerarli  tutti,  e  fuor  di  proposito  per 
noi.  Ma,  dei  Fàtimidi  e  del  più  celebre  in  partico- 
lare, Al-Ilàkim,  che  aspiravano  al  Mahdismo,  ab- 
biam  detto  già  altrove,  e  a  suo  luogo  aggiungerem 
(| ualche  altro  cenno.  Qui  ci  appagheremo  di  rife- 
rire, togliendolo  da  Al-Masùdi ,  un  racconto  che 
tocca  d'uno  di  quei  miseri,  diseredati  dalla  for- 
luna,  e  i)ur  tanto  illusi  nelle  loro  speranze  : 

"  Al  leaipo  suo  (Ij  perì  in  battaglia,  martire  della  fede,  Zeyd 
jl)n  Ali,  ibn  Huseyn,  ibn  Ali,  ìbn  Abì  Tàlib  (lo  esalti  Iddio!). . .. 
Questo  Zeyd....  aveva  consultato  suo  fratello  Abù  Giafar  Mu- 
banimed...,  e  costui  l'aveva  consigliato  a  non  fidarsi  punto 
.della  gente  di  Kùfa,  gente  ingannatrice  e  frodolenla.  Gli  di- 
ceva: In  Kùfa  fu  ammazzato  tuo  avolo  Ali;  in  Kùfa  fu  trafitto 
tuo  zio  Hasàn,  e  in  Kùfa  e  in  tutto  il  suo  territorio  si  disprezza 

e  si  dileggia  ciascuno  della  nostra  famiglia Ma  Zeyd  non 

volle  saperne  nulla  di  nulla,  se  non  di  quanto  risguardava  alla 
irivendicazione  dei  suoi  diritti.  L'altro  allora  gli  disse:  Io  temo, 
■o  fratel  mio,  che  sarai  appeso  alle  forche  nel  mondezzaio  di 
,Kùfa!  —  Così  lo  salutò  e  gli  fece  intendere  che  non  si  sareb- 
ibero  incontrati   mai  più. 

''  Zeyd,  intanto,  si  presentò  ad  Hishàm  in  Uusàfa.  Quando  gli  fu 
4linanzi,  non  trovò  dove  sedersi  nella  sala  (2),  si  che  si  sedette 


(1)  Cioè  al  tempo  del  Califfo  Ommiade  Hishàm  (724-743  d.C). 

(2)  Nessuno  gli  fece  posto  e  il  Califfo  non  rinvilo  a  sedere. 
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allesticmo  della  sala.  Disse  allora:  O  principe  dei  credenti, 
nessuno,  sia  grande  o  piccolo,  può  esimersi  dal  temere  Iddio  ! 
-~  Disse  il  Calino:  Taci,  bastardo I  Tu  sei  colui  che  si  strugge 
di  avere  il  Califfato,  e  sei  figlio  di  una  schiava!  —  Disse:  O 
principe  dei  credenti,  c'è  modo  di  risponderti!  Se  vuoi  ch'io 
ti  risponda,  ti  risponderò;  e  se  vuoi  ch'io  taccia,  tacerò.  — 
Disse:  Allora,  rispondi!  —  Disse:  Le  schiave  non  impediscono 
agli  uomini  di  toccare  un'alta  meta.  La  madre  d'Ismaele  fu 
già  una  schiava  della  madre  d'Isacco  (a  loro  la  pace!),  né 
cotesto  impedì  che  Iddio  lo  mandasse  come  suo  profeta  e  lo 
facesse  progenitore  degli  Arabi  e  facesse  uscir  da'  suoi  lombi 
il  migliore  degli  uomini,  Maometto  (benedicalo  Iddio  e  lo  salvi!). 
!•:  tu  mi  parli  in  questa  guisa  e  io  sono  figlio  di  Fatima  e  figlio 
di  Ali.'  —  \\  si  levò  per  uscire  e  intanto  andava  dicendo: 

■'  Lo  cacciò  il  timore  e  l'ha  coperto  d'obbrobrio,  ed  egli  va  come 
tale  che  si  cruccia  dell'ardor  del  suolo  aspro  e  duro,  —  ¥.  at- 
triti ha  i  calzari,  e  dell'anima  dolente  si  aflligge.  e  lo  tormen- 
tano le  punte  acute  de'  ciottoli.  —  Nella  morte  avrà  ornai  la 
pace,  che  la  morte  è  irrevocabil  decreto  sulla  cervice  degli 
schiavi.  —  Ma  se  Iddio  volesse  apprestaigli  un  impero,  ogni 
opera  de'  nemici  suoi  egli  ridurrebbe  in  polvere!  (D 

-  Passò,  dopo  cotesto  a  Kùfa,  e  ne  usci  poi  menando  con  sé 
una  schiera  di  lettori  del  Corano  e  di  notabili,  mentre  gli  mosse 
contro  Yùsuf  ibn  Omar  al-Thaqifi  (2).  Quando  la  battaglia  fu 
ingaggiata,  i  compagni  di  Zeyd  fuggirono  ed  egli  rimase  con 
una  piccola  schiera.  Combattè  con  giandc  ardore  e  intanto  an- 
dava dicendo  come  sentenziando: 

Vita  codarda  e  morte  gloriosa 

Hanno  ingrato  sapor,  ben  lo  vegg'  io  ! 

Se  quella  o  questa  è  inevitabii  cosa, 

A  morte  io  corro,  e  bello  è  il  correr  mio!  — 

"  La  sera  separò  i  due  drappelli,  e  Zeyd  si  tolse  di  là  op- 
presso di  ferite  giacché  una  freccia  l'aveva  colto  nella  fronte. 
Si  cercò  allora  chi  ne  lo  sferrasse,  e  fu  menato  un  cerusico  da 
un  villaggio.  Al  cerusico  fu  tenuto  nascosto  chi  si  fosse  quel 
ferito,  ed  egli  estrasse  la  saetta,  ma  Zeyd  morì  all'istante  e  fu 
sepolto  in  una  cisterna  d'acque.  Accumularono  poi  su  quella 
sua  sepoltura  terriccio  ed  erbe  e  vi  fu  menato  anche  un  riga- 
gnolo d'acqua.  Ma  il  cerusico  assistè  a  quell'estremo  ufficio  e 
notò  il  posto.  Quando  venne  il  mattino,   si  recò   da   Yùsuf  ibn 


(1)  Queste  parole,  nel  testo  arabo,  sono  in  versi. 

(,2)  Costui  era  governatore  deU'lràqa  per  il  Califfo  Hishàiu. 
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Omar  per  fedelmente  informarlo  e  gli  fece  conoscere  il  luogo 
dove  Zeyd  era  stato  sepolto.  Yùsuf  lo  fece  disseppellire  e  ne 
mandò  la  testa  recisa  ad  Hishàm....  Hishàni  gli  scrisse  di  ap- 
penderne nudo  il  cadavere  alle  forche,  e  Yùsuf  cosi  appunto 
ve  l'appese.  Per  cotesto,  un  poeta  devoto  agli  Omniiadi,  vol- 
gendosi alla  famiglia  di  Abù  Tàlih  (i)  e  alla  setta,  recitò  (pusta 
strofa: 

Il  vostro  Zeyd.  a  un  tronco  allo  di  palma 

Noi  l'appendemmo. 
Davver!  che  un  Mahdi,  a  un  tronco  appeso,  noi 

Mai  non  vedemmo!  — 

"  Sotto  quella  forca  fu  innalzata  una  colonnetta,  v  Ili.sluiin 
scrisse  a  Yùsuf  comandandogli  di  ardere  il  cachivcrc-  di  /eyd 
e  di  spargerne  le  ceneri  al  vento  „  (2). 

Quanto  air  origine  e  alla  natura  di  questa  fede 
shiitica  nel  futuro  Mahdi,  esse  voglionsi  cercare 
Ira  le  opinioni  religiose  persiane  ;  perciò  appunto, 
avanti,  abbiam  detta  nazionale  questa  stessa  fede, 
nata  e  cresciuta  in  Persia,  mentre,  nell'Islamisnio 
ortodosso,  non  se  ne  trova  traccia  alcuna.  Ora,  è 
punto  capitale  della  dottrina  zoroastriana  cotesto, 
secondo  cui,  alla  fine  del  mondo,  verrà  dall'Oriente, 
accompagnato  dagli  eroi  del  tempo  antico,  risorti 
armati  dalle  loro  tombe,  incoronato  di  stelle,  il 
promesso  Saoshyant  per  purificare  e  rinnovare  il 
inondo  macchiato  dalle  colpe  umane  e  per  risu- 
scitare i  morti.  Il  nome  suo  significa  :  Colui  che 
aiuterà  (3),  ed  egli  avrà  nascita  misteriosa,  perchè 
la  madre  sua  sarà  la  vergine  Eredatfedhri  che,  ba- 
gnandosi, verso  la  fine  dei  giorni,  nel  mitico  lago 
Kansava  posto  nel  lontano  Oriente  dove  da  infi- 
nite creature  angeliche,  le  Fravashi,  è  custodito  il 
puro  seme  di  Zarathustra,    cioè    Zoroastro,   ne  re- 


fi) ii  pa(lre  di  Ali, 

(•_')  Testo  in  Ar.-MASÙm,  op    cit.  V,  p.  407-471. 
(.*?)  i:  un  partici|)io  futuro  del    verbo  zendo    (ù  la  lingua  dcl- 
lAvesta),  su,  giovare,  aiutare, 
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sterà  (ecoiìdala  e  diverrà  madre  di  lui.  I^' opera 
sua  riparatrice,  opera  di  giustizia,  è  pur  designata 
iieli'Avesta  con  vocabolo  che  vuol  dire:  ricostitu- 
zione, promozione,  incremento  (1),  ed  è  ovvio  il 
vedere  che,  su  questa,  tutta  fu  modellata  e  con- 
formata la  credenza  shiitica  nel  futuro  Mahdi.  Che, 
del  resto,  fin  dai  tempi  più  antichi  si  credesse  dai 
Persiani  nella  risurrezione  dei  morti,  si  può  in- 
tendere da  un  cenno  molte  chiaro  che  vi  fa ,  se- 
condo Erodoto,  il  satrapo  Prexaspe  quando,  par- 
lando al  re  Cambise,  gli  confermò  d' avergli  uc- 
ciso, per  suo  comando,  il  fratello  Smerdi  (2).  Quanto 
poi  alla  venuta  del  Saoshyant,  potrebbe  essa  con- 
siderarsi coma  tolta  al  Messianesimo  giudaico  o 
al  Cristianesimo  stesso,  secondo  cui  il  Redentore 
ritornerà,  alla  fine  dei  giorni,  con  potere  di  giu- 
dicare i  vivi  e  i  morti  e  per  regnare  in  eterno. 

Ma  la  memoria  di  Ali  e  de'  suoi  due  figli,  Hasàn 
e  Huseyn,  martiri  della  fede ,  non  si  è  cancellata 
mai  dalla  mente  e  dal  cuore  del  popolo  persiano. 
Anche  oggi  il  luogo  del  loro  martirio,  dove  furono 
eretti  alcuni  santuari ,  e  le  tombe  degli  Imàmi , 
come  quella  di  Musa  che  ne  fu  il  settimo,  sono 
meta  di  viaggio  ai  pii  pellegrini  che  vanno  a  re- 
citarvi loro  preci.  Alcuni  drammi  poi ,  scritti  di 
recente  in  un  persiano  alquanto  volgare,  ma  immagi- 
noso e  infiorato  di  molta  retorica  pomposa,  ani- 
mati tuttavia  da  una  profonda  pietà  e  da  un  ve- 
race e  sincero  sentimento  religioso,  sogliono,  a 
dati  tempi  dell'anno,  rinnovare  dinanzi  ai  fedeli 
che  piangono  e  fremono  e   imprecano    agli   autori 


(1)  La  voce  è  frashókereli. 

(2)  Ilerod.  Ilist.  Ili,  62.  Intorno  a  questo  punto  molto  impor- 
tante, vedi  WiNDiscHMANN,  Zorouslv.  Stndien,  p.  2:^6,  e  SprEdici,, 
Kraii.  AUerlhumskunde,  II,  p.  159  e  segg. 
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delhi  morte  dei  marllri,  la  nieniorin  dei  loi'o  pati 
mentì.  L'assisterne  alla  rappresentazione,  è  ()j)era 
meritoria,  e  v'  assiste  lo  stesso  lie  di  Persia  con 
tntta  la  corte  (1).  Una  solenne  processione  j)oi,  in 
cui  chi  vi  prende  parte  si  fa  con  spade  e  coltelli  ampi 
e  sanguinolenti  tagli  sulla  fronte  gridando  doloro- 
samente: ()  Hasàn!  0  lluseyn  !  ordinata  ])nre  \)QV 
certe  date  occasioni  o  solennità  delfanno,  olire  al 
popolo  che  v'accorre  voglioso  a  contemplare,  me- 
raviglioso spettacolo  che,  secondo  l'asserzione  di 
chi  dei  nostri  ha  potuto  vederlo,  profondamente 
colpisce  pur  con  la  novità  e  la  stranezza  sua. 

3.  Ismailiti,  Qarmati,  Drusi ,  Assassini.  — 
Pullulano  numerose  in  Siria  e  in  Persia  le  sette, 
non  all'oliate,  come  la  shiitica,  di  addetti  e  di  se 
guaci,  ma  non  meno  potenti,  e  forse,  negli  intenti 
e  nei  mezzi  adoperati  per  raggiungerli,  più  feroci 
e  accanite.  Viene  intanto  la  volta  di  parlar  degl'  I- 
smalliti,  che  procedono  in  gran  parte  dagli  Shiiti, 
pur  con  loro  idee  proprie,  dei  Qarmati,  dei  Drusi 
e  degli  Assassini  che  degl'  Ismailiti  sono  una  non 
lontana  e  non  degenere  propaggine,  (^he  se  il  discor- 
rere degl'Ismailiti  e  dei  Qarmati  parrà  a  qualcuno 
esser  qui  fuor  di  luogo,  trattandosi  di  sette  che 
appartennero  più  alla  Siria  e  alla  Mesopo tamia 
che  alla  Persia,  ci  scuseremo  rispondendo  che, 
pure  ammettendo  come  vero  tutto  ciò,  le  idee  re- 
ligiose e  politiche  di  cui  erano  invase,  son  tutte 
d'origine  persiana  e  che  persiani  ne  furon  quasi 
tutti  i  promotori  e  i  propagatori.  Quella  degli  As- 
sassini fu  genuinamente  persiana,  come  si  vedrà, 
almeno  d'origine.  Tutte  poi  sono  legate  fra  loro  da 


(1)  Ne    furono    pubblicali    alcuni,    tradotti    in    IVanceso,    dal 
CironzKO,  Théafve  pe.rsan,  etc.  (Paris,  I^oroux,  1878). 
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un  saldo  vincolo  di  idee  comuni,  ve.nute  di  Peisin. 
non  certamente  di  Siria  o  d'Arabia. 

La  setta  secondaria,  d'indole  religiosa,  nata  dal 
])rimitivo  Shiismo,  ([uella  che  credeva  nei  dodici 
Imàmi  o  pontelìci,  Tu  ([uasi  sempre  moderata  e 
mite  nei  i)rincipì  di  sua  dottrina  ch'essa  non  trasse 
({uasi  mai  né  sospinse  fino  alle  conseguenze  estreme. 
Quella,  invece,  degl'Ismailiti,  nata  forse  un  secolo 
avanti,  cioè  nella  seconda  metà  dell'  Vili,  come 
ne  ditlerì  quanto  al  concetto  del  Malidi  e  al  nu- 
mero e  alla  natura,  come  ora  vedremo,  degF  I- 
màmi,  cosi,  svolgendo  logicamente  i  fatali  prin- 
cipi di  sua  dottrina,  giunse  alle  conclusioni  più 
gravi  riducendola  ad  essere  una  dottrina  di  comuni- 
sti e  nihilisti.  Chi  veramente  la  formulò  e  le  diede 
corpo  di  sistema  fdosolìco  e  religioso,  fu  un  per- 
siano, Abdallah  ibn  Meymùn,  che,  nella  gerarchia 
da  lui  architettata  de'  suoi  Imàmi,  si  assegnò  un  po- 
sto cospicuo,  mentre  i  germi,  di  cui  egli  scaltra- 
mente seppe  approfittare,  se  ne  trovavano  già  da 
tempo  disseminati  nel  vario  e  molteplice  volgo  di 
Siria,  di  Mesopotamia  e  di  Persia,  già  dato  alle 
()])inioni  del  primitivo  Shiismo. 

Gl'Ismailiti,  pertanto,  traggono  il  nome  da  un 
discendente  della  famiglia  di  Ali,  cioè  Ismaìl  ibn 
(ìiafar,  pronipote  di  Huseyn,  secondo  figlio  di  esso 
Ali.  Il  padre  suo,  Giafar,  detto  il  veridico,  è  il  sesto 
nell'ordine  dei  dodici  Imàmi  dei  Shiiti,  ma  gì'  I- 
smailiti  sostengono  e  pretendono  che  il  settimo  di 
essi  doveva  essere  il  figlio  di  lui,  appunto  cotesto 
Ismaìl,  e  non  già  Musa,  secondo  che  dai  Shiiti  si 
sostiene.  Sette  adunque,  e  non  già  dodici,  sono, 
secondo  gì' Ismailiti,  gì' Imàmi  o  pontefici  legittimi, 
e  Ismaìl,  che  visse  nell'VIII  secolo,  non  solo  n'è  il 
settimo,  cioè  l'ultimo,  ma  anche  il  padre  di  Muham- 
med  che  è  il  futuro    Mahdi.    Badisi    ora,  in    tanta 
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congerie  di  nomi,  :i  non  confondere  c[uesk)  Miihnni- 
nied  ibn  Ismaìf,  che  è  il  Mahdi  degi'  Ismailiti,  con 
l'allro  Muhanimed  ibn  Hasàn,  che  è  il  Mahdi  dei 
Shiiti  dai  dodici  Imàmi.  Partendosi  intanto  dal 
concetto  che  Isniaìl  era  come  una  incarnazione  o 
ipostasi  divina,  la  setta,  a  cui  appresso  diede  or- 
dine e  sistema  codesto  Abdallàh  ibn  Mevmùn  po- 
canzi  ricordato,  ammetteva  che  Iddio,  la  cui  es- 
senza intima  e  sostanziale  è  celata  alla  mente  degli 
uomini,  s'è  pur  manifestato  loro  incarnandosi  suc- 
cessivamente in  sette  personaggi,  che  sono:  Adamo, 
Noè,  Abramo,  Mosè,  Gesù,  Maometto  e  Muhaiìnned 
che  è  il  futuro  Mahdi.  Ciascuno  di  essi  è  chiamato, 
con  voce  arabica,  il  Nàiiq,  cioè  il  favellante,  il  par- 
lante, nel  senso  ch'egli  ha  predicato  e  bandito  agli 
uomini  del  tempo  suo  una  dottrina  religiosa,  la 
quale  non  fu,  successivamente  e  rispettivamente 
ciascuna,  che  un  ulteriore  miglioramento  dell'altra 
che  inunediatamente  1'  ha  preceduta.  Gesù,  perciò, 
ha  elevato  a  più  alto  grado  di  perfezione  la  dot- 
trina religiosa  di  Mosè,  e  Maometto  quella  di  Gesù, 
concetto  tolto,  s'intende,  all'Islamismo  ortodosso. 
(Ciascuno  poi  di  questi  banditori  d'una  migliorata 
dottrina  ebbe  accanto  a  sé  un  aiutatore,  che  fu 
uno  degl'  Imàmi  o  pontefici  (da  ciò  il  loro  nu- 
mero di  sette,  in  contrapposto  ai  dodici  dell'  altra 
setta  affine),  ciascuno  dei  quali,  alla  sua  volta,  eb- 
be l'ufficio  d'inculcare  negli  uomini  e  di  far  loro 
entrar  nel  cuore  la  dottrina  del  maestro,  e  si  chia- 
mò, pur  con  voce  arabica,  il  Sàmit,  cioè  il  silen- 
zioso, perchè,  pur  ripetendo  le  parole  del  maestro, 
nulla  doveva  dire  di  ciò  che  toccasse  o  la  sua 
propria  persona  o  i  fatti  suoi.  Adamo,  pertanto, 
ebbe  Set  per  suo  aiutatore,  e  Noè  ebbe  Sem,  e 
Abramo  ebbe  Ismaele,  e  Mosè  ebbe  Aronne,  e  (iesù 
ebbe  Pietro,  e  Maometto"  ebbe    Ali,  e    Muhammed 
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ebbe  Abdallàh  ibn  Meymùn,  al  quale»  come  s'è  detto, 
è  dovuto,  almeno  in  gran  parte,  tutto  questo  stra- 
nissimo sistema.  Né  basta  ancora,  perchè,  essendo 
stato  sovente,  anzi  sempre,  soverchiamente  lungo 
r  intervallo  di  tempo  che  corse  tra  la  morte  d'un 
predicatore  novello  e  la  venuta  del  suo  succes- 
sore, così,  oltre  all'Imam  silenzioso  che  gli  fu 
contemporaneo,  ciascuno  di  essi  ebbe,  negli  anni 
e  nei  secoli  successivi,  altri  sei  Imàmi  ordinati  a 
mantener  viva  e  a  continuar  l'opera  dell'Imam  si- 
lenzioso. I  predicatori  o  banditori,  pertanto,  sono 
sette,  ma  hanno,  per  ciascuno,  sette  Imàmi  intorno 
a  sé.  Quarantanove,  adunque,  sono  gì' Imàmi  tutti 
nel  loro  complesso.  Perciò,  l'opera  di  Aronne  che 
fu  r  Imam  silenzioso  di  Mosè,  fu  continuata  fino  a 
Giovanni  il  Battista  che  ne  fu  il  settimo  e  che  di 
poco  precedette  Gesù,  rinnovatore  della  dottrina 
religiosa;  e  l'opera  di  Ali,  genero  e  Imam  silen- 
zioso di  Maometto,  fu  continuata  dai  restanti  Imàmi, 
che  son  tutti  della  sua  famiglia,  cioè  Hasàn,  Husejn, 
xAli  II,  Muhammed,  Giafar,  Ismaìl,  e  Ismaìl  n'è  il 
settimo  e  ultimo,  perchè  (lo  diciamo  anche  una 
volta)  dopo  di  lui  s'attende  nel  figlio  di  lui,  cioè  nel 
giovane  e  scomparso  Muhammed,  il  profetato  Mahdi, 
esecutore  ultimo  e  definitivo  dello  volontà  di  Dio. 
Questo  Muhammed  poi,  in  quanto»  è  la  maggiore 
autorità  religiosa,  anzi  divina,  del  momento  pre- 
sente, reca  anche  il  titolo  di  Signore  del  tempo 
presente.  Più  tardi,  i  Drusi,  come  noteremo  a  suo 
luogo,  attribuiranno  invece  questo  titolo  al  loro 
Mahdi,  altra  incarnazione  di  Dio,  cioè  ad  Al-Hàkim, 
Califfo  Fàtimide  d'Egitto,  di  cui  in  altro  capitolo 
abbiam  tenuto  parola. 

Questa  ben  strana  dottrina  religiosa,  in  cui  tro- 
vansi  confusi  o  sovrapposti  tanti  elementi  diversi, 
ne  nascondeva   e   implicava  in   sé,  per  cosi  dire, 
Pizzi.  18 
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un'altra  più  intima  e  riposta;  e  questa  era  la 
vera  dottrina  della  setta,  non  impartita  agl'iniziali 
tulli,  si  bene  a  (|uelli  soltanto  che  se  n'eran  mo- 
strati maggiormente  degni  e  capaci  di  riceverla.  I 
missionari  degl'Ismailiti,  mandati  in  tulle  le  parli 
da  Abdallàh  ibn  Meymùn,  con  molle  arti  e  astu/ic 
sapevano  procacciar  proseliti  a  (juella  dottrina 
esterna,  per  cosi  chiamarla,  delle  selle  incarnazioni 
di  J)io  e  dei  sette  Imàmi  e  del  i'uluro  Mahdi,  e  riu- 
scivano nell'intento  loro  tanto  ])iù  agevolmente 
quanto  più  era  ovvio  rappresentarla,  agli  occbi 
degli  inesperti,  come  non  repugnante  all'Islamismo 
comunemente  professato,  come  una  speranza  in 
un  rinnovamento  politico  in  favore  delle  genti  con- 
quistate e  oppresse  dagli  Arabi,  come  un  ritorno 
del  regno  della  giustizia  simboleggiato  nel  Mahdi 
promesso.  Avveniva  pertanto  che,  chi  cadeva  nella 
rete,  dopo  alcune  poche  conferenze  e  collo(|ui 
avuti  col  missionario  che  gli  si  era  fatto  maestro, 
trovavasi  a  mille  miglia  lontano  dall'ortodossia 
musulmana  pur  credendosi  sempre  musulmano  or- 
todosso. In  tutta  codesta  faccenda,  il  missionario 
sapeva  usare  arte  finissima,  e  il  suo  modo  astuto, 
coperto  e  subdolo,  qual  di  serpente,  di  comportarsi 
e  d'insinuarsi  nell'animo  altrui,  ci  è  stato  descritto 
assai  efficacemente  dal  MùUer  nel  suo  libro,  già  più 
volte  ricordato,  intorno  alllslamismo.  Per  nove  gradi 
dovevasi  procedere  fino  all'ultima  e  intera  e  total  co- 
noscenza dei  dogmi  ismailitici;  ma  i  primi  quattro 
eran  quelli  soltanto  degl'iniziati,  ai  quali  si  faceva 
conoscere,  nel  complesso,  la  dottrina  delle  sette  in- 
carnazioni e  dei  sette  Imàmi,  laddove  i  cinque  che 
restavano,  erano  riserbati  a  quelli  che,  giudicatine 
capaci,  dovevano  esser  disciolti,  alla  fine,  da  ogni 
vincolo  di  religione  positiva.  Nella  congerie  infinita 
di  notizie  ora  incerte,  ora  contradditorie^  ora  repu- 
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gnauli  fra  loro,  ora  assurde  e  inverosimili,  che  in- 
torno a  (jueslo  punto  si  leggono  negli  scrittori,  è 
l)en  (liCficile  e  malagevole  discernere  il  vero  dal 
lalso  e  assegnar  la  giusta  parte  ai  diversissimi  ele- 
menti (siano  persiani  d'origine,  o  indiani,  o  greci, 
o  gnostici,  o  egizi)  donde  si  formò  e  cementò  la 
stranissima  dottrina.  Sembra  però  certo  che  all'i- 
niziato s'insegnava,  nel  grado  quinto,  come  il  Co- 
rano, lungi  dal  dovere  essere  inteso  e  interpretato 
secondo  la  lettera,  aveva  certo  senso  interiore  e 
però  doveva  essere  inteso  allegoricamente.  Per 
questa  dottrina,  gl'Ismailiti  si  chiamavano  anche 
Bàtiniti  come  a  dire  Interioristi  perchè  cercavano 
nel  (ìorano  questo  senso  recondito  (1).  Procede- 
vasi  quindi  al  sesto  grado,  in  cui  s'insegnava  còme 
i  doveri  e  le  pratiche  religiose,  quali  la  preghiera 
e  le  abluzioni,  altro  non  abbiano  che  simbolico 
significato,  suggerite  al  Profeta  da  certe  sue  pro- 
prie idee  e  in  particolare  dall'intento  di  preservar 
dal  mal  fare  gli  uomini  e  di  tenerli  a  freno.  A 
questo  punto  l'autorità  religiosa  e  divina  di  lui  era 
come  cassata  d'un  tratto,  o,  tuffai  più,  collocata 
alla  pari  di  quella  d'ogni  altro  filosofo  e  legisla- 
tore. 11  settimo  grado  pareva  insegnar  Certa  dot- 
trina che,  procedendo  dal  concetto  d'un  Dio  crea- 
tore, congiungevasi  poi  col  dogma  gnostico  del 
Demiurgo,  o  Architetto  primordiale,  che,  per  co- 
mando dell'Essere  supremo,  ha  fabbricato  il  mondo. 
Insegnavasi  appresso,  nell'ottavo  grado,  come,  di 
questi  due  Esseri,  uno,  preesistente,  sia  e  princi- 
pio e  origine  della  materia,  e  l'altro,  procedendo 
da  lui,  sia  il  creatore  o  fautore  delle  varie  forme 
visibili  che    la   materia   man   mano   ha   assunte  e 


(1)  In  arabo:  bdiin,  interno,  intimo,  recondilo. 
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sempre  assume  nel  mondo.  L'Essere  preesistente, 
alla  sua  volta,  procedette  da  un  Principio  altissimo, 
supremo,  di  cui  nessuno,  al  mondo,  può  dire  né 
il  nome  né  gli  attributi  perché  interamente  sco- 
nosciuto all'intelletto  umano.  Dato  pertanto  che, 
per  questa  via,  non  pur  l'uomo,  ma  anche  ogni 
altra  cosa  o  essere  o  forma  di  quaggiù,  proceda 
da  quell'originale  e  ignoto  Principio  dell'essere,  è 
ovvio  il  dire  che  tutto,  quaggiù,  ne  partecipa  alla 
natura,  e  che,  col  giungere  a  tal  grado  di  cono- 
scenza dopo  tanto  lungo  insegnamento  e  tirocinio, 
altro  non  é  per  l'uomo  che  un  giungere  a  cono- 
scere la  vera  origine  propria  e  ad  identificarsi  ad 
essa,  a  riconoscersi  uguale  e  identico,  insomma, 
allo  stesso  Principio  supremo  dell'essere.  Tutto  ciò, 
come  si  vede,  è  pretta  e  genuina  dottrina  pantei- 
stica. Ma  non  basta  ancora,  perchè,  tolta  ogni  dif- 
ferenza tra  l'uomo  e  il  supremo  suo  Principio,  è 
lieve  il  trapasso  al  nono  e  ultimo  grado  della  dot- 
trina, secondo  il  quale  ogni  concetto  religioso  altro 
non  è  che  difettosa  e  inetta  immagine  del  vero 
essere  delle  cose  che  consiste  unicamente  nella 
eternità  della  materia.  Dopo  ciò,  ogni  religione  di 
quaggiù  deve  rigettarsi  come  falsa  e  buona  sol- 
tanto per  il  volgo  degl'indotti,  laddove  l'uomo,  che 
è  giunto  a  tal  grado  di  conoscenza,  va  sciolto  e 
libero  interamente  da  ogni  vincolo  di  religione 
positiva.  Gli  stessi  gradi,  che  precedono  quest'ul- 
timo, sono,  essi  pure,  altrettante  allegorie,  e  alle- 
goricamente è  pur  da  intendere  e  spiegare  la  dot- 
trina del  ritorno  del  futuro  Mahdi,  la  quale  altro 
non  simboleggia  che  il  propagarsi  della  verità  fra 
gli  uomini,  la  quale,  in  questo  caso,  é  appunto  que- 
sta stessa  dottrina  del  nono  grado,  interamente 
materialistica,  anzi  nihilistica.  Al  maestro,  capo  e 
signore  e  pontefice   della    setta,  dovevasi    giurare 
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e  prestare,  dagl' iniziati,  obbedienza  cieca,  e  que- 
sta e  la  tenebrosa  dottrina  professata  ad  altro  non 
servivano  che  a  dare  in  mano  di  lui,  come  altret- 
lanli  strumenti  ciechi  della  sua  volontà  imperscru- 
tabile e  inviolabile,  migliaia  e  migliaia  di  per- 
sone sjìarse  dovunque  per  un  tratto  vastissimo  di 
paese  (1). 

Ma  la  setta  degl'Ismailiti  che  erasi  tenuta  tran- 
quillamente paga  delle  sue  speranze  e  de'  suoi  so- 
gni nell'avvenire  lìnchè  Abdallàh  ibn  Meymiin  le 
ebbe  dato  quella  forma  organata  di  sistema  filo- 
so tico  quale  abbiam  brevemente  descritto,  prova- 
vasi  ora  ad  attuar  nella  vita  quel  tanto  di  prin- 
cipi pratici  che  le  erano  peculiari  e,  per  tale  in- 
lento, si  valse  non  solo  de'  missionari  che  esso 
Abdallàh  e  il  tìglio  Ahmed  che  gli  succedette, 
sguinzagliavano  da  tutte  le  parti,  ma  anche  del- 
l'opera tumultuosa  e  inconsulta  delle  turbe  fana- 
tiche e  ignoranti.  A  pochi  eletti,  invece,  e  se  n'in- 
tende il  perchè,  era  riserbata  la  conoscenza  dei 
dogmi  teoretici. 

Invasato  dell'odio  contro  gli  Arabi  e  contro  tutto 
ciò  che  da  loro  veniva,  uscito,  egli  persiano,  di 
tra  le  forti  e  animose  genti  della  Media,  cacciossi 
in  mezzo  alle  genti  tutte  che  mal  sopportavano  il 
giogo  straniero,  e  s'insediò  in  una  piccola  città 
presso  Ilamàt  in  Siria  donde,  benché  spiato  e  so- 
spettato, si  stette  a  tendere  all'intorno  le  sue  fila 
tenebrose.  E  avvenne  che,  tra  r864  e  r874,  uno  de' 
suoi  missionari,  detto  Huseyn  al-Ahvàzi,  perchè 
nativo  di  x\hvàz  nel  Khùzistàn,  s'incontrò  presso 
Kùfa,  consueto  covo  di  ogni  razza  di  settari,  in  un 
povero  contadino  di   nome  Hamdàn,  designato  dai 


(1)  Per  tutta  questa   parte,    vedi   A.  Muller,   Der  Islani^   ecc. 
I,  p.  589-592. 
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suoi  paesani  che  allora  parlavano  ancora  siriaco, 
col  nome  di  Qurmàta,  che  in  quella  lingua  signi- 
fica: lo  sciancato,  ed  era,  veramente,  difettoso  e 
malato  del  corpo.  A  costui,  già  malcontento  e  in 
velenito  per  la  condizione  tristissima  dei  tempi, 
l'accorto  e  astuto  missionario  fece  balenare  alla 
mente  certe  luminose  speranze  d'un  prossimo  rin- 
novamento del  mondo  e  della  venuta  del  futuro 
Mahdi,  né  mancò  d'insinuargli  nell'animo  le  solite 
e  consuete  idee,  esca  fatale  di  tanti  illusi,  di  so- 
cialismo e  di  comunismo,  sì  che  ben  presto  si 
formò  come  una  novella  setta,  degna  propaggine 
della  prima,  che,  dal  soprannome  dell'invasato  con- 
tadino, divenuto  d'un  tratto  mezzo  profeta,  si  disse 
dei  Qarmati.  Quando  poi  Huseyn  al-x\hvàzi  fu  morto, 
esso  Qarmat  (poiché  così  gli  Arabi  ne  pronuncia- 
vano il  nome),  succedutogli  nella  dignità,  s'appo- 
stò in  un  luogo  non  lontano  da  Bagdad  d'onde, 
alla  sua  volta,  mandò  attorno  suoi  missionari  a 
far  proseliti.  I  quali,  in  breve  tempo,  raggiunsero 
un  numero  pressoché  incredibile,  sparsi  e  disse- 
minati per  la  Siria,  per  la  Mesopotamia,  per  la 
Persia,  estesisi  all'Arabia  Meridionale,  cioè  fino  al 
Bahreyn,  con  una  specie  di  metropoli,  se  così  si 
può  chiamare,  in  Mesopotamia  sull'Eufrate.  Tanto 
più  facilmente  poi  si  moltiplicarono  quanto  più, 
abbandonate  agl'Ismailiti  puri  le  loro  troppo  alte 
e  astruse  teoriche,  si  volsero  alla  vita  pratica,  mi- 
sero in  comune  le  sostanze  e  le  donne,  indi,  pro- 
cedendo logicamente,  si  diedero  alle  rapine,  ai  sac- 
cheggi, agli  assassini,  riempiendo  di  terrore  le 
città  e  le  campagne.  Né  le  discordie  nate  fra  loro 
e  gì'  Ismailiti  da  cui  essi  erano  rampollati,  né  quelle 
intestine,  valsero  a  indebolirli.  Durarono,  temuti  e 
aborriti  sempre,  lungo  tempo  ancora,  e  gli  Abbàs- 
sidi,  contro  cui   in   particolare    era   volto    il    loro 
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odio  accanito,  penarono  molto  prima  che  giun- 
gessero, se  non  a  cancellarne  ogni  traccia,  a  to- 
glier loro,  in  Siria  e  altrove,  la  male  usurpata 
potenza.  I  più  ostinati  furon  quelli  del  Bahreyn 
a  cui  davano  forza  e  sicurezza  la  lontananza  e  il 
deserto  che  li  circondava  (1). 

Lasciando  ora  allo  storico  il  racconto  partico- 
lareggiato di  queste  vicende,  richiameremo  alla 
mente  del  lettore  come  anche  i  Fàtimidi  d'Egitto, 
con  la  pretension  loro  di  mantenersi  liberi  e  sciolti 
dal  comando  del  Caliilo  di  Bagdad,  con  la  cer- 
tezza orgogliosa  di  discendere  da  una  tìglia  del 
Profeta  e  di  aver  l'alta  prerogativa  che  dalla  loro 
famiglia  appunto  doveva  uscire  il  Mahdi,  anzi 
ch'era  esso  presente  e  immanente  nella  loro  fa- 
miglia stessa,  procede s^ano  come  tali  non  solo  dai 
Shiiti,  ma  anche  dagl'Ismailiti.  Già  abbiam  detto 
di  Obeyd  Allah,  che  nel  910  ne  fondò  e  iniziò  la 
potenza,  come  nelle  moschee  d'Egitto  facesse  pro- 
clamarsi il  Mahdi  e  perseguitasse  i  renitenti.  Quasi 
un  secolo  appresso,  la  tirannide  sospettosa  e  cru- 
dele di  Al-Hàkim  e  poi  le  sue  stravaganze  furon  ca- 
gione, al  Cairo  e  altrove,  dei  torbidi  a  cui  in  altro  ca- 
pitolo abbiam  fatto  cenno.  Ma  l'Egitto,  tutto  dato  al- 
l'ortodossia musulmana,  non  era  ancor  preparato  a 
ricevere  nò  le  dottrine  dei  Shiiti,  né  quelle  degl'I- 
smailiti, né  quelle  dei  Qarmati,  e  meno  poi  quelle  dei 
Brusi,  ultima  setta  germogliata,  poco  dopo  il  1000,  sul 
tronco  ismailitico.  Il  loro  fondatore  e  maestro,  Mu- 
hammed  ibn  Ismail  al-Daràzi,  già  ricordato  da  noi 
quando  dicevamo  del  regno  d'Al-Hàkim,  venuto 
in  Egitto,  insegnò  a  costui  che  tosto  la  fece  sua, 
la  sua  dottrina.  Il  particolare    della    quale  sta  ap- 


(1)  A.  MiJLLER,  op.  cU.  I,  p.  593  e  segg. 
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punto  in  ciò  che  i  Drusi  (così  chiamali  dal  nome 
di  Al-DarAzi)  di  questo  strano  e  lìero  Califfo  si  son 
fatti  il  loro  Mahdi,  rivestendo  lui  solo  e  unico  di 
tanta  dignità,  non  altri  ;  lo  considerarono  come 
una  incarnazione  di  Dio,  gii  prestaron  culto,  a  alla 
fine,  quando  disparve  nel  modo  che  sappiamo,  ne 
aspettaron  lungamente  il  ritorno.  In  ciò  appunto, 
se  non  erriamo,  si  discostano  essi  dagl' Ismailiti 
dai  quali  son  pur  rampollati  e  dei  quali  accettano 
e  professano  ogni  altro  dogma  e  postulato.  La  data 
poi  del  sorgere  di  lor  setta  è  chiamata  comune- 
mente col  nome  di  data  di  Hamza,  perchè  liamza 
ibn  Ahmed,  discepolo  e  missionario  di  Al-Daràzi, 
nell'anno  408  dell'Egira  (1017  d.  C),  incominciò  a 
mandare  attorno,  per  far  proseliti,  certa  sua  for- 
mola  scritta  con  cui  ogni  iniziato  giurava  ad  Al- 
Hàkim  cieca  e  assoluta  obbedienza.  I  Drusi  intanto, 
pure  aspettando  il  ritorno  del  loro  Mahdi,  sono 
ora  ridotti,  intorno  a  centomila,  ad  abitare  alcuni 
villaggi  presso  il  monte  Libano  in  Siria  e  vivono 
più  come  popolazione  a  parte  che  come  setta,  am- 
morzati, col  tempo,  gli  antichi  ardori.  Dal  cosi 
detto  Libro  dei  Drusi  togliamo  e  riferiamo  due 
passi  importanti.  Uno,  ed  è  il  primo,  toccando 
della  vita  di  Al-Hàkim,  farà  conoscere  ai  lettori 
quale  concetto  avevano  di  lui  i  suoi  fanatici  set- 
tari; l'altro  è  la  formola  d'iniziazione  or  ora  ri- 
cordata : 

"  Nascita  dì  nostro  signore  Al-Hàkim  (sia  glorificala  la  me- 
moria sua!).  —  Nostro  signore  Al-Hàkim  (sia  glorificatala  me- 
moria sua!)  era  figlio  d'Ismaìl  (1)  della  discendenza  di  Ali  ibii 
Ab!  Tàlib,  e  sua  madre  era  della  discendenza  di  Fatima,  della 


(1)  Nel  senso  di  discendenle  o  pronipote  d'Ismaìl  figlio  di 
Giafar,  seslo  Imam  secondo  gl'lsmaìlili.  Vedi  sopra.  Il  padre  di 
,\1-Hàkim  era  il  Califfo  Ai  Azìz. 
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Al-Zuhra,  figlia  di  Muhammed  (1),  figlio  dì  Abdallàh.  Nacque 
in  Egitto  la  notte  di  Giovedì  23  del  mese  di  Rebì  primo  del- 
l'anno 375  dell'Egira,  e  suo  padre  lo  dichiarò  suo  successore 
nel  mese  di  Sliabàn  dell'anno  383.  Ebbe  il  Califfato  il  giorno  di 
Giovedì  ultimo  del  mese  di  Ramadhàn  dell'anno  386,  e  tutto  il 
tempo  del  suo  Califfato  nel  regno  d'Egitto  fu  d'anni  venticinque. 
Sparì  la  notte  di  Lunedì  27  del  mese  di  Shevvàl  dell'anno  411  (2), 
e  tutto  il  tempo  del  rimaner  suo  in  qviesto  mondo,  dal  nascer 
suo  fino  al  suo  disparire,  fu  di  anni  trentasei  e  mesi  sette. 
Aveva  scritto  una  carta  venerabile  e  l'aveva  fatta  sospendere 
nelle  moschee.  E  disparve,  e  noi  attendiamo  fra  breve  il  suo 
ritorno  se  egli  vorrà.  Regnerà  allora  su  tutta  quanta  la  terra 
nei  secoli  dei  secoli.  Quelli  cli'egli  avrà  chiamati  alla  religione 
sua  dell'Unità  (3)  e  non  avranno  accolto  il  suo  invito,  e  sono 
quelli  tutti  che  appartengono  alle  altre  genti  e  alle  altre  reli- 
gioni, saranno  presso  di  lui  in  catene,  sottoposti  a  pagar  tri- 
l)uti  e  balzelli  annuì,  laddove  gli  Unitari  suoi  regneranno  con 
lui  nei  secoli  dei  secoli  „  (4). 
I 

Segue  la  forinola  di  giuramento  dì    chi    intende 
essere  iniziato  alla  setta  : 

"  Patto  col  Signore  del  tempo  presente  (5).  —  Io  mi  affido  a 
nostro  Signore  Al-IIàkim,  solo,  unicp,  eterno,  che  non  ha  uguali, 
non  numero  (6).  Il  tale,  figlio  del  tale,  dichiara  con  dichiara 
/ione  alla  quale  impegna  l'anima  sua  e  di  cui  chiama  in  testi- 
monio lo  spirito  suo,  essendo  in  sanità  perfetta  di  niente  e  di 
corpo  e  in  piena  libertà  quanto  all'obbedire,  non  costretto,  non 
l'orzato,  ch'egli  rinunzia  a  tutte  le  sette,  confessioni,  religioni, 
alle  fedi  tutte,  nelle  loro  varie  differenze,  che  null'altro  egli  ri- 
conosce all'infuori  dell'obbedienza  dovuta  a  nostro  Signore  Al- 
Hàkim  (sia  glorificata  la  memoria  sua!),  che  tale  obbedienza 
consiste  nell'adorarlo,  che  non  adorerà  accanto  a  lui  nessun 
altro,  passato,  presente,  futuro,  che  abbandona  l'anima  sua,  la 
sua  persona,  le  sue   sostanze,   i  suoi   figli  e   tutto  ciò  che  pos- 


(1)  Maometto  profeta. 

(2)  Le  date  dell'Egira,  qui  segnate,  sono  rispettivamente  le 
date  cristiane  985,  993,  996,  1021. 

(3)  Non  nel  senso  ortodosso  maomettano  del  Dio  unico,  ma 
nel  senso  settario  dell' incarnazione  di  Dio  nel  Califfo  Al-IIàkim. 
Dìconsi  perciò  Unitari  quelli  della  sua  setta. 

(4)  Testo  in  De  Sagy,  Chrestoin.  arabe,  pag.  261-262. 

(5)  Cioè  Al-Hàkim  slesso.  Per  questo  concètto,  vedi  sopra. 

(6)  In  senso  contrario  al  dogma  cristiano  della  Trinità. 


•382  Capo  V. 

siede,  a  nostro  Signore  Al-Hàkim  (sia  glorificata  la  memoria 
sua!),  e  che  si  piacerà  d'ogni  suo  volere  sia  per  lui  o  sia  contro 
di  lui  senza  ch'egli  si  opponga  ad  alcuno  degli  atti  suoi,  gli 
dispiaccia  o  gli  piaccia,  e  senza  ch'egli  vi  si  mostri  riluttante. 
Che  se  mai  recederà  dalla  religione  di  nostro  .Signore  Al-Hàkim 
(sia  glorificata  la  memoria  sua!)  alla  (fuale  egli  s'è  ascritto  e  su 
cui  ha  chiamato  in  testimonio  l'anima  sua,  o  la  rivelerà  ad  altri, 
o  si  ribellerà  ad  alcuno  dei  comandi  di  lui,  andrà  disgiunto  e 
separato  dal  Creatore  a  cui  l'adorazione  è  dovuta,  e  andrà 
privo  d'ogni  vantaggio  da  parte  delle  dignità  della  religione  (1), 
e  sarà  meritevole  di  pena  da  parte  di  Dio  altissimo  (sia  glori- 
ficato il  nome  suo!).  Chiunque  poi  confesserà  ch'egli  non  ha 
in  cielo  altro  Dio  degno  d'adorazione  e  sulla  terra  altro  Imam 
vivente  all' infuori  di  nostro  Signore  Al-Hàkim  (sia  glorificata 
la  memoria  sua!),  sarà  uno  degli  Unitari  beati  e  fortunati.  — 
Fu  scritto  cotesto  nel  mese  tale  dell'anno  tale  dagli  anni  del 
servo  di  nostro  Signore  (sia  glorificata  la  memoria  sua!)  e  del 
suo  schiavo  Hamza  ibn  Ali  ibn  Ahmed  (2),  guida  di  quelli  che 
hanno  obbedito,  punitore  di  quelli  che  adorano  più  Dei,  e  degli* 
apostati,  con  la  spada  di  nostro  Signore  (sia  glorificata  la  me- 
moria sua!)  e  con  la  virtù  della  sua  unica  potestà  „  (.'}). 

Il  racconto  della  vita  del  fondatore  e  capo  degli 
Assassini,  di  questa  nuova  e  terribile  setta  politica 
e  religiosa  che  fece  spai^gere  tanto  sangue  e  tante 
lagrime  e  tremare  sul  trono  i  potenti-  del  tempo, 
è  racconto  che  sembra  da  romanzo.  Quando,  nella 
regione  piti  orientale  dell'Iran,  gli  ultimi  e  quasi 
impotenti  successori  del  grande  Mahmùd  di  Ghazna 
male  contendevano  con  la  gente  tatara  dei  Sel- 
giùqi  desiderosa  di  conquista  e  di  regno,  nel  col- 
legio della  città  di  Nìshàpùr,  tre  giovani  animosi, 
pieni  di  speranze,  dotati  d'alto  ingegno,  stavano 
attendendo  ai  loro  studi.  Erasi,  allora,  tra  il  1034 
e  il  1040,  e  si  racconta  come,  trovandosi  un  giorno 


a)  Forse  gradi  della    religione  (arabo   hudiìd),   intendendosi  i 
dignitari  della  setta. 

(2)  È  la  data  di  Hamza,   cioè  il  408  dell'figira,  1017  d.  C.  Vedi 
sopra. 

(3)  Testo  in  De  Sacy,  Chrestom.  arabe,  p.  286-288. 
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insieme,  uno  di  essi  propose  di  formare  certa  lega 
tra  loro  tre,  secondo  la  quale  quello  di  essi  che 
un  giorno  sarchile  salito  in  alto,  avrebbe  avuto 
l'obbligo  di  aiutar  gli  altri  due  facendoli  partecipi 
della  sua  fortuna  e  de'  suoi  onori.  La  proposta  fu 
accolta  con  gioia,  e  i  tre,  in  segno  di  conferma  e 
di  promessa,  si  strinsero  scambievolmente  la  mano. 
Si  chiamavano,  il  primo  Omar  ibn  Khayyàm  di 
Nìshàpùr,  l'altro  Hasàn  ibn  Ali  della  città  di  Tùs, 
il  terzo  Hasàn  ibn  Sabbàh  della  città  di  Rey  nel- 
l'antica Media.  11  primo,  dato  agli  studi  matema- 
tici e  filosofici,  di  mente  speculativa  e  alta,  amava 
la  vita  calma  e  tranquilla  e  poco  s' impacciava 
delle  cose  pubbliche;  il  secondo  prediligeva  gli 
studi  storici  e  politici  e  mirava  in  alto;  il  terzo 
era  spirito  irrequieto  e  torbido  che,  non  trovando 
in  sé  natura  veramente  adatta  agli  studi  né  avendo 
la  pazienza  di  attenderne,  quando  mai,  i  frutti,  in- 
vidiava i  meriti  de'  compagni  pur  con  la  speranza 
di  trarne  profitto.  Come  ebbero  lasciato  il  collegio 
e  ciascuno  ebbe  preso  la  sua  via,  il  primo  dei  tre  che 
sali  in  alto,  fu  il  secondo,  Hasàn  ibn  Ali,  divenuto 
primo  ministro  dei  Sultani  Selgiùqidi.  Questa  gente 
tatara,  originaria  dell'Asia  settentrionale  come  tante 
altre,  discese  tutte  nell'  Iran  dal  di  là  dell'  Osso, 
s' insignorì,  nel  1037,  del  Khorassàn.  11  capo  di 
essa,  Toghrul,  percorse  e  conquistò  gran  parte 
dell'iVsia  di  mezzo,  giunse  a  Mossul  e  a  Bagdad  dove 
il  Califfo  gli  riconobbe  la  potestà  regale  e  lo  no- 
minò suo  vicario,  e  mori  nel  1063.  Gli  succedette 
il  figlio  Alp  Arslàn,  che,  tra  le  altre  vittorie  sue, 
inflisse,  pur  dopo  esser  stato  vinto,  dura  sconfitta 
all'imperatore  di  Costantinopoli,  Diogene  Romano, 
ed  ebbe  per  suo  primo  ministro,  datogli  il  titolo 
onorifico  di  Nizàm  al-Mulk  che  in  arabo  significa 
l'ornamento  dell'impero,  appunto  questo  stesso 
Hasàn  del  quale  ora  teniamo  parola. 
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Gli  altri  due,  come  era  naturale,  si  mossero  per 
aver  da  lui,  ornai  potente  e  grande,  l'adempimenlo 
delle  fatte  promesse,  e  Nizàm  al-Mulk,  poiché  con 
tal  nome  ora  lo  chiameremo,  tenne  la  parola. 
Omar  Khayyàm,  richiesto  qual  dono  più  deside- 
rasse, rispose  che  gli  bastavano  le  entrate  del  vil- 
laggio dov'era  nato,  e  un  luogo  appartato  alla 
campagna  per  attendervi  tranquillamente  alla  poe- 
sia e  allo  studio  delle  matematiche  e  della  iilo- 
sofia.  L'onesta  domanda  gli  fu  accordata,  e  di  lui, 
come  filosofo,  farem  cenno  nel  paragrafo  che  segue, 
llasan  Sabbàh,  intanto,  dal  momento  che  aveva 
lasciato  il  collegio,  erasi  aggirato  qua  e  là  per  le 
città  di  Persia  e  di  Mesopotamia  finché  in  Rey, 
nella  sua  città  natale,  incontratosi  con  uno  dei 
missionari  più  autorevoli  degl'Ismailiti,  fu  ascritto 
alla  setta,  egli  che,  del  resto,  era  già  di  opinioni 
shiitiche  come  tutti  quelli  della  sua  famiglia  e 
della  sua  città.  Correva  allora  l'anno  1071,  ed  egli, 
tratto  da  sfrenata  ambizione  di  onori  e  di  i)otenza, 
insofferente  d'indugi,  desideroso  di  grandeggiar  fra 
gli  altri,  si  presentò,  passati  più  che  tre  anni,  al 
compagno  d'un  tempo,  rammentandogli  l'antica 
promessa.  Alp-Arslàn  era  morto,  e  gli  era  succe- 
duto nel  regno  l'ancor  giovane,  ma  saggio  e  pru- 
dente suo  figlio,  Melik-shàh,  già  discepolo  di  Nizàm 
al-Mulk  che  ora  gli  era  divenuto  ministro  e  per 
intercession  del  quale  il  nostro  Basàn  Sabbàh  ebbe 
un  posto  tra  i  consiglieri  del  principe.  Ma  egli  non 
si  appagò  di  tanto.  Tese  un'insidia  all'amico  pro- 
tettore consigliando  il  principe  di  chiedergli  conto 
dell'amministrazione,  e  cadde  egli  stesso  nel  laccio, 
perchè,  trovato  falso  e  calunniatore,  dovette  ap- 
pagarsi, discacciato  con  dispregio,  di  aver  salvo  il 
capo.  Ripigliata  allora  la  vita  errabonda,  capitò  in 
Egitto  nel  1078  dove  ebbe  accoglienze  liete  da  quelli 
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della  sua  setta.  Ma  anche  di  là,  per  aver  intrigato  a 
corte  per  il  successore  da  darsi  al  Califfo  Fàtimide 
allora  morto,  fu  scacciato  e,  per  ordine  del  mini- 
stro, posto  su  d'un  naviglio  che  lo  doveva  menar 
lontano  verso  l'Africa  occidentale.  Spinto,  invece, 
da  una  tempesta,  approdò  alle  coste  di  Siria  donde 
per  Aleppo  e  Bagdad  passò  ad  Ispahàn,  correndo 
l'anno  1081.  Là,  accolto  in  casa  da  un  antico  amico, 
si  fece  udire  da  lui,  un  giorno,  ad  esclamare:  "  S'io 
avessi  due  o  tre  uomini  sui  quali  io  potessi  inte- 
ramente contare,  distruggerei  tutto  quanto  questo 
impero  !  „,  e  intendeva  il  regno  dei  Selgiùqidi.  L'o- 
spite lo  credette  mentecatto  e  mandò  per  un  me- 
dico, ma  egli  s'allontanò  sollecitamente  da  quella 
casa.  Nove  anni  ancora  s'aggirò  per  tutte  le  Pro- 
vincie settentrionali  della  Persia  procacciando 
adepti  alla  setta  ismailitica  tra  quelle  popolazioni 
non  molto  contente  del  governo  di  Melik-shàh, 
finché  la  fortuna  e  le  circostanze  gli  dieder  modo 
d'iniziare  una  potenza  tutta  sua. 

Non  lungi  da  Qazvin,  verso  il  Settentrione,  abi- 
tava in  un  castello  fra  le  più  alte  e  scoscese  mon- 
tagne un  ultimo  discendente  di  Ali,  che,  al  solito, 
sebbene  si  professasse  obbediente  suddito  di  Me- 
lik-shàh, pi'etendeva  di  essere  il  vero  Mahdi  e  di 
possederne  diritti  e  dignità.  La  natura  aveva  in  tal 
guisa  munito  il  castello,  posto  sovra  uno  dei  pin- 
nacoli più  diffìcili  di  quei  monti,  che  era  chiamato 
comunemente  il  Nido  dell'aquila  se  pure  cosi  va 
inteso  il  nome  Alamùt  con  cui  esso  era  designato. 
Hasàn  Sabbàh,  la  notte  del  4  di  Settembre  del 
1090,  per  astuzia  e  per  frode  potè  penetrarvi  e  far- 
sene signore,  indi,  dall'alto  di  quegli  spaldi  e  di 
quelle  rupi,  incominciò  non  disturbato  ad  eserci- 
tare all'intorno  la  sua  terribile  signoria. 

E  fu  veramente  tale,  temuta  all'intorno  dai  prin- 
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cipi  più  polenti,  ma  di  naliira  tutta  sua,  e  a  man- 
tenerla l'aiutavano  i  mezzi  più  inauditi,  da  lui  solo 
pensali  e  adoperati,  e  i  fanatici  seguaci  che,  de- 
voti a  lui  sino  alla  morte,  ciecamente  l'obbedi- 
vano. Questi  erano  scelti  fra  i  giovani  più  forti  e 
agili  di  corpo,  di  maggiore  impeto  d'animo,  arditi, 
coraggiosi,  scaltri.  Chi  entrava  da  lui  per  essere 
accolto,  era  abbeverato  di  certa  bevanda  clie  d'un 
tratto  gli  dava  alla  testa  e  lo  faceva  cadere  in  pro- 
fondissimo sopore.  Lo  trasportavano  allora  in  ame- 
nissimo  giardino  tra  limpide  fonti  e  fiori  e  piante 
odorose,  imbandito  di  mense  colme  d'ogni  bevanda 
e  d'ogni  cibo  più  delicato  e  squisito,  con  fanciulle 
avvenentissime  e  con  garzoni  leggiadri  che  lo  ral- 
legravano di  canti  e  di  suoni.  Destandosi  dal  grave 
sonno,  l'inesperto  giovane  guardavasi  attorno  stor- 
dito e  stupefatto;  e  poi,  avuto  breve  e  fuggevole 
saggio  degli  apprestati  godimenti,  per  altra  bevanda 
soporifera  che  gli  si  amministrava,  era  ritornato, 
così  sopito,  nella  presenza  del  signore  del  luogo 
che  gli  chiedeva  che  vi  avesse  mai  veduto,  e  che 
l'accertava,  intanto,  che  le  delizie  da  lui  vedute  e 
godute  erano  soltanto  un  picciol  saggio  d'altre  che 
gli  erano  riserbate  in  eterno  nel  Paradiso.  Giurasse 
perciò  fedeltà  e  devozione  senza  limiti  a  lui,  si- 
gnore in  terra  e  in  terra  visibile  incarnazione  di 
Dio.  Giurava  l'inesperto,  e  da  quell'istante  si  fa- 
ceva cieco  strumento  nelle  mani  di  lui  che  ne  aveva 
ricevuto  il  terribile  giuramento.  Questi  fanatici  e 
perduti  seguaci  suoi,  ministri  devoti  de'  suoi  te- 
nebrosi disegni,  appunto  perchè  usavano  di  quella 
bevanda  soporifera  composta  di  sughi  estratti  dal 
khashish  che  è  la  canapa  comune  o  certa  specie 
di  canapa,  furon  detti  i  khashishiijf/tna,  la  qual  pa- 
rola, al  tempo  delle  Crociate,  passò  in  Occidente 
e,  col  significato   d'uomo   dato   alle   rapine  e  agli 
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omifidi,  è  rrniasla  in  italiano  nella  lorma  di  assas- 
sino. In  Oriente  furono  altresì  chiamati  i  Fidavi, 
perchè,  secondo  certa  frase  araba  e  musulmana, 
l'otfrire  e  il  dar  sé  stesso  e  l'anima  propria  in  ri- 
scatto dell'anima  altrui  (1)  è  quanto  di  più  grande 
e  generoso  possa  fare  un  amico  per  un  amico,  un 
servo  per  il  suo  signore,  un  inferiore  per  il  suo 
superiore.  Questi  Assassini  appunto,  che  cosi  ora 
possiam  chiamarli,  otìrivano  sé  stessi,  davano  sé 
stessi  e  tutta  l'anima  e  l'essere  loro  a  chi  aveva 
ricevuto  da  loro  il  giuramento  della  più  sconfinata 
servitù  e  fedeltà,  flasàn  Sabbàh  poi  e  gli  eredi  e 
i  successori  suoi  ebbero  per  ciascuno  il  titolo  di 
Vecchio  della  montagna  resosi  pur  noto  in  Occi- 
dente, con  tanti  particolari  paurosi  e  in  gran  parte 
veri,  dal  tempo  delle  Crociate  in  poi. 

Per  quasi  duecent'anni,  gli  Assassini,  sguinzagliati 
dal  Vecchio  della  montagna  che  tenevasi  nel  suo 
castello  di  Alamùt,  furono  il  terrore  dell'Asia  di 
mezzo,  dal  Khorassàn  alla  Siria,  dalla  Transoxiana 
all'Egitto.  Travestiti,  ora  da  mercanti,  ora  da  pel- 
legrini musulmani,  ora  da  monaci  cristiani,  pe- 
netravano da  per  tutto,  nelle  case  del  povero  e 
nella  reggia  dei  principi,  nei  mercati  e  negli  ac- 
campamenti militari,  s'appostavano  allo  svoltar 
d'una  via,  al  canto  d'una  moschea  o  d'una  chiesa 
o  d'un  monastero,  usavano  tutti  i  linguaggi,  assu- 
mevano tutti  i  costumi,  e  ra^^gi ungevano  e  colpi- 
vano di  pugnale  la  vittima  lor  designata,  (^osi  av- 
venne che,  nel  1092,  fu  ucciso,  certamente  per  or- 
dine di  Hasàn  Sabbnh  che  volle  vendicarsi,  forse 
con  la  connivenza  di  Melik-shàh  stesso  che  volle 
disfarsi  del  suo  ministro  di  cui  un  giorno  era  pur 


(1)  In  arabo,  l'idà  (donde  Fidavi)  significa  riscutlo. 
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stato  discepolo,  l'illustre  Nizam  al-Mulk,  già  soste- 
gno e  gloria  del  regno  dei  Selgiiìqidi,  autore  di 
j3regiate  opere  di  governo  e  di  politica,  fondatore 
d'un  celebre  collegio  a  Bagdad  in  cui  furono  alle- 
vati i  più  eletti  ingegni  della  Persia,  tra  gli  altri 
il  poeta  persiano  Saadi.  Cent'anni  appresso,  cioè 
nel  1192,  cadeva  sotto  i  colpi  di  Assassini  trave- 
stiti da  monaci  Corrado,  marchese  del  Monferrato, 
che,  presa  la  croce,  era  passato  con  Riccardo  Cuor 
di  Leone  in  Terrasanta,  e  infinita  sarebbe  la  serie 
delle  misere  vittime  se  di  tutte  si  dovesse  o  si  po- 
tesse tener  conto.  I  principi  stessi  all'intorno,  an- 
che i  più  potenti,  presi  da  sgomento,  ora  si  tro- 
varono costretti  a  cercar  l'amicizia  e  la  protezione 
del  terribile  signore,  ora  ricorsero  a  lui  quando 
vollero  sbarazzarsi  speditamente  di  qualche  ne- 
mico o  rivale  che  non  osavano  assalir  di  fronte. 
Altri,  desiderosi  di  toglier  via  la  tenebrosa  e  in- 
festa potenza,  si  provarono  a  cinger  d'assedio  il 
castello  stesso  di  Alamùt  sperando  di  averlo  per 
fame  a  discrezione;  ma  non  riuscirono.  Muham- 
med,  uno  dei  figli  di  Melik-shàh  che  succedette  al 
padre  e  al  fratello  e  regnò  dal  1105  al  1118,  erasi 
proposto,  colta  occasione  opportuna,  di  averlo  per 
fame,  ma  lo  colse  la  morte,  giovane  di  trentasette 
anni.  Hasàn  Sabbàh,  intanto,  moriva  più  che  cen- 
tenario nel  1124  e  tramandava  al  figlio  Kih,  sopran- 
nominato Tuoni  di  grandi  speranze,  la  tremenda 
signoria  da  lui  fondata  quando  già  i  castelli  degli 
Assassini  eransi  moltiplicati,  pur  sempre  facendo 
capo  a  quello  di  Alamùt,  in  Persia  e  in  Siria;  in 
Siria,  anzi,  chiamativi  improvvidamente  dal  signore 
di  Aleppo  Rizvàn,  nipote  di  Melik-shàh,  per  difen- 
dersi dai  Crociati  e  dagli  Emiri  musulmani,  essi 
si  erano  già  insediati  nel  1102,  fattisi  potenti  e  te- 
muti, e  da  essi  appunto  ebbero  colpi  e  percosse  i 
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Crociati  che  in  Europa  ne  recaron  poi  le  notizie. 
Anche  Sengiar,  il  buono  e  leale  e  magnanimo  prin- 
cipe della  casa  dei  Selgiùqidi,  che  tenne  il  regno 
di  Persia  dal  1140  al  1157,  tentò  di  prendere  il 
temuto  castello  e  s'appostò  in  quei  dintorni  con  un 
esercito;  ma  una  mattina,  al  destarsi  nella  sua, 
tenda,  trovò  confìtto  al  suolo  con  un  pugnale  un 
foglio  su  cui  si  leggeva:  "  Bada,  sultano  Sengiar! 
Se  io  non  t'avessi  serbato  rispetto,  la  mano  che  ha 
confitto  questo  pugnale  nel  terreno,  poteva  ben 
l)iantarlo  nel  tuo  debole  petto  !  „.  Ed  egli,  che  mille 
volte  aveva  veduto  la  morte  in  campo  e  non  l'a- 
veva temuta,  dovette  allora  ritrarsi  dalla  troppo 
rischiosa  impresa.  La  quale  invece,  quasi  un  se- 
colo appresso,  cioè  nel  1256,  riusci  per  opera  di 
Hulàgù  e  de'  suoi  Mongoli,  di  quello  stesso  che 
nel  1258  prese  Bagdad  e  abbattè  per  sempre  la  po- 
tenza dei  Califfi.  11  castello,  tenuto  allora  dai  de- 
generi e  deboli  successori  di  Hasàn  Sabbàh,  cadde 
in  potere  del  rozzo  mongolo  che  vide  ammontic- 
chiati a'  suoi  piedi,  tra  la  preda  ricchissima,  esem- 
plari miniati  del  Corano,  libri  di  scienze  naturali 
e  filosofiche,  strumenti  di  fìsica,  di  matematica, 
d'astronomia,  e  strumenti  musicali,  perchè  la  te- 
nebrosa setta,  che  adoperava  il  pugnale,  coltivava 
con  ardore  anche  ogni  ramo  del  sapere. 

Le  dottrine  religiose  della  setta,  se  così  possiam 
chiamarle,  degenerate  come  erano,  erano  pur  sempre 
quelle  degl'Ismailiti,  o  meglio  dei  cosi  detti  Bàti- 
niti  o  Interioristi  che  interpretavano  il  Corano  se- 
condo un  intimo  senso  che  essi  vi  sapevano  sco- 
prire. Aspettavano,  essi  pure,  il  Mahdi,  ma,  in  luogo 
di  lui  fatto  invisibile,  prestavano  al  loro  signore 
e  maestro,  fosse  Hasàn  Sabbàh  o  alcuno  de'  suoi 
successori,  l'obbedienza  più  cieca.  Per  nove  gradi, 
*  come  appunto  anche  presso  gl'Ismailiti,  i  loro  ini- 
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ziati  pervenivano  alla  conoscenza  suprema  e  per- 
fetta della  dottrina,  la  quale  di  religiosa  scioglie- 
vasi,  come  abbiam  visto,  in  un  vero  materialismo 
panteistico,  anzi  in  uno  schietto  ateismo.  Del  resto, 
più  che  le  speculazioni  astratte  e  le  professioni 
,di  fede  proprie  degl'Ismailiti  puri,  questi  fanatici 
amavano  l'azione  e,  come  i  Qarmati  di  Mesopo- 
tamia,  di  Siria  e  d'Arabia,  sfogavano  l'odio  loro, 
ereditato  da  Abdallàh  ibn  Meymùn,  contro  tutto 
ciò  che  era  arabo  e  veniva  d'Arabia.  L'odio  per- 
siano, che  erasi  manifestato  in  tante  maniere  di- 
verse, manifestavasi  ora  per  loro  opera  con  l'as- 
sassinio. Hasàn  Sabbah,  che  richiedeva  illimitata 
devozione  da'  suoi,  che  voleva  che  la  moglie  e  le 
figlie  sue  si  guadagnassero  di  che  vivere  filando 
e  tessendo,  quando  per  le  città  e  pei  castelli  di 
Persia  o  di  Siria  o  d'altrove  scopriva  qualcuno 
che,  per  salir  troppo  eminente,  poteva  dargli  om- 
bra, sapeva  sbarazzarsene  d'un  tratto.  Ma  non  as- 
sorse mai  ad  un  concetto  politico,  non  pensò  mai 
a  formare  un  vero  Stato.  Se  avesse  avuto  questa 
meta,  egli  l'avrebbe  forse  raggiunta,  capace  come 
era  di  tanto;  ma  perchè  fin  dalla  giovinezza  era 
stato  animato  e  guidato  soltanto  da  sentimenti  bassi 
d'invidia,  d'ambizione,  di  cupidigia,  e  dalla  incli- 
nazione, spiccatissima  in  lui,  agl'intrighi  e  a  tutte 
le  arti  della  frode,  altro  non  potè  fare  che  impri- 
mere nella  setta  da  lui  fondata  il  carattere  della 
masnada  ladra  e  assassina. 

4.  11  Misticismo  e  il  Sufismo.  —  Le  sette  che 
brevemente  abbiam  descritte,  furono  di  natura, 
in  gran  parte  almeno,  e  religiose  e  politiche,  men- 
tre quella  di  cui  ora  imprendiamo  a  parlare,  è  di 
natura  tutta  speculativa,  è  data  a  meditare  sul  gran 
mistero  dell'esistenza,  né  per  fondatori  ebbe  sobil- 
latori turbolenti,    molto    meno   poi   tali    che   ago- 
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gnassero  un  regno  o  volessero  farsi,  in  qualche 
modo,  potenti.  Non  fé'  rumore  su 'per  le  piazze, 
non  congiurò  nelle  corti,  non  aizzò  le  plebi,  non 
s'immischiò  nelle  faccende  dello  Stato,  non  ingannò 
le  turbe  con  l'aspettazione  vana  d'un  futuro  ripa- 
ratore, meno  poi  volle  far  credere  che  questo  o 
(juello  de'  suoi  capi  o  pontefici  ne  fosse  in  terra 
il  visibile  rappresentante  o  l'incarnazione  della  Di- 
vinità. La  nuova  setta,  invece,  e  tolgasi  ogni  signi- 
ficato odioso  a  cotesta  parola,  si  tenne  appartata 
e  solitaria;  amò  la  vita  tranquilla,  data  allo  studio 
e  alla  contemplazione;  diede  esempi  tali  d'umiltà 
e  di  bontà  da  paragonarsi  a  quelli  dei  maggiori 
Santi  del  Cristianesimo,  non  ambi  gli  onori,  non 
li  di  sprezzò,  ma  piuttosto  ne  fece  a  meno,  e  si 
volse  a  migliorar  l'uomo  istruendolo,  benefican- 
dolo, correggendone  i  difetti,  frenando  l'Io  superbo 
(come  dicevano)  che  dentro  martella.  Mentre  poi 
le  altre  agognavano  i  godimenti  della  vita  e  il  po- 
tere di  quaggiù,  della  vita  essa  fece  giudizio  reo 
e  pessimistico,  affrettandone  la  fine  col  desiderio, 
rinunziandone  alle  pompe,  agli  splendori,  ai  godi- 
menti fallaci.  Superò  tuttavia,  nell'arditezza  delle 
sue  illazioni,  ogni  altra  setta,  anzi,  come  vedremo, 
pure  essendo  nata  nel  seno  dell'Islamismo  e  pro- 
clamandosi sempre  islamitica  o  musulmana,  fu  la 
maggior  degenerazione  dell'Islamismo  stesso,  di 
cui,  all'ultimo,  giunse  a  negare  ogni  più  formale 
dottrina. 

Quanto  al  tempo,  la  setta  fu  tardiva,  perchè  essa 
si  costituì  come  tale  soltanto  tra  il  X  secolo  e  l'XI 
in  Persia,  dove,  se  togli  l'epica,  essa  d'allora  in  poi 
impregnò  di  sé  tutta  quanta  la  poesia.  La  Persia 
adunque,  già  musulmana,  potè  introdurne  nell'I- 
slamismo le  dottrine,  ma  le  dottrine  vennero  di 
fuori,  ed  essa  altro  non  fece   che   adottarle  e  for- 
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marsene  tutto  un  sistema  particolare.  Vi  si  rico- 
noscono, in  origine,  elementi  greci  ed  elementi 
indiani,  ma  quelli  più  copiosi  e  spiccati,  venuti,  al 
solito,  per  mezzo  dei  Siri.  Un  monaco  siro  del 
V  secolo,  Stefano  Bar  Sudaili,  aveva  studiato  in 
Egitto  filosofìa  neoplatonica  ch'egli  poi  si  affaticò 
a  propagare,  confutato  dai  patriarchi  siri  e  dichia- 
rato eretico.  .Gli  scritti  suoi,  tuttavia,  ebbero  gran 
voga,  andarono  attorno,  e,  alla  corte  filosofica  e 
teologica  degli  Abbassi  di,  vi  contribuirono  a  spar- 
gervi i  germi  del  misticismo  panteistico  che  poi 
la  Persia,  in  tutta  la  letteratura  che  seguì  al  X  se- 
colo (fosse  scritta  in  arabo  o  in  persiano),  doveva 
schiudere  e  allevare.  Cosi  anche  il  panteismo  mi- 
stico, con  tante  altre  discipline  come  vedremo  poi, 
venne  ai  Musulmani  da  fonte  greca  per  mano  si- 
riaca. Non  vuoisi  negar  tuttavia  che  anche  dal- 
l'India ne  sia  venuta  qualche  parte  non  insignifi- 
cante che  s'acconciò  con  la  greca.  Tacendo  delle 
estasi  frequenti  dei  mistici  persiani  modellate, 
forse,  su  quelle  dei  penitenti  indiani,  notiamo  in- 
vece che  concetti  filosofici,  non  dissimili  dai  greci, 
d'incarnazioni  e  d'ipostasi  divine,  d'emanatismo  e 
di  panteismo  nella  creazione,  di  eternità  e  inde- 
struttibilità  della  materia,  della  inesistenza  delle 
cose  tutte  visibili  (mera  illusione  dei  sensi  nostri) 
di  fronte  all'  unica  e  unicamente  vera  esistenza 
dell'Essere  supremo  che  è  Dio  panteisticamente 
concepito,  eran  pur  venute  dall'India  e  avevan  tro- 
vato, presso  la  gente  data  al  filosofare,  assai  largo 
favore.  Impregnata  di  tali  idee,  mentre  le  orto- 
dosse vi  perdevano  man  mano  terreno,  la  corte 
di  Bagdad,  e  con  essa  le  altre  corti  e  i  collegi  dis- 
seminati per  le  città  tutte  di  Mesopotamia  e  di 
Persia,  fino  a  quella  lontana  di  Nìshàpùr,  divenne 
ben  presto    vivace   semenzaio  di   liberi   pensatori 
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che  arditamente  trattavano  ogni  più  ardua  que- 
stione filosofica,  e  ciò  con  grandissimo  scandalo 
degli  ortodossi  musulmani  coi  quali  l'urto,  come 
è  facile  intendersi,  fu  ostinato  e  forte.  Ma  poiché 
non  potevasi  (e  d'altra  parte  sarebbe  stata  impresa 
molto  pericolosa)  ripudiar  né  il  Corano  né  la  ri- 
velazione contenuta  in  esso,  né  l'autorità  del  Pro- 
feta, questi  novatori  del  pensiero  si  proposero  di 
accordar  fra  loro  la  religione  positiva  e  rivelata 
con  la  filosofìa,  il  dogma  del  Corano  proclamante 
l'unità  assoluta  di  Dio  coi  postulati  del  panteismo  e 
dell'emanatismo,  il  dubbio  e  l'indagine  scettica  della 
scienza  con  la  fede  che  piega  la  fronte  e  tutto  ac- 
cetta e  approva. 

Ma  il  misticismo  di  questi  filosofi  é  ben  differente 
dal  misticismo  quale  comunemente  s'intende  da 
noi.  Questo  é  quanto  ogni  altra  religione  ha,  e  di 
mistici  si  trovano  esempi  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i 
luoghi,  eccettuata  forse  l'antichità  classica,  da  che  si 
legge  dovunque  e  s'intende  dire  di  anime  pie  e  sante, 
tanto  accese  d'amor  divino,  tanto  assorte  in  un 
unico  pensiero  che  é  quello  di  servire  a  Dio  e  di 
confabulare  e  intrattenersi  con  lui  nell'intimo  col- 
loquio della  preghiera  e  nell'estasi,  da  dimenticare 
qualunque  sentimento  terreno  e  la  vita  stessa  e  il 
consorzio  degli  uomini  e  tutto  ciò  che  viene  dalla 
terra  e  ne  partecipa  alla  natura.  L'Islamismo  stesso 
non  ne  manca,  perchè  si  legge,  tra  l'altro,  d'una 
certa  Ràbia  o  Rabia  della  tribù  degli  Adi  in  Ara- 
bia, morta  nel  752,  che,  datasi  alla  vita  ascetica, 
essa,  che  aveva  fatto  il  pellegrinaggio  della  Mecca  re- 
candovisi  ginocchioni  e  ponendovi  otto  anni,  aveva 
raccolto  intorno  a  sé  un  collegio  di  devoti  che 
s'intrattenevano  con  lei  a  parlar  di  Dio  continua- 
mente. Tra  gli  altri  detti  notevoli  di  lei,  ricor- 
dansi  questi  in  particolare:  "  Già   la  persona  mia 
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è  stretta  dai  vincoli  del  matrimonio,  e  tu  puoi  af- 
fermare omai  che  1'  esistenza  mia  è  estinta  in  me, 
ravvivata  tuttavia  in  Lui!,,.  E  intendeva  Iddio. 
E  poi:  "  lo,  da  quel  tempo,  vivendo  all'ombra  del 
suo  impero,  sono  tutta  Lui;  ed  Egli  che  mi  vuol 
sua  sposa,  aspetta  me,  non  però  da  me.  ma  da 
Lui!  „.  Interrogata  se  vedeva  Iddio,  rispose:  "  Cerio 
che  lo  vedo!  né  io  adorerei  chi  non  vedessi!,,. 
Uno  de'  suoi  visitatori  le  disse  un  giorno  che  non 
è  sincero  nelle  sue  preghiere  chi  ricusa  le  per- 
cosse di  Dio;  soggiunse  un  allro  che  non  è  sin- 
cero chi  non  se  ne  rallegra;  essa  allora  l'ibaltè  con 
un  distico  arabo  che  dice  : 

"  Non  è  verace  nelle  sue    preghiere   se   non    chi    non  sente  i 
colpi  (li  Dio  nella  sua  bcalifica  visione  !  „  (1). 

Non  trattasi  però,  nel  caso  nostro,  di  misticismo 
al  modo  di  Ràbia,  si  bene  d'una  scuola  filosofica 
altamente  speculativa,  in  cui  ogni  filosofo  potè 
esser  mistico  in  quanto  ])otè  amare  a  sua  i)osta 
Iddio  come  ogni  altro  mistico,  mentre  non  ogni 
mistico  è  o  f u  filosofo.  Con  questo,  essa  ebbe  col- 
legi, istituti  e  regole,  e  fu  persiana,  se  non  intera- 
mente, d'origine,  almeno  d'istituzione,  anzi,  come 
tale,  fu  lo  specchio  vero  e  genuino  del  modo  di 
pensare  persiano  intorno  alla  religione  e  alla  ma- 
niera d'intenderla  e  d'applicarla.  I  suoi  addetti 
chiamavansi  silfi  con  parola  di  cui  non  è  ben  certa 
l'origine,  perchè  altri  pensa  che  significhi  sapiente 
e  la  fa  derivar  dal  greco,  e  altri,  con  maggior  ra 
gione  forse,  la  deriva  dall'arabo  siif\  lana,  perchè 
essi,  come  i  religiosi  di  molti  Ordini  monastici 
nostri,  solevano  andar  vestiti  di    lana,  deposte,  in 


(1)  Testo  in  Thouck,  Ssiifisnìiis.  sive  iheosophia  Persarum  pan- 
theislica,  Berolini,  1821,  pag.  51. 
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segno  di  umiltà,  le  vesti  pompose  del  secolo.  Da 
silfi,  poi,  il  nome  della  setta  che  è  Sufismo. 

Anche  questi  mistici  o  Siìfi  avevano  lor  regole 
per  l'accettazione  e  l'iniziazione  dei  nuovi  addetti; 
ma  perchè  fondamento  principale  di  lor  filosofia 
era  quello  del  disprezzo  delle  cose  tutte  di  quaggiù, 
dell'umiliare  e  del  rinnegar  sé  stesso,  dell'elevarsi 
al  di  sopra  di  ogni  religione  positiva,  del  ripudiarne 
le  forinole  e  i  riti  per  giungere  alla  perfetta  cogni- 
zione di  Dio  che  è  l'Essere  supremo,  cosi  i  gradi, 
fissati  per  toccar  la  desiderata  perfezione,  erano 
tutti  di  natura  meramente  spirituale  e  di  pratica 
disciplina.  Erano  quattro.  Nel  primo,  il  novizio  o 
discepolo  doveva  tenere  condotta  esemplare,  con- 
formarsi alle  regole,  osservare,  per  il  momento,  i 
])recetti  della  religione  rivelata  che  è,  s'intende,  la 
religione  del  Profeta.  Nel  secondo,  poteva  dispen- 
sarsi dall'osservanza  delle  forme  esterne  del  culto, 
perchè,  per  mezzo  della  sua  devozion  mentale,  egli 
aveva  già  acquistato  la  conoscenza  vera  della  na- 
tura dell'Essere  divino,  al  quale,  come  tale,  non  va 
prestato  alcun  culto  esterno.  Nel  terzo,  il  Siìfi  non 
era  più  discepolo,  ma  v'era  considerato  come  mae- 
stro e  guida  ai  novelli,  perchè  egli,  giunto  alla  co- 
noscenza |)erfetta  dell'Essere,  trovavasi  omai  con 
l'anima  alla  presenza  immediata  di  lui  e  godeva 
di  quella  vista  beatificante.  Ma  l'ultimo,  detto  della 
verità,  era  quel  grado  che  faceva  un  essere  solo 
del  Sufi  e  dell'Essere  divino,  perchè  l'anima  di  lui 
erasi  perduta  interamente  e  annegata  in  quest'Es- 
sere che  è  quello  solo  che  veramente  esiste,  mentre 
gli  altri  esseri  tutti  sono  contingenti  e  fatui,  vere 
parvenze  illusorie  e  non  altro. 

Asserivasi  poi  che  Iddio  e  l'opei'a  sua  creatrice 
e  la  vita  universale  e  il  dramma  cosmico  e  l'uomo 
con  le  opere  sue    e    il    come  e  il  perchè    dell'esi- 
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stenza,  vanno  tutti  intesi  in  modo  che  è  ben  lon- 
tano da  quello  del  Corano  e  di  qualunque  altro 
libro  sacro  di  religione  rivelata  e  positiva.  Iddio, 
affermano  i  Silfi,  che  uno  era  a  principio  e  uno  sarà 
in  eterno,  volendo  manifestar  la  sua  gloria,  creò 
le  cose  tutte  in  sé  stesso,  e  nel  nulla,  o  non  essente, 
impresse  l'immagine  sua.  Egli,  anima  universale, 
anima  del  mondo,  anima  che  ha  pienezza  di  divi- 
nità, contiene  e  assomma  in  sé  i  nomi  e  gli  attri- 
buti tutti  divini,  i  quali,  alla  loro  volta,  sono  e 
rispecchiati  e  riflessi  negli  esseri  tutti  creati.  Gli 
Angeli,  a  modo  d'esempio,  rispecchiano  e  riflettono 
gli  attributi  belli  della  grazia  divina  laddove  i  de- 
moni ne  rispecchiano  e  riflettono  gli  attributi  ter- 
ribili, e  l'uomo,  considerato  come  microcosmo, 
cioè  la  somma  in  piccolo  dell'universo  intero,  in 
quanto  che  può  essere  buono  o  malvagio,  luminoso 
o  tenebroso,  tutti  quanti  li  rispecchia  e  riflette  in 
sé.  Dato  questo,  le  cose  create  non  sono  che  imma- 
gini o  riflessi  degli  attributi  e  dei  nomi  dell'Essere 
universale,  e  però  non  esistono  veramente,  non 
hanno  essenza  o  esistenza  propria,  continuamente 
si  mutano  e  si  disfanno,  si  che  il  loro  complesso, 
che  é  il  mondo  creato,  non  é  uguale  a  sé  un  mo- 
mento solo,  mentre  l'Essere  universale  non  si  muta 
mai  nò  si  muterà  in  eterno. 

Quale  adunque  sarà  l'azione  dell'uomo  quaggiù? 
quale  sarà  il  valore  di  ogni  suo  atto  o  conato  nella 
vita?  E  ovvio  intendere  che,  poste  le  premesse  ora 
accennate,  ogni  azione  umana  é  opera  di  Dio  e  che, 
per  conseguente,  ogni  libero  arbitrio  é  tolto  quaggiù 
all'uomo.  Egli  non  é  chiamato  e  non  può  esser 
chiamato  a  render  ragione  di  ciò  che  fa,  poiché 
chi  fa  é  Iddio,  in  lui  e  per  lui,  né  egli  fa  il  bene 
né  egli  fa  il  male,  perché  e  il  male  e  il  bene  non 
esistono  punto  per  lui  e  dinanzi  a  lui,  e  gl'impulsi 
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o  al  bene  o  al  male  che  possono  essere  in  lui,  fu- 
ron  posti  in  lui  da  Dio  stesso  al  quale  soltanto  ne 
risale  e  l'origine  e  il  valore.  Uno  perciò  dei  più 
rigidi  mistici  persiani,  Muhammed  al-Shebisteri, 
morto  nel  1320,  poteva  dire:  "  Nessuna  opera  viene 
da  noi!  Che  è  dunque  il  male?  che  è  dunque  il 
bene?  ,,  Gli  uomini  tuttavia,  per  l'amore  e  la  reve- 
renza che  devono  a  Dio,  possono,  anzi  devono, 
considerarsi  peccatori  e  confessarsi  autori  delle 
opere  ree  che  da  loro  provengono.  I  mistici  ricor- 
dano, per  cotesto  punto,  l'esempio  di  Adamo,  il 
quale,  secondo  certa  tradizione,  avrebbe  detto  a 
Dio,  velando  nel  suo  peccato  l'opera  che  era  di 
Dio:  "  Noi  abbiam  fatto  male!  „  laddove  Satana  non 
si  peritò  di  dire  a  Dio  stesso  :  "  Ecco  !  tu  m'hai 
ingannato!  „.  Iddio,  allora,  voltosi  ad  Adamo,  sog- 
giunse :  "  Non  ho  creato  forse  in  te  anche  il  pec- 
cato? e  non  fu  quello  decreto  e  placito  mio?,,, 
alle  quali  parole  Adamo  piamente  rispose:  "  lo 
temeva  non  trascurassi  la  reverenza  che  ho  verso 
di  te!  „.  A  questo  patto  soltanto,  l'uomo,  sebbene 
non  sia  tale,  può  e  deve  considerarsi  peccatore.  1 
peccatori  poi,  anzi  i  maggiori  colpevoli  inverso 
Dio,  come  Satana,  Caino,  Nembrot,  Faraone,  sono 
da  considerarsi  come  altrettanti  strumenti  della 
volontà  di  Dio,  anzi,  in  certo  rispetto,  assai  più 
meritevoli  inverso  Dio  che  non  i  buoni,  perchè, 
senza  il  male  da  loro  operato,  non  potrebbe  risal- 
tare il  bene  e  scemerebbe,  allora,  la  gloria  di  Dio. 
E  poiché  nulla  veramente,  né  di  bene  né  di  male, 
é  imputabile  all'uomo,  s'inferisce  logicamente  da 
ciò  che  egli  non  ha  più  bisogno  né  di  pregare  né 
d'  implorare  1'  aiuto  divino.  Riconoscendosi  poi 
l'uomo  come  una  parte,  per  quanto  esigua,  dell'Es- 
sere universale  che  é  Dio,  cosi  egli  può  dire  e 
attestare  di  sé  ch'egli  é  uguale  a  Dio,  anzi  più  ve- 
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ramente  Dio  stesso.  "  Io  sono  Iddio!  „  gridavano 
ad  alta  voce  per  città  e  villaggi,  in  Persia,  questi 
mistici,  con  gravissimo  scandalo  dei  pii  e  ortodossi 
musulmani,  e  uno  di  essi,  Al-Hallag',  appunto  per 
l'empia  parola,  fu  tratto  a  morire  sulle  forche 
nel  921. 

Uno  dei  maggiori  poeti  mistici  persiani,  Ferìd 
ad-dìn,  soprannominato  l'AttAr  cioè  il  profumiere 
perchè  trafficava  di  profumi  prima  di  darsi  alla 
vita  ascetica,  morto  nel  1229  a  Nìshàpiìr  nella  strage 
che  vi  fecero  le  orde  di  Gengiskhan,  raccoi^ita,  nelle 
opere  sue,  di  certa  volpe  che,  avendo  veduto  nel 
fondo  d'un  pozzo  la  propria  immagine  riflessa,  vi 
si  gittò  dentro  e  là  morì,  dopo  essersi  ado])eiat;i 
invano  di  uscirne,  e  soggiunge:  "Tu,  o  uomo,  sci 
appunto  questa  volpe,  e  sei  caduto  nel  i)ozzo  di 
Satana  „.  Il  rozzo  apologo  significa  molto  chiara- 
mente che  l'esistenza  terrena,  la  vita  di  quaggiù, 
è  prigione  da  cui  bisogna  uscire  e  che  l'uomo 
perciò,  rompendo  i  vincoli  che  lo  legano  alla 
vita,  deve  ritornarsi  libero  e  disciolto  all'origine 
sua  che  è  Dio.  A  quest'alto  punto  giunge  soltanto 
colui  che,  per  mezzo  della  disciplina  mistica,  è 
giunto  alla  perfetta  conoscenza  di  sé,  come  parte 
dell'Essere,  e  dell'Essere  da  cui  s'è  dipartito  e  a 
cui  ritorna.  È  questo,  ricordiamoci,  il  quarto  e 
ultimo  grado  a  cui  giungono  questi  mistici,  i  quali 
avevano  assunto  per  loro  impresa  il  celebre  detto 
socratico:  "  C.onosci  te  stesso!  „,  qual  fondamento 
di  tutta  la  lor  dottrina,  ma,  come  si  vede,  volto 
ad  avere  valore  e  significato  ben  diverso  e  lontano. 

L'anima  umana  pertanto,  esigliata,  per  cosi  dire, 
in  terra  e  lontana  dall'origine  sua,  desidera  ritor- 
nare ad  essa  e  si  strugge  in  questo  suo  desiderio, 
e  il  desiderio  è  l'effetto  dell'attrazione  che  esercita 
Iddio    su    tutte    le    creature.    Un   amore    reciproco 
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adunque  attrae,  l'uno  verso  l'altro,  Dio  e  la  sua 
creatura;  perciò  l'anima  umana  è  immaginata  dai 
Sufi  come  un  amante  innamorato  che,  lontano 
dall'aiiiica  sua,  anela  di  ritornare  a  lei  per  non 
dipartirsene  mai  più.  Quando  cotesto  avverrà,  sarà 
quello  come  un  connubio  d'amore,  come  un  casto 
amplesso  di  due  amanti  che  lungamente  hanno 
sospirato  e  che  ora,  finalmente,  congiungono  e 
confondono  insieme  la  loro  esistenza.  Dopo  ciò, 
mentre  i  poetici  mistici  persiani  descrivono  coi 
l)iii  smaglianti  colori  della  poesia  le  pene  dei  due 
amanti  separati  e  la  lor  gioia  come  son  ricongiunti, 
i  dottori  della  setta  impongono  che,  chi  partecipa 
a  quest'arcana  dottrina,  deve  fare  ogni  sforzo  per 
rompere  i  vincoli  della  carne,  per  rinnegar  sé 
stesso,  per  domare  il  superbo  lo,  cagione  di  scia- 
gura e  d'infelicità,  per  attutire  e  annientare  ogni 
moto  dell'animo  e  quindi,  perduto  ogni  volere, 
cessato  ogni  desiderio,  distrutta  ogni  inclinazione, 
cancellato  ogni  affetto  terreno,  perdersi  in  Dio. 
Questo  perdersi  finale  è  considerato  come  un  an- 
nientamento (tale  è  la  parola)  del  quale,  quando 
sia  vero  e  perfetto,  chi  è  annientato  non  deve  punto 
accorgersi.  Veggasi,  a  questo  proposito,  il  passo 
seguente  di  Al-Ghazzàli,  celebre  filosofo  mistico 
dell' XI  secolo,  l'Agazel  o  Algazel  degli  scrittori 
nostri  del  Medio  Evo,  che  dice: 

"  Questo  stato  che  i  dottori  mistici  indicano  col  nome  di  an- 
nientamento, è  quello  allorquando  alcuno  s'è  tanto  dipartito  da 
sé  che  non  sente  più  le  membra  sue  esterne,  nessuna  delle 
cose  che  sono  fuori  di  lui,  nulla  di  ciò  che  avviene  nel  suo  in- 
terno, ma  egli  è  come  assente  da  lutto  ciò,  mentre  se  ne  va  al 
suo  Signore  dapprima,  e  poi,  alla  fine,  se  ne  va  in  lui.  Che  se, 
in  questo  tempo,  gli  cade  nell'animo  che  egli,  nell'Essere  uni- 
versale, è  assente  da  sé,  cotesta  è  imperfezione  e  difetto.  La 
perfezione,  invece,  sta  in  ciò  che  egli  non  s'avvede  nemmeno 
del  suo  annientarsi,  poiché  il  non  avvedersi  nemmeno  del  pro- 
prio   annientarsi,    è    il    punto    estremo    dell'annientamento.   E 
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queste  cose  il  teologo  regolare  (1)  va  stimando  cose  vane,  prive 
di  senso  ;  ma  così  non  è  veramente.  Questo  stato  loro  (2),  in  ri- 
guardo all'Amico  loro  (3),  è  come  il  tuo  stato,  in  molti  casi, 
in  riguardo  a  ciò  che  più  ami,  cioè  onori,  ricchezze,  amante. 
E  veramente,  per  la  veemenza  dell'  ira,  tu  sei  immerso  nel 
pensiero  contro  il  tuo  nemico,  e,  per  la  veemenza  del  fantasti- 
care, sei  immerso  nel  pensiero  dell'amica  tua,  tanto  che  non 
rimane  in  te  in  alcun  modo  spazio  alcuno  per  altra  cosa.  E  ti 
si  parla,  e  tu  non  intendi;  e  passa  qualcuno  dinanzi  a  te,  e  tu 
non  lo  vedi,  e  pur  gli  occhi  tuoi  sono  aperti;  e  qualcuno  parla 
accanto  a  te,  e  tu  non  odi,  e  pur  negli  orecchi  tuoi  non  è  sor- 
dità. In  questo  tuo  sommergerti  in  te  stesso,  non  hai  coscienza 
di  nulla,  nemmeno  di  questo  tuo  sommergerti,  perchè  chipon 
mente  al  suo  sommergersi,  è  distratto  col  pensiero  dall'oggetto 
in  cui  egli  va  sommergendosi  „  (4). 

Quando  il  pio  Sufi  sia  giunto  faticosamente  a 
questo  punto  altissimo  di  perfezione,  scompare 
d'un  tratto  la  distinzione  tra  lui  e  l'Essere,  e  però 
nel  loro  intimo  colloquio  e  nel  loro  intimo  am- 
plesso, anzi  nell'essere  e  l'uno  e  l'altro  un  essere 
solo,  cessa  ogni  personalità,  e  l'Io  e  il  Tu  son  pa- 
role vane.  Veggasi  cotesto  dal  seguente  passo  di 
Saadi,  e  abbiasi  un  saggio,  intanto,  dello  stile  or- 
nato degli  scrittori  di  Persia: 

"  Bàyazid  al-Bistàmi  (5),  l'eletto  dei  Sufi  (ne  santifichi  Iddio 
l'anima!),  una  notte,  nella  solitaria  casa  delle  estasi  sue,  av- 
ventò il  laccio  del  desiderio  ai  pinnacoli  della  torre  della  Maestà 
di  lui  (6)  e  accese  in  sé  il  fuoco  dell'amore.  Nell'estrema  debo- 
lezza e  stanchezza  sua,  sciolse  la  lingua  e  disse:  O  Signore,  quando 
mai  mi  conginngerò  a  te?  (7).  O  Signore,   e   fino   a  quando  mi 


(1)  Teologo  ortodosso,  non  mistico. 

(2)  Dei  mistici  o  Sufi. 

(3)  Cioè  l'Essere  universale.  Iddio.  Vedi  sopra. 

(4)  Testo  in  Tholuck,  Ssuftsmus,  ecc.  a  pag.  3-4  dell'Appendice. 

(5)  Uno  dei  mistici  o  Sufi  più  antichi,  morto  neir874. 

(6)  Immagine  tolta  dal  costume  dei  giovinetti  amanti  che  mon- 
tano furtivamente  dalla  loro  bella  arrampicandosi  ad  un  laccio 
o  ad  una  scala  a  corda.  Così  narra  anche  Firdusi  (voi.  I,  p.357) 
di  Zàl  quando  si  recò  dalla  bella  Rùdàbeh. 

(7)  Queste  e  le  seguenti  parole  in  corsivo  sono  in  arabo,  tra- 
dotte poi  o  riassunte  in  persiano  dall'  autore. 
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struggerò  nel  fuoco  della  lontananza  da  te?  e  quando  mai  mi 
porgerai  tu  la  bevanda  del  congiungimento  a  te  ?— Dalla  sede 
regale  della  potenza  di  Dio  venne  a  lui  questa  voce  :  O  Bàj  azìd, 
la  tua  tuità  è  ancora  con  te.  Se  tu  vuoi  giungere  fino  a  noi, 
abbandona  te  stesso  e  sali!  lascia  te  slesso  a  dietro,  ed  entra! ,  (1) 


Ma  la  fantasia  poetica  di  questi  Sufi,  accesi  d'a- 
mor divino,  va  anche  più  innanzi,  perchè,  assunta 
come  trama  di  racconto  quel  fatto  comunissimo 
nei  romanzi  orientali,  persiani  in  particolare,  se- 
condo cui  due  giovinetti  s'innamorano  l'uno  del- 
l'altro per  fama,  senza  che  mai  si  siano  veduti, 
finché,  trovatisi  dopo  lunghe  pene  e  dopo  un  lungo 
andare  errando,  il  giovane  spira,  stanco  e  sfinito, 
ai  piedi  della  sua  donna  che  gli  concede  il  primo 
e  ultimo  bacio,  di  tanto  si  formarono  come  una 
storia  allegorica,  ripetuta  fino  alla  sazietà,  ponendo, 
al  luogo  dell'amante,  l'anima  sospirosa  e  peregrina 
in  terra,  al  posto  dell'amata  donna  Iddio,  e,  nello 
spirare  ai  piedi  di  lei,  finalmente  rinvenuta  e  rag- 
giunta, il  perdersi  in  Dio.  La  letteratura  persiana, 
dal  X  secolo  in  poi,  è  ricchissima  di  questi  ro- 
manzi allegorici,  modellati  sugli  antichi  che  nar- 
ravano fatti  veri  o  creduti  veri  senz'ombra  di  alle- 
goria, divenuti  poi  svenevoli  e  cascanti,  massime  ne- 
gli ultimi  tempi.  Molti  poi  sono  i  soggetti  trattati, 
tolti  ora  alle  antiche  leggende  eroiche  e  romanze- 
sche di  Persia,  ma  voltate  ad  aver  senso  di  allegoria, 
ora  alle  stesse  storie  arabe  ;  e  tra  queste  quella  di 
Giuseppe  e  di  Zalikha,  che  è  il  nome  della  donna 
di  Putifarre,  detta  dal  Corano  la  più  bella  delle  sto- 
rie, ha  fornito  materia  a  molti  di  tali  romanzi,  se- 
condo i  quali  Giuseppe,  figlio  di  Giacobbe,  schiavo 


(1)  MosLiH-ED-DiNi    Consessuiim  tertius   et  qiiartus,   eie.   ed.  M. 
GuEDEMANN,  pag.  4  del  lesto  persiano. 
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in  Egitto  e  poi  signore,  è  il  simbolo  della  bellezza 
divina,  e  Zalikha  invaghita  di  lui,  dopo  infinite 
pene  e  prove  inaudite,  si  congiunge  a  lui  per  starsi 
con  lui  eternamente  beata. 

Anche  la  poesia  lirica  persiana  che  da  principio, 
nel  IX  e  nel  X  secolo,  o  aveva  imitato  gli  antichi 
poeti  Arabi  del  tempo  pagano,  o  aveva  saputo  tro- 
vare suoi  propri  accenti,  voltasi  d'un  tratto,  assunta 
per  forma  la  leggiadrissima  ode  che  dicesi  ghazela, 
a  dir  soltanto  d'amore,  altro  non  intese,  in  questo 
amore,  che  quello  di  Dio,  e  nell'amante  afflitto  e 
sospiroso,  r  anima  umana.  Tutto,  pertanto,  il  lin- 
guaggio più  appassionato  di  chi  sospira  e  piange 
e  si  strugge  d'un  intenso  desiderio,  e  ora  spera 
e  ora  dispera,  e  si  lagna  della  crudeltà  della  donna 
sua,  è  adoperato  da  questi  lirici  di  Persia  dall' XI 
secolo  in  poi,  i  quali,  strano  caso  davvero!  sem- 
brano e  voluttuosi  e  mondani,  e  inneggiano,  in- 
vece, all'anientamento  del  loro  essere  nel  grand'Es- 
sere  universale!  Lasciandosi  guidare  dalla  fanta- 
stica allegoria  e  richiamandosi  alla  mente  l'uso 
antico,  uso  nazionale  dei  Persiani,  del  festeg- 
giare nei  giardini  fiorenti  in  primavera  il  novello 
anno  che  incomincia  con  l'equinozio  di  Marzo, 
quando  le  liete  brigate  si  stanno  a  banchettare  e 
a  bere  del  vino,  essi  vanno  celebrando,  in  versi 
finamente  artificiosi,  l'aggraziato  e  avvenente  gar- 
zone che  loro  porge  la  tazza,  i  suoni  e  i  canti  che 
rallegrano  il  giardino,  il  possente  licore  che  loro 
si  amministra,  e  l'amica  lontana  a  cui  ciascuno  di 
essi  volge  sospirando  il  pensiero.  E  tutto  ciò  è 
allegoria,  e  lo  stesso  vino  che  la  legge  musulmana 
apertamente  vieta,  è  inteso  in  senso  allegorico, 
perchè  il  vino,  appunto  perchè  vietato,  è  simbolo 
di  ribellione  aU'ortodossia,  simbolo  della  dottrina 
professata  dai  Sufi,    e   la  taverna,  dove  aftermano 
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d'intrattenersi  a  bere  fino  all'ebbrezza,  è  il  rifugio 
che  le  anime  loro,  stanche  e  sfinite,  trovano  nella 
dottrina  stessa.  Rigettata  pertanto  ogni  autorità  del 
Corano  non  solo  in  questo  divieto,  ma  anche  in 
tutti  gli  altri  suoi  dogmi  e  precetti  e  in  tutte  le 
dottrine  sue  intorno  alla  vita  futura  e  ai  premi  e 
alle  pene  eterne,  concepita  e  affermata  l'idea  pan- 
teistica di  Dio  al  modo  che  avanti  abbiam  descritto, 
era  ben  agevole  il  passo  al  non  riconoscere,  come 
del  resto  facevano  anche  gl'Ismailiti,  nessun  valore 
alle  altre  religioni  positive  e  al  negarle  tutte  quante, 
trattandole  come  fantasie  di  sognatori  e  nidla  più. 
È  naturale  che  i  Musulmani  ortodossi,  vedendo 
assalita  di  fronte  e  in  tal  guisa  veemente  la  dot- 
trina rivelata,  giudicarono  empia  e  scomunicarono 
come  atea,  quale  in  sostanza  era  veramente,  que- 
st'ardita e  temeraria  dottrina  e  ne  perseguitarono 
i  seguaci.  Si  predicò,  inoltre,  dall'alto  delle  cattedre 
nelle  moschee,  si  scrissero  libri  di  polemica  e  di 
controversia  tra  il  filosofico  e  il  religioso,  si  aizza- 
rono le  turbe,  si  che  avvenne  non  di  rado  che 
qualcuno  di  questi  mistici  potè  sfuggire  a  stento 
per  le  vie  e  le  piazze  delle  città  alle  mani  già  le- 
vate per  percuoterlo  e  finirlo  tra  gli  scherni  e  le 
parole  oltraggiose.  E  la  parte  ortodossa  tanto  più 
accanitamente  infieriva,  quanto  più  sentivasi  offesa 
e  punta  nel  vivo  dai  poeti  del  Sufismo  che  ne  ri- 
velavano al  pubblico  le  ipocrisie  e  le  brutture, 
quanto  più  comprendeva  che,  nella  natura  e  negli 
intendimenti  suoi,  la  strana  e  invisa  dottrina  altro 
non  era  che  una  opposizione  tenace,  una  protesta 
gagliarda,  contro  l'Islamismo  in  sé  come  religione 
straniera.  Era  adunque  tutto  cotesto,  anche  una 
volta,  un  altro  aspetto  del  profondo  antagonismo 
che  separava  e  teneva  lontani  fra  loro  Arabi  e 
Persiani.  Più  tardi,  è  vero,  calmati  i  primi  furori, 
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quando  anche  i  Sufi  degenerarono  e  si  corruppero 
e  molti  di  loro  caddero  nell'abiettezza  più  volgare, 
all'antico  astio  succedette  l'indifferenza,  ed  essi  e 
gli  ortodossi,  fatta  certa  pace  fra  loro,  poterono 
vivere  insieme  non  disturbati. 

Da  principio  però  cosi  non  erano, le  cose.  1  primi 
Sufi,  ove  si  voglia  prescindere  dalla  loro  dottrina 
tutta  particolare,  non  possono  essere  giudicati  da 
noi  che  uomini  di  vita  veramente  esemplare.  Ri- 
nunziavano  volonterosi  ai  beni  e  agli  onori  di 
quaggiù,  sebbene  invitati  a  corte  da  principi  e  da 
potenti,  e  vivevano  poveri  e  d'elemosina  in  appar- 
tati giardini,  intenti  alle  pie  letture  e  all'istruzione 
dei  numerosi  discepoli.  Soccorrevano  i  poveri, 
essi  impoveriti  di  tutto,  dispensando  a  ospedali  e 
a  mendicanti  le  ricche  offerte  che  loro  si  facevano; 
erano  esempi  vivi  e  parlanti  d'umiltà  come  quando, 
per  bocca  di  uno  dei  più  antichi  fra  loro,  Abù 
Hàshim  di  Siria,  morto  nel  767,  dicevano  :  "  È  più 
facile  scavar  dalle  radici  con  la  punta  di  un  ago 
una  montagna,  che  cancellar  dal  cuore  umano  la 
bruttura  della  superbia,,;  erano  buoni  e  avevano 
coscienza  della  peccabilità  umana  come  quando 
con  Saadi  esclamavano  :  "  Beati  i  fanciulli  che 
muoiono  incontaminati,  mentre  il  vecchio  si  muore 
con  la  macchia  della  colpa!  „;  e  nutrivano  perciò, 
nell'intimo  dell'animo,  una  pietà  e  una  compassione 
profonda  per  i  viventi,  infelici  tutti  del  paro,  zim- 
belli, come  essi  dicevano,  fra  le  mani  fallaci  della 
fortuna.  Riscossero  perciò  rispetto  e  ammirazione 
da  tutti,  e  anche  da  estranei,  come  quando  un  ca- 
valiere cristiano,  di  cui  s'ignora  il  nome,  preso  da 
venerazione  per  le  loro,  virtù  e  lo  scambievole 
amore,  costruì  per  loro  presso  Ramla  di  Siria  un 
primo  collegio  o  monastero,  e  ciò  al  tempo  di 
quell'Abù  Hàshim  or  ora  ricordato.  Ma  il  loro  elogio 
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più  bello  è  riposto  nelle  parole  con  cui,  prima  di 
morire,  si  volse  Gelai  ad-dìn  al-Rùmi,  un  altro  dei 
più  celebri  loro  poeti,  ai  discepoli  suoi  in  uno 
scritto  che  può  considerarsi  come  il  suo  testa- 
mento: "  Questo  è  il  mio  precetto  perchè  voi  siate 
pii  verso  il  Signore  in  privato  e  in  pubblico.  Man- 
giate poco,  dormite  poco,  parlate,  poco.  Tenetevi 
lontani  dalla  malvagità  e  dal  peccato.  Siate  costanti 
nel  digiuno  e  fermi  nella  vigilanza.  Fuggite  con 
ogni  vostro  potere  i  piaceri  carnali.  Sopportate 
con  pazienza  le  offese  di  chiunque  sia.  Fuggite  la 
compagnia  d'ogni  vile  e  stolto,  e  cercate  quella  dei 
magnanimi  e  dei  pii.  L'uomo  migliore  è  veramente 
colui  che  benefica  gli  altri,  e  il  discorso  migliore 
si  è  quello  che  è  breve  e  dirittamente  guida  gli 
uomini.  Lode  a  Dio  che  è  l'unità  dell'essere!  „  (1). 
E  moriva  ad  Iconio  dell'Asia  minore  nel  1273,  qua- 
rantasette  anni  dopo  San  Francesco  d'Assisi  che 
pure  aveva  cantato,  sebbene  in  ben  altro  senso, 
l'amore  per  Dio,  e  che  mori  raccomandando  a'  suoi 
discepoli,  egli  pure,  l'umiltà  e  la  povertà; 

"  E  dal  suo  grembo  l'anima  preclara 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara  „  (2). 

Accanto  a  questi  filosofi  meditabondi  si  posero 
gli  scettici,  poiché,  veramente,  dal  panteismo  al- 
l'ateismo e  allo  scetticismo  più  audace,  è  facile  il 
passo.  Questo  fu  fatto  in  nome  della  scienza  e  per 
la  scienza,  e  però  i  maggiori  scettici  di  Persia,  che 
furono  anche  poeti,  sono  Ibn  Sina,  cioè  Avicenna,  e 
Omar  Khayyàm,  il  compagno  già  di  Hasàn  Sabbàh 


(1)  Così,  secondo  Giàmi  (m.  nel  1491)   citato   dal  Whinfield, 
Magnavi  i  Manavi,  etc.  transl.  and  abridg.  London,  1887,  p.  XXXI. 

(2)  Dante,  Farad.  XI,  115-117. 

Pizzi.  20 
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al  collegio  di  NìshApiìr,  medico  il  primo  e  filosofo, 
l'altro  cultore  reputatissimo  di  studi  di  matematica. 
Avicenna,  morto  nel  1087,  non  solo  conveniva  coi 
Silfi  nelle  loro  dottrine,  ma  anche  dubitava  del 
valore  della  scienza  sua  quando  aflermava  che, 
dopo  aver  ricercato  a  fondo  tutto  quanto  l'universo, 
egli  però  non  aveva  ancor  potuto  comprendere 
che  mai  si  fosse  veramente  l'essenza  di  un  atomo. 
Dice  che  vorrebbe  sapere  chi  egli  è,  perchè,  se 
felice,  si  vivrebbe  in  pace;  se  infelice,  piangerebbe 
con  mille  occhi;  afferma  d'aver  potuto  sciogliere 
i  nodi  tutti,  non  però  quello  della  morte  contro 
cui  si  rompe  e  cade  ogni  potenza  umana,  e  intanto, 
con  animo  compassionevole  di  scienziato,  ma  pur 
con  mal  represso  sdegno,  parla  degli  ortodossi  che 
lo  chiamano  empio  ed  eretico,  per  vivere  in  pace 
coi  quali  egli  ha  bisogno  di  fìngersi  un  asino  come 
appunto  sono  asini  essi  stessi: 

"  Con  questi  pochi  sciocchi  die  si  pensano 
Esser  del  mondo  i  saggi  in  lor  stoltizia, 

Esser  tu  devi  un  asino. 
Per  quell'asineria  che  passa  il  termine, 
Questa  gente  ogni  tal  che  non  è  un  asino, 

Empio  dice  ed  eretico  „  (1), 

Questi  e  altri  pensieri  consimili  esprimeva  Avi- 
cenna in  certe  sue  eleganti  quartine  in  persiano, 
e  ciò  forse  egli  faceva  nei  momenti  di  riposo  tra 
l'una  e  l'altra  delle  sue  opere  maggiori,  scritte  in 
arabo,  forse  per  isfogo  dell'animo  addolorato,  a 
certi  momenti,  della  vanità  della  scienza  umana, 
infastidito  del  petulante  e  oltraggioso  contegno 
degli  avversari. 

Nel  flagellar  costoro,  ebbe  degno  compagno  Omar 


(1)  Testo  in  Sghefer,  Chrestom.  persane,  II,  p.  254. 
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Khayyàm.  Questi,  morto  quasi  un  secolo  appresso, 
cioè  nel  1123,  compose  intorno  a  cinquecento  quar- 
tine in  persiano,  le  quali  oltre  all'esprimere,  in 
fatto  di  religione,  tutti  quei  liberi  pensieri  che 
sono  di  tutti  i  Siili,  contengono  acerbe  e  sarcastiche 
invettive  contro  tutto  ciò  che  è  finzione,  ciarlata- 
neria, ipocrisia,  e,  inoltre,  assalgono  le  cose  più 
sacre  e  se  ne  fanno  betre  incominciando  da  Dio 
stesso.  Concise  come  le  sue  formole  algebriche, 
posta  una  data  premessa,  ne  inferiscono  la  conclu- 
sione che  logicamente  ne  discende,  con  un  rigore 
e  una  precisione  che  non  danno  quartiere,  si  che 
la  mente  e  l'animo  di  chi  legge  s'arrestano  dubi- 
tosi  come  sopralTatti  e  colpiti.  Egli  intanto,  proce- 
dendo nelle  sue  osservazioni  ardite,  nega  la  prov- 
videnza divina,  il  libero  arbitrio,  il  merito  e  il 
demerito  delle  opere  umane,  il  premio  e  la  pena 
nella  vita  futura  e  la  vita  futura  stessa,  procla- 
mando tutto  cotesto  non  esser  altro  che  sciocche 
fiabe  da  fanciulli.  Ogni  religione  è  uguale  e  indif- 
ferente per  lui,  anzi  nessuna  delle  tante  ha  vera- 
mente pregio  o  valore.  L'uomo,  in  terra,  è  zimbello 
del  fato,  e  tutti  dopo  morte,  moiiarchi  e  poverelli, 
grandi  e  umili,  son  tutti  uguali,  povera  creta  di 
cui  poi  si  serve  il  vasellaio  per  formar  suoi  orci 
e  pentole: 

"  Nell'officina  entrai  del  vaselliere. 
Vidi  il  maestro  in  pie  presso  la  rota  ; 
E  inaniclii  e  coperchi,  ei,  di  gran  core, 
Fea  per  orci  e  vaselli 
Con  crani  regi  e  pie  di  poverelli.  „ 

Volgendosi  poi  agl'ipocriti  e  ai  bacchettoni  del 
tempo,  spietatamente  egli  li  assale  scoprendo  le 
loro  bugie  nella  santimonia,  le  loro  magagne  nella 
vita  privata,  le  brutture  che  fanno  in  nome  di  Dio 
e  della  religione.  Gli  offesi  si  vendicavano   di   lui 
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chiamandolo  ateo  e  scomunicandolo  dalle  loro  cat- 
tedre e  attribuendogli  ogni  vizio  da  scapestrati,  ed 
egli,  ritenendosi  e  facendosi  superiore  alle  volgari 
accuse,  alfermavasi  reo  quale  era  proclamato,  e 
nel  vietato  vino,  simbolo  della  sua  libertà  spiri- 
tuale, e  nell'amor  di  Dio,  meta  e  fine  delle  anime 
sospiranti  alla  calma,  cercava  e  trovava  il  suo  con- 
forto : 

"  Primo  de'  scapestrati  alla  taverna, 

Quello  son  io! 

Venuto  in  ribellion  per  tante  fole  (1), 

Quello  son  io! 

Quello  ch'ebbro  di  vin,  le  lunghe  notti, 

A  Dio  favella  col  dolor  dell'alma, 

Quello  son  io  !  „  (2). 

5.  I  Nazionalisti.  —  La  fazione  dei  Naziona- 
listi (3)  si  differenzia  per  natura  e  per  indole  da 
tutte  le  altre  sette  o  fazioni  fin  qui  descritte.  E 
veramente  essa  non  fu  nemmeno  una  setta,  e  se  fu 
fazione,  fu  tutta  letteraria  e  polemistica,  né  ebbe 
intenti  politici,  né  si  abbandonò  alle  speculazioni 
metafisiche  e  astratte,  ma  fu  intesa  soltanto,  come 
a  principio  abbiam  detto,  a  stabilir  da  qual  parte 
stesse  la  preminenza  intellettuale  e  morale,  storica 
e  politica,  se  dalla  parte  degli  Arabi  ovvero  da 
quella  dei  Persiani.  S'aggiunge  poi  che  questo  moto, 
se  cosi  può  chiamarsi,  si  fece  dall'una  e  dall'altra 
parte,  e  però  fu  reciproco,  tanto  che,  come  in  una 
palestra  o  arringo,  si  videro  schierati  di  fronte  i 
campioni  delle  due  nazioni    a   difendere  ciascuno 


(1)  Delle  religioni  positive, 

(2)  Les  Quatrains  de  Khéyam,  par  Nicolas,  Paris,  1867,  pag.  147, 
n.  292.  Nella  mia  Storia  della  Poesia  persiana  (pag.  280-286),  ho 
dato  la  traduzione  di  60  quartine  di  questo  poeta. 

(3)  Cosi  penso  di  poter  tradurre  la  parola  araba  Slm'ùbiyya, 
da  shu'ùh,  plur.  di  sha'b,  che  significa  nazione. 
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la  sua,  e  la  lotta  fu  accanita  e  anche  rabbiosa, 
benché  incruenta,  come  suol  sempre  avvenire 
quando  s'accapigliano  fra  loro  letterati  ed  eru- 
diti (1). 

L'origine  n'c  riposta  nella  reciproca  e  profonda 
antipatia  fra  le*  due  nazioni.  I  Persiani  si  ricor- 
davano troppo  della  loro  antica  monarchia  alla 
quale  le  genti  arabe,  coi  loro  principi,  erano  sot- 
tomesse, e  gli  Arabi,  alla  loro  volta,  si  ricordavano 
con  dolore  e  onta  del  vassallaggio  sofferto  quando 
i  nobili  principi  di  Hira,  di  sangue  arabo,  dove- 
vano servire  al  cenno  del  Re  dei  re.  I  Persiani 
avevano  coscienza  e  memoria  della  loro  antica 
cultura,  e  gli  Arabi,  che  non  avevano  questa  gloria, 
vendicavansi  deridendo  i  maestri  e  pedagoghi  per- 
siani che,  per  poche  monete,  sapevano  insegnare 
ai  bambini  e  la  lettura  e  la  scrittura  e  tante  altre 
minuzie.  Erano  avvezzi  a  trattar  lancia  e  spada,  e 
si  sarebbero  vergognati  di  umiliare  alle  scolastiche 
occupazioni  la  mente.  Tanto  poi  altamente  senti- 
vano di  sé  che  asserivano  il  loro  sangue,  per  l'in- 
genita purità  e  nobiltà,  esser  differente  da  quello 
delle  altre  nazioni,  anche  di  quelle  che  avevano 
abbracciato  la  fede  di  Maometto,  non  esclusa  la 
persiana.  Questo,  invece,  era  consideralo  e  vile  e 
abietto,  e  il  versarlo  non  importava  tanto  quanto 
importava  versare  il  sangue  di  tale  o  di  tal  altro 
che  discendesse  direttamente  da  antiche  famiglie 
arabe,  massime  del  deserto. 

P'ino  a  questo  punto  (e  s'intende  il  primo  tempo 
dopo  la  conquista  araba)  non  furono  che  satire  e 
battibecchi  reciproci  tra  Arabi  e  Persiani.  Ma  poi, 


(1)  Seguo,  in  tutto  questo  paragrafo,  le  dottissime  disserta- 
zioni, intorno  a  questo  argomento,  di  I.  Goldziher  nei  suoi 
Miihaininedanische  Stndien,  I,  pag.  101-219. 
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pur  non  cessando  le  reciproche  e  velenose  ingiurie 
e  invettive,  ne  nacque,  come  avanti  si  diceva,  una 
vera  polemica  internazionale,  letteraria  e  scienti- 
fica, che  tenne  desti  gli  animi  e  ne  rinfocolò  le 
ire  per  più  d'uri  paio  di  secoli  quando  altri  avve- 
nimenti più  importanti  li  richiamarono  ad  altre 
cure  e  ad  altri  pensieri.  E  la  disputa,  oltre  che 
nella  vecchia  antipatia  nazionale,  aveva  origine 
anche  in  certi  fatti  di  non  lieve  importanza  e  dai 
fatti  stessi  traeva  alimento  per  durare.  Notavasi, 
per  esempio,  che,  mentre  il  Califfato  al  tempo  degli 
Ommiadi  era  stato  arabo,  al  tempo  degli  Abbàs- 
sidi  era  diventato  persiano,  che,  appunto  al  loro 
tempo,  i  loro  ministri  erano  tutti  persiani,  che  i 
Beduini,  quelli  di  puro  sangue  arabo,  erano  derisi 
alla  loro  corte  come  barbari  e  ignoranti,  che  era 
sempre  stato  uso  e  costume  di  essi  Abbàssidi  il 
favorir  gente  di  Persia  trascurando  quella  d'Arabia. 
Notavasi  ancora,  con  molto  disgusto  e  rincresci- 
mento, che  gli  uffici  pubblici,  tolti  agli  Arabi,  erano 
passati  in  mano  di  ufficiali  di  Persia  e  del  Kho- 
rassàn,  dal  che  era  nato  un  modo  aspro  e  fiscale, 
proprio  del  vecchio  governo  monarchico  persiano, 
di  amministrar  le  entrate  dello  Stato,  ben  differente 
dall'  amministrazione  tutta  patriarcale  dei  primi 
tempi  del  Califfato,  alla  Mecca  e  a  Medina.  Tutti 
questi  fatti  e  altri  non  pochi,  ai  quali  abbiampur 
fatto  cenno  in  un  capitolo  precedente,  avevano 
gran  significato  e  ad  altro  non  servivano  che  a 
riaccender  le  bizze,  perchè,  se  gli  Arabi  lamenta- 
vansi  di  tutto  ciò,  si  rispondeva  dai  Persiani  che 
tutto  ciò  era  dovuto  alla  loro  innegabile  superio- 
rità intellettuale  e  alla  cultura,  già  da  gran  tempo 
loro  famigliare.  A  questi  fatti  di  carattere  generale, 
si  aggiungevano  quelli  particolari,  perchè  fu  notato 
che  ora  questo  ora  quel  personaggio  eminente  che 
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avrebbe  dovuto  essere  acceso  del  maggior  zelo  per 
la  causa  musulmana,  ne  era  invece  meno  curante 
di  qualunque  altro,  e  ciò  perchè,  non  essendo 
arabo,  non  poteva  accendersi  molto  per  una  causa 
che,  propriamente,  non  era  la  sua.  Narrasi,  per 
esempio,  che  il  generale  del  Califfo  Al-Mutasim 
(833-842  d.  C),  Afshìn,  che  era  della  Sogdiana,  nato 
perciò  in  paese  ben  lontano  dall'Arabia,  pur  com- 
battendo contro  i  nemici  dell'Islamismo  e  avendone 
riportato  segnalate  vittorie,  della  causa  dell'Islami- 
smo non  si  curava  che  ben  poco.  Pareva  che,  come 
egli  faceva  colpi  maestri  contro  i  nemici  di  esso, 
cosi  avrebbe  potuto  farli,  mettendosi  tra  questi,  per 
combatterlo;  e.  nel  resto,  conduceva  vita  e  aveva 
costumi  che  punto  non  convenivano  ad  un  vero  e 
convinto  nmsulmano.  Lagnanze  da  ciò  e  mal  simu- 
lato dispetto.  Dal  IX  secolo  in  poi  prevalse  l'ele- 
mento turchesco,  massime  dopo  che  dalle  regioni 
del  Turan  si  avanzarono  le  orde  barbare  che  die- 
dero da  principio,  ai  (Califfi,  i  loro  migliori  capitani, 
quali  poi  si  fecero  loro  vicari  per  porsi,  in  fine, 
al  loro  posto. 

Questi  capitani  che  a  spese  del  Califfato  fonda- 
rono lor  principati  nella  parte  più  orientale  del- 
l'Iran, benché  musulmani  di  fede,  s'accorsero  ben 
presto  che  gli  Arabi  e  tutto  ciò  che  sapeva  d'arabo, 
offendevano  profondamente  il  sentimento  nazionale 
della  gente  fra  cui  avevan  posto  il  loro  dominio,  e 
però  cercarono  di  profittarne  per  assicurarsi  l'avuta 
signoria,  asservendolo  col  blandirlo,  facendosene 
uno  strumento  docile  e  acconcio  con  l'ingagliar- 
dirlo e  conformarlo.  Furon  essi  quelli  che  misero 
in  onore  la  bella  lingua  persiana  sbandendo  l'araba 
dall'uso  ufficiale  e  dalla  corte;  e  collegata  appunto 
con  tutto  questo  moto  nazionale  è  l'origine  della 
letteratura  persiana.  Furono  perciò  benemerite  di 
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essa  le  case  regnanti  dell'Iran  orientale.  A  quella 
poi  dei  Ghaznevidi,  anzi  al  gran  fondatore  di  essa, 
il  sultano  Mahmùd,  toccò  la  gloria  d'aver  ricom- 
posta da  Firdusi,  in  un  magnifico  verso,  l'antica 
epopea.  Per  tal  ragione,  il  Libro  dei  Re  che  ai 
campioni  dell'Islamismo  contrappone  gli  eroi  na- 
zionali, F'rédùn  e  Minòcihr,  Rustem  e  Giiderz,  altro 
non  è,  prescindendo  dall'insigne  valore  poetico,  che 
la  più  solenne  e  nobile  manifestazione  del  ride- 
stato sentimento  nazionale  persiano ,  abilmente 
adoperato  da  sovrani  e  da  sudditi.  Né  il  movi- 
mento fu  circoscritto  alla  Persia  o  all'  Oriente 
iranico,  né  l'esempio  rimase  infecondo.  Perché  si 
ha  memoria,  tra  l'altro,  d'un  poeta  siro,  morto  nel- 
l'SSO,  che  altamente  protestava  in  versi  alquanto 
stizzosi  contro  la  pretesa  superiorità  degli  Arabi. 
Chiamavasi  Dìk  ai-Ginn,  e  fu  tanto  fiero  e  sde- 
gnoso che  non  volle  mai  recarsi  alla  corte  del  Ca- 
liffo. Quantunque  poi  il  libro  che  va  sotto  il  nome 
di  Agricoltura  nabatea,  non  abbia  alcun  fondamento 
nell'antica  sapienza  babilonese  come  asseriva  chi 
l'ha  composto,  cioè  Ibn  Vahshiyya,  uno  de'  Nabatei 
di  Mesopotamia  ch'erasi  levato  a  protestare  in  nome 
della  sua  nazione  contro  l'arabismo  soverchiante, 
esso  tuttavia,  nella  questione  che  ora  tocchiamo, 
ha  importanza  non  lieve,  appunto  perché  procede 
da  questo  stesso  moto  dei  Nazionalisti.  A  principio 
del  libro  stesso,  Ibn  Vahshiyya  dice  ch'egli  s'è 
indotto  a  comporlo  per  dimostrare  che  la  sua  na- 
zione, la  nabatea,  vantava  nell'antichità  e  sapienza 
e  cultura  superiori  di  gran  lunga  a  quella  qua- 
lunque degli  Arabi,  affermando  intanto  ch'egli  era 
animato  da  un  fiero  odio  contro  di  loro  e  amareg- 
giato dal  loro  altezzoso  disprezzo.  E  opera  simile 
fecero  i  Nazionalisti  d'Egitto,  quando  si  fecero  a 
comporre  certi  libri,  detti  Libri  dei  Copti,  dei  quali 
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quasi  nulla  ci  è  rimasto,  col  proposito  di  dimo- 
strare come  il  paese  che  ora  gli  Arabi  signoreg- 
giavano e  sfruttavano,  fosse  stato  la  culla  d'una 
antichissima  civiltà. 

Ma,  comunque  sia  di  ciò,  i  Persiani  e  quelli  del 
Khorassàn  furon  pur  sempre  quelli  che  combatte- 
rono tra  le  prime  file  in  cotesta  battaglia;  e  se, 
come  s'è  detto,  al  tempo  degli  Ommiadi  si  satireg- 
giava dagli  Arabi  tutto  ciò  che  non  fosse  arabo, 
ora  i  Persiani  si  ridevano  degli  Arabi  e  li  carica- 
vano di  contumelie  e  di  villanie.  E,  strano  caso! 
adoperavano,  per  far  cotesto,  la  lingua  araba, 
sia  perchè  essa  fu  sempre  la  lingua  dotta,  usata 
in  tutte  le  indagini  scientifiche,  sia  perchè  la  sa- 
tira dovesse  esser  meglio  intesa  e  sentita,  composta 
nella  loro  lingua,  dai  satireggiati.  Uno  pertanto, 
Salii  ibn  Hàrùn,  che  fu  segretario  del  Gali  Ito  Al- 
Mamùn,  scriveva  versi  in  lode  de'  suoi  nazionali  e 
libri  acerbamente  violenti  contro  gli  Arabi,  ch'egli 
equiparava  ai  cani  per  la  crassa  ignoranza  e  alta- 
mente spregiava  come  abitatori  di  tende  piene  di 
puzzolenti  bestiami  e  di  scarafaggi.  Un  altro,  Abù 
Saìd  al-Rustami,  del  secolo  X,  si  domandava  come 
mai  gli  Arabi  che  si  credono  signori  del  mondo  e 
sovrani  ai  popoli  tutti,  non  si  vantano  piuttosto 
abili  pastori  di  pecore  e  cammellieri  ?  e  gloriavasi 
intanto  d' esser  persiano ,  discendente,  anzi,  dal 
grande  eroe  dell'epopea,  Hustem,  come  era  detto 
dal  suo  stesso  cognome.  Un  terzo,  Ishàq  ibn 
llasàn  al-Khurrami.  morto  nell'SlS,  vantavasi  di 
esser  disceso  dagli  antichi  monarchi  di  Persia  che 
avevano  calcato  la  cervice  delle  nazioni  loro  sog- 
gette un  giorno,  e  minacciava,  intanto,  di  difender 
con  la  spada  le  sostanze  sue  contro  cotesti  ladroni 
ch'erano  usciti  d'Arabia.  11  poeta  Mubad  consi- 
gliava gli  Arabi  a  ritornarsi  presto    al  loro   paese 
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per  cibarvisi  di  lucertole  (anche  Firdusi  diceva 
loro  cotesto!)  e  a  pascervi  pecore  e  capre,  mentre 
egli  voleva  rimontare  sul  trono  dei  monarchi  d'un 
tempo,  sostenuto  dal  valor  suo  nella  ]ienna  e  nella 
spada.  Un  altro,  infine,  Abù  Othmàn  Saìd,  morto 
neir854,  non  solo  dicevasi  di  antica  e  regia  stirpe, 
ma  scriveva  anche  epigrammi  inveleniti  e  libri 
come  questi:  La  Superiorità  dei  Persiani,  e  la  Di- 
fesa dell'onor  dei  Persiani  contro  gli  Arabi,  E  ba- 
stino questi  nomi  e  questi  esempi;  né  tutto  è  per- 
venuto a  noi  di  quanto  allora  si  scrisse  per  isfogo 
degli  antichi  rancori,  e  degli  stessi  componimenti 
or  ora  ricordati  non  ci  son  rimasti  che  frammenti 
sparsi  qua  e  là  per  i  libri  di  storia  e  di  lette- 
ratura. 

Accanto  però  allo  schiamazzo  dei  poeti  infe- 
rociti nel  loro  satireggiare,  facevasi  anche  la  di-' 
scussione  pacata  e  tranquilla,  che  pesava  le  ragioni 
dell'una  e  dell'altra  parte,  le  vagliava,  le  discuteva, 
e  procedeva  con  certo  suo  metodo  particolare.  Del 
quale  veramente  noi  non  potremmo  farci  alcuna 
idea  se  non  avessimo  le  notizie  che  ci  sono  state 
conservate  in  proposito  da  due  autorevoli  scrittori, 
i  quali,  inoltre,  avevano  preso  parte  essi  stessi 
alla  disputa,  in  favore  però  degli  Arabi  contro  i 
Persiani.  Essi  sono  Al-Giàhiz  e  Ibn  Qoteyba.  Il 
primo  che  era  di  Bassora  e  mori  neH'SGS,  fu  uomo 
dottissimo,  di  erudizione  molteplice  e  varia,  autore 
di  molti  scritti  di  non  molta  mole,  tra  cui  non 
pochi  intorno  a  coleste  dispute  dei  Nazionalisti; 
dell'altro,  nativo  di  Kùfa,  ci  rimane,  benché  rias- 
sunta e  riferita  da  altro  autore,  una  disputa  o  po- 
lemica contro  i  sostenitori  della  supremazia  dei 
Persiani,  dei  quali,  inoltre,  si  riferiscono  le  ragioni 
e  le  repliche  in  contrario. 

Più,  adunque,  che  intorno  a  qualunque  altro  ar- 
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gomento  disputabile,  la  lite  letteraria  si  accese  in- 
torno a  due  punti  soli,  veramente  capitali  e  im- 
portanti, perchè  toccavano  da  vicino  non  solo  il 
sentimento  nazionale,  ma  anche  il  carattere  e  l'es- 
senza, se  cosi  possiam  dire,  della  nazione  stessa. 
Essi  furono  la  genealogia  e  la  filologia,  delle  quali 
la  prima  era  intesa  a  fissare  la  maggiore  o  minor 
nobiltà,  rispettivamente,  delle  due  nazioni,  l'araba 
e  la  persiana,  a  rimetterne  in  onore  la  storia  cer- 
cando quale  delle  due  potesse  vantare  maggior 
gloria  e  splendore  di  uomini  e  d'imprese,  mentre 
l'altra,  disputando  quale  delle  due  lingue,  l'araba 
o  la  persiana,  fosse  più  perfetta,  toccava  argomento 
delicatissimo,  perchè  la  lingua  è  il  più  nobile  segno 
della  nazionalità.  Questo,  pertanto,  il  terreno  e  questo 
il  campo  della  lunga  tenzone,  la  quale,  inoltre,  non 
era  nemmen  circoscritta  a  questo  soltanto,  ma  era 
intesa  anche  a  cercare  se  gli  Arabi  o  più  vera- 
mente i  Persiani  possedessero  la  scienza  genealo- 
gica, se  quelli  o  più  veramente  questi  sapessero 
adoperare  la  loro  lingua  e  quale  delle  due  lette- 
rature fosse  la  più  bella,  la  più  spontanea,  la  più 
ricca,  la  più  perfetta.  Erano  questi  come  altri  due 
punti  di  non  meno  capitale  importanza. 

I  campioni  che  scesero,  armati  di  tutto  punto,  in 
questa  palestra,  furono  molti  assai,  alcuni  valen- 
tissimi, tra  i  quali  ricordiamo  per  primo  il  dot- 
tissimo Abù  Obej'da  Mamar  ibn  al-Muthannà.  Era 
di  origine  persiana,  nativo  di  Bassora,  eruditissimo 
in  ogni  ramo  del  sapere,  avuto  in  gran  conto  dal 
Calilfo  Hàrùn  al-Rashìd  che  lo  volle  alla  sua  corte, 
ma  tanto  acerbo  nel  voler  sfrondare,  ne'  suoi  scritti, 
ogni  gloria  degli  Arabi  e  tanto  violento  nelle  sue 
satire  ch'egli  avventava  contro  di  loro,  che,  quando 
morì  neir825,  per  odio  che  la  gente  aveva  contro 
di  lui,  nessuno  ne  accompagnò  la  salma    al    cimi- 
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tero.  Aggiungasi  ch'egli  apparteneva,  per  opinioni 
politiche,  alla  fazione  dei  Khàrigiti.  Era  poi  un 
Nazionalista  accanito,  e  nelle  opere  sue  intorno 
alla  nota  questione  cercava  con  vera  predilezione 
tutto  ciò  che  esaltava  o  poteva  esaltare  i  Persiani 
sugli  Arabi,  e,  nelle  ricerche  genealogiche,  sforza- 
vasi  di  mostrare  come  molti  eroi  del  Paganesimo 
arabo  e  molti  personaggi  cospicui  di  quel  tempo 
non  fossero  arabi  in  origine,  ma  di  ben  altra  na- 
zione. Ebbe  un  formidabile  avversario  nel  grande 
filologo  e  grammatico  Al-Asmai,  anch'egli  di  Bas- 
sora,  ma  di  pura  origine  araba,  col  quale  si  trovò 
qualche  tempo  alla  corte  del  Califfo.  Al-Asmai, 
morto  neirSSl,  lasciò  molti  scritti,  infiltrati  di 
molta  devozione  musulmana,  ma  di  gran  valore 
per  i  giudizi  suoi  intorno  alle  antichità  arabe  e, 
in  particolare,  intorno  agli  antichi  poeti  del  deserto 
ch'egli  difendeva  contro  le  accuse  e  i  dileggi  d'Abù 
Obeyda.  Di  costui,  inoltre,  era  egli  personal  ne- 
mico per  certe  invidie  di  corte,  e  però  il  loro  di- 
sputare fu  lungamente  tenace  e  acre,  e  l'aiutò,  in 
cotesto,  un  altro  filologo  difensore  degli  Arabi, 
cioè  Khàlid  ibn  Kulthùm,  che  con  molto  acume 
disfaceva  il  faticoso  lavoro  di  Abiì  Obeyda  quan- 
d'egli voleva  dimostrar  provenienti  da  altra  nazione 
i  personaggi  più  illustri  dell'Arabia  antica.  Ma  chi 
passò  ogni  misura  nell'accanimento  e  nell'astio 
contro  tutto  ciò  che  era  arabo,  fu  Allàn  al-Shuùbi, 
copista  di  biblioteca  ai  tempi  dei  Califfi  Hàrùn 
al-Rashìd  e  Al-Mamùn,  il  quale,  avendo  raccolto, 
come  è  costume  dei  bibliotecari,  copia  grandissima 
di  minute  notizie  storiche,  erasi  procacciato  auto- 
rità presso  che  inappellabile  in  materia  di  genea- 
logia. Era  seguace  di  Abii  Obeyda  nelle  opinioni, 
e  unico  intento,  si  può  dire,  delle  voluminose  sue 
opere  era  pur  quello    dell'accumular  accuse,  bia- 
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simi  e  contumelie  su  tutta  la  storia  degli  Arabi 
antichi  e  delle  loro  tribù.  Di  una  di  esse,  di  quella 
dei  Beni  Minqar,  diceva,  per  esempio,  che  era  tutta 
quanta  una  gente  perfida,  traditrice  e  frodolenta. 
Li  somigliava  a  cavalli  nati  da  uno  stallone  di 
razza  e  da  una  ignobile  giumenta,  e  recava  in  te- 
stimonianza di  ciò  un  loro  antico  soprannome, 
x\l-Kavàdin,  che  in  arabo  significa  appunto  cotesto. 
Affermava  che  un  loro  antenato,  prima  di  morire, 
nessun'altra  cosa  aveva  tanto  raccomandata  a' suoi 
figli  quanto  gli  averi  e  le  sostanze,  e  ciò  per  certa 
ingenita  avarizia.  Raccogliendo  poi  di  qua  e  di  là 
epigrammi  e  satire  e  detti  volgari  e  contumeliosi 
rivolti  dagli  antichi  poeti  contro  questa  o  quella 
tribù,  e  in  cotesto  la  preda  sua  non  poteva  essere 
che  molto  abbondante  e  molteplice,  mentre  faceva 
opera  letteraria  ed  erudita  per  una  parte,  dall'altra 
veniva  di  per  sé  a  mettersi  nella  schiera  volgare 
degli  schiamazzatori  maledici  che  non  mancavano 
né  in  questa  né  in  quella  schiera  dei  contendenti. 
E  facile  poi  immaginare  le  barulfe  a  cui  discesero, 
anche  in  presenza  di  principi  davanti  ai  quali  non 
conveniva  punto  il  mostrarsi  da  meno  di  chiunque, 
tutti  questi  agguerriti  campioni,  e  anche  d'esse  ba- 
ruffe non  mancano  notizie  negli  scritti  di  quel 
tempo.  L'esser  poi  redarguito  o  d'ignoranza  o  di 
poca  dottrina  nella  scienza  genealogica,  era  per 
essi  non  dimenticabile  vergogna.  Si  racconta,  per 
esempio,  che,  quando  Hàrùn  al-Rashid  interrogò 
di  sua  origine  il  dotto  Ismaìl  ibn  Giàmi,  costui 
non  seppe  risponder  nulla,  ma  additò  al  Califfo, 
come  tale  che  n'era  o  poteva  esserne  informato, 
Ishàq,  figlio  del  celebre  cantore  persiano  Ibràhim 
di  Mossul,  là  presente.  E  il  Califfo,  tutto  sdegnato, 
"  E  sei  tu,  gridò,  uno  sceicco  della  tribù  di  Qoreysh 
e  non  sai  la   tua   genealogia    e   hai    bisogno    d'un 
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persiano  che  te  la  dichiari?  „  Del  resto,  era  cosa 
certa  e  universalmente  riconosciuta  anclie  allora 
che,  nella  scienza  genealogica,  i  Persiani  erano  di 
gran  lunga  superiori  agli  Arabi. 

Quanto  alla  scienza  litologica,  pare  che  gli  Arabi, 
fin  dal  ])rincipio,  abbiano  intuito,  se  non  scienti- 
ficamente conosciuto,  la  mirabile  struttura,  che  è 
veramente  tale,  della  loro  lingua.  Essi  altamente 
la  proclamavano  come  la  più  armoniosa,  la  più 
elegante,  la  più  ricca,  la  più  perfetta  di  tutte,  e,  per 
essi,  l'essere  stata  consacrata  da  Maometto,  anzi  da 
Dio  stesso,  nel  Corano,  aggiungeva  agli  altri  un 
merito  infinitamente  superiore.  Aggiungevasi  la  ir- 
resistibile repugnanza  eh'  essi  sentivano  per  le 
lingue  tutte  straniere  e  in  particolare  per  la  per- 
siana, e,  con  essa,  l'antipatia  per  quel  mormorar 
le  preghiere  come  facevano  i  Magi  di  Persia  da- 
vanti agli  altari  del  Fuoco.  Questo  particolare,  e 
non  si  sa  bene  il  perchè,  tanto  spiaceva  allora  e 
disgustava  che  se  ne  trova  notizia  non  solo  negli 
scrittori  arabi,  ma  anche  nei  siri  e  nei  persiani, 
anzi  nello  stesso  poema  di  Plrdusi.  E,  del  resto, 
abbiam  notato  avanti  che  i  Persiani,  messi  a  fascio 
con  tutti  gli  altri  popoli,  erano  chiamati  barbari, 
cioè  tali  che  non  sanno  parlar  bene,  dagli  Arabi 
tutti.  Ma  i  Nazionalisti,  partigiani  ardenti  dell'Ira- 
nismo,  schieravansi  compatti  contro  questa  affer- 
mazione troppo  recisa,  e  asserivano  e  intendevano 
provare  con  lor  ragioni  che  anche  le  altre  nazioni, 
la  persiana  e  la  greca  sovra  tutte,  possedevano 
una  lingua  tanto  armoniosa,  elegante,  ricca,  per- 
fetta quanto  l'araba,  e  se  ne  vantavano  altamente. 
Altra  palestra  adunque  e  altro  campo  acconcio  ve- 
ramente a  tenzoni  e  a  battaglie.  Senonchè,  cotesto 
fu  veramente  arringo  novello  che  s'aperse  alquanto 
più  tardi.  x\lla  disputa  genealogica  e  letteraria  sot- 
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tentrò  la  lìlologica,  e  vi  presero  parte  non  più  genea- 
logisti o  storici  o  critici  di  estetica,  se  cosi  vogliam 
chiamarli,  si  bene  grammatici  intesi  ad  analizzare 
finamente  e  minutamente  la  lingua,  ed  essa  si  pro- 
lungò fin  oltre  il  1000  dell'Era  nostra  da  che  il  gram- 
matico Al-Zamakhshari,  il  più  celebre  di  tutti,  che 
vi  si  segnalò  in  difesa  della  lingua  araba,  moriva  nel 
1143.  Uno  dei  primi,  in  ordine  di  tempo,  ad  entrare 
in  lizza,  fu  il  grammatico  Ibn  Doreyd,  arabo  di  ori- 
gine, morto  nel  933,  uno  dei  luminari  della  scuola 
di  Bassora,  che  volle  confutar  l'opinione  di  quelli 
che  negavano  ai  nomi  degli  Arabi  ogni  etimologia 
plausibile.  Ma  contrario  agli  Arabi  e  ai  pregi  della 
loro  lingua  era,  invece,  lo  storico  e  grammatico 
persiano  Hamza  d'Ispahàn,  morto  nel  961.  Egli  si 
diede  attorno  per  raccoglier  notizie  storiche  e  ar- 
cheologiche concernenti  il  suo  paese  per  mostrarne 
o  la  priorità  o  la  superiorità  riguardo  agli  Arabi, 
e  si  studiava,  massime  in  riguardo  a  nomi  di  luoghi, 
di  oggetti,  di  costumi  e  di  usi,  di  mostrare  come, 
analizzati  a  dovere,  non  discendessero  già  da  ori- 
gine araba,  come  comunemente  e  volgarmente  si 
credeva,  sì  bene  avessero  nel  persiano  vera  e  pro- 
pria etimologia.  Né  si  appagava  di  tanto,  ma  vo- 
leva, e  questo  era  l'intento  principale  del  suo 
metodo  scientifico,  rafforzar  con  ragioni  desunte 
dall'analisi  della  lingua  e  dall'etimologia  tutto  ciò 
che  i  dotti  dei  secoli  antecedenti,  i  Nazionalisti 
schierati  in  favore  dei  Persiani,  avevano  posto  in- 
nanzi a  sostegno  delle  loro  opinioni.  Che,  del  resto, 
le  idee  sue  intorno  alle  lingue  e  alla  loro  struttura 
e  all'etimologia  fossero  spesso  empiriche  total- 
mente e  risibili,  è  cosa  molto  agevole  da  indovi- 
nare e  intendere. 

Continua  la  lotta,    ed  ecco,   un  secolo  appresso, 
avanzarsi    un  fiero    apologista   della   lingua  araba 
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che,  non  solo  voile  difenderla,  ma  anche,  nel  di- 
fenderla, tolse  via,  o  almeno  vi  si  provò,  i  meriti 
e  i  pregi  tutti,  estetici,  poetici,  storici,  grammati- 
cali e  lessicali,  delle  altre  lingue  tutte,  della  per- 
siana e  della  greca  in  particolare.  Abiì  '1-Huseyn  ibn 
al-Fàris,  che  così  egli  si  chiamava,  morto  nel  1003, 
sosteneva  apertamente  ne'  suoi  scritti,  pieni  di  molta 
e  riposta  erudizione,  che  la  lingua  araba  era,  in 
grado  assoluto  e  indiscutibile,  la  più  perfetta  e  la 
più  ricca  di  tutte.  Procedendo  alla  dimostrazione  di 
questo  punto,  asseriva  che  essa  sola  poteva  dare 
la  vera  e  giusta  espressione  del  pensiero  umano, 
ciò  che  le  altre  lingue  non  sanno  e  non  possono 
fare  che  in  maniera  molto  imperfetta,  come,  del 
resto,  fa  anche  il  muto,  il  quale,  coi  gesti  e  con 
gli  atteggiamenti  del  volto,  fa  intendere  alla  meglio 
ciò  che  pensa.  Nessuno  però  direbbe  mai  ch'egli 
parla  e  che  quel  modo  suo  di  farsi  intendere  è  un 
linguaggio  qualunque.  Asseriva  e  sosteneva  che 
libri  d'altre  lingue,  come  i  Vailgeli  e  il  Vecchio 
Testamento  e  quelli  dei  Siri  e  dei  (ìreci,  potevano 
esser  stati  tradotti  in  arabo,  ed  egregiamente,  ma 
che,  per  converso,  nessun  libro  arabo  poteva  es- 
sere tradotto  bene  in  altra  lingua,  qualunque  si 
fosse.  Diceva  falso  il  vanto  dei  Greci  quanto  al- 
l'aver composto,  essi  per  i  primi,  libri  di  gram- 
matica, perchè,  invece,  i  Greci  ne  avevano  ricevuto 
dagli  Arabi  la  scienza  che  poi  spacciarono  per 
loro  propria;  negava  ogni  facoltà  poetica  a  tutte 
le  altre  genti,  delle  quali  affermava  d'aver  lette  le 
poesie,  ma  d'averle  trovate  tutte  di  pessimo  gusto. 
Poesia  che  ricordi  i  fatti  gloriosi  del  passato,  non 
l'hanno  che  gli  Arabi,  dei  quali  intanto  levava  a 
cielo  la  metrica  lodandone  le  squisite  finezze.  D'O- 
mero, adunque,  pur  non  ignoto  ai  Siri  e  agli  Arabi 
stessi,  non    si  doveva,   secondo   lui,   tenere   alcun 
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conto.  Tornando  alla  question  della  lingua,  il  no- 
stro Ibn  al-Fàris  rilevava  l'immensa  ricchezza  del- 
l'araba nei  sinonimi,  mostrando  che,  mentre  la 
persiana,  per  esempio,  non  ha  che  una  parola  per 
dir  leone,  l'araba  ne  ha  centocinquanta;  che  anzi 
un  altro  grammatico  ne  registrava  cinquecento 
per  il  leone,  duecento  per  il  serpente.  Nessuna 
altra  lingua,  egli  concludeva,  può  vantarsi  di  tanto 
tesoro! 

Di  Al-Zamakhshari  abbiam  ricordato  avanti,  ma 
alla  sfuggita,  il  nome  soltanto.  Riferiremo  ora  al- 
cune sue  parole  dalle  quali  si  parrà  chiaramente 
quanto  poteva  riscaldar  gli  animi  questa  spinosa 
questione  della  lingua.  Era  persiano,  nato  a  Za- 
makhshar  nel  Khàrezm  ;  eppure  difese  gli  Arabi  e 
la  loro  lingua  ad  oltranza  e  ciò  con  tal  passione 
che  gli  farebbe  torto  se  non  lo  scusassero  l'intima 
persuasione  e  il  convincimento.  "Ringrazio  Iddio, 
egli  diceva,  che  mi  ha  fatto  uno  studioso  della 
scienza  degli  Arabi  e  conformato  per  lottare  in 
favore  degli  Arabi  e  per  ammirarli  con  entusiasmo, 
e  non  ha  voluto  che  io  mi  dilunghi  dai  loro  va- 
lenti campioni  e  mi  addica  alla  turba  dei  Nazio- 
nalisti; tanto  più  ch'egli  m'ha  riguardato  da  quella 
fazione  che  altro  non  può  fare  che  assalir  gli  Arabi 
con  lingua  ingiuriosa  e  scagliar  contro  di  loro  i 
dardi  dello  scherno  „  (1).  Non  scese  però  ai  vitu- 
peri ch'egli  rimproverava  ai  Nazionalisti,  per  com- 
batterli, ma  si  mostrò  sempre  e  dignitoso  e  severo, 
e  l'opera  sua  grammaticale,  per  tacer  delle  altre, 
è  un  vero  monumento  di  sapere.  Mori,  come  ab- 
biam detto,  nel  1143,  e  però  fu  uno  degli  ultimi  a 


(1)  Non  avendo  il  lesto  arabo  di  questo  i)asso,  l'ho  tradotto 
di  su  la  versione  tedesca  -del  Goldziher  (Miihainin.  Stud.  ì, 
208-209). 
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combattere;  ma  intanto,  con  quell'opera  sua  ch'era 
in  difesa  degli  Arabi  contro  i  Persiani,  contribuì 
non  poco  ad  assicurare  a  questi  stessi  la  supre- 
mazia nella  scienza  grammaticale,  perchè  è  fatto 
universalmente  riconosciuto  che  i  migliori  e  più 
illustri  grammatici  della  lingua  araba,  in  Oriente, 
non  furono  già  gli  Arabi,  ma  i  Persiani,  quelli 
stessi  che,  come  abbiam  notato,  anche  nell'altra 
parte  della  lotta  nazionalistica,  nella  scienza  ge- 
nealogica, erano  rimasti  superiori. 

Intanto,  per  terminar  questa  parte  già  abbastanza 
lunga  e  anche  per  presentar  come  in  complesso 
le  ragioni  delle  due  parti  avverse  intorno  alla 
lingua  e  alla  eloquenza,  stimiamo  opportuno  ri- 
ferir qui  due  passi  in  cui  il  Goldziher  le  ha  bel- 
lamente riassunte  seguendo  le  orme,  anzi  riferen- 
done, si  può  dire,  le  parole  stesse,  di  Al-Giàhiz, 
che,  come  già  sappiamo,  fu  uno  dei  più  valorosi 
e  dotti  difensori  degli  Arabi  e  delle  cose  loro.  11 
primo  passo  riassume  le  ragioni  dei  Nazionalisti: 

"  Chi  legge  i  libri  tutti  dei  Persiani,  dei  Greci,  degl'Indiani, 
comprende  la  profondità  dell'ingegno  di  quei  popoli  e  il  mi- 
rabile della  loro  scienza,  e  allora  soltanto  può  discernere  dove 
propriamente  siano  da  cercarsi  l'eloquenza  e  la  retorica,  e  dove 
queste  arti  siano  cresciute  sino  alla  perfezione,  e  in  qual  modo 
quei  popoli,  che  sono  rinomati  per  la  fina  conoscenza  dei  con- 
cetti e  la  scelta  acconcia  dell'espressione  e  la  retta  distinzione 
delle  cose,  giudicano  dei  fatti,  mentre  gli  Arabi,  nelle  loro  con- 
cioni, agiscono  con  loro  lancie,  aste  e  archi  (1).  Oh  no!  Voi 
siete  cammellieri  e  guardiani  di  pecore;  voi  continuate  ad  ado- 
perar la  lancia  anche  nella  vostra  vita  stabile  perchè  v'è  ri- 
masto questo  costume  dal  vostro  andare  errando  per  il  de- 
serto ;  voi  la  portate  anche  nelle  vostre  dimore  fisse  perchè  la 
portavate  già  sotto  le  tende,  e  anche  nella  pace,  perchè  vi  siete 


(1)  Si  rileva  da  altri  passi  di  Al-Giàhiz  che  quest'uso  arabo 
di  concionare  tenendo  In  pugno  o  un  arco  o  una  lancia,  offen- 
deva il  gusto  dei  non  Arabi.  Gli  Arabi,  invece,  asserivano  che 
ciò  dava  forza  ed  eneigia  al  parlare. 
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assuefatti  a  ciò  per  le  vostre  discordie  e  contese.  Troppo  lun- 
gamente avete  voi  bazzicato  fra  cammelli,  e  però  la  vostra  par- 
lata è  goffa,  e  le  voci  di  cui  vi  servite,  sono  grossolane  in  tal 
guisa  che  si  potrebbe  credere  che  voi  avete  davanti  dei  veri 
sordi  quando  slate  insieme  a  conversare  „. 

Vengono  ora  le  ragioni  dei  partigiani  degli  Arabi: 

'  Anche  gl'Indiani  si  son  lasciata  a  dietro  una  letteratura  po- 
derosa; ma  essa  consiste  soltanto  di  grarfdi  opere  anonime  ve- 
nute ai  posteri  fin  dai  tempi  più  remoti  (1).  I  Greci  hanno  avan- 
zato molto  nella  filosofia  e  nella  logica;  ma  lo  stesso  fondator 
della  logica  aveva  un  ben  misero  modo  di  esposizione,  e,  quan- 
tunque insegnasse  a  distinguere  scientificamente  le  parti  del- 
l'orazione, non  era  punto  oratore  eccellente.  Galeno  fu  il  logico 
più  ingegnoso,  ma  i  Greci  stessi  non  lo  l'icordano  punto  tra  i 
maestri  di  retorica.  I  Persiani  hanno  bensì  da  additare  eccel- 
lenti oratori  (2)  ;  ma  la  loro  eloquenza  procede  sempre  da  lunga 
riflessione,  profondo  studio  e  meditazione.  È  fondata  sulla  eru- 
dizione letteraria  di  guisa  che  chi  vien  dopo  edifica  sempre 
sulle  opere  dei  predecessori  e  l'ultimo  va  spacciando  i  frutti 
del  pensiero  di  chi  fu  prima  di  lui.  lien  altra  cosa  presso  gli 
Arabi  !  La  loro  eloquènza  è  originale,  estemporanea,  come  se 
risultasse  dalla  ispirazione.  Nasce  senza  sforzo  e  senza  studio 
profondo,  senza  esercitazioni  della  mente,  senza  aiuto  altrui. 
A  chi  fra  loro  è  abile  nell'usar  la  parola,  accade  di  parlare  o 
di  recitar  versi  sia  pure  in  giorno  di  battaglia  o  al  momento 
d'abbeverare  il  bestiauìe  o  allorquando,  nell'andar  qua  e  là, 
egli  spinge  innanzi  a  sé  il  suo  cammello,  (ilome  egli  si  volge 
con  la  mente  all'oggetto  del  suo  discorso,  le  idee  gii  vengono 
spontanee  e  le  parole  gli  scorrono  come  da  sé,  non  costrette, 
dal  labbro.  L'antico  poeta  arabo  non  procacciava  mai  di  con- 
servare ciò  ch'egli  aveva  fatto,  o  di  tramandarlo  a'  suoi  discen- 
denti. Gli  Ai-abi  non  conoscevano  l'arte  della  scrittura,  e  però 
l'arte  loro  era  innata,  non  acciuisita.  L'eloquenza  poi  tanto  ap- 
parteneva a  ciascun  di  loro  come  dote  naturale,  che  essi  non 
avevano  bisogno  di  conservar  ciò  che  avevan  fatto,  e  di  farne 
oggetto  di  studio  e  di  raccomandarlo  alla  tradizione,  come  an- 
che, nelle  loro  parlale,  non  avevano  mai  dinanzi  agli  occhi  i 
modelli  dei  loro  predecessori  „  (3). 


(1)  Lo  scrivere  un  libro  e  lo  spendervi  attorno  tempo,  studio 
e  cura,  e  non  apporvi  il  proprio  nome,  si  giudicava  una  vera 
stolidezza. 

(2;  Nel  senso  di  tale  che  scrive  e  parla  bene,  non  nel  senso 
dell'oratore  {orator)  dei  Romani. 

(3)  GoLDziuER,  Miihamm.  Studien,  I,  p.  172-174. 
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Quando  Al-Giàhiz  scriveva.  Firdusi,  vissuto  dal 
940  al  1020,  non  era  ancor  nato,  e  però  molto  gli 
è  da  condonare  quand'egli  giudica  tanto  sfavore- 
volmente della  poesia  dei  Persiani.  Più  lardi, 
quando  il  gran  poema  di  Firdusi  che  in  sessanta- 
mila distici  narra  la  gloria  guerriera  di  Persia, 
riempi  di  meraviglia  profonda  tutto  l'Oriente,  fu 
resa  giustizia,  anche  dai  partigiani  dell'Arabismo, 
ridotti  a  miglior  ragione,  alla  potenza  dell'ingegno 
persiano.  Che  anzi,  essi  dovettero  confessare  che 
gli  Arabi,  ricchissimi  di  poesia  lirica,  sono  asso- 
lutamente mancanti  di  poesia  epica  e  d'ogni  fa- 
coltà di  crearla,  come,  del  resto,  è  pur  stata  notata 
dagli  studiosi  moderni  simile  total  mancanza  in 
questa  e  in  ogni  altra  nazione  semitica.  Perciò,  uno 
dei  più  illustri  critici  estetici  della  letteratura  araba, 
Ibn  al-Athir  al-Gezeri,  preso  di  ammirazione  per 
r  insigne  poema,  lo  proclamava  il  Corano  delle 
nazioni  tutte  e  attestava  che  nulla  di  simile  erasi 
fatto  mai  in  lingua  araba,  ad  onta  della  sua  ric- 
chezza e  varietà,  e  sebbene  la  persiana,  a  petto  di 
essa,  altro  non  sia  che  una  stilla  d'acqua  rispetto 
al  mare  (1).  Ibn  al-Athìr  era  della  prima  metà  del 
secolo  XIII,  morto  nel  1234. 


CAPO  VI. 
La  cultura  musulmana. 

1.  Natura  e  indole  della  cultura  musulmana. 
—  A  questo  punto  del  nostro  studio,  è  necessario 
richiamare  alla  mente  del  lettore  molte  delle  os- 
servazioni che   abbiamo    anticipate,    a  modo  d'in- 


(1)  GoLDzrHER,  Muhanim.  Studien,  I,  p.  173,  nota  2. 
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troduzione,  intorno  alla  cultura  musulmana  in  un 
paragrafo  del  primo  capitolo.  In  quel  paragrafo, 
abbiamo  procurato  di  mostrare  come  quella  cul- 
tura che  da  noi  comunemente,  ma  con  manifesto 
errore,  chiamasi  araba,  deve  chiamarsi  piuttosto  o 
musulmana  o  islamitica  perchè  non  solo  gli  Arabi, 
ma  vi  parteciparono  anche,  e  anzi  per  la  maggior 
parte,  altri  popoli  fattisi  musulmani,  Siri  e  Irani 
tanto  della  Persia  propriamente  detta ,  quanto 
del  Khorassàn,  cioè  dell'Iran  orientale.  Egizi,  Afri- 
cani, Marocchini,  Turchi  d'Asia,  genti  della  Tran- 
soxiana.  Essa  fu  greca  d'origine,  e,  in  quel  para- 
grafo, ne  abbiam  pure  rintracciato  alla  breve,  quale 
dovette  essere,  il  viaggio  lungo  si,  ma  non  inter- 
rotto, da  Atene  ad  Alessandria,  a  Pergamo,  ad 
Antiochia,  indi  ad  Edessa  e  a  Nisibi  presso  i  Siri, 
e  dai  Siri  ai  Persiani  in  Seleucia  e  in  Ctesifonte, 
e  da  ambedue  questi  popoli  agli  Arabi  quando  si 
furono  insediati  a  Damasco.  Quando  poi  da  Da- 
masco, caduti  gli  Ommiadi,  il  Califfato  passò  a 
Bagdad,  prevalse  l'elemento  persiano  nella  cultura 
e  nella  amministrazione  dello  Stato,  e  le  scienze 
che  in  quella  corte  ebbero  ospitalità  liberale,  pure 
adoperando  la  lingua  dei  conquistatori,  ricevettero 
splendore  più  dall'ingegno  persiano  che  dall'arabo 
e  fra  i  Persiani  ebbero  i  cultori  più  illustri.  Ri- 
chiamate cosi  alla  breve  le  cose  dette  avanti,  vuoisi 
ora,  dopo  quelle  osservazioni  generali,  andar  dietro 
alle  particolari. 

Se  gli  Arabi,  costituitisi,  dopo  la  morte  del  Pro- 
feta, in  istato  patriarcale  sotto  il  comando  del 
Calitfo,  non  fossero  mai  usciti  d'Arabia,  ovvero 
l'avessero  circoscritto,  questo  loro  Stato,  alle  loro 
tribù  soltanto,  si  potrebbe  dire,  senza  tema,  forse, 
d'esser  contraddetti,  ch'essi  non  avrebbero  assunto 
mai  abito  di   popolo  o  di    nazione   civile    e  colta, 
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ma  si  sarebbero  tenuti,  come  già  per  tanti  secoli 
avanti,  alla  vita  nomade  del  deserto.  E  certo  elidessi, 
come  essi,  non  furono  mai  molto  amici  del  vivere 
civile,  da  loro  sovente  apertamente  disprezzato, 
che  gli  Arabi  del  deserto,  i  veri  e  genuini  rappre- 
sentanti di  lor  nazione,  si  mantennero  sempre 
tali  quali  furono  dai  tempi  più  remoti,  che,  final- 
mente, i  due  primi  Califfi,  alla  Mecca  e  a  Medina, 
altra  forma  non  seppero  dare  al  nascente  impero, 
altra  costituzione,  fuor  di  quella  d'un'ampia  fami- 
glia soggetta  all'autorità  d'un  patriarca,  che  tale 
veramente  fu  allora  il  Calilìb.  Ma.  quando  si  tro- 
varono signori  di  Siria  e  d'Egitto,  di  Persia  e  di 
Mesopotamia,  ed  ebbero  da  fare  con  genti  di  non 
poco  avanzate  nel  vivere  civile,  quando,  inoltre, 
nella  comunità  musulmana  entrarono  migliaia  e 
migliaia  d'adepti  e  questi  ben  diversi  di  nazione, 
di  costume,  d'indole  e  d'ingegno,  il  vivere  patriar- 
cale fu  dismesso  d'un  tratto  perchè  reso  omai  im- 
possibile, e  lo  Stato  musulmano,  per  opera  valida 
ed  efficace  degli  Ommiadi,  assunse  forma  e  indole 
di  Stato  civile.  Fu  anche  osservato  da  noi  che  gli 
Ommiadi.  più  che  pontefici  della  fede  come  fu- 
rono poi  gli  Abbàssidi,  furono  capi  civili  e  mili- 
tari, anzi  più  militari  che  civili;  e  però,  mentre 
questi  ultimi  si  diedero  attorno  per  consociare  al- 
l'Islamismo, per  così  dire,  la  sapienza  tutta  spe- 
culativa togliendola  alle  nazioni  che  la  possede- 
vano, quelli  fecero  loro  prò'  della  sapienza  pratica, 
amministrativa,  civile  e  militare,  togliendola,  essi 
pure,  a  prestito  da  chi  l'aveva.  Risulta  adunque 
che  due  furono  i  punti  in  cui  tante  e  cosi  diverse 
e  disparate  idee  vennero  ad  incontrarsi  e  a  com- 
baciar fra  loro,  e  che  due  altresì  furono  i  mo- 
menti. 
Ma,  prima  d'andare  innanzi,    voglionsi    osservar 
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(lue  cose  d'importanza  non  lieve.  In  primo  luogo, 
la  cultura  musulmana  non  fu  punto  originale,  pur 
concedendo  che,  in  certi  punti  molto  particolari, 
in  certi  l'atti  speciali,  in  certe  osservazioni  deter- 
minate, i  Musulmani  abbiano  veramente  recato 
alcun  che  di  nuovo.  Di  quel  tanto  della  sapienza 
greca  (e  non  fu  piccola  parte)  che  s'appropria- 
rono, essi  non  innovarono,  quanto  ai  principi  fon- 
damentali, veramente  nulla;  ma  soltanto  sul  già 
fatto  procacciarono  di  edificare,  si  che  l'impronta 
originale  e  primitiva  del  sapere  che  avevano  fra 
le  mani,  non  si  cancellò  mai,  ma  si  serbò  sempre 
greca,  anche  quando  vi  s'introdussero  elementi 
ben  diversi  e  accattati  altrove.  Perciò  grandi  e  alte 
vedute  speculative  e  filosofiche,  ipotesi  ardite  e 
pure  efficaci  nel  loro  ardimento,  idee  intese  a  rin- 
novare tutta  quanta  l'indagine  scientifica  e  i  me- 
todi e  i  criteri  suoi,  non  si  trovano  nei  loro  libri, 
sì  bene  citazioni,  talvolta  non  brevi  e  spesso  una 
accanto  dell'altra  senza  discuterne  il  rispettivo  va- 
lore, di  opinioni  di  sapienti  greci,  d'Aristotele  e  di 
Platone,  d'Ippocrate  e  di  Galeno,  d'Kuclide  e  di 
Tolomeo,  di  Porfirio  e  d'Apollonio.  Indi,  dopo  tante 
autorità  allegate,  qualche  nobile,  ma  debole  e  in- 
genuo conato  di  far  qualche  illazione  dal  già  detto, 
di  alfermar  qualche  opinione  concreta,  di  toccare 
a  qualche  conclusione.  Ma  poi,  d'un  subito,  come 
intimorito,  l'autore  s'arresta  sovente  e  rimette  a 
Dio  la  sentenza,  apponendo  quel  noto  detto:  "  E 
Dio  lo  sa  meglio  di  noi!  „  e  si  tace.  E  ben  vero 
che  qua  e  là,  da  tanta  schiera,  si  leva  non  di  rado 
qualche  voce  ardita  che  accenna  molto  in  alto  e 
suona  talvolta  anche  ribellione  a  tutta  la  scienza 
anteriore;  ma  è  voce  solitaria,  come  quella  di  Abiì 
Hàshim,  filosofo  razionalista  del  X  secolo ,  che 
suona:  "  Prima   condizione  del    sapere    è  il  dubi- 
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tare  „  (1).  Questa  sentenza  accennerebbe,  per  sé,  a 
rovesciar  tutta  quanta  la  scienza  tradizionale,  ma 
quando,  fra  Musulmani,  fu  veramente  ascoltata? 
ovvero,  se  fu  ascoltata  o  in  tutto  o  in  jìarte,  quando 
produsse  l'etretto  che  essa  di  per  sé  importerebbe? 
Non  mancarono,  é  vero,  filosofi  razionalisti  e  poeti 
scettici  fra  loro,  e  d'alcuni  abbiam  già  fatto  cenno 
nel  capitolo  antecedente  e  d'altri  farem  cenno  ap- 
presso; ma,  di  casi  particolari,  non  vogliamo  ora 
toccare,  e  affermiamo  anche  una  volta,  come  già 
altri  più  autorevole  affermò,  che  tutta  quanta  l'in- 
dagine scientifica  musulmana  non  abbandonò  mai, 
pur  con  certi  elementi  che  v'introdusse  di  suo,  il 
sentiero  già  tracciatole  splendidamente  dai  Greci. 
Dei  Greci  essi  furono,  non  si  può  negar  cotesto,  i 
continuatori,  ma  non  nel  senso  che,  per  esempio, 
da  noi  Galileo  e  gli  scienziati  moderni  furono  e 
sono  i  continuatori  del  metodo  sperimentale  ini- 
ziato già  da  Aristotele,  si  bene  nel  senso  di  averne 
conservato  e  tramandato  la  scienza  come  tutta  d'un 
pezzo,  senza  promuoverla,  senza  vivificarla,  come 
già  avevan  fatto  i  Siri  che  li  avevano  preceduti 
per  questa  stessa  via. 

E,  del  resto,  a  far  si  che  la  cultura  musulmana 
non  dovesse  esser  veramente  originale,  deve  aver 
contribuito,  e  non  poco,  l'intento  tutto  pratico  al 
quale  essa  fu  volta  presso  che  costantemente.  K 
questo  il  secondo  punto,  e  noi  abbiam  già  notato 
come  la  sola  necessità  abbia  costretto  gli  Arabi 
ancor  rozzi  e  inesperti  ad  occuparsi  del  vivere 
colto  e  civile.  11  trovarsi  sovente,  o  per  caso  o  per 
deliberato  proposito,  a  difender  la  fede  ora  contro 
Giudei,  ora   contro    Zoroastriani,    ora   contro  Cri- 


li)  Riferita  dal  Kremeh,  op.  cit.  I,  IV  ;  II,  p.  267  nota. 
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stiani  (questi,  appunto  in  Damasco,  avevano  scuole 
fiorenti  di  filosofìa  e  di  teologia),  li  condusse  ben 
presto  ad  occuparsi  di  proposito  di  queste  scienze; 
e  la  necessità  di  dar  la  giusta  interpretazione  del 
testo  del  Corano  sia  per  istruzion  dei  credenti,  sia 
per  allegarlo  contro  i  dissidenti,  li  trasse  a  far 
certi  studi  di  grammatica,  tanto  più  che  l'arabo 
in  cui  esso  era  stato  scritto,  differiva  da  quello 
che  comunemente  si  parlava.  Questi  e  altri  bisogni, 
non  meno  potenti  e  imperiosi,  fecero  si  che  gli 
Arabi,  poiché  nei  primi  tempi  non  possiam  parlar 
che  di  loro,  non  poterono  sottrarsi  all'imprendere 
certi  studi,  al  coltivar  certe  discipline,  ai  quali  e 
alle  quali  certamente  non  inclinavano  molto.  Ma, 
al  momento  primo,  essi  non  videro  più  in  là  del 
bisogno  e  della  necessità  che  instava;  s'acconten- 
tarono, pertanto,  di  adoperar  per  loro  fini  ciò  che 
trovavano  già  fatto  e  acconciamente  apprestato,  e 
non  cercarono  oltre. 

2.  Le  traduzioni.  —  Traduzioni  e  commenti  di 
opere  greche  furon  le  vie  per  le  quali  si  fece  co- 
noscere in  Oriente  la  sapienza  greca.  Sappiamo  di 
Chosroe  il  grande  che  ne  procacciò  un  buon  dato,  e 
sappiamo  dei  Siri  che  lungamente  vi  attesero  con 
ardore;  ma,  tra  i  principi  musulmani,  ne  va  data  lode 
lutta  particolare  al  Califfo  Al-Mansùr,  secondo  degli 
Abbàssidi  (754-775  d.  C),  che  le  promosse  e  favori. 
Volle  egli  conoscere  le  più  chiare  e  reputate  opere 
delle  altre  nazioni,  e  però  ne  fece  tradurre  d'in- 
diane, come  il  libro  delle  favole  che  va  sotto  il 
nome  di  Kalìla  e  Dimna  facendolo  voltare  in  arabo 
di  su  una  versione  pehlevica  fatta  alla  sua  volta 
sul  sanscrito  (è  questo  il  libro  del  Panciatantra),  e 
il  trattato  astronomico  indiano  dello  il  Siddhànta; 
di  greche,  come  quelle  d'Aristotele,  di  Tolomeo 
(l'Almagesto),  d'Euclide  ;  di   persiane,  di  siriache, 
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di  bizantine.  E  maggiore  impulso  fu  dato  agli  studi, 
promovendoli  con  istituzioni  sapienti  e  con  tradu- 
zioni, dal  CalifTo  Al-Mamiìn  che  regnò  dair813  al- 
r833.  A  Bagdad  fondò  una  Università  detta  la  Ma- 
gione della  sapienza  e  v'aggiunse  una  biblioteca  e 
un  osservatorio  astronomico.  Fece  tradurre  opere 
d'Aristotele  e  di  Galeno,  e  a  chi  vi  attese,  le  pagava 
in  questa  maniera.  Poneva  le  carte  su  uno  dei 
piatti  delle  bilance  e  sull'altro  poneva  tant'oro  da 
uguagliarne  il  peso  ;  e  s'intende  come  e  perchè  il 
felice  e  scaltro  traduttore  adoperasse,  perciò,  carta 
molto  grossa  e  ingiungesse  al  suo  copista  di  ado- 
perar scrittura  larga  e  spaziosa. 

Abbiamo  notato  più  volte  come  questi  Musul- 
mani non  attinsero  direttamente  alle  fonti  della 
sapienza  greca,  si  bene  la  conobbero  per  interme- 
diari. Questi  furono  in  primo  luogo  i  Siri.  Ven- 
nero quindi  i  Persiani  e  i  Ilarrànei,  se  cosi  pos- 
siamo chiamarli.  Chosroe,  re  di  Persia,  già  ri- 
cordato tante  volte  per  la  generosa  protezione  ac- 
cordata agli  studi,  aveva  fondato,  intorno  al  550, 
un'Accademia  di  lìlosofìa  e  di  medicina  a  Oondì- 
shApùr  nel  Khuzistàn.  In  quell'Accademia,  il  cui 
splendore  non  si  spense  che  al  tempo  degli  Ab- 
bàssidi,  si  esposero  e  si  studiarono,  in  traduzioni 
siriache  e  anche  pehleviche,  le  opere  greche  più 
celebri.  Quantunque  i  dottori  ne  fossero  per  lo  più 
Siri  e  cristiani,  anzi  ecclesiastici,  quella  cultura 
aveva  impronta  e  carattere  laico.  In  Mesopotamia 
poi,  nella  città  di  Harràn,  dove  erasi  mantenuta 
costantemente,  sebbene  in  mezzo  a  genti  cristiane, 
una  popolazione  pagana,  gli  studi  di  matematica  e 
d'astronomia  erano  coltivati  con  molto  ardore,  e 
ciò  fin  da  tempi  assai  remoti,  tanto  più  ch'erano 
essi,  forse,  una  continuazione,  per  quanto  affievo- 
lita, degli  antichi  studi  babilonesi  e  assiri.    Anche 
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là,  tuttavia,  era  penetrato  lellenismo,  e  anche  là 
se  ne  studiavano  le  opere.  Tre  adunque  sono  state 
le  vie  per  le  quali  fu  possibile  ai  Musulmani  di 
accostarsi  alla  ricca  imbandigione  della  sapienza 
greca  per  appropriarsene  il  vital  nutrimento  e 
farne  poi  parte,  sebbene  non  più  nella  sua  integrità 
e  purità  primitiva,  alle  lontane  nazioni  d'Occidente 
ancora  ignoranti  e  barbare. 

Lunga  impresa  sarebbe  ora,  e  forse  fuor  di  pro- 
jiosito,  il  ricordar  tutte  le  opere  greche  che.  per 
ordine  quasi  sempre  dei  Califfi  di  Bagdad,  furon 
tradotte  o  immediatamente  dal  greco  (cotesto,  tut- 
tavia, assai  raramente)  o  da  versioni  siriache,  e  i 
nomi  dei  traduttori.  Quanto  alle  opere,  ci  appa- 
gheremo di  notare  che  furono  quasi  sempre  quelle 
di  Platone,  d'Aristotele,  di  Porfirio,  se  filosofiche; 
d'ippocrate  e  di  Galeno,  se  mediche  ;  di  Tolomeo, 
se  astronomiche  e  geografiche  ;  di  Euclide,  se  ma- 
tematiche ;  di  Dioscoride,  se  botaniche.  Né  man- 
carono traduzioni  di  storici,  come  Plutarco,  e  nem- 
meno di  poeti.  Quanto  ai  traduttori,  ci  basti  far 
menzione  del  più  celebre  e  del  più  fecondo,  che 
fu  Honeyn  ibn  Ishàq.  Era  cristiano,  nativo  di  Hìra; 
suo  padre  era  speziale  e  apparteneva  ad  una  tribù 
araba,  quella  dei  Beni  Ibàd,  che  si  mantenne  sem- 
pre cristiana.  Il  giovane, Honeyn  studiò  medicina 
a  Bagdad  ;  viaggiò  nell'Asia  Minore  dove  imparò 
il  greco.  Tornato  a  Bagdad,  il  Califtb  Al-Mutavakkil 
lo  fece  suo  medico,  ed  egli  compose  celebrate  opere 
mediche  in  siriaco  e  in  arabo,  e  tradusse  egregia- 
mente in  arabo  molti  libri  di  Aristotele,  d'Ippo- 
crate,  di  Galeno,  di  Tolomeo,  d'Euclide,  ed  ebbe 
compagni  e  continuatori  in  ciò  non  pochi  de'  suoi 
discepoli,  tra  i  quali  lo  stesso  suo  figlio,  Ishàq 
(Isacco),  traduttore  delle  Categorie  d'Aristotele. 
Tanto  furon  stimate,  al    suo    tempo  e    poi,  le    sue 
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traduzioni,  che  molti  dottori  ebrei  le  ritradussero 
in  ebraico.  Per  aver  preso  parte  a  certe  brighe  che 
allora  turbavano  la  C.hiesa  d'Oriente,  il  vescovo 
Teodosio  lo  scomunicò.  Egli  se  ne  afflisse  tanto 
che  prese  un  veleno  e  ne  morì  neir873. 

3.  Studi  di  grammatica.  —  La  necessità  d' in- 
tendere a  dovere  il  C.orano  e  il  bisogno  di  fis- 
sarne il  vero  senso  perchè  fosse  tolto  via  ogni 
dubbio  e  ogni  equivoco ,  furono  le  ragioni  che 
diedero  origine  e  porsero  favore  ai  primi  studi 
grammaticali  da  parte  dei  Musulmani.  Ma  s'  atfac- 
ciaron  subito  due  gravi  difficoltà,  e  cioè  l'imper- 
fezione inerente  all'alfabeto  arabo  e  lo  stento  che 
facevano  tutti  quei  nuovi  convertiti  all'Islamismo, 
quando,  se  non  erano  arabi  e  non  parlavano  arabo, 
si  ponevano  a  leggere  il  sacro  testo.  I  grammatici 
e  i  filologi  musulmani  recano  molti  aneddoti,  buffi 
e  ridicoli,  intorno  agli  spropositi,  agli  equivoci, 
agli  strafalcioni  di  lingua  e  di  sintassi,  commessi 
da  costoro,  impacciati  malamente  in  quel  com- 
plesso meraviglioso,  ma  difficilissimo,  delle  forme 
arabiche,  tanto  più  quando  la  scrittura  con  tanta 
incertezza  e  dubbiezza  dava  conto  di  quelle  forme. 
E  veramente  l' alfabeto  arabo ,  anche  con  tutti  i 
miglioramenti  introdottivi,  è  pur  sempre,  quale  è 
tuttora,  un  alfabeto  molto  imperfetto.  È  d'  origine 
siriaca  ;  ma  l'uso  e  il  tempo  e  forse  la  poca  de- 
strezza nel  tracciarne  i  segni  fecero  si  che  molti  di 
essi  riuscirono  ad  aver  forma  uguale  fra  loro,  pur 
essendo  ordinati  ad  esprimer  suoni  differentis- 
simi  (1).  Con  questo,  1'  alfabeto  arabo,  come  tutti 
gli  altri  semitici,  è  composto  di    tutte    consonanti 


(1)  Per  esempio  i  segni  alfabetici  arabici  per  designare  h,  l, 
th,  u,  y,  sono  uguali;  così  quelli  per /i  (aspirata  forte)  kh,  g  pa- 
latale ;  e  quelli  per  r  e  z,  ecc. 
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né  ha  segni  propri  per  le  vocali.  Mancando  per- 
tanto, intendiamo  sempre  in  questo  primo  tempo 
dell'Islamismo,  ogni  visibile  segno  per  distinguer 
fra  loro  consonanti  diversissime  e  per  indovinar 
le  vocali  sottintese,  s' originavano  mille  dubbi  e 
mille  incertezze  non  solo  intorno  alla  interpreta- 
zione, ma  anche  intorno  alla  retta  lettura  del  Co- 
rano (1). 

Si  pensò  allora  a  notare  di  certi  punti  che  dal 
loro  ufficio  si  dissero  diacritici,  tutti  quei  segni 
dell'alfabeto  che  erano  e  sono  uguali  fra  loro,  per 
distinguerne  il  suono  differente,  e,  per  significar 
le  vocali,  si  aggiunsero  e  sopra  e  sotto  alle  con- 
sonanti certe  minute  lineette  quali  diritte,  quali 
curve,  per  esprimere  i  tre  suoni  vocali  fondamen- 
tali dell'a,  dell'/,  delFfz.  S'imitò,  in  cotesto,  la  scrit- 
tura siriaca  che  aveva  foggiato,  sebbene  imperfet- 
tamente, i  suoi  segni  vocali  su  quelli  dell'  alfa- 
beto greco  e  li  aveva  sovrapposti  e  sottoposti  alle 
consonanti.  Furono  pur  messi  in  uso  certi  segni 
ortografici  dei  quali  qui  non  mette  conto  di  parlare. 
Il  merito  d'aver  trovato  tale  spedi  ente,  o  tutto  o  in 
parte,  o,  almeno,  d'averlo  introdotto  nell'uso,  è  dato, 
per  quasi  concorde  testimonianza  dei  dotti,  a  quel 
terribile  e  sanguinario  capitano  degli  Ommiadi,  Al- 
Haggiàg',  le  imprese  del  quale,  nel  domare  i  ri- 
belli e  i  dissidenti  della  Mesopotamia  e  d'altrove, 
abbiam  toccate  in  un  capitolo  precedente.  Erasi  al- 
lora alla  fine  del  VII  secolo. 

Ma  non  bastava  l' aver  trovato  il  sistema  dei 
punti  diacritici  e  i   segni    delle   vocali.   Bisognava 


(1)  Scrivasi,  per  esempio,  pnu,  e  veggasi  in  quanti  modi,  in 
italiano,  può  leggersi  questo  gruppo  di  consonanti:  panni, 
preme,  premi,  premio,  premi,  premè,  prima,  primo,  primi,  pormi, 
Parma,  ecc. 
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collocarli  a  dovere,  e  per  saper  cotesto  bisognava 
conoscer  bene  la  struttura  grammaticale,  del  (bo- 
rano, analizzarne  la  lingua,  la  quale ,  essendo  il 
puro  e  genuino  dialetto  della  tribù  di  Qoreysh  in 
cui  Maometto  era  nato,  differiva  non  poco  dal- 
l'arabo comunemente  parlato  in  Siria  e  in  Egitto 
e  in  Mesopotamia.  Siccome  poi  in  cotesto  lavoro 
si  segnalarono  in  particolare  quei  Musulmani  che 
non  parlavano  arabo,  e  più  di  tulli  i  Persiani,  ne 
procedettero  due  fatti  notevoli  :  in  primo  luogo, 
la  grammatica  araba  fu  foggiata  sulla  lingua  del 
Corano  e  non  sulla  comune  in  uso  ;  in  secondo 
luogo,  il  merito  d'averne  posto  le  fondamenta  fu 
tutto,  o  in  gran  parte,  dei  Persiani,  come,  del  re- 
sto, abbiam  già  detto  altrove. 

E  notevole  poi  questo  fatto,  che,  mentre  presso 
i  Greci  gli  studi  grammaticali,  iniziatisi  in  gran 
parte  per  lo  studio  della  lingua  omerica,  appar- 
tengono alla  più  tarda  età  della  loro  cultura,  presso 
i  Musulmani,  iniziati  da  loro  similmente  per  lo 
studio  d' una  lingua  della  maggiore  importanza, 
essi  appartengono,  invece,  al  bel  principio  della 
loro  cultura  quando  del  futuro  splendore  di  essa 
non  si  aveva  che  un  lontano  e  incerto  barlume. 
Potrebbe  supporsi,  come  ha  pur  fatto  qualcuno, 
che  la  scienza  grammaticale  fosse  loro  venuta  dai 
Greci  e  che,  perciò,  essi  abbian  potuto  fare  a  princi- 
pio ,  per  imitazione  e  come  discepoli,  ciò  che  quelli 
avevan  fatto  tardi  ;  e  potrebbe  anche  supporsi  che 
essi  fossero  discepoli  dei  Siri  presso  i  quali,  fin 
dal  VI  secolo,  cominciarono  ad  esser  coltivati  gli 
studi  grammaticali.  Ma  nessuna  memoria  scritta  fa 
testimonianza  di  ciò,  ed  era  ben  cotesto  un  fatto 
degno  che  ne  restasse  memoria,  mentre  ne  resta 
intorno  a  quanto  i  Musulmani  hanno  tolto  ai  Greci 
nella  filosofìa,  nella  teologia,  nell^   scienze   esatte 
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e  nelle  naturali.  Laddove  poi  molti  nomi  che  con- 
cernono queste  discipline,  son  di  origine  greca  e 
rimangono  tuttora  tali  e  quali  nel!'  arabo  (1),  nes- 
suno ne  resta  che  sia  di  studi  grammaticali.  Questi 
invece,  nell'arabo,  hanno  impronta  tutta  propria  e 
sono  originali  tutti.  Che  poi  i  Musulmani  abbiano 
ricevuto  dagl'Indiani  le  prime  nozioni  di  gramma- 
tica, è  questione  che  per  ora  non  può  esser  defi- 
nita e  che  domanda  studi  e  ricerche  ulteriori,  seb- 
bene si  possa  dir  fin  d'ora  che  tal  passaggio  o 
prestito  sembra  molto  improbabile.  Se  piuttosto 
vi  fu  imitazione,  o  se  essi  tolsero  alcun  che  dai 
Greci,  cotesto  si  fece  da  loro  in  maniera  ben  di- 
versa e  nuova.  Modellarono  il  loro  sistema  gram- 
maticale non  già  sullo  schema  dei  grammatici 
greci,  si  bene  esclusivamente  sulla  logica  aristo- 
telica, si  che  la  loro  grammatica,  più  che  una  ana- 
lisi di  parole  e  di  forme,  è  tutta  una  dissertazione 
filosofica  intorno  all'  ufficio  logico,  nel  discorso, 
delle  parole  e  delle  forme.  Spiegarono  in  tutto  ciò 
una  meravigliosa  finezza  d'osservazione,  riuscirono 
nuovi  in  tutto,  sinanche  nella  nomenclatura  dei 
termini  grammaticali,  e  acquistarono  in  ciò  tanta 
riputazione  che  gli  Ebrei  del  Medio  Evo,  quando 
cercarono  nella  scienza  grammaticale  un  aiuto  per 
istudiare  a  dovere  il  testo  della  Bibbia,  li  tolsero 
per  maestri  e  per  modelli.  La  logica  aristotelica 
poi  era  già  stata  studiata  molto  prima  nelle  scuole 
di  Siria  e  di  Persia,  e  noi,  in  un  capitolo  antece- 
dente, abbiam  pur  ricordato  un  filosofo  persiano. 
Paolo  di  Deyr  i  Shér,  che  scriveva  in  siriaco  un 
trattato  di  logica  e  lo  dedicava  al  re  di  Persia. 


(.1)  Esempi:  urghiin,  oVj-avov  ;  falsafa,  cpiXoaocp'.a  ;  feylasùf, 
-^iXò-JCic&o;  ;  iqlìm,  x.X'.acx  ;  astiirldb,  astrolabium  ;  iskim,  oy^nu.'x', 
qànùn,   z.a/',jv;   niùsìqd,  ;j.s'j  j'./- ' ,   ecc.  ecc. 
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Dei  primi  gramiiialici  musulmani  non  si  lianno 
che  poche  e  scarse  notizie,  e  queste  tutte  incerte, 
alcune,  anzi,  quasi  favolose.  Di  quelli  poi  dei  quali 
sappiamo  alcun  che  di  certo,  come,  per  esempio, 
di  un  Abd  al-Rahmàn  ibn  Hormuz,  persiano,  e  di 
qualche  altro  di  cui  ci  rimane  qualche  scrittura  o 
parte  di  scrittura,  si  può  dire  che  avevano  ben 
poco  valore  scientifico  ;  non  mancarono  tuttavia 
di  qualche  merito  per  certi  loro  studi  di  etimolo- 
gia e  di  lessicografia.  Notisi  però  che,  ben  presto, 
anche  la  cerchia  dei  loro  studi  si  allargò  e  che 
molti  di  essi,  come  per  esempio  Al-Asmai  che  già 
esce  di  molto  dalla  schiera  volgare,  del  principio 
del  IX  secolo,  per  fissar  loro  regole  grammaticali 
e  confortarle  con  l'esempio,  non  solo  studiaron  la 
lingua  del  Corano,  ma  anche  raccolsero  e  studia- 
rono tutti  i  poeti  anteislamici  che  per  loro  erano 
altrettanti  testi  di  lingua,  di  quella  lingua  ricca  e 
pura  che  si  parlava  nei  deserti  dell'  Arabia.  Per 
ciò  solo,  e  non  per  altro,  è  avvenuto  che  si  è  con- 
servata tanta  parte  degli  antichi  canzonieri  arabi. 
Venne  intanto  da  ciò  che  l'opera  loro  non  fu  so- 
lamente grammaticale,  ma  fu  anche,  sotto  certo 
rispetto,  letteraria  e  retorica,  tale  che  poi  diede 
origine,  come  vedremo  appresso,  ad  un  genere  let- 
terario tutto  proprio  degli  Arabi  che  fu  retorica- 
mente artificioso,  e  pur  fondato  unicamente  sulla 
ricerca  grammaticale. 

Intendiamo  con  questo  che,  per  mostrar  col 
fatto  e  con  l'esempio  quanto  fosse  sterminatamente 
grande  la  ricchezza  della  lingua  araba  e  di  quanto 
fosse  capace,  per  esprimere  ogni  pensiero  più  sot- 
tile, con  l'infinita  varietà  delle  sue  forme,  con  la 
loro  duttilità,  con  gl'infiniti  significati  che  può 
avere  ogni  radice  verbale  man  mano  che  si  svolge 
ramificandosi  in  tante  coniugazioni ,    essi    presero 
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o  a  conipor  racconti  futili  e  leggieri  di  per  sé  o 
a  raccogliere  e  a  trascrivere  sentenze  morali  e 
pensieri  e  osservazioni  di  senso  acuto  e  sottile, 
tali  insomma  che  porgevan  loro  il  destro  di  far 
tanto.  Furono  perciò  e  grammatici  profondi  e  co- 
noscitori esperti  dello  stile  artificioso  e  fiorito  e 
maestri  finissimi  della  parola.  Tali  furono  un  Al- 
Ifamadhàni,  un  Al-Harìri,  un  Al-Zamakhshari.  Il 
costume  poi  di  molti  fra  loro  era  ben  strano  e  cu- 
rioso! Erano  gli  umanisti  di  quel  tempo,  gli  uma- 
nisti d'Oriente,  come  argutamente  li  dice  il  Kre- 
nier,  e  però,  come  i  nostri  del  Quattrocento,  pieni 
di  citazioni,  pieni  di  versi  d'antichi  poeti,  abilis- 
simi neir  improvvisarne  essi  stessi  con  tanti  ar- 
tifizi di  parole  che  nessun'altra  lingua  ne  sarebbe 
capace.  Senza  mezzi  di  sussistenza,  ma  fieri  e  or- 
gogliosi di  lor  sapere,  sfrontati  anche  per  la  im- 
pellente povertà  e  per  la  coscienza  di  sapere  e  di 
potere  condannare  allo  scherno  chi  li  maltrat- 
tava o  li  pagava  poco  facendolo  segno  d'un  loro 
epigramma,  andavano  di  città  in  città,  di  villag- 
gio in  villaggio  a  farvi  pompa  della  loro  dot- 
trina. In  mezzo  ai  mercati,  per  le  vie,  nelle  mo- 
schee, trovavan  sempre  una  folla  curiosa  e  attenta 
che  applaudiva  alle  loro  sottigliezze  e  facezie,  e 
nella  reggia  dei  Califfi  e  nelle  case  dei  signori  e 
dei  potenti  ricevevano  e  accoglienza  e  ospitalità 
tanto  più  che  anche  là  si  temeva,  e  forse  più,  di 
lor  satire  velenose.  Tra  loro  poi,  appunto  come  i 
nostri,  cordialmente  s' invidiavano  I'  un  I'  altro,  e 
talvolta  anche  si  sfidavano  a  far  prova  di  lor  sa- 
pere, e  non  di  rado  uno  andava  in  cerca  dell'altro, 
anche  sottomettendosi  alla  fatica  d'un  lungo  viag- 
gio, per  misurarsi  con  lui,  come  fece  Al-Hamadhàni, 
or  ora  ricordato,  che  andò  fino  a  Nìshàpùr  (egli 
stesso  lo  racconta)  per  visitarvi  un   gran   retore  e 

Pizzi.  22 
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poeta  d'allora.  Abù  Bekr  al-Kliuvàrizini,  e  provarsi 
seco  in  versi  e  in  prosa. 

Tornando  ora  alla  grammatica  propriamente  detta, 
noteremo  che,  incominciatine  gli  studi  intorno  alla 
metà  deU'VIII  secolo,  se  ne  formaron  subito  scuole 
diverse,  delle  quali  le  tre  più  celebri  furon  quelle 
di  Bassora,  di  Kùfa,  di  Bagdad.  Se  ne  aggiunsero 
poi  altre  scuole,  quelle  di  Persia,  d'Africa,  di  Si- 
cilia, di  Spagna.  Non  possiam  noi  ora  né  intratte- 
nerci intorno  ai  metodi  particolari  di  questa  o  di 
quella,  né  definir  le  loro  controversie,  né  parlar 
dei  tanti  uomini  d'ingegno  che  le  illustrarono.  Ci 
appagheremo  di  notare  alcuni  pochi  nomi  sol- 
tanto, e  questi  fra  i  più  celebri,  come,  per  esempio, 
quello  del  persiano  Al-Sìbaveyhi  (e  si  noti  sempre 
il  prevaler  dei  Persiani  in  questa  faccenda  della 
grammatica  araba)  che,  vissuto  a  Bassora  e  a  Bag- 
dad alla  corte  del  Califfo  Hàrùn  al-Rashìd  e  morto 
nel  796,  espose,  quasi  per  il  primo,  tutto  il  si- 
stema grammaticale  della  lingua  araba.  Era  stato 
discepolo  in  grammatica  di  Al-Khalìl ,  un  arabo 
dell'Oman,  che  fu  inventore  altresì,  dicesi,  della 
metrica.  Apparteneva  pure  alla  scuola  di  Bassora 
il  dottissimo  Al-Asmai,  morto  nel  837,  già  ricor- 
dato da  noi  anche  come  tale  che  ebbe  bella  parte 
nella  questione  dei  Nazionalisti,  che  studiò  e  rac- 
colse, per  suoi  studi  grammaticali,  tanta  copia  di 
esempi  d'antichi  poeti  arabi.  Ebbe  molti  discepoli, 
e  tutti  di  valore.  E  fu  pure  un  luminare  della 
scuola  di  Bassora,  tale  che  però  deviò  dai  metodi 
degli  antichi  maestri,  Al-Mubarrad,  morto  nel  998; 
e  forse  anche  più  di  lui  illustrò  quella  scuola  il 
celebre  Ibn  Doreyd,  morto  nel  934,  grammatico, 
letterato  e  poeta,  autore  d'una  celebre  poesia  in 
lode  di  principi  persiani  che  l'ebbero  in  corte. 

Alquanto  più  recente  fu  la  scuola  di  Kùfa,    che, 
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fra  gli  altri,  vanta  due  nomi  illustri,  quello  di  Al- 
Kisài  e  di  Thalab.  Il  primo,  educatore  a  Bagdad 
(lei  figli  di  Hàrùn  al-Rashìd,  rivale  ed  emulo  di 
Al-Sìbaveyhi  della  scuola  di  Bassora,  viaggiò  nell'A- 
rabia per  istudiarvi  la  lingua,  e  scrisse,  tra  l'altro, 
intorno  alla  non  retta  ortoepia  delle  parole,  prove- 
niente da  non  corretto  uso  volgare.  Mori  nell'cSOó. 
L'altro,  che  veramente  ebbe  il  primato  Ira  questi 
di  Kiìfa,  morto  a  Bagdad  nel  904,  compose  molte 
opere  grammaticali,  fra  cui  alcuna  anche  in  versi 
intorno  al  significato  di  certe  parole,  e  una  espo- 
sizione dell'  arte  poetica  secondo  un  precedente 
maestro  (1).  La  scuola  di  Bagdad,  invece,  fu  eclet- 
tica. In  quella  grande  città,  che  era  focolare  d'una 
splendida  e  vasta  cultura  e  in  cui  si  assommava 
la  vita  intellettuale  e  morale  d'un  così  grande  Im- 
pero, i  dotti  che  vi  s'incontravano  sovente,  depo- 
nevano, trovandosi  a  conversare  insieme,  la  rigi- 
dezza consueta  e  comprendevano  che  potevasi  ce- 
dere, in  qualche  punto,  agli  avversari  e  che  l'asso- 
luto, in  materia  disputabile,  non  può  sostenersi 
ad  oltranza.  Perciò,  i  grammatici  di  questa  scuola 
procacciarono  di  conciliar  le  dottrine  delle  due 
scuole  rivali  di  Bassora  e  di  Kiìfa,  di  toglierne  o 
attenuarne  le  differenze,  di  sceglier  quel  tanto  che 
di  meglio  porgeva  Luna  e  l'altra;  la  qual  cosa,  al 
dire  di  chi  s'occupò  di  questa  materia,  fa  si  che 
non  si  può  sempre  giudicare  adeguatamente  del 
loro  metodo. 

Indubbiamente,  uno  dei  più  illustri  maestri  ne 
fu  il  già  mentovato  Ibn  Qoteyba  ,  il  quale  ebbe 
l'ufficio  di  giudice  a  Dìnaver ,  insegnò  a  Bagdad, 
dove  morì  neir889,  negli  ultimi  anni  del  viver  suo. 


(1)  Fu  pubblicata  dal  nostro  cliiar.mo   Prof.   C.  Schiaparelli 

{Actcs  (in  S.  Cangi:  des  OrienL,  Leiden.  1890). 
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S'occupò  e  scrisse  di  storia,  di  antichità,  di  co- 
stumi, di  filosofìa  e  di  teologia  difendendo  contro 
l'invadente  scetticismo  il  Corano  e  la  tradizione 
musulmana,  e,  quanto  alla  grammatica  e  alla  re- 
torica in  particolare,  dissertò  sui  poeti  antichi 
degli  Arabi  e  sulle  loro  poesie,  prese  parte  alla 
lotta  dei  Nazionalisti  difendendo  gli  Arabi,  trattò 
d'arte  poetica  e  compose  opere  di  lessicografia. 

Molti  poi  sono  i  grammatici  che  fiorirono  in 
Persia  e  in  Egitto  e  altrove,  e  la  nobile  schiera  si 
va  moltiplicando  con  l'avanzar  del  tempo  e  degli 
studi;  ma  a  noi  non  è  dato  di  mentovarli  tutti. 
Fra  quei  di  Persia  però,  e  dei  primi  tempi,  ricor- 
deremo,  fiduciosi  di  non  errare  nella  scelta,  il 
nome  di  Al-Giavhari,  nativo  di  Fàràb,  morto  nel 
1002,  che,  per  istudiare  a  fondo  la  lingua  araba,  si 
recò  presso  certe  tribù  beduine  insediatesi  in  Si- 
ria e  in  Mesopotamia,  e,  ritornato,  insegnò  gram- 
matica a  Nìshàpùr.  È  celebre  un  suo  vocabolario 
della  lingua,  iniziato  da  lui  e  da  lui  condotto  lino 
a  buon  punto,  terminato  poi,  non  senza  qualche 
errore,  da  uno  de'  suoi  discepoli. 

Andando  innanzi,  studi  e  lavori  fondamentali  di 
grammatica  non  si  hanno  più ,  ma  opere  di  se- 
conda mano  e  compilazioni  faticose,  specialmente 
nella  lessicografia.  Incomincia  l'età  della  decadenza, 
e  omai  se  ne  risente  ogni  ramo  del  sapere.  Vuoisi 
però  notare  che,  in  questo  periodo  che  va  dal  1000 
in  poi,  prevalsero  ai  prettamente  grammaticali  gli 
studi  poetici,  retorici,  estetici,  nei  quali  fu  fatta 
bella  prova  di  giudizio  fino  e  retto.  Anche  allora, 
i  grammatici  persiani  furono  a  capo  di  questo  bel 
movimento  di  studi,  sebbene  già  in  Persia  fosse 
nel  fiore  la  letteratura  nazionale  e  la  lingua  nazio- 
nale vi  avesse  già  fatto  le  sue  prove  più  belle.  La 
lingua  persiana  però   fu   adoperata  di  preferenza 
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nelle  opere  poetiche,  mentre  l'araba  mantenne  come 
prima  la  dignità  sua,  a  cui  fin  da  principio  era  stata 
elevata,  di  lingua  dotta. 

Le  due  grandi  città  di  Kiifa  e  di  Bassora  hanno 
cessato  omai  d'essere  il  focolare  degli  studi  gram- 
maticali e  Bagdad  stessa  incomincia  a  perdere  il  suo 
splendore,  perchè  la  cultura  di  là  s'è  propagata  al- 
l'intorno, e  ogni  città  del  vasto  Impero  vanta  sue 
scuole  e  si  onora  di  dotti  e  di  letterati ,  le  città 
persiane  più  delle  altre,  a  cui  tengon  dietro  quelle 
d'x\frica,  di  Sicilia  e  di  Spagna.  Quanti  grammatici, 
({uanti  filologi,  quanti  letterati  in  quelle  corti!  Ma, 
Ira  tanti,  a  noi  non  è  dato  ricordarne  che  quattro 
soli,  i  più  illustri  certamente:  Al-Thaàlibi,  Al-Mey- 
dàni,  Al-Zamakhshari,  Al-Geygiàni.  Il  primo,  della 
città  di  Nìshàpùr,  morto  nel  1038,  fu  scrittore  molto 
fecondo,  nel  quale  già  incominciano  a  manifestarsi 
i  difetti  del  compilatore,  cioè  errori  di  fatto,  poca 
precisione,  poca  critica  delle  fonti,  non  sempre  ri- 
cordate. Molti  e  copiosi  sono  i  suoi  lavori  di  gram- 
matica e  di  lessicografia,  ma  egli  curò  anche  la 
parte  letteraria,  specialmente  la  poetica,  e  raccolse 
memorie,  con  saggi  copiosi  di  lor  poesie,  di  molti 
poeti  contemporanei  e  antichi.  Di  Al-Meydàni,  pure 
di  Nìshàpùr,  morto  nel  1124,  si  lodano  opere  di 
grammatica,  di  sintassi,  di  lessicografia,  ma  egli  ha 
bel  nome  e  singoiar  merito  per  una  raccolta,  da 
lui  compilata,  dei  proverbi  degli  Arabi,  che  fanno 
conoscere  tanta  parte  della  vita,  del  costume,  del 
modo  di  pensare  di  quella  gente  primitiva  e  re- 
mota. Di  Al-Zamakhshari  abbiam  già  tenuto  parola 
toccando  delle  dispute  nazionalistiche.  Ora,  non 
possiamo  enumerarne  le  opere ,  tante  sono,  di 
grammatica  pura,  di  sintassi,  di  lessicografia,  di 
metrica,  di  retorica,  di  commenti  al  Corano;  e 
però  dobbiamo  appagarci  di  mentovar  soltanto  col 
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debito  onore  l'opera  sua  principale  di  grammatica, 
in  quattro  parti,  cioè  il  Libro  delle  distinzioni  (1). 
E  questa  l'opera  ch'egli  contrappose  ai  Naziona- 
listi. Al-Geygiàni  fu  stimato  il  maggior  filologo  del 
tempo  suo.  Era  del  secolo  Xlll,  nativo  di  Damasco, 
studente  ad  Aleppo,  morto  nel  1273;  ma  la  famiglia 
sua  era  oriunda  di  Jaen  in  Ispagna,  donde  gli  venne 
il  cognome,  mentre  si  faceva  chiamare  consueta- 
mente Ibn  Màlik.  L'opera  sua  principale  che  gli 
die  la  fama  ed  ebbe  dottissimi  commenti  da  parte 
d'altri  grammatici,  reca  un  titolo  che  in  italiano 
suona  la  Quintessenza  della  grammatica,  ma  che, 
essendo  scritta  in  versi  che  di  poco  superano  i 
mille,  è  chiamata  comunemente  il  Migliaio  (2).  Altre 
opere  sue  son  pure  grammaticali  e  adoperano  quasi 
tutte  il  verso  trattando  una  tanto  arida  disciplina. 
4.  Studi  di  logica,  di  filosofìa,  di  teologia.  — 
Intorno  alla  filosofìa  musulmana,  impropriamente 
detta  araba,  si  sono  dette  e  scritte,  incominciando 
dal  Medio  Evo  quando  si  fece  conoscere  in  Occi- 
dente, molte  cose,  non  tutte  però  e  vere  e  giuste. 
Per  determinar  bene  di  qual  natura  essa  fosse,  qual 
ramo  di  studi  essa  maggiormente  informasse ,  a 
qual  fine  pratico  e  scientifico  ne  fosse  volto  lo  stu- 
dio, bisogna  notare  anzitutto  che  l' impulso  al  fi- 
losofare in  genere  venne  ai  Musulmani  dallo  studio 
delle  opere  d'Aristotele,  e  che  essi  se  ne  spartiron 
fra  loro  il  nobile  retaggio  secondo  che  parte  di 
esso  potè  servire  a  questa  o  a  quella  disciplina, 
speculativa  o  pratica.  La  parte  metafisica  restò  ai 
teologi,  l'etica  ai  giuristi ,  mentre  la  logica  e  la 
psicologia  rimasero  ai  filosofi  propriamente  detti,  i 
quali  sulla  logica  aristotelica  fondarono,  come  ab- 


(1)  Arabo:  Kitàb  al-Mufassal. 
(2).  Arabo  :  Alfiyija. 
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biani  veduto,  la  grammatica  e  la  retorica,  e  della 
psicologia  si  servirono  per  affrontare  arditamente 
le  questioni  più  ardue,  quella  dell'  origine  e  del 
perchè  e  del  fine  dell'essere,  e  v'associarono  le  ri- 
cerche tutte  nel  campo  delle  scienze  esatte  e  delle 
naturali.  Ne  procedettero  le  grandi  opere  specula- 
tive accanto  alle  matematiche,  alle  mediche,  alle 
astronomiche.  Vi  si  aggiunse  la  politica  e  l'arte  del 
governare,  e  ne  nacque  un  genere  letterario  tutto 
particolare  del  quale  nell'altro  libro  daremo  qualche 
saggio.  Né  Aristotele  fu  la  sola  guida  a  questi  no- 
velli indagatori  e  pensatori,  perchè  e  dai  neopla- 
tonici e  dai  gnostici  presero  non  poco,  e  di  questo 
non  poco  son  manifeste  le  traccie  nelle  loro  dot- 
trine. 

Della  filosofìa  musulmana  il  Kremer,  che  inten- 
diamo di  seguire  in  questo  punto,  ci  ha  dato  in 
poche  pagine  una  idea  molto  chiara  e  precisa  (1). 

Nel  creato  materiale  e  sensibile,  dicono  i  filosolì 
musulmani,  l'inlìmo  grado  è  quello  del  minerale. 
Viene,  dopo  il  minerale,  il  vegetale,  poi  il  bruto, 
poi  l'uomo,  il  quale  appartiene  per  il  corpo  al 
mondo  materiale  e  sensibile;  per  l'anima,  allo  spi- 
rituale e  sovrasensibile.  Al  di  sopra  di  lui  stanno 
le  pure  essenze  angeliche,  alle  quali  sovrasta  solo 
Iddio,  il  solo  e  vero  Essere.  L'uomo  però,  per  un 
potente  impulso  interno,  si  sforza  sempre  di  salire 
in  alto  finché  poi  gli  tocchi  di  ricongiungersi  al- 
l'Essere supremo  e  di  perdersi  in  lui.  Anzi,  il  pro- 
cedere dell'esistenza  tutta  è  concepito  come  quello 
che  dal  più  basso  grado,  da  quello  del  minerale, 
è  passato  a  quello  del  vegetale,  appresso  a  quello 
del  bruto  e  finalmente  a  quello  dell'uomo,  al  quale, 


(1)  Kremer,  Cultiirgeschiclile,  ecc.  II,  p.  459-466. 


:m  Capo  VI. 


come  tale,  tocca  ora  di  montar  lino  all'angelico 
per  ritornar  poi  a  Dio.  Il  celebre  mistico  persiano, 
Al-Rùmi,  già  noto  a  noi,  cosi  bellamente  espri- 
meva questa  teorica  che  somiglia  molto  alla  dar- 
winiana: 

"  Quale  inerte  materia  un  dì  morii 
Ed  erba  fui  virente;  anclie  morii 
Quarerba  e  loco  ebb'io  fra  gli  animanti; 
Morii  qual  animante  ed  uomo  fui. 
Or,  di  elle  temerò?  Come  potrei 
Tornar  nel  nulla  per  morir  ch'io  faccia? 
Altra  volta  morrò  qual  uom  vivente 
Perch'  io  le  penne  tolgami  co'  vanni 
Agli  angeli  del  cielo.  Un'altra  volta 
Mi  leverò  dagli  angeli  volando 
E  sarò  tal  di  cui  mente  mortale 
L" intima  essenza  non  penetra.  Ancora 
Una  fiata,  e  leverommi  in  alto 
Più  assai  de'  cieli.  E  fia  che  sì  dilegui 
AUor,  fuor  che  il  suo  viso,  ogn'altra  cosa!  , 

Notisi  che  l'ultimo  periodo  è  in  arabo  ed  è  un 
passo  del  Corano,  non  inabilmente  tratto  a  signi- 
tìcar  concetto  essenzialmente  panteistico,  cioè  che, 
alla  fine,  ogni  essere  contingente  disparirà ,  com- 
piuta la  scala  del  suo  elevarsi,  e  non  resterà  che 
l'essere  universale  e  necessario,  qui  designato  fi- 
guratamente come  il  viso  di  Dio  (1). 

L'uomo,  per  questo  suo  trovarsi  intermedio  tra 
le  creature  inferiori  e  le  superiori  e  per  esser  con- 
formato di  materia  e  di  spirito,  è  considerato  come 
un  piccolo  mondo,  un  microcosmo ,  ed  ecco  un 
passo  di  Al-Qazvini,  filosofo  e  cosmografo  del  se- 
colo XllI,  del  quale  faremo  cenno  a  suo  luogo, 
che  riassume  e  dichiara  questa  idea: 


(1)  Corano  XXVIII,  88.  Il  testo  persiano  di  Al-Rùmi  trovasi 
nel  Sefer  Nciineh  di  Nàsir  Khosrev  (Ed.  Schefer,  pag.  XIX).  Vedi 
anche  la  mia  Storia  della  Poesia  persiana,  I,  pag.  273. 
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"  Ter  questa  ragione  dicono  che  l'uomo  è  un  piccolo  iTU)ndo. 
Ora.  in  quanto  egli  si  alimenta  e  cresce,  dicono  cii'è  un  vege- 
tale; in  quanto  sente  e  si  muove,  dicono  ch'egli  è  un  animale; 
in  quanto  conosce  la  verità  delle  cose,  dicono  eh'  è  un  angelo, 
ed  egli,  intanto,  è  la  somma  e  il  complesso  di  tutte  queste  fa- 
coltà o  qualità.  Quando  poi  volge  l'inclinazione  sua  a  qualcuna 
di  queste  parti,  ne  partecipa  alla  natura.  Se  inclina  alla  natura 
tìsica,  si  piace  della  vita  di  quaggiù  alimentandosi  ed  espel- 
lendo il  superfluo.  Se  inclina  alla  natura  animale,  è  o  iracondo 
come  un  leone,  o  lascivo  come  un  capro,  o  vorace  come  un 
bue,  o  ghiottone  come  un  porco,  o  umile  come  un  cane,  o  ma- 
levolo come  un  cammello,  o  superbo  come  una  tigre,  o  scaltro 
come  una  volpe,  o  raccoglie  in  sé  tutte  queste  qualità  e  allora 
è  un  demonio  rivoltoso.  Se  inclina  invece  alla  natura  angelica, 
si  eleva  verso  un  mondo  più  alto  e  non  si  piace  di  questa  bassa 
nostra  sede  e  di  questo  nostro  umile  ostello  „  (1). 

Ma  se  l'uoiiio  tende  all'alto,  la  cosmogonia  è  con- 
cepita, invece,  come  un  graduale  discendere  dal- 
l'alto al  basso.  L'origine  di  tutte  le  cose  è  intesa 
come  una  emanazione ,  e  1'  ordine  ne  fu  questo  : 
Dio,  il  Logos,  l'anima  universale,  la  materia  pri- 
mitiva, originaria  ed  eterna.  Da  Dio  emana  tutto  ciò 
che  v'ha,  nel  creato,  anzi  nell'uomo  in  particolare, 
di  spirituale  e  d'intellettivo,  mentre,  dalla  materia 
eterna,  procede  tutto  ciò  che  è  corporeo  e  sensi- 
tivo. L'anima  universale,  congiuntasi  alla  materia 
eterna,  ha  dato  origine  alle  cose  tutte,  si  che  tutte, 
in  maggiore  o  minor  misura,  ne  vanno  partecipi. 
Le  cose  però,  compreso  l'uomo,  hanno  doppio 
aspetto,  o,  se  così  si  può  dire,  doppia  natura;  una 
natura  materiale  e  corporea  che  il  solo  senso  può 
percepire,  e  una  spirituale  che  non  si  può  per- 
cepire e  comprendere  che  col  solo  intelletto.  Da 
ciò  un  contrasto  continuo,  ovvero  un  dualismo 
tra  il  mondo  spirituale  e  il  materiale,  tra  anima  e 
corpo.  Posto  ciò,  era  pur  necessario  studiare  e  in- 


(1)  Testo  nell'Antologia  {Xukhab  al-Miilah)(\^l  P.  Belot,  Beyrut 
1890,  voi.  I,  p.  Ili,  pag.  97. 
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dagare  qual  fosse  veramente  il  modo  di  operare 
dello  spirito,  dell'elemento  intellettivo  dell'  uomo, 
il  modo  suo  di  percepire,  di  intendere,  di  giudicare, 
e  però,  presa  per  guida  la  logica  aristotelica,  gli 
studi  logici  furon  coltivati  con  crescente  ardore, 
e  ne  scrissero  uomini  insigni,  come  Al-Kindi,  Al- 
Fàràbi,  Avicenna.  Sappiamo  che  la  corte  degli  Ab- 
bàssidi  schiuse  ampio  e  nobile  arringo  agli  eletti 
ingegni,  e  che  là  appunto  la  logica  aguzzò  tutte  le 
armi  sue  quando,  intrapreso  lo  studio  delle  scienze 
naturali  su  libri  d'origine  greca,  i  dottori  musul- 
mani vollero  affrontare  le  più  alte  questioni  d'e- 
tica e  di  metafìsica  e  s'accapigliarono  coi  teologi 
dei  quali  se  non  invadevano  il  campo,  di  certo 
lo  toccavano  e  rasentavano  assai  da  vicino.  Lo 
studio  filosofico  assunse  allora  aspetto  religioso, 
perchè,  mentre  si  videro  gli  ortodossi  difender  la 
verità  rivelata,  questi  logici  arditi,  questi  indaga- 
tori pervicaci  e  sagaci  della  natura,  al  modo  di 
concepire  e  intendere  il  mondo  corporeo  e  lo  spi- 
rituale di  quelli  opponevano  un  loro  modo  tutto 
diverso  che  scuoteva  e  scalzava  ogni  idea  attinta 
al  Corano  e,  possibilmente,  ad  ogni  altro  libro  ri- 
velato. 

Ne  nacquero  presso  che  infinite  opinioni  e  infi- 
nite scuole,  tutte  razionalistiche,  i  cui  seguaci  si 
dissero  allora  i  Mutaziliti  cioè  i  Dissidenti.  I  quali, 
tra  i  vituperi  e  le  scomuniche  dei  teologi,  soste- 
nevano l'anima  umana  non  essere  altro  che  una 
emanazione  dell'Anima  universale,  anzi  non  altro 
che  una  stilla  di  essa,  alla  quale  ,  alla  fine,  deve 
ricongiungersi;  dover  ritornare  a  lei  e  ricongiun- 
gersi a  lei  dopo  l'interna  purificazione  di  sé  stessa 
liberandosi  da  ogni  basso  intento  di  quaggiù  e 
da  ogni  vincolo  terreno  ;  F  uomo,  in  terra,  dover 
fare  il  bene  per   il  bene   soltanto,   ma  senza  spe- 
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ranza  di  ricompensa  in  una  vita  ulteriore,  della 
quale  negavasi  recisamente  l'esistenza;  supremo 
fine  dell'  anima  umana  non  essere  solo  il  ricon- 
giungersi a  quest'Anima  universale,  sì  bene  an- 
che il  perdersi  interamente  e  insensibilmente  in 
essa.  Ammettevasi,  quindi,  da  una  parte  l'unità  pri- 
mitiva e  originaria  delle  anime  tutte  in  una  sola 
e  unica,  e  dall'altra  l'eternità  e  l' indestruttibilità 
della  materia.  Quelli  che  professavano  in  partico- 
lare questa  dottrina,  chiamavansi  Dahriti  (1),  cioè, 
se  così  può  dirsi,  gli  Eternisti.  Intanto,  s'intende 
da  tutto  ciò  che  tutta  questa  filosofìa  è  e  pantei- 
stica e  materialistica,  atea  per  conseguenza;  fon- 
dala, quanto  ai  principi  e  alle  fonti,  sulla  filosofia 
greca,  massime  alessandrina,  ma,  quanto  alle  ul- 
time illazioni  che  sono  proprie  di  questi  Musul- 
mani e  non  d'altri,  di  tal  fantasiosa  natura  che  s'è 
poi  convertita  in  quel  misticismo  e  Sufismo  di  cui, 
nel  capitolo  antecedente,  abbiam  fatto  un  breve 
cenno.  Quanto  poi  alla  rivelazione,  propugnata  e 
sostenuta  dagli  ortodossi,  i  Mutaziliti  o  razionalisti 
andavano  anche  più  in  là.  Toglievano  al  concetto 
di  Dio.  concepito  e  inteso  da  loro  in  quel  modo 
tutto  particolare  che  ora  abbiam  detto,  ogni  parte, 
per  cosi  dire,  ogni,  attributo  antropomorfico,  e  al 
Corano  negavano  non  solo  l'origine  divina  e  la  di- 
gnità d'esser  parola  increata  di  Dio ,  ma  anche 
ogni  autorità  di  legge  inappellabile ,  concessagli 
soltanto  certa  autorità  come  libro  di  prescrizioni 
morali  e  di  preghiere.  Quanto  al  libero  arbitrio 
dell'uomo,  v'erano  scuole  filosofiche  che  l'ammet- 
tevano, altre  che  assolutamente  lo  negavano. 
Fondatore  di  questa  setta  è  considerato  un  disce- 


(1)  In  arabo  al-dahv  significa,  tra  l'altro,  eternità. 
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polo  del  pio  Hasàii  al-Basri,  morto  nel  728,  da  noi 
ricordato  avanti  a  proposito  d'un  giudizio  suo  in- 
torno ad  Al-Haggiàg'.  Essa  adunque  risale  lino  al 
tempo  degli  Ommiadi.  Hasàn,  a  Bassora  dove  te- 
neva scuola,  insegnava  la  più  stretta  ortodossia  ; 
ma  il  suo  discepolo,  Vàsil  ibn  Atà,  ne  uscì  razio- 
nalista e  libero  pensatore,  indi,  e  con  la  parola  e 
con  gli  scritti  e  raccogliendo  in  Bassora  stessa,  se 
pur  fu  lui,  una  società  di  liberi  pensatori,  fondò 
la  setta  di  cui  ora  appunto  parliamo.  Questa  so- 
cietà, che ,  nel  linguaggio  moderno  si  potrebbe 
chiamar  circolo  e  anche  club  con  ])arola  inglese, 
intitolavasi  dei  Fratelli  puri  (1),  e  Bassora,  dove 
essa  aveva  sede,  restò  d'allora  in  poi  il  foco- 
lare di  tutte  le  dottrine  razionalistiche,  quella  che 
le  accolse  e  favori ,  finché  questo  cotal  primato 
non  le  fu  tolto  da  Bagdad  quando  la  corte  degli 
Abbàssidi  divenne  la  sede  d'ogni  dottrina  scienti- 
fica, filosofica  e  teologica.  Dei  membri  che  v'ap- 
partennero, i  più  non  ci  sono  noti,  d'altri  non  co- 
nosciamo che  il  nome,  mentre  di  tre  soltanto  pos- 
sediamo notizie  più  certe.  Uno  è  lo  stesso  Vàsil 
ibn  Atà,  il  fondatore  della  setta,  morto  nel  748; 
l'altro  è  il  poeta  cieco  13asshàr  ibn  Burd,  di  no- 
bile famiglia  persiana,  ma  nativo  di  Bassora  dove 
suo  padre  era  stato  schiavo.  Egli,  invece,  viaggiò  e  si 
recò  più  volte  a  Bagdad,  dove  mori  di  supplizio 
nel  783  per  ordine  d'un  potente  ministro  da  lui 
offeso.  Fu  razionalista  e  scettico  fino  alla  morte, 
stato  discepolo  e  seguace  di  Vàsil  ibn  Atà  nella 
sua  gioventù.  Il  terzo  fu  Amr  ibn  Obeyd,  il  quale 
professava  le  stesse  dottrine  di  Vàsil  intorno  a  certi 
punti  di  fede  e  di  morale  e  intorno  all'imputabilità 


(1)  In  arabo  Ikhudn  al-safd. 
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delle  azioni  umane  e  agli  attributi  di  Dio,  ma  cir- 
condava, pure  essendo  razionalista,  di  cert'auradl 
ascetismo  la  sua  dottrina  considerando  la  vita  di 
quaggiù  come  un  viaggio  per  un  vasto  deserto  in 
cui  si  pongono  a  volta  a  volta  le  tende  per  ripo- 
sare un  poco  e  poi,  abbandonate  quelle  tende,  per 
proseguir  sempre  oltre  e  oltre.  Prese  parte  anche 
alla  vita  politica,  nò  *bbe  timore  di  assalir  fiera- 
mente il  Califfo  Al-Valid  II  quando  si  fu  mostrato 
indegno   dell'alto    suo   grado.    Mori   nel  761. 

Delle  opere  di  questi  antichi  filosofi  razionalisti 
nulla  è  pervenuto  a  noi;  restano  tuttavia  intorno 
a  cinquanta  piccoli  trattati  che  vanno  sotto  il  nome 
dei  Fratelli  puri  e  che  toccano,  per  quanto  non 
molto  profondamente,  ogni  questione  di  filosofìa. 
Non  se  ne  conoscono  i  singoli  autori,  né  essi  sono 
molto  antichi.  Ebbero  molto  favore  e  servirono 
sovente,  massime  presso  il  popolo,  di  enciclopedia 
filosofica  (1). 

Un  passo,  intanto,  di  Al-Masùdi  ci  farà  meglio 
conoscere  il  nobile  carattere  e  la  fermezza,  alquanto 
ruvida  e  sgarbata,  dell'  ultimo  dei  tre  filosofi  or  ora 
ricordati  : 

*  Raccontava  Ishàq  ibn  Al-Fadhl  e  diceva:  Io  era  alla  corte 
(li  Al-Mansùr  quando  vi  capitò  Amr  ibn  Obeyd.  Smontò  dal  suo 
asino  e  si  pose  a  sedere.  Uscì  allora  a  lui  Al-Rebì  (2)  e  gli  disse: 
Per  mio  padre  e  per  mia  madre!  levati,  o  padre  di  Othmàn  (3), 
ed  entra!  —  Come  entrò  da  Al-Mansùr,  il  Califfo  gii  fece  sten- 
dere un  tappeto,  lo  volle  accanto  a  sé,  lo  fece  sedere  al  suo 
fianco  e  gli  disse:  O  padre  di  Othmàn,  dammi  qualcuno  de' 
tuoi  consigli!  —  Atnr  gliene  diede,  e  quando  volle  andarsene, 
il  Califfo  gli  disse:  Abbiamo  ordinato  che  ti  si  diano  diecimila 


(1)  Brockelmann,  Arab.  Litteratur,  I,  pag.  213-214.  Khemer,  op. 
cit.  Il,  pag.  410. 

(2)  Ciambellano  del  Califfo  Al-Mansùr. 

(3)  È  stato  detto    anche  avanti,   in  una   nota,   che  è  tratto  di 
finezza  chiamar  le  persone  dal  nome  del  padre  o  del  figlio. 
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dirheiìì.  —  Disse:  Io  non  ne  ho  dì  l)isogno!  —  Disse  il  padre 
di  Giafar  (1):  Per  Dio  !  tu  li  prenderai.  —  Disse:  E  per  Dio!  io 
non  li  prenderò.  —  Era  presente  Al-Malidi,  il  quale  disse:  Giura 
il  Principe  dei  credenti,  e  tu  pure  giurì  ?  —  Amr  si  volse  ad 
Al-Mansùr  e  disse:  Clii  è  questo  ragazzo?  —  Disse:  Questi  è 
mio  figlio  Muhanimed;  è  soprannominato  Al-Malidi  ed  è  il  mio 
successore  designalo.  —  Disse:  Davvero,  per  Dìo  !  che  tu  gli  hai 
vestito  una  veste  che  non  è  punto  delle  persone  pie,  e  gli  hai 
dato  un  soprannome  ch'egli  non  merita  punto  per  le  opere 
sue  (2),  e  gli  hai  apprestato  tal  faccènda  di  cui  prenderà  tutti 
i  diletti  e  di  cui  lascerà  tutte  le  cure.  —Si  volse  quindi  ad  Al- 
Mahdi  e  disse:  Certamente,  nipote  mio!  Se  tuo  padre  ha  giu- 
rato, tuo  zìo  l'ha  fatto  s-pergiurare  (3),  perchè  tuo  padre  è  ben 
più  in  grado  di  tuo  zio  di  farne  l'ammenda  (4).  —  Gli  disse  al- 
lora Al-Mansùr:  Desideri  qualche  cosa,  padre  di  Othman?  — 
Disse:  Che  tu  non  mi  mandi  mai  più  a  chiamare  fin  ch'io  non 
venga  da  te.  —  Disse:  In  questo  caso,  non  c'incontreremo  mai 
più!  —  Disse:  Questo  è  quanto  io  desidero!  —  E  sene  andò,  e 
Al-Mansùr  lo  seguiva  con  lo  sguardo  e  diceva  : 

"  Ciascuno  di  voi  cammina  a  passi  lenti;  ciascuno  dì  voi  cei- 
casi  la  preda,  eccetto  Amr  ibn  Obeyd  !  „  (5). 

E  facile  ora  immaginare  quante  controversie, 
quante  dispute,  quante  polemiche  ne  nacquero  non 
tanto  fra  ortodossi  e  razionalisti  quanto  fra  i  razio- 
nalisti stessi,  divisi  fra  loro  in  sette  o  scuole  diverse 
e  non  di  rado  opposte.  Ne  ebbe  origine  tutta  una  let- 
teratura molteplice  e  varia,  quasi  infinita  nella  con- 
gerie sua.  Ma  gli  ortodossi  non  si  appagarono  di 
contendere  soltanto  a  parole.  Scorgendo,  nell'au- 
dace e  improvvido  sillogizzar  degli  avversari,  un 
grave  pericolo  per  la  fede,  ne  fecero  accorti  gli  uo- 
mini   del  governo,  1  quali,  s'intende,  si  adoperaron 


(1)  Cioè  il  Califfo  stesso.  Vedi  la  nota  antecedente. 

(2)  Al-Mahdi  significa,  in  arabo,  il  ben  guidato. 

(3)  Amr  non  era  punto  zìo  di  Al-Mahdi  né  questi  era  suo  ni- 
pote. Le  due  espressioni  di  nipote  e  di  zio,  perciò,  s'intendono 
dette  qui  in  senso  di  famigliarità  e  di  confidenza. 

(4)  S  intende  nel  senso  legale  e  religioso  musulmano,  cioè  con 
elemosine  e  digiuni. 

(5)  Tre  versi  rimaU.  Testo  in  Al-Masùdi,  VI,  pag.  203-210. 
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subito  per  frenar  cotesto  pensiero  clie  troppo  li- 
bero volava,  per  arrestar  cotesta  logica  che  troppo 
precipitosa  inferiva  e  concludeva.  Accadde  allora 
in  Oriente  ciò  che  appunto,  pochi  secoli  appresso, 
doveva  accadere  in  Occidente  quando  i  troppo  li- 
beri speculatori  in  materia  filosofica  erano  deferiti 
al  Papa  e  ai  vescovi  come  eretici,  e  al  Principe  o 
al  Comune  come  seminatori  di  ribellioni  e  di  di- 
scordie. E  furon  veramente  perseguitati,  perchè  al 
tempo  del  Califfo  Al-Mutavakkil  (847-861  d.  C.) , 
avuto  dall'ortodossia  il  soppravvento,  s'iniziarono 
contro  i  filosofi  processi  e  atti  inquisitori.  Il  Ca- 
liffo Al-Mutadhid  vietava,  neir892,  la  vendita  dei 
libri  di  filosofìa,  e  Al-Qàdir  (991-1031)  dava  fuori 
un  editto  secondo  cui  andavano  proscritti  gli  ere- 
tici e  i  razionalisti.  Appresso,  come  da  noi  in  Oc- 
cidente, i  libri  di  filosofia  furon  dati  pubblicamente 
alle  fiamme.  Da  che  però,  nel  945,  ebbe  in  Bagdad 
signoria  e  potere  la  casa  principesca  dei  Biìidi  che 
di  tanto  diminuì  l'autorità  politica  e  civile  del  Ca- 
lifiato,  con  l'andar  del  tempo  se  ne  videro  chiari 
gli  effetti,  perchè  il  Califfo  potè  emanar  decreti 
quanti  volle  e  scomunicar  chi  volle,  ma  non  riuscì, 
e  i  filosofi,  respirando  alquanto,  poterono  ripigliare 
con  maggior  agio  le  loro  speculazioni. 

Dei  molti  filosofi  di  quél  tempo  non  potremo  che 
ricordare  i  più  illustri,  e  n'è  chiaro  il  perchè.  Nem- 
meno dei  più  illustri,  massime  se  dei  primi  in  or- 
dine di  tempo,  ci  sono  state  tramandate  molte  no- 
tizie quanto  alle  dottrine  professate;  e  dei  loro 
scritti  quasi  tutto  è  andato  perduto.  D'uno  dei  più 
antichi  però,  appunto  perchè  tale,  sebbene  sia  forse 
d'importanza  minore,  ricorderemo  il  nome,  e  delle 
opere  daremo  altresì  un  breve  saggio.  È  il  filosofo 
Shihàb  ad-dìn,  morto  neir890,  che,  per  il  Califtb 
Al-Mutasim,  compose  un  Libro  di  guida   del  Prin- 
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cipe  nel  governo  dei  regni.  L'opera,  come  si  vede, 
è  filosofica  e  politica,  e  in  essa,  intorno  alla  cono- 
scenza che  l'uomo  ha  di  Dio,  il  nostro  autore  va 
cosi  dissertando  : 

"  L'uomo,  quando  volle  designar  l'Altissimo  e  determinarne 
gli  attributi,  comprese  che  non  gli  conveniva  nessuno  degli 
attributi  tutti  ch'egli  vede  e  so,  e  ciò  per  la  singolarità  assoluta 
dell'essere  di  Lui  e  perchè  Esso  è  ben  lontano  e  dillerente  da 
tutto  quanto  dall'uomo  si  sente  e  conosce.  Non  rinvenne  però  al- 
cuna via  migliore  di  quella  di  riguardare  alle  cose  esistenti 
che  gli  stavano  da  presso.  Come  pertanto  le  considerò,  trovò 
ch'erano  di  due  specie,  una  buona,  l'altra  cattiva,  e  trovò  ancora 
che  ciò  che  più  s'addiceva  alla  Causa  delie  cause  (1),  loro  unico 
e  verace  creatore,  era  l'applicargli,  delle  due,  la  specie  buona 
degli  attributi.  Così,  come  considerò  l'esistente  e  il  non  esi- 
stente e  scorse  che  l'esistente  è  migliore  del  non  esistente,  l'at- 
tribuì a  Lui  asserendo  ch'Esso  è  esistente.  Vide  il  vivente  e  il 
non  vivente,  scorse  che  il  vivente  è  migliore,  e  l'attribuì  a  Lui 
alTermando  ch'Esso  è  vivente.  Vide  il  sapiente  e  il  non  sapiente, 
e  Gli  attribuì  la  sapienza.  Il  simigliante  fece  per  tutti  gli  altri 
attributi.  Gli  fu  necessario  però,  mentre  intendeva  determinar 
gli  attributi  dell'Altissimo,  di  pensar  nella  mente  sua  ch'Egli  è 
pur  lontano  assai  da  quegli  stessi  attributi,  e  che,  anzi,  Egli 
n'è  di  gran  lunga  e  superiore  e  più  elevato  e  più  in  alto,  in- 
quantochè  Egli  è  la  causa  dell'essere  di  ogni  attributo  qual- 
siasi „  (2). 

Reso  il  debito  onore  al  piìi  antico  filosofo  mu- 
sulmano di  cui  sia  pervenuto  a  noi  qualche  scritto, 
tocca  ora  il  primo  posto  ad  uno  dei  pit^i  illustri  e 
reputati  non  solo  in  Oriente,  ma  anche  in  Occidente. 
Egli  è  Al-Kindi,  nato  in  Kùfa  di  nobile  famiglia 
araba,  studente  a  Bassora  e  a  Bagdad  e,  in  questa 
città,  scrittore  e  dottore  al  tempo  dei  Califfi  Al-Ma- 
miin  e  Al-Mutasim.  Sospettato  d'eresia,  ebbe  confi- 
scata la  biblioteca  per  ordine  del  Califfo  Al-Mu- 
tavakkil;  ma  la  riebbe  poi.  Mori  poco  dopo  r861. 


(1)  Cioè  Iddio,  causa  causarum. 

(2)  Testo   in    Chrestomathia   aràbica   del    P.  L.  Cheikho,   pa^ 

277-278. 
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L'opera  sua  si  può  dire  enciclopedica,  perchè  egli, 
erudito  nella  scienza  greca,  persiana,  indiana,  giu- 
daica (e  qualcuno  asserisce  eh'  era  ebreo),  trattò 
con  molta  dottrina,  sebbene  talvolta  con  sottigliezza 
da  sofista,  d'ogni  ramo  del  sapere  umano.  Erano 
duecento  i  suoi  scritti,  che  s'aggiravano  intorno  a 
discipline  filosofiche,  politiche,  mediche,  geome- 
Iriche,  astronomiche,  anche  intorno  alla  musica  e 
all'astrologia.  11  nostro  Cardano  lo  poneva  tra  i 
dodici  più  sublimi  ingegni  che  fino  al  suo  tempo 
erano  comparsi  al  mondo,  e  l'Andres,  levandolo  a 
cielo,  lo  dice  e  proclama  il  Talete  e  il  Pitagora 
dei  Musulmani  (1).  Un  nostro  italiano.  Gerardo  da 
(Cremona,  del  XII  secolo,  fu  il  primo,  in  Occidente, 
che  ne  tradusse  qualche  scritto. 

Dottissimo  scrittore,  meraviglioso  per  la  chiara 
e  precisa  esposizione  e  per  la  conoscenza  profonda 
delle  discipline  trattate,  che,  nel  loro  insieme,  for- 
mano una  vera  enciclopedia,  fu  Al-Fàràbi,  detto 
Alfarabio  dai  nostri  del  Medio  Evo.  Si  chiamava 
così  dalla  città  di  Fàràb  nella  Transoxiana,  e  però 
era  d'origine  turca.  Seppe  tuttavia  usar  magistral- 
mente r  arabo  nelle  sue  numerose  scritture,  le 
quali  s'aggirano,  si  può  dire,  intorno  alle  scienze 
tutte  prevalendo,  tuttavia,  le  filosofiche..  Scrisse 
anche  intorno  alla  filosofia  aristotelica.  Preferiva 
la  forma  aforistica  nella  trattazione.  Aveva  studiato 
a  Bagdad,  ma  visse  ad  Aleppo  alla  corte  dei  Ham- 
dànidi  ritirato  e  tutto  dedito  agli  studi,  e  morì 
nel  950. 

Ibn  Sina,  dal  qual  nome  s'è  fatto  da  noi,  nel 
Medio  Evo,  Avicenna,  è,  con  Averroè,  quello  degli 
scienziati  musulmani  che  ebbero    maggior   favore 


(1)  De  Rossi,  Dizionario  storico  degli  Autori  arabi,  Parma,  1807, 
s.  V.  Alchind. 

Pizzi.  23 
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nelle  scuole  d'Occidente.  Ambedue  furon  ricordati 
con  onore  da  Dante  nel  suo  divino  poema.  x\vi- 
cenna,  poiché  cosi  seguiteremo  a  chiamarlo,  nacque 
nel  980  ad  Afshene  presso  Bukhàra  e  a  Bukhàra  stu- 
diò medicina  e  filosofìa  sotto  abili  maestri  Avendo 
felicemente  guarito  di  certa  malattia  il  principe 
Niih  ibn  Mansiìr  della  casa  dei  Sàmanidi,  fu  am- 
messo a  quella  corte,  datagli  inoltre  facoltà  di 
consultarne  la  ricca  e  preziosa  biblioteca.  Aveva 
allora  diciassette  anni.  Dopo  la  morte  del  padre, 
nell'età  d'anni  ventidue,  passò  di  città  in  città,  di 
corte  in  corte,  studiando  e  scrivendo  e  attendendo 
in  particolare  alla  composizione  dell'  opera  sua 
più  importante  in  medicina,  il  Canone  (1),  che  servì 
di  testo  nelle  scuole  d'Oriente  e  nelle  nostre  tutte 
d' Occidente,  dove  studiavasi  medicina,  da  noi  in 
quella  di  Salerno,  e  serve  tuttora  come  tale  in 
quasi  tutta  la  Persia.  Ad  Hamadàn  fu  primo  mi- 
nistro di  quel  principe  Shems  ad-Davla,  ma.  perchè 
i  soldati  un  giorno  si  ammutinarono,  dovette  la- 
sciar l'ufficio;  il  figlio  e  successore  del  principe 
lo  fece  incarcerare.  Potè  fuggire  e  recarsi  alla  corte 
d'Ispahàn  dove  prese  parte  ad  una  spedizione  mi- 
litare contro  Hamadàn,  quando,  tra  queste  brighe 
e  faccende,  mori  dopo  breve  malattia  nell'età  di 
soli  anni  cinquantotto,  nel  1037.  Lo  studio  soverchio 
e  la  vita  troppo  data  ai  godimenti  lo  trassero  alla 
tomba,  e  questa  gli  fu  eretta  presso  Hamadàn  là 
dove  si  vede  ancora  ai  nostri  giorni.  Era  persiano, 
e  fu  notata  in  lui  l'impronta,  forse  la  più  genuina 
e  la  più  spiccata,  dell'indole  tutta  particolare  della 
sua  nazione,  recante  molti  pregi  accanto  a  molti 
difetti.  Era  pronto,  sagace,  scaltro,  avveduto  e  tal- 


(1)  In  arabo  :\AZ-Qdnun, 
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volta  precipitoso  ;  laborioso  e  amante  del  vivere 
lieto  e  allegro,  afìabile  e  sostenuto,  versatile  d'in- 
gegno in  modo  meraviglioso;  non  s'inorgogliva 
nella  buona  fortuna,  non  si  perdeva  d'animo  nel- 
l'avversa. Si  può  dire  che  tutto  seppe  e  tutto  co- 
nobbe. Con  mirabile  facilità,  ma  non  sempre  con 
profondità,  scrisse  infinite  opere  intorno  a  tutti  i 
rami  del  sapere,  come,  del  resto,  era  uso  dei  dotti 
d'allora,  cioè  di  medicina  e  di  filosofìa,  di  mate- 
matica e  di  fisica,  di  teologia,  di  grammatica,  di 
retorica,  di  musica,  dell'arte  d'interpretare  i  sogni. 
Delle  sue  quartine  scettiche,  in  persiano,  abbiam 
dato  esempio  nel  capitolo  che  precede.  Il  merito 
di  lui  non  consiste  veramente  nell'aver  dischiuso 
qualche  nuova  via  agli  studi,  si  bene  nell'aver 
raccolto  e  ordinato  ed  esaminato  ed  esposto  con 
chiarezza  e  perspicuità  tutto  ciò  che  avevano  e 
detto  e  opinato  e  scritto  i  suoi  antecessori,  che, 
perciò,  caddero  presto  in  dimenticanza.  Servi,  in- 
tanto, agli  scopi  pratici  del  tempo  suo,  perchè  i 
tempi  lagrimosi  e  turbolenti  che  seguirono  in 
Persia  e  in  tutto  l'Oriente,  impedirono  che  la  mente 
e  l'animo  degli  studiosi  si  volgessero  a  nuove  in- 
dagini; e  vi  contribuirono,  oltre  i  tempi,  le  stesse 
opere  sue,  specialmente  il  Canone  medicinale,  che 
parvero  chiudere,  o  almeno  cosi  allora  si  pensò, 
ogni  ricerca  ulteriore  (1).  Gerardo  da  Cremona,  già 
ricordato  avanti,  ne  tradusse  in  latino  certa  parte, 
e  non  poche  di  esse  furon  stampate  nel  testo  arabo 
a  Roma  nel  1593,  per  la  prima  volta,  con  magnifi- 
cenza principesca. 

Averroè,  il  cui  vero  nome  suona   Ibn    Rushd,   è 
forse  la  maggior  gloria  in  filosofia   dell'Islamismo 


(1)  Veggasi,  per  questo  giudizio  su  Avicenna,  A.  Mìjller,  Der 
Islam,  ecc.  II,  p.  67-70. 
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occidentale,  appartenendo  egli  alla  Spagna,  nato  a 
Cordova  nel  1126.  Studiò  giurisprudenza,  filosofia, 
medicina,  e  fu  giudice  da  prima  a  Siviglia,  medico 
poi  al  Marocco  donde  fu  bandito  per  sospetto 
d'eresia  in  riguardo  delle  sue  dottrine  filosolìche. 
e  dove  poi,  essendo  stato  richiamato,  morì  nel 
1198.  Anch'egli,  come  Avicenna  e  gli  altri,  coltivò, 
si  può  dire,  ogni  ramo  del  sapere  e  scrisse  d'ogni 
sorta  di  discipline;  ma  il  suo  maggior  merito  con- 
siste nell'aver  tradotto  e  commentato  grandissima 
parte  delle  opere  di  Aristotele  si  che  egli,  nel  Medio 
Evo  e  presso  i  Musulmani  e  presso  i  Cristiani  e 
gli  Ebrei,  ne  è  considerato  a  buon  diritto  come  il 
maggior  interprete  ed  espositore  (1).  Dante  stesso 
lo  attesta  in  quel  notissimo  verso: 

Averrois  che  il  gran  commento  feo. 

Anche  per  lui,  come  per  gli  altri,  s'avvera  il 
giudizio  che  gl'intendenti  hanno  dato  e  danno  degli 
studi  filosofici,  non  che  degli  altri  studi,  dei  Mu- 
sulmani. Furono  acuti  pensatori  e  sagaci  osserva- 
tori, seppero  coordinare  e  sistemare  bellamente, 
facendo  mostra  di  molto  ingegno,  tutto  il  ricco  e 
vario  complesso  degl'insegnamenti  scientifici  loro 
venuti  dai  Greci,  ma  al  sapere  non  diedero  incre- 
mento alcuno,  pur  concedendo  loro  il  merito  e  la 
gloria  d'importanti  scoperte  in  singoli  casi.  In  ge- 
nerale, non  uscirono  dalla  via  tracciata  da  Platone 
e  da  Aristotele,  e  quando  vollero  uscirne,  cad- 
dero nelle  fantasmagorie  e  nei  sogni  più  vani  e 
assurdi  (2). 


(1)  Per  essere  lavoro  d'un  mio  venerato  maestro,  ricorderò 
la  pubblicazione  del  Commento  medio  di  Auerroè  alla  Poetica 
di  Aristotele,  in  arabo  e  in  ebraico,  procurata  dal  Prof.  F.  La- 
sinio  (Firenze,  1875). 

(2)  Khemeh,  Cullurgeschichle,  ecc.  Il,  p.  466. 
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Dei  loro  studi  teologici  voglionsi  cercar  le  ori- 
gini in  Siria,  in  particolare  a  Damasco,  e  al  tempo 
degli  Ommiadi,  da  che  Medina,  che  pur  fu  con  la 
Mecca  la  prima  sede  della  religione,  lontana  da 
ogni  focolare  di  cultura,  rimase  per  sempre  luogo 
di  pietà,  non  di  disputa  teologica  o  filosofica,  non 
di  ricerca  scientifica  o  speculativa.  Mentre  poi  la 
Mesopotamia  fu  il  campo  in  cui  maggiormente  si 
contrastaron  fra  loro  le  fazioni  e  le  sette  politiche, 
la  Siria  fu  campo  riserbato,  per  ragioni  che  ora 
assegneremo,  alle  dispute  teologiche. 

Damasco  era  sede  fìorentissima,  quando  gli  Om- 
miadi vi  si  insediarono,  di  cultura  greca,  partico- 
larmente bizantina,  e  gli  studi  teologici  vi  erano 
coltivati  con  ardore.  I  Padri  della  Chiesa  sira  vi 
scrivevano,  nei  loro  monasteri,  lunghi  trattati  teo- 
logici e  commenti  alla  Sacra  Scrittura;  e  poiché, 
pur  con  l'entrarvi  dell'Islamismo,  essi  continua- 
rono a  godervi  libertà  di  culto  e  di  studi,  gl'in- 
contri fra  loro  e  i  nuovi  venuti,  recanti  religione 
nuova,  furono  inevitabili.  Furono  parimente  inevi- 
tabili le  dispute,  ora  calme  e  serene,  ora  turbo- 
lente e  irose,  alle  quali  dovettero  per  forza  adde- 
strarsi cotesti  ancor  rozzi  seguaci  di  Maometto. 
Trovasi  anzi  che  un  governatore  d'Antiochia,  altra 
sede  fiorente,  allora,  di  studi,  le  vietò  per  amor  di 
pace  e  d'ordine  pubblico.  Del  resto,  la  lotta  non 
poteva  esser  sempre  né  calma  né  serena,  dato,  da 
una  parte,  il  sentimento  e  la  coscienza  del  proprio 
sapere  dei  Cristiani  e.  dall'altra,  lo  zelo  fanatico 
dei  seguaci  del  Profeta,  e,  in  mezzo,  l'argomento 
delicatissimo  per  cui  si  lottava  e  disputava.  Tra  i 
Cristiani  d'allora  vanno  poi  segnalati  in  particolare 
due  uomini  di  gran  valore  e  dottrina,  i  quali,  se 
non  furono  i  promotori  della  teologica  lotta,  l'ali- 
mentarono tuttavia  e  vi  presero  parte  molto  attiva 
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ed  energica  scrivendo  di  controversia  religiosa.  Si 
chiamavano,  l'uno  Giovanni  Damasceno,  l'altro 
Teodoro  Abucara. 

Giovanni  era  di  cospicua  famiglia  greca,  nato 
nel  676,  e  suo  padre  Sergio,  benché  cristiano,  aveva 
goduto  di  molta  riputazione  alla  corte  del  Califfo 
Abd  al-Melik  come  tesoriere.  Alla  morte  del  padre, 
egli,  che  aveva  atteso  con  ardore  agli  studi,  ai 
teologici  in  particolare,  ebbe  presso  il  Califfo  lo 
stesso  grado  oltre  quello  di  consigliere.  Rimase, 
con  tutto  ciò,  fedele  alla  sua  religione  e  co'  suoi 
scritti  diede  alla  teologia  fondamento  e  metodo 
scientifico.  Scrisse  inoltre  in  difesa  del  Cristiane- 
simo, e  ci  resta  tuttora  di  lui  un  dialogo,  in  forma 
di  disputa  tra  un  cristiano  e  un  musulmano,  in- 
torno alla  fede.  Mori  in  tarda  età  intorno  al  760, 
e  la  Chiesa  lo  annoverò  tra  i  Santi.  Un  simile  dia- 
logo tra  un  musulmano  e  un  cristiano  fu  com- 
posto dall'altro  campione  del  Cristianesimo,  Teo- 
doro Abucara,  forse  di  famiglia  sira,  posteriore 
a  Giovanni  di  più  che  mezzo  secolo,  perchè  mori 
neir826.  Questi  scritti,  e  altri,  forse,  d'altri  che  non 
conosciamo,  si  aggiravano  non  pure  intorno  alla 
esistenza  di  Dio  e  a'  suoi  attributi,  ma  anche  intorno 
ad  un  punto  delicatissimo  che  è  quello  della  pre- 
destinazione e  del  libero  arbitrio. 

I  Musulmani,  addestratisi,  combattendo  gli  avver- 
sari, nella  logica  e  nella  dialettica,  entraron  con 
ardore  nella  lotta,  e  loro  intento  fu  pur  questo  di 
convalidare  e  rafforzare  coi  postulati  e  con  gli 
argomenti  della  sapienza  greca  e  col  metodo  della 
patristica  cristiana  dei  Greci  e  dei  Siri,  la  fede 
insegnata  loro  dal  Corano.  Fecero,  insomma,  alla 
loro  volta,  ciò  che  avevan  fatto  i  Cristiani  di  Siria 
sotto  la  guida  e  l'esempio  di  Giovanni  Damasceno; 
vollero  dar  fondamento  scientifico   alla  religione. 
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Da  ciò,  come  s'è  detto,  dispute  e  polemiche  infinite; 
anzi,  perchè  il  dogiìia  della  predestinazione  accet- 
tavasi  da  alcuni  di  loro,  mentre  da  altiM  si  ripu- 
diava, sorsero  l)en  ])reslo,  nel  seno  dei  Musuhiiani 
slessi,  (hie  scuok'  e  sette  opposte  ciie  si  dissero 
rispellivanienle  dei  Qadariti  e  dei  Murgili,  e  che 
si  o])})osero  alla  setta  troppo  rigida,  già  in  voga, 
dei  OiabariLi.  Questi,  così  detti  da  una  voce  araba 
((/iabar)  che  significa  destino  o  predestinazione, 
sostenevano  che  ogni  azione  dell'uomo  era  stata 
fissata  fin  dal  j)rincipio,  e  negavano  perciò  ogni 
libero  arbitrio.  In  una  parola,  eran  ciechi  fatalisti. 
1  Qadariti,  invece,  riconoscendo  interamente  libera 
la  volontà  (in  arabo:  qadai\  volontà)  e  dotato  l'uomo 
di  libero  arbitrio,  negavano  il  Fato  e  la  predesti- 
nazione. I  Murgiti  poi,  cosi  detti  da  un'altra  voce 
araba  {luiirgì)  che  significa  indugiante,  temporeg- 
giante, affermavano  e  sostenevano  che  Iddio  non 
determinò  mai  né  determina  fin  dal  principio  la 
felicità  o  l'infelicità  eterna  degli  uomini,  si  bene 
la  indugia  e  sospende  e  difi'erisce  fino  al  giorno 
del  giudizio  finale,  lasciando  ch'essi  operino  libe- 
ramente e  a  loro  posta.  Negavano,  inoltre,  l'eter- 
nità delle  pene.  In  questo  campo  e  tra  questi  ter- 
mini, là  nella  reggia  degli  Ommiadi  a  Damasco, 
nelle  moschee  e  nei  monasteri  e  nei  pubblici  ri- 
trovi, s'impegnò  la  lotta,  la  quale  da  principio  fu 
tra  (k'istiani  e  Musulmani,  appresso,  quando  ci'ebbe 
il  numero  dei  seguaci  del  (borano  e  il  (Cristiane- 
simo quasi  si  spense  in  quelle  parti,  fra  questa  e 
quella  setta  o  scuola  in  cui  a  poco  a  jìoco  i  Mu- 
sulmani si  trovarono  divisi. 

Tali  controversie  e  tali  dispute  non  tardarono  ad 
estendersi  poi,  da  Damasco,  ad  altre  sedi  e  focolari 
di  cultura,  a  Kùfa  e  a  Bassora.  Ma,  a  Bassora,  tanto 
le  dottrine  dei  Murgiti  quanto    quelle  dei  Qadariti 
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trovarono  un  avversario  potente,  che  ebbe  il  so- 
pravvento poi,  nell'ortodossia  più  rigida  sostenuta 
e  rafforzala  dairascetismo.  Ne  era  a  capo  il  pio 
Hasàn  al-Basri,  cosi  detto  perchè  appunto  era  di 
Bassora,  più  volte  da  noi  ricordato  avanti,  il  quale, 
ripudiando  ogni  disputa  in  materia  religiosa,  atte- 
nendosi fedele  alla  sentenza  di  Maometto  secondo 
cui  il  credente  deve  obbedire  alla  parola  di  Dio, 
non  discutere,  non  disputare  sull'esistenza  od  es- 
senza di  lui,  opponevasi  e  con  l'esempio  e  con  la 
parola  a  Murgiti  e  a  Qadariti  e  professava  l'acquie- 
scenza più  intera,  la  più  incondizionata,  la  più 
illimitata  ai  voleri  di  Dio,  dinanzi  al  quale  l'uomo 
è  nulla.  Intorno  a  lui  si  raccolsero  molti  discepoli, 
e  la  sua  scuola  fu  uno  dei  primi  nuclei,  si  può 
dire,  di  quegli  asceti  che  poi  in  Persia  si  mutarono 
in  mistici  e  in  Sufi;  ma  giova  anche  notar  subito 
che,  appunto  dalla  sua  scuola,  usci  anche,  come 
al)biam  detto,  il  primo  razionalista  musulmano, 
Vàsil  ibn  Atà,  capo  e  fondatore  dei  Mutaziliti.  Egli, 
intanto,  morì  nel  728,  cioè  quando  la  battaglia  era 
già  fortemente  impegnata,  e  quando  il  governo  del 
Califfo,  per  ragioni  politiche  più  che  per  altro,  già 
aveva  cominciato  ad  occuparsene. 

Ma  ciò  che  acni  le  dispute  al  di  là  da  misura,  fu 
la  questione  se  il  Corano  fosse  parola  creata  o  in- 
creata, questione  che  noi  ora  diremmo  bizantina, 
ma  che  allora  fu  cagione  di  turbamenti,  di  perse- 
cuzioni e  di  morti.  I  razionalisti  ebbero  un  mo- 
mento di  trionfo  quando,  dopo  infinite  discussioni 
e  diatribe  che  occuparono  lungamente  la  corte  degli 
Abbàssidi,  il  Califfo  Al-Mamùn,  neir827,  con  solenne 
editto  si  piacque  dichiarare  dogma  di  Stato  la  dot- 
trina loro  secondo  cui  il  Corano  altro  non  è  che 
parola  creata.  Chi  poi  era  o  si  dichiarò  d'opinione 
contraria,  fu  perseguitato.   E   una  persecuzione  in 
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senso  opposto,  in  favore  dell'ortodossia,  fu  invece 
iniziata  poi  dal  Califfo  Al-Mutavakkil,  già  noto  a 
noi  come  fiero  avversario  del  troppo  libero  filo- 
sofare, quando,  intorno  all'SSl.  con  altro  decreto 
dichiarò  increata  la  parola  del  Corano.  Per  rasso- 
dare il  trono  che  già  cominciava  a  vacillare,  egli 
non  seppe  far  altro  che  gittarsi  in  braccio  all'or- 
todossia e  a  domandarne  l'appoggio  e  il  sostegno. 
Depose  magistrati  e  ufficiali  pubblici,  accusati  d'e- 
resia, sostituendoli  con  gli  ortodossi  più  rigidi  e 
severi;  eretici  e  settari  fece  flagellare  a  morte; 
vietò  il  pellegrinaggio  alla  tomba  di  Huseyn  presso 
Kerbela;  confiscò  biblioteche  come  quella  appunto 
del  filosofo  Al-Kindi.  1  suoi  successori  l'imitarono 
finché  venne  l'uomo  che  seppe  calmar  gli  animi 
e  trasportare  in  aere  più  sereno  la  fiera  e  inacer- 
bita controversia.  Costui  fu  Al-x\shari,  insigne  filo 
sofo  e  teologo  ortodosso. 

Al-Ashari  nacque  a  Bassora  nell'SVS  d'antica  e 
nobile  famiglia  araba,  data  da  tempo  all'ortodossia 
più  rigida  e  severa.  I  suoi  studi  però,  proseguiti 
con  ardore  fino  all'  anno  quarantesimo  dell'  età, 
l'avevano  accostato  alla  scuola  dei  razionalisti,  lui 
discepolo  d'uno  dei  più  reputati  fra  essi,  finché, 
non  appagandolo  le  sottigliezze  della  scuola  nò 
sciogliendogli  ogni  dubbio  della  mente,  ritornò 
alla  fede  de'  suoi  padri  e  prese  a  difendere  a 
spada  tratta  e  con  rinnovato  ardore  la  già  abban- 
donata ortodossia.  A  Bagdad,  dove  passò  dopo 
cotesta  conversione,  insegnò  secondo  le  nuove  sue 
idee,  e  a  Bagdad  compose  la  maggior  parte  delle 
opere  sue,  adoperandovi  le  stesse  armi  ch'egli 
aveva  imparato  a  trattare  alla  scuola  dei  raziona- 
listi. Questi  ne  risentirono  il  colpo  e  volsero  contro 
di  lui,  additandolo  al  disprezzo  altrui  come  apo- 
stata e  disertore,  tutto  il  loro  odio.  Egli  però  prò- 
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seguì  impertiirbalo  la  sua  via.  e  l'oi)C'ra  sua  e  gli 
effetti  che  ne  scaturirono,  luron  questi  che  d'allora 
in  poi,  dai  teologi  musulmani  ortodossi,  si  cercò, 
seguendo  l'esempio  di  lui,  di  trovar  nella  filosofìa 
ragionata  la  controprova  razionale  della  veracità 
della  fede  rivelata.  In  altri  termini,  la  filosofia  ari- 
stotelica che  prima  servi,  fra  le  mani  dei  raziona- 
listi, a  scalzar  la  fede,  servi  ora,  fra  le  mani  di 
Al-Ashari  e  de'  suoi  seguaci,  a  riedificarla,  e,  in- 
tanto, e  certamente  oltre  l'intenzione,  giovò  anche 
ai  fini  del  governo,  fattosi  deliberatamente  orto- 
dosso. Da  quel  giorno,  poiché  Al-Ashari  mori  non 
ancor  vecchio  nel  935,  non  era  jìassato  un  secolo, 
e  già,  per  questa  duplice  via,  per  gli  ordini  del 
governo  e  per  l'opera  d'un  grande  ingegno,  era  stato 
inceppato  il  libero  pensiero,  sì  che  d'allora  in  poi 
l'Islamismo,  infrenato  da  per  tutto,  nulla  più  di 
veramente  grande  e  valevole  ])rodusse  in  Siria,  in 
Mesopotamia,  in  Egitto,  in  Ispagna,  mentre  in  Per- 
sia, come  già  sappiamo,  cadde  nel  panteismo  e  si 
annegò  nei  sogni  nebbiosi  del  Sufismo,  e  più  in 
là,  come  per  esempio  in  India,  o  malamente  in- 
tristi ristagnando  o  s'acconciò  a  viver  di  stento 
accanto  ad  altre  confessioni  e  ad  altri  credenti. 
Veggasi  intanto  che,  appunto  come  quasi  contem- 
poraneamente accadeva  da  noi  in  Occidente,  la 
logica  e  l'etica  e  la  metafìsica  d'Aristotele  forni- 
vano il  modo,  nell'Oriente  musulmano,  d'iniziarvi 
e  fondarvi  una  tal  quale  filosofìa  scolastica,  intesa 
ad  appoggiar  la  fede. 

Non  tutte  le  opere  di  Al-Ashari  son  pervenute  a 
noi,  né  di  quelle  che  son  pervenute,  abbiam  cono- 
scenza che  basti  per  giudicarne.  Per  quel  tanto  però 
che  se  ne  legge  nei  libri  che  trattano  di  questa  ma- 
teria, si  può  affermare  ch'esse  eran  tutte  volte  a  que- 
sto fine  del  dare  all'ortodossia  base  filosoficamente 
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razionale  e  d'impedire  ogni  conato  di  mente  che 
tentasse  d'uscire  dalla  via  tracciata.  Una  di  esse 
fra  Faltre,  detta  il  Libro  degli  Splendori  (1),  va 
dissertando  intorno  al  (borano,  alla  volontà  di  Dio, 
alla  predestinazione,  alla  fede,  e  un'altra  allerma  e 
sostiene  che  ogni  indagine  in  materia  di  religione 
e  di  filosofia  è  innovazione  pericolosa  ed  errore 
manifesto,  mentre  tutto  ciò  che  è  necessario  a  sa- 
persi dall'uomo,  l'ha  già  insegnato  il  Profeta  insieme 
a'  Compagni  e  Alleati  suoi  (2). 

Dopo  tanta  opera  di  lui,  intesa  a  coordinar  il 
già  fatto  e  ad  inceppare  ogni  moto  che  accennasse 
a  far  altro,  è  facile  intendere  che  ben  poco  di 
nuovo,  per  non  dir  nulla,  fecero  i  suoi  discepoli 
che  da  lui  si  denominarono  Ashariti,  e  i  teologi 
che  vennero  dopo;  e,  del  resto,  l'età  del  maggior 
splendore  della  cultura  musulmana  appunto  in- 
torno a  quel  tempo  che  era  il  1000,  stava  per  ter- 
minarsi. Non  vuoisi  però  tacere  di  Al-Ghazzàli, 
l'Agazel  dei  filosofi  nostri  del  Medio  Evo,  che  fu 
teologo  e  filosofo  mistico,  uno  dei  più  illustri  se- 
guaci della  scuola  di  Al-Ashari,  e  del  quale,  nel 
capitolo  antecedente,  abbiam  riferito  un  passo  che 
tratteggia  lo  spegnersi  e  il  perdersi  dell'  anima 
umana  in  Dio.  Era  nato  a  Tiìs  del  Khorassàn  nel 
1059  e  studiò  teologia  nel  collegio  di  Nishàpùr. 
Visse  alcuni  anni  in  domestica  amicizia  con  Ni- 
zàm  al-Mulk,  ministro  dei  Selgiùqidi,  e  nel  1091  fu 
professore  di  teologia  al  collegio  di  Bagdad,  dal 
quale  ufficio  si  dimise  dopo  quattr'anni,  sia  per 
liberarsi  da  certi  sospetti  d'eresia,  sia  per  atten- 
dere con  maggior  libertà  agli  studi.  Cosi  visitò  la 
Mecca,  Damasco,  Gerusalemme,  Alessandria,   e   in 


(1)  In  arabo:  Kitdb  allamcc. 

(2)  Brockelmann,  Arah.  Liner.  I,  p.  195. 
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Alessandria  udi  parlare  di  certe  riforme  che  un 
principe  degli  Almoravidi,  nel  Marocco,  intendeva 
di  fare  nella  religione.  Mori  costui  mentre  il  nostro 
filosofo  già  erasi  proposto  di  prender  parte  a  quel 
moto.  Ritornò  allora  in  patria,  richiamatovi  dal 
sultano  Melik-shàh,  e  mori,  onorato  e  ammirato, 
nel  1111.  Dicevasi  di  lui,  come  l'attesta  Al-Suyùti, 
che.  se  dopo  Maometto  si  fosse  potuto  dare  un 
altro  profeta,  questo  profeta  sarebbe  stato  Al- 
Ghazzàli.  Infinite,  si  può  dire,  furono  le  opere  di 
lui  che  a  buon  dritto  è  stato  chiamato  l'ultimo 
dei  grandi  ingegni  speculativi  dell'Oriente;  ma,  tra 
esse,  sono  di  capitale  importanza  non  tanto  per  il 
valore  intrinseco  quanto  per  l'intento  che  ebbero, 
che  fu  quello  di  scalzare  a  fondo  la  filosofìa  ra- 
zionalistica considerata  da  lui  una  chimera,  alcune 
poche,  come  quella  che  reca  il  titolo,  molto  signi- 
ficativo: il  Libro  della  reciproca  distruzione  dei  filo- 
sofi, e  l'altra:  il  Libro  delle  opinioni  dei  filosofi  (1). 
La  prima  fu  confutata  da  Averroè.  Le  altre  trat- 
tano variamente  di  filosofia  e  di  teologia  in  gene- 
rale, d'etica  e  di  misticismo  o  Sufismo,  di  giuri- 
sprudenza musulmana;  e  altre  sono  enciclopediche 
e  alcune  poche,  anche,  poetiche,  e  queste  in  lode 
del  Profeta.  Ebrei  e  Cristiani,  nel  Medio  Evo,  stu- 
diarono sui  libri  di  lui,  dei  quali  non  pochi  furono 
anche  tradotti  da  loro  in  ebraico  e  in  latino. 

La  speculazione,  intanto,  e  lo  slancio  della  mente 
vanno  tuttodì  rimettendo  di  forze  e  finiscono  col 
quietare  affatto,  avendo  più  caro,  i  novelli  teologi 
e  filosofi,  di  far  la  somma  di  ciò  che  altri  ha  fatto 
prima,  che  di  accrescere  d'alcun  che  l'accumulato 
tesoro.  Perciò,  tacendo  dei  minori,    eccoci    ad    un 


(1)  In  arabo:  Kilàh  tahàfut  ul-falàsifa;  e  Kitdb  waqdsid  al-fa- 
Idsifa. 
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gran  dotto  del  principio  del  XII  secolo,  Al-Nasafi. 
d'una  città  tra  l'Osso  e  Samarqanda,  Nasaf,  morto  nel 
1142,  che  va  compilando  mi  trattato  sugli  articoli 
di  fede  e  un  lungo  carme,  di  quasi  tremila  versi, 
enumerandovi  e  discutendovi  le  diverse  opinioni 
dei  principali  Imàmi  o  pontefici  dell'Islamismo. 
Egli  era.  inoltre,  uno  dei  più  illustri  giurisperiti 
del  suo  tempo.  Eccoci  ad  Al-Shahristàni,  seguace 
fedele  della  scuola  dogmatica  di  Al-Ashari.  morto 
nel  1153,  che  scrive  dottamente  di  dogmatica  e  di 
metafìsica  e  si  fa  a  compilare  una  storia,  di  molto 
valore  per  le  notizie  rare  che  vi  si  porgono,  in- 
torno alle  antiche  sette  religiose  e  filosofiche. 
Intanto,  si  fanno  avanti  ed  entrano  in  campo,  con 
lor  sogni  e  fantasticherie,  i  mistici,  e  recano  con- 
fusione e  disordine  nelle  idee  cercando  di  collegar 
fra  loro  cose  disparate  e  repugnanti  si  che  talvolta 
ingenerano  sospetto  di  sé  e  di  lor  fede.  Ciò  accadde 
al  celebre  mistico  o  Sufi  Al-Suhraverdi  che  fece 
vita  errante  e  si  spacciò  per  taumaturgo  e  ad 
Aleppo  godette  di  molta  riputazione  insegnando 
certa  astrusa  dottrina,  inquinata  d' elementi  non 
ortodossi,  la  quale,  alla  fine,  lo  menò  all'estremo 
supplizio  nel  1191  in  Aleppo,  nel  luogo  stesso  dei 
suoi  trionfi.  Più  tardi,  cresce  e  straripa  smodata- 
mente l'erudizione  filosofica  e  religiosa,  e  la  smania 
dello  scriver  di  tutto  tocca  ogni  confine  estremo. 
Vediam  cotesto  in  Al- Arabi  di  Murcia  in  Ispagna 
che  studiò  diritto  e  tradizione  musulmana  (della 
quale  diremo  nel  paragrafo  che  segue)  a  Siviglia  e 
viaggiò  in  Arabia,  in  Siria,  nell'Asia  Minore,  e  mori 
a  Damasco  nel  1240.  Come  mistico,  nessuno  più  di 
lui  si  lasciò  andare  con  la  mente  a  stravaganze  e 
a  fantasie  più  assurde,  e,  come  scrittore,  lasciò 
intorno  a  centocinquanta  opere  varie  di  mole,  di 
contenuto  e  d'intendimento. 
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5.  La  sunna,  la  tradizione,  la  giurisprudenza. 
—  La  filosofìa  e  la  teologia  speculante  e  teoretica 
dei  Musulmani  cercarono  e  trovaron  l'appoggio  e 
la  guida  e  la  traccia  nella  filosofìa  aristotelica;  l'ap- 
plicazione pratica,  invece,  dei  principi  e  delle  leggi 
religiose  fu  guidata  da  ben  altra  norma,  norma 
ricavata  dal  seno  stesso  della  religione  e  dalla 
natura  sua,  non  attinta  a  fonti  straniere.  Di  queste 
hanno  trattato  con  erudizione  e  dottrina  meravi- 
gliosa due  illustri  arabisti  del  tempo  nostro,  il 
Goldziher  e  il  Kremer,  il  primo,  anzi,  con  maggior 
copia  di  notizie  storiche  ;  e  però  noi,  nelle  pagine 
che  seguono,  altro  non  potrem  fare  che  riassumere, 
come  potrem  meglio,  ciò  che  essi  hanno  lasciato 
scritto  (1). 

Per  tutto  ciò  che  tocca  il  modo  di  comportarsi 
dell'uomo  quaggiù,  o  degli  uomini  nel  loro  com- 
plesso, nel  riguardo  dei  loro  doveri  verso  Dio. 
verso  il  prossimo,  verso  sé  stessi,  il  C.orano,  cre- 
duto rivelato  da  Dio  al  Profeta,  dovette  subito 
considerarsi  come  legge  e  come  norma  infallibile 
e  impreteribile.  Non  tutti  però  i  casi  possibili  vi 
erano  stati  contemplati,  non  di  tutte  le  possibili 
contingenze  eravi  stato  tenuto  conto,  e  i  casi  e*  le 
contingenze  furon  molte  e  imprevedute  massime 
col  rapido  mutarsi  delle  condizioni  dell'Islamismo 
quando,  uscito  dalla  Mecca  e  da  Medina  e  poi  dal- 
l'Arabia, si  estese  a  cosi  vasto  tratto  di  paese. 
Subito,  pertanto,  ne  nacquero  dubbi  e  incertezze. 
Queste,  anzi,  incominciarono  fin  dal  tempo  del 
Profeta  stesso  quando,  pur  lui  vivente,  i  suoi  com- 
pagni   e    i    coetanei  suoi    l'interrogavano    in   certi 


(1)  Goldziher,  IJeber  die  Entivickelung  des  Hadith,  in  Muham- 
medanische  Stiidien,  II,  pag.  1-275;  Kremer,  Ciilturgeschichte  des 
Orients  untar  den  Chalìfen,  I,  pag.  470-547. 
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casi  nuovi,  per  i  quali  il  Corano  taceva.  Egli  allora 
sentenziava;  approvava  o  disapprovava;  non  di 
rado  non  rispondeva.  E,  del  resto,  in  quel  primo 
tempo  dell'Islamismo  che  a  buon  dritto  fu  detto 
patriarcale,  quei  pii  e  fedeli  Musulmani  si  regola- 
rono interamente  e  con  piena  confidenza  secondo 
la  condotta  di  lui.  ogni  atto  del  quale  erasi  fatta 
la  loro  norma,  e  ogni  parola,  accanto  a  quella  di 
Dio,  la  loro  seconda  legge.  Ora,  ogni  sentenza,  ogni 
decisione,  ogni  opinione  manifestata  da  lui  intorno 
a  questo  o  a  quel  caso  di  coscienza,  intorno  a 
questo  o  a  quel  punto  di  fede,  di  morale,  di  pietà, 
come  servì,  per  il  momento  in  cui  egli  era  consul- 
tato, di  norma  suppletoria  accanto  all'autorità  del 
Corano,  serbata  nella  memoria  dei  fedeli,  registrata 
anche  e  scritta,  servi  pure  di  norma  suppletoria 
nei  secoli  che  seguirono,  applicata  man  mano  se- 
condo che  se  ne  presentò  l'occasione  opportuna. 
Siccome  poi  tutto  ciò  si  tramandò  con  religiosa 
cura  da  quelli  che  primi  l'intesero,  alle  generazioni 
susseguenti  che  ne  fecero  tesoro,  cosi  tutto  questo 
complesso,  orale  o  scritto,  di  sentenze,  di  pareri, 
di  detti  memorabili,  formò  quella  che  noi  chiame- 
remo tradizione  musulmana  e  che  dai  Musulmani 
è  designata  con  un  vocabolo  (hadith)  equivalente,  in 
arabo,  a  narrazione,  racconto,  tradizione,  sentenza, 
comprendendo,  anche  a  volta  a  volta,  tutti  insieme 
questi  significati.  Invece,  quella  norma  suppletoria 
da  applicarsi  in  certi  casi,  norma  desunta  dall'at- 
teggiamento e  dalle  risposte  del  Profeta  quando 
era  richiesto  di  parere,  si  chiamò  in  arabo  sunna, 
voce  che  alla  sua  volta  rinchiude  in  sé  molti  con- 
cetti, quello  di  norma,  di  metodo,  di  legge,  con 
certe  restrizioni,  tuttavia,  che  ora  diremo.  Vuoisi 
però  ben  distinguere  fra  tradizione  (hadith)  e  sunna, 
perchè,  mentre  questa  è  l'uso  riconosciuto,  la  con- 
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suetudine  normale  da  seguirsi  in  materia  legale  e 
religiosa  presentandosene  l'occasione,  quella  invece 
è  l'insieme  delle  sentenze  stesse  del  Profeta,  rac- 
colte e  tramandate.  La  tradizione  poi  consta  di 
due  eleifienti  essenziali,  uno  dei  quali  è  la  serie 
non  interrotta  dei  mallevadori  che  risale  lino  al 
Profeta  stesso,  citati  l'uno  dietro  l'altro  per  nome, 
e  l'altro  è  il  testo,  che  n'è  la  sostanza  e  del  quale 
quei  nomi  citati  fanno  malleveria  per  la  sua  veri- 
dicità e  genuinità. 

I  primi  mallevadori,  per  cosi  chiamarli,  furono 
quei  primi  che  ebbero  occasione  di  vedere  il  Pro- 
feta, d'intrattenersi  con  lui,  d'interrogarlo  intorno 
a  certi  loro  dubbi  o  questioni  di  fede,  di  pietà,  e 
che,  ricevutane  risposta,  la  serbarono  nella  me- 
moria e  la  tramandarono  agli  avvenire  ai  quali  poi 
servi  di  norma.  L'autorità  loro  fu  grandissima; 
furon  designati  col  nome  onorifico  di  C^ompagni 
del  Profeta,  e,  andati  nei  primi  tempi  per  le  intra- 
prese spedizioni  in  paesi  lontani,  vi  recarono  la 
memoria  e  il  ricordo  dei  singoli  atti  di  lui,  vi 
riferirono  gli  aneddoti  anche  più  futili  e  intimi, 
avidamente  ascoltati  dai  nuovi  fedeli,  le  parole  v 
le  sentenze  dette  ora  in  questa,  ora  in  quella  occa- 
sione. La  figura  del  Profeta  era  già  più  che  umana, 
la  sua  leggenda  miracolosa  erasi  già  formata,  e 
beato  chi  sapeva  ridir  di  lui  qualche  nuovo  detto, 
riferir  qualche  nuova  notizia,  appagar  la  curiosità 
altrui  con  qualche  novello  particolare  !  Quando  poi 
tutta  la  loro  schiera,  ed  era  molto  numerosa,  fu 
discesa  nel  sepolcro,  ne  sottentrò  al  posto  un'altra 
che  asseriva  d'aver  inteso  da  essi  or  questa  or 
quella  sentenza  del  Profeta;  erano  pur  essi  malle- 
vadori, sottentrati  ai  primi,  che  poi  cedettero  il 
posto  ad  una  terza  schiera,  di  modo  che,  con  l'an- 
dar del  tempo,  si  formò  quella  non  interrotta  ca- 
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tena  di  mallevadori  e  di  testimonianze  a  cui  or  ora 
si  accennava  Ecco  l'origine  di  questa  tradizione 
musulmana,  la  quale,  naturalmente,  nel  lungo  suo 
corso,  tra  per  l'incuria  della  gente,  tra  per  gl'ine- 
vitabili errori,  tra  per  l'ambizione  che  ciascuno 
aveva  di  mostrarsi  in  possesso  di  notizie  ignorate 
dagli  altri,  tra  per  certi  fini  particolari  di  gente 
pubblica  e  privata  dei  quali  farem  cenno  fra  poco, 
prese  e  assunse,  accanto  ai  racconti  genuini,  molti 
altri  ancora  falsi  e  assurdi,  s'appropriò  fatti  non 
veri  o  inverosimili,  facendo  spesso  d'ogni  erba 
fascio,  lasciando  poi  ai  pii  teologi  e  ai  sagaci  giu- 
risti dei  secoli  susseguenti  l'arduo  ufficio  di  sce- 
verare, in  tanta  congerie  di  cose  affastellate,  il  vero 
dal  falso. 

Patria  della  sunna  fu  Medina,  la  città  santa  che 
aveva  accolto  e  ospitato  il  Profeta  fuggitivo,  che 
l'aveva  udito  le  mille  volte  predicare  e  sentenziare 
e  che  ora  ne  custodiva  i  resti  mortali.  A  Medina 
eran  vissuti  i  più  dei  compagni  e  coetanei  di  lui, 
consultati  perciò  spesso  nei  casi  dubbi,  di  modo 
che,  come  s'è  detto,  ogni  lor  testimonianza  e  asser- 
zione servivano  di  norma;  e  quando  questa  norma, 
questa  sunna,  da  Medina  si  sparse,  a  lato  del  Co- 
rano, per  tutto  l'Impero,  Medina  serbò  sempre  il 
privilegio  suo  che  ad  essa  si  facesse  ricorso  per 
aver  lume  e  guida  quando  pre^entavasene  la  neces- 
sità. La  sua  sunna  doveva  rimanere  inalterata,  vie- 
tato a  chiunque  di  far  novità;  ogni  novità  doveva 
considerarsi  come  eresia,  e  c'è,  tra  l'altro,  notizia 
che  Omar,  secondo  Califfo,  tra  le  condizioni  ch'egli 
poneva  ad  ogni  nuova  città  da  lui  conquistata, 
scriveva  anche  questa  ch'essa  città  non  doveva 
accogliere  novità  alcuna;  e  la  sunna  tanto  crebbe 
d'allora  in  poi  d'autorità  che  si  giunse  fino  a  sta- 
bilire il  principio,  che  parrebbe  incredibile  :  "  Esser 

Pizzi.  24 
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la  sunna  giudice  sul  Corano,  non  il  Corano  giudice 
sulla  sunna  „.  Per  averne  però  conoscenza  cerhi. 
massime  nei  tempi  alquanto  tardivi  allorché,  nel- 
l'amministrazione del  vastissimo  Impero,  sorsero 
e  furono  agitate  tante  questioni,  era  necessaria  la 
tradizione,  di  modo  che  andavan  di  pari  passo,  se 
non  sempre,  almeno  quasi  sempre,  e  la  consulta 
zione  della  sunna  e  l'investigazione  della  tradizione 
che  ne  facesse  testimonianza.  Tutto  ciò  però  ebbe 
vicende  diversissime,  e  non  sempre  favorevoli, 
secondo  i  tempi  e  i  luoghi. 

Quando  la  sede  del  Califfato  fu  trasportata  a 
Damasco  e  il  primo  (Califfo  Ommiade,  Moàviya, 
diede  principio  ad  una  potenza  mondana  e -politica 
trasformandosi  di  principe  dei  credenti  in  vero  e 
genuino  sovrano  temporale,  ogni  pio  musulmano 
ne  ebbe  sconforto  e  sgomento.  E  fu  quello  vera- 
mente un  periodo  in  cui  della  religione  non  si 
tenne  sempre  gran  conto,  e  della  quale,  se  mai,  i 
nuovi  potenti  si  servirono  scaltramente  e  spesso 
anche  perfidamente  per  loro  fini  particolari.  Se 
essi,  come  per  esempio  il  quarto  Califfo,  MervAn, 
e  suo  figlio  Abd  al-Melik,  straziarono  i  dissidenti, 
cioè  gli  Shiiti  e  i  Kharigiti,  questi  apparver  sempre 
ai  loro  occhi  più  come  avversari  e  rivali  politici 
e  dinastici  che  come  infedeli  al  Profeta  e  al  Co- 
rano. Quanto  poi  al  grosso  della  i)opolazione  nei 
paesi  conquistati,  quantunque  ogni  individuo  alta- 
mente proclamasse  di  essere  musulmano,  della 
religione  confessata  e  ])ro fessala  ne  sapeva  ben 
poco,  e  gli  storici  e  i  teologi  musulmani  riferi- 
scono non  di  rado  aneddoti  e  racconti  da  ridere 
intorno  alla  crassa  ignoranza  dei  più  intorno  alla 
fede.  E,  del  resto,  abbiam  notato  in  uno  dei  capi- 
toli antecedenti  che,  mentre  gli  Ommiadi  fonda- 
rono  lo    Stato  politico,   l'Impero,  la  gente  grossa 
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risguardò  e  considerò  la  comunità  musulmana  più 
come  intesa  alla  conquista  terrena  di  beni  e  di 
possessi,  con  reciproco  aiuto  de'  suoi  affigliati,  che 
come  una  famiglia  di  pii  e  di  devoti. 

In  tale  stato  e  condizione,  si  può  facilmente  com- 
prendere come  e  della  sunna  e  della  tradizione  pia 
che  recava  con  sé  le  vive  parole  del  Profeta,  non 
si  facesse,  a  quel  tempo,  quasi  nessun  conto.  Ov- 
vero, se  qualche  volta  vi  si  fece  ricorso  o  si  fìnse 
di  farvi  ricorso  per  averne  lume,  si  usarono  certe 
arti  non  belle  delle  quali  ora  daremo  un  esempio. 
Di  Medina  poi  e  della  sua  autorità  in  fatto  di  re- 
ligione e  della  mistica  aureola  di  santità  che  la 
circondava,  quasi  quasi  si  volle  cancellar  la  me- 
moria, quando  ad  essa  e  all'Arabia  intera,  patria 
della  religione,  ma  lontana,  aspra  e  deserta,  si 
tentò  di  preferire  la  Siria  fiorente  e  colta  e  qual- 
cuna delle  sue  città.  Disprezzavasi  Medina  chia- 
mandola la  puzzolente  e  sporca;  anzi,  quando  Abd 
al-Melik,  per  timore  che,  andando  in  pellegrinaggio 
alla  Mecca  dove  era  stato  gridato  Califfo  il  suo 
rivale  e  avversario  Abdallàh  ibn  Zobeyr,  questi 
non  gli  ribellasse  i  soldati  Siri  ch'egli  avrebbe 
menati  con  sé,  rinunziò  a  quel  viaggio,  ordinò 
tuttavia,  per  non  sottrar  né  sé  né  gli  altri  a  quel- 
l'obbligo  e  per  non  fare  scandalo,  che  si  potevano 
compiere  in  Gerusalemme,  nella  moschea,  le  ceri- 
monie di  rito  ch'erano  prescritte  per  il  santuario 
della  Mecca.'  E  perché  tutto  ciò  avesse  forma  e 
aspetto  legale,  volle  egli  che  il  pio  teologo  Al-Zuhri 
inventasse  e  pubblicasse  certa  tradizione  e  le  desse 
valore  con  l'autorità  sua,  secondo  cui  il  Profeta 
avrebbe  aflermato  che  tre  erano  le  moschee  in 
tutto  il  mondo  nelle  quali  potevasi  soddisfare  al- 
l'obbligo del  pellegrinaggio,  cioè  quella  della  Mecca, 
quella  di  Medina,  quella  di  Gerusalemme.  Cosi,  con 
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poca  sincerità,  cercava  il  Califfo  di  coonestare  un 
partito,  preso  unicamente  per  ragione  di  Stato. 

Gli  Abbàssidi  invece  e  della  sunna  e  della  tradi- 
zione fecero  assai  maggior  conto  ;  in  molti  casi  le 
presero  per  guida,  spessissime  volte  ne  fecero  sog^ 
getto  di  disputa  ai  teologi  e  ai  giurisperiti.  Non 
vuoisi  tacere  tuttavia  che  un  solo  degli  Ommiadi, 
Omar  II  (717-720  d.  C),  di  cui  altrove  abbiam  se- 
gnalato la  pietà,  volle  già  attenersi  strettamente 
alla  sunna  medinese  e  che  vi  pose  ogni  suo  studio. 
Ma  rimase  solo,  e  non  riuscì.  Ben  diversi  gli  altri  ! 
d'uno  dei  quali  che  fu  Al-Valìd  II,  si  racconta  che, 
avendo  letto  nel  Corano  (XIV,  18-19)  le  minacce 
divine  contro  ogni  pervicace,  se  ne  fece  recare  un 
esemplare,  lo  pose  come  bersaglio,  indi  lo  lacerò 
a  colpi  di  frecce  recitando  i  seguenti  versi: 

*  Ah!  tu  minacci  ogni  oltracotante  pervicace?  Eccoti!  Io  son 
quel  tracotante  pervicace!  —  Quando  ti  presenterai  al  Signore 
nel  (lì  della  risurrezion  dei  morti,  gli  dirai  :  O  Signore,  fu  Al- 
Valid  quei  che  m'ha  conciato  in  questa  guisa!  ,  (l). 

Gli  Abbàssidi,  invece,  oltre  il  Corano  presero 
per  lor  guida  e  la  sunna  e  la  tradizione.  Ma  perchè 
quella  era  stata  lungamente  trascurata  dai  prede- 
cessori, e  questa,  per  tante  cagioni  che  ora  sapremo, 
erasi  profondamente  alterata  e  guasta,  cosi  ben 
presto  si  sentì  il  bisogno  d'un  filo  che  guidasse 
nell'accertarsi  e  dell'una  e  dell'altra,  per  non  ca- 
der nell'errore  di  creder  proprio  della  sunna  ciò 
che  non  era,  e  di  accoglier  come  tradizione  ge- 
nuina quella  che  non  era  tale.  Né  l'impresa  fu 
facile.  Perchè  è  certo  che  in  tanto  cambiamento 
di  tempi,  in  tanto  cozzo  d'opinioni  e  d'umori  di- 
versi e  opposti,  in  tanti  bisogni  nuovi,  della  sunna 


(1)  Testo  in  Al-Masùdi,  op.  cit.  VI,  p.  lU. 
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e  della  tradizione  lungamente  si  abusò.  Ciascuno, 
nel  tempo  antecedente  a  questo  degli  Abbassidi, 
cercò,  si  può  dire,  nella  sunna  la  confermazione  e 
la  convalidazione  di  ciò  che  più  gli  talentava  pe' 
suoi  fini;  e  quando  non  vel  trovò,  applicando  il 
principio  che  il  fine  giustifica  i  mezzi  (e  non  di 
rado  furon  persone  pie  e  devote  che  fecero  cotesto), 
corse  con  la  mente  ad  inventar  ciò  che  non  tro- 
vava. Si  ebbero,  perciò,  non  poche  tradizioni  in- 
ventate, false  di  pianta,  e  ciò  con  tanto  scandalo 
de'  buoni  che  il  tradizionalista  x\sim  al-Nàbil,  morto 
neir827,  ebbe  a  dire:  "  Io  non  ho  mai  veduto  la 
gente  pia  mentir  di  più  in  qualunque  altra  cosa 
che  nella  tradizione!  „.  Ma,  se  mentivano  i  pii,  che 
mai  potevan  fare  i  meno  timorati,  a  cui,  più  che 
le  faccende  del  cielo,  stavano  a  cuore  quelle  della 
terra  ! 

Sciolta  la  voglia  e  la  fantasia  per  questo  o  per 
quell'intento,  non  solo  si  poterono  inventare  e  dar 
fuori  sentenze  e  opinioni  come  veramente  pronun- 
ciate da  Maometto,  ma  si  composero  anche  e  fab- 
l)ricarono  aneddoti  intorno  alla  sua  vita,  anzi  in- 
torno ai  fatti  e  alle  circostanze  più  lievi,  al  suo 
comportarsi  e  atteggiarsi  secondo  occasione.  Potè 
quindi  formarsi  tutto  queir  insieme  di  leggende 
che,  come  abbiam  notato  altrove,  d'un  uomo 
come  lui  che  asseriva  di  non  sapere,  di  non  po- 
ter far  miracoli,  hanno  fatto  il  maggior  tauma- 
turgo che  sia  mai  esistito.  Eppure,  or  questo  or 
quel  racconto  tradizionale  che  si  riferisca  ora  a 
questo  ora  a  quel  miracolo  di  lui,  ha  i  suoi  mal- 
levadori, di  cui  si  schierano  in  bell'ordine  i  nomi, 
da  chi  narra,  per  attestar  la  veracità  di  quanto  egli 
narra.  Altri  racconti  tradizionali  di  miracoli  non 
avevan  tante  testimonianze.  Ma,  per  la  natura  cre- 
dula della  gente,  eran    pur   facilmente   accettati  e 
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accolti,  e  ne  ribocca,  si  può  dire,  ogni  libro  che 
tocca  la  vita  del  Profeta,  ad  onta  che  molti  pii  e 
assennati  teologi  facessero  lor  proteste.  Tutto  ciò 
però  non  dava  loro  molta  noia,  perchè  apparteneva 
al  volgo,  avido  sempre  del  meraviglioso,  e  però 
lasciato  a  lui  soltanto.  Ecco,  intanto,  una  prima 
sorgente  di  tradizioni  false. 

Di  tradizioni  che  direni  tendenziose  per  fini  po- 
litici, abbiam  dato  un  esempio  concernente  il  Ca- 
liffo Abd  al-Melik.  Quello  però  fu  caso  particolare 
e  proprio  soltanto  del  momento.  Ma,  regnando  gli 
Ommiadi,  tutt'altro  che  pii,  con  lor  vicari  e  capi- 
tani brutali  e  sanguinari,  governo  e  ministri  e  teo- 
logi avevano  un  bel  da  fare  per  far  credere  agli 
scandolezzati  Musulmani  e  a  tutti  i  buoni  e  al 
grosso  della  gente  che  quelli  erano  i  veri  e  genuini 
successori  del  Profeta,  i  sacerdoti  della  religione, 
i  custodi  della  pietà  e  della  giustizia!  A  dritto  o 
a  torto,  dovettero  trovarsi,  e  que'  potenti  seppero 
farle  trovare,  tradizioni  tali  che  attestassero  per 
supposte  sentenze  di  Maometto  che  tutto  ciò  po- 
teva coonestarsi  né  olfendeva  né  Iddio  né  la  giu- 
stizia sua.  Si  trovò  che  il  Profeta  aveva  preveduto 
tutto  ciò  e  che,  tra  l'altro,  aveva  detto  che  non 
potevasi,  da  un  uomo  pio  e  timorato,  negar  l'ob- 
bedienza al  principe  anche  se  malvagio  ed  empio. 
V'era  chi  protestava,  ma  fu  fatto  tacere,  perché  gli 
Ommiadi  d'altro  non  eran  solleciti  che  di  assicu- 
Varsi  l'obbedienza  e  l'acquiescenza  dei  sudditi.  Più 
ancora  poi  fecer  ricorso  alla  tradizione,  vera  o 
falsa  che  fosse,  e  la  inventarono  eziandio  all'occa- 
sione, le  fazioni  avverse  agli  Ommiadi  e  agli  Ab- 
bàssidi.  Si  faceva  cotesto  in  particolare  dalla  fa- 
zione shiitica  la  quale  sosteneva  il  diritto  di  Ali 
al  Califfato  e  lo  voleva  ereditario  nella  famiglia  di 
lui.  Notisi  però  che,  se  quest'alta  dignità,  di  fatto, 
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fu  pure  ereditaria  nella  serie  degli  Ommiadi  e  de- 
gli Abbàssidi,  ciò  avvenne  per  altri  modi  e  per 
elitre  vie  alle  quali  abbiam  fatto  cenno  altrove, 
mentre  gli  Shiiti  la  volevano  tale  nella  sola  fami- 
n;lia  del  Profeta  alla  quale  appunto  Ali  apparteneva. 
Nell'uno  però  e  nell'altro  caso,  la  tradizione  com- 
])iacente  venne  sempre  validamente  in  aiuto,  e 
qualche  parola  del  Profeta  fu  pur  trovata,  che,  con 
autorità  di  sunna,  convalidasse  ogni  voglia  o  in- 
tento partigiano.  Di  tal  natura  è  appunto  la  tradi- 
zione shiitica  secondo  cui  Maometto  avrebbe  desi- 
gnato Ali  per  suo  successore,  mentre,  in  tutto  ciò, 
non  v'ha  nulla  di  vero.  Aggiungasi,  per  tacer  d'al- 
tri motivi  o  ragioni  meno  importanti  che  indussero 
or  questi  or  quelli  all'inventar  tradizioni  rispon- 
denti a  certi  loro  fini,  che,  pure  essendo  Medina 
la  patria  e  di  esse  e  della  sunna,  altri  luoghi  e 
altre  provincie  del  vasto  Impero  s'arrogarono  il 
merito  e  la  gloria  di  possederne,  esse  sole,  alcuna, 
di  cui  sapevan  sostenere  la  verità  e  la  schiettezza. 
Si  riferivano  a  casi  differentissimi.  dai  più  gravi 
ai  più  lievi  e  minuti,  fino,  per  esempio,  alle  ore 
più  o  meno  proprie  per  il  digiuno;  e  alcune  eran 
d'Egitto  o  di  Siria  o  di  Mesopotamia,  alcune  altre 
d'una  sola  città.  Emessa,  per  esempio,  in  Siria,  e 
altre  non  di  rado  contraddicevano  a  quelle  di  Me- 
dina. Contestazioni  da  ciò  e  controversie  e  dispute 
infinite,  oltre  la  conseguente  incertezza  nel  deci- 
dere intorno  a  questo  o  a  quel  caso,  nel  definire 
questa  o  quella  questione. 

In  tale  condizione  di  cose,  avvenne  che  in  di- 
versa e  contraria  guisa  si  occuparon  della  tradi- 
zione e  della  sunna  i  pii  e  i  credenti,  gli  ortodossi 
e  i  razionalisti,  i  principi  intesi  a  convalidar  per 
esse  ogni  loro  atto,  e  il  volgo  per  trarne  o  inse- 
gnamento   o    diletto    o    guadagno.   Prima   però   di 
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trattar  di  questo  punto,  perchè  chi  legge  possa 
aver  conoscenza  della  forma  che  diremo  tecnica 
della  tradizione,  intendiamo  di  recarne  un  esem|)io. 
È  una  tradizione,  allegata  con  tutta  la  serie  inter- 
minabile dei  mallevadori,  secondo  cui  il  Profeta 
aveva  predetto  che,  un  giorno,  la  sua  religione  si 
sarebbe  suddivisa  in  settantatrè  sette  diverse: 

."  Ci  ha  riferito  il  giureconsulto,  l'Imam  Al)ù  '1-Fatli  Abd  al- 
Rahìm  ibn  Abdallàh,  elicendo:  (li  ha  riferito  il  Sceicco  Abù 'I- 
P'adhl  Abd  al-  Samad  Muhammed  al-Asimi,  dicendo:  Ci  lia  rac- 
contato Abù  Abdallàh  al-Huseyn  ibn  Muhammed  al-Kùfì,  albi 
Mecca  (che  Iddio  la  preservi!):  Asseriva  Abù  '1-Huseyn  alDi- 
naveri,  dicendo:  Ci  ha  raccontato  Hàrùn  ibn  Yezid  da  parte 
di  Musa  it)n  Giafar  ibn  Muhammed  al-Sàdiq  (che  Iddio  si  com- 
piaccia di  loro!)  da  parte  di  suo  padre,  eia  parte  di  suo  nonno, 
da  parte  di  Al-Huseyn  ibn  Ali  (a  loro  il  compiacimento  di 
Dio!)  da  parte  di  Ali  ibn  Abì  Talib  (che  Iddio  lo  glorifichi!), 
dicendo:  Eravamo  in  viaggio  con  l'Apostolo  di  Dio  (benedicalo 
Iddio  e  lo  salvi  !)  quando  ci  arrestammo  ad  uno  slagno,  «ietto 
lo  stagno  di  Kham.  Uscì  allora  l'Apostolo  di  Dio  (benedicalo 
Iddio  e  lo  salvi!)  e  comandò  che  s'indicesse  al  popolo  la  pre- 
ghiera in  comune.  Si  raccolsero  allora  i  compagni  dell'Apostolo 
di  Dio  (benedicalo  Iddio  e  lo  salvi  !),  ed  egli  montò  su  d'un 
suggesto  di  terra  e  presemi  per  la  mano  e  disse:  Iddio  altis- 
simo ha  creato  gli  uomini  da  diversi  alberi,  e  ha  creato  me  e 
Ali  d'un  albero  unico.  Io  ne  sono  la  radice  ed  egli  n'è  il  tronco, 
e  Hasàn  e  Huseyn  ne  sono  i  frutti,  e  i  nostri  aderenti  ne  sono 
i  rami  e  le  foglie.  Ora,  chi  si  fa  addetto  ad  uno  dei  (iue,  si  sal- 
verà, e  clii  se  ne  dilunga,  si  perderà  (1) Soggiunse   poi:  La 

gente  di  Mosè  si  divise,  dopo  di  lui,  in  settantuna  setta.  Ne  pe- 
rirono settanta,  e  una  sola  si  .salvò.  Son  coloro  di  cui  Lidio 
altissimo  ha  detto  :  "  Fra  la  gente  di  Mosè  v'hanno  alcuni  che 
son  guidati  dalla  verità  e  per  essa  si  comportano  con  giu- 
stizia! „  (Corano,  VII,  159).  Questi  son  quelli  appunto  che  si  sal- 
varono I  seguaci  di  Gesù  si  divisero,  dopo  di  lui,  in  settan- 
tadue sette.  Ne  perirono  settantuna,  e  una  sola  si  salvò.  Son 
coloro  di  cui  Iddio  ha  detto:  "  Nel  cuore  di  quelli  che  l'hanno 
seguito,  noi  abbiam  posto  la  bontà  e  la  misericordia  „  [Corano, 
LXVII,  27).  Questi  son  quelli  che  si  salvarono.   Dopo  di  me,  la 


(1)  Si  noti  il  carattere  tendenzioso  (in  favore  dei  due  figli 
Ali,  cioè  in  senso  shiitico)  di  questa  tradizione. 
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gente  mia  si  dividerà  in  seltantatrè  sette.  Ne  periranno   settan- 
tadue, e  una  sola  si  salverà  „  -(1). 

Quanto  agli  ortodossi  e  ai  pii,  per  lo  zelo  della 
religione  e  della  verità  incominciarono  essi  a  con- 
testar fieramente  tutte  quelle  tradizioni  che  evi- 
dentemente erano  false  o  loro  parvero  tali.  Li  se- 
guirono in  ciò  i  razionalisti,  ma,  s'intende,  con 
altro  intento  e  con  altri  mezzi.  I  mezzi  dei  pii, 
però,  non  di  rado  furono  tutt'altro  che  pii,  perchè, 
applicando  anche  una  volta  il  principio  che  il  fine 
giustifica  i  mezzi,  si  diedero  essi  ad  inventar  tra- 
dizioni secondo  le  quali  le  tradizioni  falsamente 
attribuite  al  Profeta  erano  sbugiardate.  In  altri 
termini,  confutarono  il  falso  inventando  essi  stessi 
del  falso  in  contrario  senso,  o  per  dir  meglio,  at- 
tribuirono al  Profeta  sentenze  e  decisioni  secondo 
cui  gran  parte  delle  tradizioni,  allora  in  voga,  era 
condannata.  Gli  si  attribuì,  tra  gli  altri,  questo 
detto  :  "  Chi  mentisce  di  proposito  sul  conto  mio, 
può  andarsene  dirittamente  a  pigliarsi  il  posto  suo 
nel  fuoco  eterno  „.  Aggiungevasi  come  egli,  par- 
lando a'  suoi  compagni,  avesse  lor  predetto  la  ve- 
nuta di  falsificatori  e  di  bugiardi  sul  conto  suo,  e 
si  allegava  V  autorità  di  loro  appunto  che  l'ave- 
vano udito.  Aggiungevansi  ammonizioni  pie  e  di- 
vieti in  proposito,  ma  sembra  che  valessero  poco. 

Quanto  ai  filosofi  e  ai  razionalisti  in  generale, 
assai  facilmente  si  sbarazzavano  dell'autorità  della 
tradizione  e  della  sunna  ora  satireggiandole,  ora 
confutandole.  Le  confutavano  dimostrandole  o  as- 
surde in  sé,  o  in  contraddizione  l'ima  coll'altra,  o 
in    contraddizione    col    Corano,  o    venute    da    ben 


(1>  Testo  (in  arabo)  nella  Chrestoinathie  persane  dello  Schefer 
I,  pag.  149-150. 
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altra  scaturigine,  cioè  da  fonti  giudaiche  o  cristiane, 
e  in  far  cotesto  andaron  tanto  innanzi  che  pur 
quelli  che  vollero  difenderle  in  senso  ortodosso, 
dovettero  poi  riconoscere  l'assurdità  e  la  falsità  di 
molte.  1  razionalisti  le  rigettavano  tutte  indistinta- 
mente, e  i  liberi  pensatori  del  secolo  Vili  e  del  IX 
che  frequentavano  le  corti  degli  Ommiadi  e  degli 
Abbàssidi,  quando  era  lecito  il  farsi  beffe  anche 
delle  cose  più  sacre,  in  verso  e  in  prosa  ne  face- 
vano allegramente  la  satira.  1  raccoglitori  di  tradi- 
zioni, con  immagine  frequente  nelle  letterature 
d'Oriente,  erano  da  loro  assomigliati,  per  il  grave 
fardello  di  lor  cognizioni  indigeste,  ad  asini  o  a 
cammelli  che  portano  sul  dorso  gravi  pesi,  ma 
nulla  sanno  del  contenuto.  Tradizioni  vere  o  false 
citavansi  appositamente  per  dare  autorità  a  pen- 
sieri ora  frivoli,  ora  osceni,  ora  empi,  a  racconti 
e  ad  aneddoti  tutt'altro  che  edificanti.  Se  ne  inven- 
tavano anche,  deliberatamente  sciocche  e  assurde, 
per  mostrare  come  cotesti  tradizionalisti  e  sunniti 
pedanti  e  scrupolosi  nulla  potessero  o  concepire 
o  fare  che  non  fosse  confortato  dall'autorità  della 
sunna  e  della  rispettiva  tradizione.  Dicevasi,  per 
esempio,  che  gl'idolatri,  coetanei  di  Maometto,  ai 
primi  seguaci  di  lui  avrebbero  fatto  la  seguente 
osservazione:  "  Certo!  Noi  vediamo  che  il  vostro 
compagno  (e  intendevano  il  Profeta)  v'  insegna  an- 
che a  far  le  vostre  occorrenze!  „ 

Metodo  più  savio  tu  iniziato  e  seguito,  invece, 
da  tutti  quegli  altri  che  non  vollero  affidarsi  cie- 
camente alla  tradizione,  ma,  nello  stesso  tempo, 
non  vollero  ripudiarla  insolentemente  senza  esa- 
minarla. Questo  metodo  che  fu  critico,  condusse  poi 
ai  grandi  lavori  dei  tradizionalisti  dei  quali  parle- 
remo appresso,  e  fondò  per  essi  e  con  essi  una 
vera  scienza  della  tradizione.  E   prima   di  tutto  i 
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novelli  critici  stabilirono  che  si  avesse  da  ritenere 
come  falsa,  e  però  da  rigettare,  ogni  tradizione  che 
non  s'accordasse  con  la  parola  del  Profeta  ovvero 
non  avesse  in  proprio  favore  l'universale  e  unanime 
consentimento  dei  fedeli.  Posero  inoltre  che  do- 
vessero rigettarsi  quelle  altre  tutte  che  manifesta- 
mente mostravansi  partigiane,  cioè  favorivano  or 
(juesta  or  quella  fazione  politica,  inclinavano  ad 
elevar  personaggi,  case  principesche,  regioni,  usi  e 
costumi,  deprimendo  altri,  che  si  determinasse  la 
maggiore  o  minor  credibilità  dei  mallevadori  di 
esse  secondo  che  potevano  o  non  potevano  attestare 
con  ogni  veridicità  più  onesta.  Quelli  di  cui  non  si 
potè  accogliere  la  malleveria,  furon  chiamati  Insuffi- 
cienti. S'andò  anche  più  iimanzi,  perchè,  considerata, 
cjuale  era  veramente,  la  malleveria  della  tradizione 
come  un  atto  di  testimonianza  della  fede,  si  cercò 
di  sapere  se  questo  o  quel  mallevadore  era  irre- 
prensibile in  tutto  e  per  tutto,  nel  costume  e  nel- 
l'indole, nella  vita  privata  e  nella  pubblica,  se  era 
capace  di  tanto  moralmente  e  giuridicamente. 
Quanto  poi  al  contenuto  delle  diverse  tradizioni, 
si  esaminò  se  peccava  o  di  inverosimiglianza  o  di 
assurdità  o  d'anacronismo  o  di  qualunque  altro 
difetto  che  lo  rendesse  inaccettabile.  Fecesi,  è  vero, 
hivoro  immane,  faticoso  e  pedantesco;  s'inventò 
un  inaudito  apparato  di  termini  nuovi  e  di  formole 
tecniche,  tali  che  sembrano  dar  le  vertigini  alla 
mente ,  tanto  son  minute  e  di  poco  differenti 
tra  loro. 

E  certo  che. tanto  rigore  fu  adoperato  soltanto 
per  quelle  tradizioni  che  concernevano  la  legge  e 
l'applicazione  sua,  il  diritto  pubblico  e  il  privato, 
che  davan  lume  per  rettamente  determinare  quanto 
legalmente  fosse  lecito  o  illecito,  quelle  tutte,  in- 
somma, che,  nel  loro  complesso,  formavano  quella 
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sunna  o  norma  che,  accanto  al  (borano,  doveva  es- 
ser guida  ai  fedeli.  Come  vedremo  appresso,  ac- 
canto al  Corano  essa  fu  la  più  autorevole  fonte 
della  giurisprudenza  musulmana.  Invece,  per  tutte 
le  altre  tradizioni  d'altra  natura,  i  teologi  furono 
assai  più  tolleranti  e  indulgenti.  Dato  che  qualche 
tradizione  anche  non  del  tutto  vera  o  dubbia,  o 
anche  spuria,  potesse  accettarsi  in  buona  fede  come 
ammonimento  salutare  per  i  pii  credenti  e  a  loro 
edificazione  spirituale,  non  guardavasi  tanto  per 
il  sottile.  Le  testimonianze  e  i  mallevadori  non 
erano  con  soverchio  scrupolo  esaminati  ;  anzi,  al- 
cuni di  questi  che  per  le  tradizioni  legali  erano 
giudicati  inetti,  erano  non  di  rado  accettati  ad  at- 
testar per  queste  altre.  Di  tale  indulgente  larghezza 
si  valsero  più  di  tutti  i  predicatori,  i  quali,  rife- 
rendo sentenze  e  detti  del  Profeta  o  aneddoti,  an- 
che se  non  del  tutto  veri  o  accertati,  ne  conforta- 
vano le  loro  parole  e  trattenevano  assai  meglio 
che  con  altro  espediente  gli  uditori.  Ma  sembra 
che  anche  in  cotesto  si  passassero  i  limiti  e  che 
qualche  buon  predicatore  d'allora  facesse  come 
frate  Cipolla  del  nostro  Boccaccio,  se  fu  ordinato 
in  Bagdad,  nell'Xl  secolo,  che  ogni  predicatore, 
prima  di  montare  in  pulpito,  facesse  conoscere  al 
suo  superiore  quali  tradizioni  egli  avrebbe  citate 
predicando. 

S'accorsero  ben  presto  i  predicatori  che  la  mag- 
giore attenzione  era  data  dagli  uditori  agli  aned- 
doti, e  però  molti,  o  per  edificare  e  dilettare  nello 
stesso  tempo,  o  per  non  saper  far  di  meglio,  ab- 
bondarono in  questa  parte.  Adducevano  per  iscusa 
che  maggiore  era  il  profìtto  e  che  le  verità  reli- 
giose assai  meglio  si  comprendevano  solleticando, 
con  esempi,  la  curiosità.  S'  aperse  allora,  e  se  ne 
accorse  ogni  assennato  e  avveduto,  una  porta  per 
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cui  potè  entrare,  tra  gli  argomenti  della  fede  e 
della  pietà,  qualunque  aneddoto  dal  più  grave  al 
più  futile  e  assurdo,  dal  più  castigato  al  più  sgua- 
iato e  disdicevole.  Tutte  allora  le  cose  più  scempie 
e  ridicole  e  assurde  poterono  essere  udite  per  le 
moschee.  Fu  udito,  per  esempio,  nella  moschea  d'un 
sobborgo  di  Bagdad  un  predicatore  asserire  che  Id- 
dio, per  ciascuna  delle  parole  della  formula  musul- 
mana: "  Non  v'è  altro  dio  fuor  che  Iddio!  „,  creava, 
per  chi  la  pronunciava,  un  vago  augello  dal  becco 
d'oro  e  dalle  ali  di  puro  diamante.  E  il  pio  predica- 
tore allegava  per  mallevadori  di  questa  tradizione 
sua  due  personaggi  eminenti  e  autorevoli,  che,  a  sua 
insaputa,  erano  presenti.  Vollero  essi  sbugiardarlo, 
ma  egli  con  una  disinvolta  risposta  seppe  levarsi 
d'impaccio.  E  la  gente  accorreva  in  folla.  Al  qual  pro- 
posito, Al-Masùdi  (V,  pag.  86)  fa  un  lamento,  osser- 
vando che  il  volgo  segue  e  ascolta  ogni  frivolezza 
che  più  gli  piaccia,  non  dissimile  dalle  amare  pa- 
role del  Crisostomo  quando  vedevasi  abbandonato, 
a  metà  del  suo  sermone,  dallo  stolido  volgo  chia- 
mato fuori  di  chiesa  dal  tamburello  d'  un  saltim- 
banco. Tanta  poi,  come  dovunque  e  sempre,  era 
la  credulità  supina  della  gente,  che  si  legge  come 
un  giorno  il  poeta  Kulthùm  Al-Attàbi,  del  IX  se- 
colo, in  una  moschea  di  Bagdad,  recò  davanti  al- 
l'uditorio questa  tradizione  :  "  Chi  può  toccarsi  con 
la  lingua  la  punta  del  naso,  è  certo  di  scampare 
alle  pene  dell'Inferno  „.  A  quelle  parole,  ciascuno 
degli  uditori  mise  fuori  la  lingua  e  tentò  la  prova. 
E  certo  che  i  teologi  e  tutte  le  persone  pie  prote- 
stavano contro  l'indegno  abuso  e  che  molti  freni 
furon  posti.  Ma  che  posson  mai  le  proteste  e  i  freni 
contro  certi  andazzi  troppo  radicati  e  contro  la 
cocciuta  ignoranza  del  volgo? 
E  peggio  d'assai  andaron  le  faccende  quando  si 
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mostrò  e  crebbe  certa  genia  di  predicatori  e  di 
cantastorie  da  piazza  che  facevano  il  mestiere  per 
far  denari  pur  sotto  l'apparenza  della  santimonia 
la  più  illibata  e  della  pietà  la  più  fervente,  (irida- 
vano i  teologi  lor  scomuniche  e  proteste,  ma  gli 
sfrontati  saltimbanchi  se  ne  ridevano,  anzi,  come 
li  incontravano,  li  burlavano  anche  solennemente. 
Ponevano  poi,  nella  loro  arte,  cura  e  studio  gran- 
dissimo, perchè,  dinanzi  al  volgo,  trattavasi  vera- 
mente di  rappresentar  come  certa  commedia,  ac- 
conciamente trovata  da  loro  per  scroccar  elemo- 
sine e  doni.  E  qualche  volta  mettevasi  uno  da  un 
lato  d'una  piazza  e  un  altro  dall'altro,  e  quello 
predicava  in  favore  di  Ali,  e  questo  in  favore  di 
Abù  Bekr  e  dei  primi  Califfi  non  riconosciuti  dai 
partigiani  di  Ali,  e  l'uno  e  l'altro  ricevevano  doni 
e  raccoglievan  denari,  che  poi  allegramente  spar- 
tivano insieme,  dai  seguaci  delle  due  opinioni  av- 
verse. S'intende  poi  che,  con  l'andar  del  tempo, 
qualunque  argomento,  anche  tale  che  nulla  avesse 
di  comune  con  la  religione,  era  trattato  da  loro 
dinanzi  al  pubbico  pur  di  divertirlo,  ovvero  ogni 
argomento  religioso  era  volto  al  ridicolo,  i  fatti,  in 
particolare,  della  storia  d'Israele,  tolti  alla  Bibbia. 
Inventavansi  avventure  inaudite,  sventure  e  ma- 
lanni improvvisi,  e  v'era  chi  con  unguenti  e  tinte 
davasi  color  cachetico  per  sembrar  consumato 
negli  studi  e  nelle  macerazioni,  chi  si  vestiva  da 
straccione  e  da  pezzente,  chi  si  fingeva  cieco  e 
storpio,  chi  vecchio  cadente,  chi  piagnucolava  e 
sospirava  narrando  interminabili  sventure  e  mise- 
rie, chi  recitava  poesie  ora  difficilissime,  ora  di 
doppio  senso,  ora  tanto  intricate  di  giuochi  di  pa- 
role da  esser  veri  rompitesta,  chi  lodava  e  poi 
biasimava  la  stessa  cosa,  l'oro,  la  povertà,  la  virtù. 
Fioccavano  i  denari  e  il  popolo  si  divertiva.  Que- 
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sto  strano  costume  ebbe  il  massimo  favore  tra  il 
IX  e  rXI  secolo,  e  questi  stranissimi  predicatori  o 
cantastorie  da  piazza  fornirono  il  tipo  degli  eroi, 
veri  ciurmadori  e  ciarlatani,  di  cui  Al-Hamàdhàni  e 
Al-Harìri  descrissero  e  narrarono  poi  le  avventure. 

Ma,  per  tornare  alla  ricerca  delle  tradizioni  in- 
trapresa con  intendimento  religioso  e  legale,  sap- 
piasi inoltre  che,  per  trovarle  genuine  e  per  inve- 
stigarne la  scaturigine  prima,  non  pochi  dotti  e 
pii  musulmani  fecero  lunghi  e  faticosi  viaggi.  Primo 
punto  di  partenza  della  tradizione  e  della  sunna, 
per  propagarsi  a  tutto  l'Impero,  era  stata  Medina, 
alla  quale  poi  succedettero  o  meglio  s'accompagna- 
rono altri  punti  o  centri  meno  importanti ,  come, 
per  esempio,  Bassora.  Ora  chi  toglievasi  da  casa  e 
viaggiava  o  fino  a  Medina  o  a  Bassora  per  la  ri- 
cerca della  scienza  (così  dicevasi  appunto,  e  que- 
sta scienza  era  costituita  della  sunna  e  della  tradi- 
zione), acquistavasi  titolo  d'onore  in  terra  e  faceva 
opera  meritoria  di  cui  gli  sarebbe  poi  stato  tenuto 
gran  conto  nella  vita  futura.  Questi  viaggi  s'im- 
prendevano per  udire  dalla  voce  stessa  degli  ultimi 
mallevadori  viventi  che  l'avevano  udita  da  altri, 
quella  tal  tradizione  che  importava  sapere  e  verifi- 
care. Il  pio  viaggiatore  poi,  ch'era  giunto  finalmente 
a  consultarne  qualcuno,  poteva  aggiungere,  e  n'a- 
veva la  facoltà  e  il  diritto,  il  proprio  nome  all'ul- 
timo posto  della  lunga  serie  dei  loro  nomi,  risalenti 
(ino  al  Profeta  o  a  qualcuno  de'  suoi  Compagni.  In 
tutto  ciò  si  riponeva  molto  zelo  e  molta  cura,  e  sap- 
piamo, per  recare  innanzi  un  solo  esempio,  che  un 
dotto  persiano  di  Ahvàz,  Al-Giavàlìqi,  del  X  secolo, 
si  recò  a  Bassora  diciotto  volte  per  verificare  alla 
fonte  certe  tradizioni  che  un  altro  personaggio, 
benché  molto  autorevole,  gli  aveva  riferite. 

Si  consideri  per  un  momento  tutto  questo  fatto 
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vario  e  molteplice,  e  s'intenderà  facilmente  quanti 
incontri  ne  devono  essere  provenuti  di  dotti,  di 
filosofi,  di  teologi,  di  pellegrini  (toglievasi  anche 
il  pellegrinaggio  alla  Mecca  e  a  Medina  per  far  ri- 
cerca di  siffatta  scienza),  e  quanto  vasto  scambio 
di  idee  e  di  opinioni,  di  dottrine  e  di  postulati, 
secondo  le  diverse  scuole  e  le  varie  sette!  Ma 
tutto  ciò  corresse  molti  errori,  tolse  via  molti  pre- 
giudizi vieti,  diede  unità  alla  tradizione  e  ad  una 
sunna  generale,  universalmente  riconosciuta,  che 
fu  poi  principio  e  base  della  giurisprudenza,  spianò 
la  via  alle  grandi  raccolte  delle  tradizioni.  Le  prime 
delle  quali,  anzi  le  più  autorevoli,  quelle  che  poi 
furon  considerate  canoniche,  non  furon  punto  for- 
mate, intendasi  bene,  da  chi  le  ideò  standosene  a 
casa  consultando  libri  e  codici,  si  bene  da  chi 
viaggiò  lungamente  al  modo  che  si  è  detto,  perchè 
volevasi  che  ogni  tradizione  venisse  al  raccogli- 
tore dalla  sua  viva  fonte,  che,  secondo  l'opinione 
musulmana,  altra  non  poteva  essere  se  non  la  viva 
voce  dell'ultimo  nella  serie  non  interrotta  dei  mal- 
levadori. 

Anche  in  tutto  ciò  tuttavia  entrò  il  malanno.  In 
onta  di  quel  precetto  tante  volte  mentovato  dai  pii 
Musulmani  :  '•'  Tu  devi  insegnar  gratuitamente  ciò 
che  gratuitamente  ti  è^  stato  insegnato  „,  non  pochi 
di  quelli  che  possedevano  qualcuna  di  queste  tra- 
dizioni, vere  o  false  che  fossero,  se  le  facevano  pa- 
gare. Settanta  tradizioni  per  pochi  spiccioli  vendeva 
Abù  '1-Muhazzam,  dell'  Vili  secolo,  un  di  mentre  si 
stava  a  pregare  accoccolato  in  una  moschea.  E 
v'era  anche  chi  esorbitava  di  prezzo!  II  viaggiare 
poi  in  cerca  di  tradizioni  diventò,  col  tempo,  co- 
modo e  leggiadro  pretesto  per  vedere  il  mondo  e 
visitar  paesi  e  città  e  divertirsi  allegramente,  e  ciò 
in  onta  dei  teologi  rigorosi  e  austeri  che  di  questo 
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novello  costume  e  di  quel  mercato  indegno  me- 
navano scandalo  grandissimo. 

In  questo  modo,  sebbene  lentamente,  era  stata 
])reparata  la  via  a  quella  che  potrebbe  chiamarsi 
letteratura  tradizionale.  K  stato  dimostrato,  quan- 
tunque prima  altri  lo  negasse,  che  fin  dai  primi 
tempi  luron  poste  in  iscritto,  pur  dai  Compagni 
stessi  del  Profeta,  alcune  dalle  sue  sentenze  o  de- 
cisioni secondo  i  casi,  e  che  ben  presto  si  ebbero 
come  a  dire  certi  zibaldoni  informi  e  indigesti  dove 
esse,  accanto  ad  altre  cose  d' altro  argomento, 
erano  raccolte.  Ma  di  questi  e  di  altre  scritture  di 
simil  genere  non  abbiamo  che  notizie  incerte,  e 
di  quei  primi  scrittori  che  s'occuparono  della  ma- 
teria, non  c'è  rimasto  che  qualche  scarso  fram- 
mento. E,  del  resto,  tutto  il  tempo  degli  Ommiadi 
e  il  principio  dell'età  degli  Abbàssidi  non  furon 
propizi,  come  abbiam  notato,  a  questo  lavoro  del 
raccogliere  e  ordinare  e  vagliar  tradizioni.  Per 
esso,  venne  più  tardi  il  tempo  opportuno,  e  i  teo- 
logi seppero  destramente  coglierlo  si  che,  protetti 
dal  principe  ch'erasi  fatto  pontefice  e  teologizzava, 
iniziarono  e  finirono  l'opera  egregia.  x\llora  sol- 
tanto fu  possibile  assegnar  grado  e  autorità  cano- 
nica a  sei  opere  che  furon  composte  nel  IX  secolo, 
autorità,  del  resto,  giustamente  meritata,  perchè 
frutto  di  lunghe  e  pazienti  e  coscienziose  indagini  in 
tutta  questa  intricata  e  controversa  materia.  A  qual 
fine  poi  e  per  quale  intento  fu  stabilita  la  loro 
canonicità,  è  quanto  esporremo  fra  poco  trattando 
degli  studi  di  giurisprudenza. 

La  prima  e  la  più  autorevole  è  quella  di  Al- 
Bukhàri,  detta  la  Raccolta  autentica  (1).  Abù  Ab- 
dallàh,  detto    Al-Bukhàri    perchè    nato  a   Bukhàra 


(lì  In  arabo:  Al-Gidmr  (il-sahìii. 
Vu/A. 
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nel  Khorassàn,  di  famiglia  persiana,  nell'SlO,  viag- 
giò per  sedici  anni  e  pellegrinò  alla  Mecca  e  a 
Medina  per  raccogliere  dalla  viva  bocca  dei  mal- 
levadori le  tradizioni  ch'egli  poi,  ritornato  in  pa- 
tria, esaminò  e  trascrisse  formandone  il  libro  ora 
mentovato.  Ne  interrogò  un  migliaio,  e  di  seicen- 
tomila tradizioni  che  esaminò,  settemila  soltanto 
ritenne  come  genuine  e  autentiche,  giudicate  se- 
veramente da  lui  secondo  i  criteri  che  avanti  ab- 
biamo enumerati.  Poneva  tanto  zelo  in  ciò,  che 
affermava  di  non  aver  mai  notato  nel  suo  libro 
una  tradizione  qualsiasi,  dopo  averla  provata  vera, 
senza  .far  prima  le  abluzioni  di  rito  e  due  genu- 
flessioni. Morì  neir870,  e  l'opera  sua  dall' Oriente 
all'Occidente  musulmano  godette  e  gode  tuttavia  di 
riputazione  grandissima  come  la  prima  e  la  più 
autorevole  da  consultarsi  in  questioni  di  dottrina 
religiosa  e  di  diritto. 

L'altra  raccolta  canonica,  che  pure  ha  il  titolo 
di  autentica,  è  dovuta  ad  un  contemporaneo  di 
Al-Bukhàri,  noto  comunemente  sotto  il  nome  di 
Al-Muslim,  nativo  di  Nìshapùr,  morto  néir875.  Egli 
pure  raccolse  un  gran  complesso  di  tradizioni  in 
servigio  del  diritto  e  le  ordinò  per  capitoli  secondo 
l'argomento,  premessavi  una  lunga  dissertazione 
intorno  alla  natura  e  allo  scopo  della  scienza  tra- 
dizionale. 

A  lato  di  queste  due  opere  maggiori  vanno  poste 
altre  quattro,  minori  di  dignità  certamente,  ma  di 
tale  importanza  tuttavia  che  con  quelle  due  prime 
formano  il  complesso  sovraccennato  delle  sei  opere 
canoniche  in  fatto  di  tradizioni.  Una  è  dovuta  ad 
Abù  Dàud  Al-Azdi  del  Segestùn,  vissuto  a  Bagdad 
e  a  Bassora,  e  quivi  morto  neir888.  È  detta  le 
Norme  (1)  perchè  l'autore  vi  raccolse  soltanto  tra- 


(1)  In  arabo:  Al-Siinan. 
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dizioni  di  natura  giuridica  e  rituale.  E  notevole 
poi  che  egli,  nell'esame  di  esse,  non  fu  tanto  rigido 
nò  severo  quanto  i  due  precedenti.  Bastavagli  la 
testimonianza  d'ogni  mallevadore  contro  cui  non  si 
avesse  unanime  sentenza  sfavorevole  per  ricusarla. 
Lo  seguì  e  nei  criteri  alquanto  larghi  e  nella  scelta 
delle  tradizioni  secondo  ch'erano  più  rituali  e  giu- 
ridiche che  d'altra  natura,  il  suo  discepolo  Al-Nasài 
nativo  del  Khorassàn.  ma  vissuto  sempre  in  Egitto 
lino  all'anno  014  e  morto  poi  a  Damasco,  dicesi 
fra  i  tormenti  della  tortura,  ovvero  a  Ramla  di  Pa- 
lestina, l'anno  susseguente.  Compose,  come  il  mae- 
stro, un  libro  di  Norme,  ma  si  perdette  nelle  mi- 
nuzie più  sottili  e  pedantesche  in  riguardo  ai  riti 
religiosi  e  alle  cose  giuridiche.  Maggiore  impor- 
tanza ebbe  l'opera  di  Al-Tirmidhi  nativo  di  Tir- 
midh  sul  fiume  Osso,  che  viaggiò  molto  per  rac- 
coglier tradizioni  e  mori  neir892.  L'opera  sua  che 
s'intitola  la  Raccolta  autentica  come  quella  del  suo 
celebre  maestro  Al-Bukhàri,  è  di  particolare  im- 
portanza perchè  non  solo  registra  in  quali  casi 
pratici,  di  giudizi  o  definizioni  legali,  rituali,  litur- 
giche, questa  o  quella  tradizione  ha  potuto  fornir 
la  norma  a  questo  o  a  quel  giureconsulto,  ma  anche 
va  classificando  le  tradizioni  secondo  che  ciascuna 
può  servir  di  norma  e  di  guida  piuttosto  a  questa 
che  a  quella  delle  scuole  giuridiche  nelle  quali  si 
suddivide  e  differenzia  la  giurisprudenza  musul- 
mana. Essa,  perciò,  fu  sempre  molto  reputata,  men- 
tre il  libro  delle  Norme  d'Ibn  Magia  Al-Qazvìni, 
morto  neir886,  tardò  molto,  per  il  poco  valore  delle 
tradizioni  raccolte,  ad  esser  posto  fra  le  sei  grandi 
opere  riconosciute  canoniche  dall'universale. 

A  questi  sei  tien  dietro  una  lunga  serie  d'altri 
nomi  assai  meno  illustri.  Le  opere  che  se  ne  inti- 
tolano, o  sono  d'indole  più    pratica  che    teoretica, 
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o  raccolgono  e  dichiarano  tradizioni  risguardanti 
più  a  questo  che  a  quell'argomento  giuridico  e  ri- 
tuale, favorevoli  più  a  questa  che  a  quella  scuola, 
tralasciano  spesso  di  riferir  la  serie  dei  malleva- 
dori, e  i  loro  autori  appartengono  alle  parti  più 
fra  loro  lontane  e  diverse  dell'Impero,  estenden- 
dosi, quanto  all'età,  dal  X  al  XIII  e  al  XIV  secolo. 
Ma  facciam  grazia  al  lettore  e  dei  loro  nomi  e  dei 
titoli  dei  loro  scritti,  diffìcili  tutti,  per  noi  Italiani 
in  particolare,  da  pronunciare  e  da  ritenere,  e  pas- 
siamo ad  argomento  che,  con  questo  della  sunna 
e  della  tradizione,  ha  stretto  vincolo  di  pa- 
rentela. 

Per  la  giurisprudenza  musulmana  (è  pur  questo 
l'argomento  che  ora  ci  tocca)  furono  d'importanza 
capitale  la  ricerca  e  l'esame  di  questa  sunna  e  di 
questa  tradizione;  ma  perchè  tale  ricerca  e  tale 
esame  richiesero,  come  abbiam  veduto,  non  breve 
i?itervallo  di  tempo  e  le  scuole  giuridiche  che  vi 
si  fondaron  sopra,  vennero,  per  conseguente,  al- 
quanto tardi,  vuoisi  prima  sapere  in  qual  modo, 
in  tutto  il  tempo  che  antecesse,  teoreticamente  e 
praticamente  si  governò  e  trattò  il  diritto  pubblico 
e  il  privato. 

Una  prima  scuola  di  giurisprudenza,  con  intenti 
pratici  e  per  nulla  teoretici,  si  formò  nei  primi 
tempi  dell'Islamismo  a  Medina  e  si  appagò  di  de- 
finire, spesso  con  molta  incertezza,  certi  casi  o 
dogmatici  o  rituali  o  giuridici,  mano  mano  che  si 
presentarono.  Ne  furono  iniziatori,  sebbene  essi 
non  intendessero  punto  di  esser  tali,  perchè  quello 
fu  come  un  tacito  consenso  dei  primi  Musulmani 
che,  consultandoli,  inconsapevolmente  vennero  a 
conferir  loro  quest'autorità,  due  uomini  che  si 
trovaron  lungamente  vicini,  per  ragione  di  paren- 
tela o  di  ufficio,  a   Maometto   stesso.    Uno  fu   Ab- 
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dalla  II  ibn  Masiìd.  uno  dei  primi  e  più  zelanti  se- 
guaci di  lui,  suo  amico  di  casa  e  maggiordomo  ; 
l'altro  Abdallàh  ibn  al-Abbàs,  cugino  di  Maometto, 
grande  conoscitore  del  Corano  e  di  molte  tradi- 
zioni. Morirono,  il  primo  nel  653  a  Medina,  l'altro 
a  Tàif  nel  688.  Ambedue,  consultati  con  gran  ri- 
spetto e  devozione  finche  vissero,  forniron  sovente 
il  modo  di  definir  questioni  legali  e  rituali,  richia- 
mando alla  memoria  le  norme  e  le  consuetudini 
seguite  già  dal  Profeta  in  casi  consimili  e  le  sen- 
tenze pronunciate  da  lui.  Quando  furon  morti,  que- 
sta loro  primitiva  norma  o  sunna,  che  omai  cosi 
si  può  chiamare,  passò,  autorevole  sempre  e  ri- 
spettata, ad  una  serie  di  teologi  e  di  giuristi  che 
vanno  fino  a  tutto  il  primo  quarto  del  secolo  sus- 
seguente, che  fu  rvill,  e  che  la  fecero  loro  propria 
e  l'applicarono.  Notisi,  intanto,  che,  appunto  per 
tal  modo,  s'iniziò  la  tradizione  e  la  serie  de'  suoi 
mallevadori.  Questi  primi  giuristi,  dei  nomi  dei 
quali  facciam  grazia  ai  lettori,  furon  sette,  e  loro 
si  aggiunse,  non  già  per  giudicare  o  definire  alcun 
che,  ma  come  alta  e  grave  autorità  da  consultare 
all'occasione,  la  vedova  di  Maometto,  Aisha,  oltre 
a  qualche  altra  delle  donne  di  lui.  Esse,  con  altre 
ancora,  potevano  e  sapevano  attestar  molte  cose,  e 
però  eran  richieste  sovente  di  consiglio. 

La  semplicità  primitiva  di  questa  scuola  giuri- 
dica, se  tale  può  chiamarsi,  si  ricava  da  ciò  che 
alcuni  de'  suoi  rappresentanti  vivevano  di  traffici, 
perchè,  allora,  non  erasi  ancor  dato  esempio  di 
pubblici  ufficiali,  ma  tutti  vivevano  di  loro  indu- 
stria. Quei  sette  savi  poi  altro  non  erano  che 
persone  buone  e  pie,  date  alle  opere  devote,  che 
non  osarono  innovar  nulla  nella  tradizional  sunna 
ricevuta,  ma  l'applicarono  semplicemente,  pedan- 
tescamente spesso,  né  si  elevaron    mai  ad   alcuna 
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speculazione  teoretica.  Questa  venne  poi,  ma  quella 
loro  non  fu  che  una  minuta  casistica,  e  perchè 
essi  furon  sempre  concordi  nell'attestar  la  sunna 
né  vi  fu  divergenza  nell'interpretarla,  ebbe  dalle 
età  susseguenti  il  titolo  onorifico  di  consentimento 
o  unanimità  ortodossa  di  Medina.  Ne  discende  di- 
rettamente il  fondatore  d'una  delle  quattro  princi- 
pali scuole  giuridiche,  Màlik  ibn  Anas,  del  quale 
diremo  appresso. 

Quando  però  l'Impero  si  estese  e  alla  Siria  e 
alla  Mesopotamia,  altri  bisogni,  altro  ordine  di 
cose,  altra  natura  di  questioni  da  definire,  d'un 
subito  si  fecero  avanti,  e  i  conquistatori  musul- 
mani, al  solito,  dovettero  in  grandissima  parte 
sottostare  all'uso  che  là  era  in  voga,  e  farsi  disce- 
poli di  chi  più  ne  sapeva.  Non  è  ben  certo  vera- 
mente fino  a  qual  punto  fosse  noto,  in  Siria,  il 
diritto  romano.  Sappiamo  tuttavia  di  reputate  scuole 
di  diritto  ad  Alessandria  e  a  Beirut  nel  VI  secolo, 
ed  è  noto  che,  in  Siria  appunto  e  in  Mesopotamia, 
le  questioni  giuridiche  fra  Cristiani,  quando  la  po- 
polazione indigena  non  ancora  erasi  tutta  data  al- 
l'Islamismo, si  definivano  dai  vescovi  e  dagli  abati 
secondo  lo  stesso  diritto,  e  che  di  esso  si  hanno 
tracce  non  dubbie  finanche  nel  Talmùd,  non  ostante 
la  repugnanza  degli  Ebrei  ad  accettare  alcunché 
che  non  sia  di  loro  legge.  Tutto  ciò  era  ben  di- 
verso dal  procedere  giudiziale  di  Medina,  tutto 
teologico  e  casistico  ! 

Dinanzi  alla  inattesa  difficoltà,  si  aprirono  come 
di  per  sé  due  vie  diverse  fra  loro  di  natura  e 
d'indole,  che  poi  s'avversarono  anche  reciproca- 
mente. Quelle  questioni  si  definirono  da  principio 
secondo  l'opinione  o  l'avviso  che  parve  il  più  pro- 
babile e  il  più  giusto,  e  chi  le  definì  si  lasciò  gui- 
dare in  cotesto  tanto  dall'uso  e  dalla  consuetudine 
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allora  in  voga  nei  paesi  conquistati,  quanto  da 
quello  che  dicesi  buon  senso  comune.  Ne  nacque 
pertanto  una  scuola  giuridica  che  si  disse  dell'o- 
pinione (nel  senso  ora  accennato),  mentre  si  dice- 
vano gli  Opinionisti  (per  tradur  cosi  l'espressione 
araba  ashàb  al-raij)  quelli  che  vi  appartenevano. 
Fu  anche  la  prima  in  ordine  di  tempo,  né  v'ha 
alcun  dubbio  ch'essa  sia  proceduta  dal  diritto  ro- 
mano, tanto  più  che  questa  opinione,  seguita  nel 
giudicare,  altro  non  può  essere  che  la  opinio  pru- 
dentiiim  di  esso  diritto  ;  e  poiché  in  molti  casi  l'uso 
e  la  consuetudine  servivano  di  norma,  tutto  ciò  non 
può  essere  stato  che  un  omaggio  reso  a  quel  prin- 
cipio :  Consiietndo  aut  rerum  perpetuo  similiterjudi- 
catariim  aiictoritas. 

Ma  ai  più  zelanti  e  severi  ortodossi  tutto  cotesto 
non  poteva  piacere,  tanto  più  ch'era  lor  noto  che 
a  Medina  seguivasi  ben  altra  autorità  e  che  Medina, 
massime  nella  parte  casistica,  teologica  e  dogma- 
tica della  legge,  era  ancora  maestra,  e  quale  mae- 
stra !  Alquanto  più  tardi  perciò,  in  opposizione 
alla  scuola  degli  Opinionisti,  si  formò  quest'altra 
detta  dei  Tradizionalisti,  cioè  dei  seguaci  della 
sunna  attestata  loro  dalla  non  interrotta  testimo- 
nianza della  tradizione,  e  fu  scuola  schiettamente 
araba,  anzi  musulmana,  teoretica  si,  ma  procedente 
da  quella  ancor  semplice  e  pratica  di  Medina,  lad- 
dove quella  degli  Opinionisti  consideravasi,  come 
era,  straniera  e  venuta  di  fuori.  I  Tradizionalisti 
poi  altro  non  si  proponevano,  alla  loro  volta,  che 
di  fondar  tutta  quanta  la  scienza  giuridica  sull'au- 
torità del  Profeta,  incarnata,  per  dir  così,  nella  pa- 
rola del  Corano  e  della  tradizione,  nulla  toglien- 
done, nulla  aggiungendovi,  ma  procacciando  sol- 
tanto d'interpretarla  a  dovere.  Allora  soltanto  si 
senti  veramente  il  bisogno  di    conoscere  con  pre- 
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cisióne  quella  sunna  o  norma  che  a  Medina  era 
già  slata  di  tanta  autorità  presso  quei  primi  Musul- 
mani ;  ma  perchè  lungo  tratto  di  tempo  era  tra- 
scorso e  fra  le  tradizioni  genuine  che  l'attestavano, 
tante  altre  s'erano  intruse,  false  e  assurde,  in  ser- 
vigio della  nuova  scuola  giuridica,  sobbarcandosi 
ad  un  lavoro  immane,  uomini  dotti  e  pii,  come 
Al-Bukhàri,  si  posero  a  sceverare  il  vero  dal  falso 
e  compilarono  quelle  raccolte  di  tradizioni  di  cui 
avanti  abbiam  tenuto  parola.  Questi  raccoglitori, 
insomma,  nessun  altro  fine  non  si  proposero,  oltre 
accertar  la  verità,  se  non  quello  di  fornir  i  mate- 
riali più  schietti  e  genuini  alla  scuola  dei  Tradi- 
zionalisti perchè,  su  di  essi,  essi  potessero  fondare 
le  loro  teoriche  e  le  loro  definizioni  legali.  S' in- 
tende poi  che  la  scuola  degli  Opinionisti  fu  maggior- 
mente in  voga  nei  primi  tempi,  massime  sotto  gli 
Ommiadi,  quando  della  sunna  e  della  sua  tradi- 
zione non  si  teneva  gran  conto,  mentre  quest'altra 
prevalse  più  tardi,  quando  gli  Abbàssidi,  fattisi 
campioni  dell'ortodossia,  vollero  regolar  secondo 
la  sunna  tutte  le  faccende  pubbliche  e  private. 
D'allora  in  poi,  accanto  al  Corano,  serviron  di  testo 
ai  Tradizionalisti  le  sei  grandi  opere  canoniche 
che  noi  già  conosciamo. 

Intanto,  sia  che  prevalesse  questa  o  quella  scuola, 
sappiasi  che  non  si  ebbe  e  non  si  potè  avere,  nel- 
l'Islamismo, una  vera  scienza  giuridica  se  non 
quando  fu  dato  carattere  teoretico  e  alla  norma 
fornita  dalla  consuetudine  e,  quando  quest'altra 
prevalse,  alla  norma,  cioè  alla  sunna,  di  Medina. 
Anche  tutto  cotesto  importò  lungo  lavoro  finché 
si  giunse  a  stabilire  e  a  riconoscere  dall'universale 
quattro  principali  scuole  teoretiche  di  giurispru- 
denza, dette  altresì,  per  la  correttezza  della  dot- 
trina professata  da  ciascuna,  ortodosse.  Ma  le  no- 


La  caliu.ra  musulmana.  -V-VS 

tizie  storiche  necessarie  per  bene  intenderne  il 
processo  e  i  modi,  ci  mancano  quasi  totalmente. 
S'incominciò  tuttavia,  per  quel  che  ne  sembra,  a 
porre  come  formale  e  fondamenta!  principio  di 
tutta  la  teoretica  religiosa  e  giuridica  un  detto  del 
Profeta,  universalmente  attestato  dalla  tradizione, 
che  suona  cosi  :  "  In  verità  le  azioni  vanno  (jindi- 
calc  secondo  l'intenzione,  e  ad  ogni  uomo  va  attri- 
buito secondo  l'intenzione  sua  „  (1).  S' intende  che, 
in  origine,  esso  non  fu  altro  che  una  sentenza  mo- 
rale e  religiosa,  ma  che  poi  fu  elevato  alla  dignità 
di  principio  teoretico  supremo  in  fatto  di  giuri- 
sprudenza, designato  altresì  col  titolo  onorifico  di 
pernio  dell'Islamismo.  Più  tardi,  dietro  questo  prin- 
cipio, potè  tutta  quanta  la  giurisprudenza  teoretica 
esser  ridotta  ad  appoggiarsi  a  sole  quaranta  tradi- 
zioni, considerate,  alla  loro  volta,  come  altrettanti 
principi  fondamentali  derivanti  da  quel  primo  e 
ad  esso  subordinati,  e  chiamate,  nel  loro  com- 
plesso, la  quintessenza  di  tutta  quanta  la  dot-» 
trina. 

Partendo,  per  la  massima  generale,  da  tal  prin- 
cipio e  fondandovi  sopra  teoriche  speciali  se- 
condo i  modi  d'applicarlo  e  d'interpretarlo,  si  for- 
marono le  quattro  scuole  ortodosse  alle  quali  poco 
fa  si  accennava  e  che  dal  nome  dei  quattro  dottori 
che  le  iniziarono,  si  dicono  rispettivamente  la  mà- 
likitica,  la  hanilìtica,  la  shàfiitica,  la  hanbalitica. 


(1)  Essendo  questo  detto  di  capitale  importanza,  ne  riferisco 
il  lesto  arabo  perchè  veggano  gl'intendenti  se  io  ne  ho  reso 
fedelmente  o  meno,  in  italiano,  il  concetto.  Esso  è:  inna  ll-a- 
mdla  bil-niyyati,  ua-li-kulli  mra'in  md  naua.  Le  parole  della 
traduzione  in  corsivo  sono  aggiunte.  11  Goldziiiek  (Mah.  Stud. 
p.  178-79)  traduce  :  Fùrwahr,  die  Handlungen  (werden)  nach 
den  Absichten  (beurlheilt)  und  jedem  Manne,  was  er  beab- 
sichtigt  hat. 
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Le  ricerche,  le  speculazioni,  gli  studi  teoretici 
dei  loro  illustri  fondatori  furon  volti  tutti  a  tutto 
ciò  che  può  esser  soggetto  di  dispute  o  di  que- 
stioni giuridiche.  Essi  vi  compresero,  perciò,  la 
dogmatica  e  la  casistica,  i  contratti  tutti  privati  e 
pubblici,  il  contratto  matrimoniale,  i  commerci  e 
i  traffici,  il  diritto  di  successione  e  di  eredità,  la 
tutela  e  curatela  dei  minori,  la  condizione  giuri- 
dica degli  schiavi,  il  diritto  di  possesso,  e  simili. 
Coordinarono  tutta  l'ampia  materia,  ma,  nella  scelta 
dei  criteri  per  giudicarne  e  nel  modo  d'applicarli, 
differirono  ora  più  ora  meno  fra  loro. 

La  scuola  màlikitica  prende  il  nome  da  quel 
Màlik  ibn  Anas  che  fu  il  continuatore  della  scuola 
giuridica  di  Medina,  strettamente  affidata  alla  pri- 
mitiva sunna,  tutta  pratica  e  per  nulla  teoretica. 
Chi  le  diede  carattere  teoretico  fu  aj^punto  questo 
dottore,  il  quale,  nato  a  Medina  nel  71-5,  attese  in 
patria  agli  studi  e  parteggiò  da  principio  per  gli 
Alidi  né,  dopo  il  750,  volle  riconoscere  il  governo 
degli  Abbàssidi  saliti  allora  appunto  al  trono.  Più 
tardi  si  riconciliò  con  loro,  sicché,  quando  ner795 
il  Califfo  Hàrùn  al-Rashìd  fece  il  pellegrinaggio 
alla  Mecca,  ebbe  l'onore  di  vederlo  più  volte  nella 
sua  scuola  seduto  fra  gli  uditori.  Morì,  come  si 
crede,  nell'anno  susseguente. 

L'opera  sua,  come  giurista,  fu  tutta  intesa  a  sta- 
bilire e  ad  assodare  l'autorità  suprema  del  diritto 
medinense,  che  cosi  possiam  chiamarlo,  fondato 
sull'autorità  del  Profeta  e  sulla  sunna  in  vigore  a 
Medina.  Opponevasi  perciò  al  principio  invalso  in 
altre  scuole  giuridiche,  secondo  cui,  nei  casi  dubbi, 
il  consenso  universale  e  unanime  di  tutti  i  Musul- 
mani doveva  servir  di  regola  e  di  norma.  Non  fu 
egli  un  raccoglitor  di  tradizioni  come  Al-Bukhàri 
o    altri,   sì    bene,   appoggiandosi    unicamente   alla 
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tradizione  attestatrice  della  sunna,  ordinò  le  parole 
del  Profeta  secondo  le  materie  giuridiche  e  ne 
ricavò  suoi  principi  teoretici  da  applicarsi  poi  se- 
condo i  casi.  La  scuola  sua,  pertanto,  altro  non 
rappresenta  che  il  puro  e  genuino  diritto  musul- 
mano, scevro  da  qualunque  elemento  venuto  di 
fuori,  ed  egli  espose  la  rigida  dottrina  sua  in  una 
opera  che  ebbe  subito  molta  autorità,  detta  da  lui 
la  Via  appianata  (1),  nella  quale,  a  volta  a  volta, 
sono  indicate  ora  le  tradizioni,  ora  le  decisioni  dei 
primi  giureconsulti  di  Medina.  Con  tali  idee  e  con 
tali  principi,  la  scuola  màlikitica  non  potè  essere 
che  essenzialmente  ortodossa  e  come  tale  fu  subito 
riconosciuta. 

11  pio  e  buono  Abù  Hanifa  fu  il  capo  e  il  fon- 
datore della  seconda  scuola  ortodossa  che  da  lui 
appunto  prese  il  nome.  Era  nato  in  Kùfa  tra  il 
670  e  il  680  e  visse  modestamente,  lontano  dai 
pubblici  uffici,  trafficando  di  panni  e  di  sete,  uni- 
formandosi nel  costume  agli  antichi  maestri  che 
s'appagavano,  senza  toccar  mercede,  d' insegnare 
ad  un  fedele  e  attento  circolo  di  uditori.  Apparte- 
neva, come  hlosofo,  alla  scuola  larga  e  tollerante 
dei  Murgiti  e  nella  politica  segui  la  parte  degli 
Alidi  anche  quando,  nel  762,  questi  si  ribellarono. 
Ebbe  perciò  dagli  Abbàssidi  il  carcere  dove  mori, 
quasi  nonagenario,  nel  767. 

Il  tempo  suo  fu  tempo  molto  turbolento  e  for- 
tunoso, perchè,  saliti  al  trono  gli  Abbàssidi,  subito 
si  fece  innanzi  una  forte  necessità  di  decidere  e 
definire,  in  forma  legale,  mille  questioni  politiche 
e  amministrative,  questioni  di  diritto  pubblico  e 
privato,  in  un  momento  in  cui  la  sunna  di  Medina 
o  non  ancor  si  curava  o  non  si  conosceva  ancora. 


(1)  In  arabo:  M-Miivatla 
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Egli  affrontò  tutte  queste  questioni  e  tutte  le  ri- 
solse, ma  in  modo  ben  diverso  da  Màlik  ibn  Anas 
e  dalla  sua  scuola.  Questa  si  attenne  strettamente 
alla  sunna  medinense;  ma  Abù  Hanìfa,  se  non  fu 
schiettamente  seguace  del  metodo  degli  Opinioni- 
sti, adoperò  tuttavia  il  metodo  deduttivo,  induttivo 
e  analogico  per  i  casi  in  cui  veniva  meno  o  il  Co- 
rano, o  la  sunna,  o  la  tradizione.  Questo  metodo 
che  gli  era  venuto  da'  suoi  maestri,  ebbe  da  lui 
per  il  primo,  come  a  dire,  un  codice  teoreticamente 
ordinato  e  digesto,  ed  egli,  nella  definizione  delle 
questioni  tutte,  die  prova  di  molta  umanità  e  tol- 
leranza anche  verso  quelli  che  non  eran  musul- 
mani, in  un  tempo  in  cui  il  fanatismo  religioso 
e  la  ragion  di  Stato  inducevano  i  governanti  a  non 
riconoscerli  nemmen  per  uomini.  Fu,  perciò,  uno 
degli  animi  più  nobili  ed  eletti  del  popol  suo  che 
era  il  persiano,  e  però  ben  diverso  dal  fondator 
della  scuola  opposta,  Màlik  ibn  Anas,  in  cui  parve 
far  la  più  aperta  prova  tutta  la  rigidezza  angusta 
e  gretta  delle  genti  semitiche.  Le  sue  opere  sono 
molte;  ma  si  dubita  dell'autenticità  di  qualcuna. 
Altre  son  state  messe  insieme  da'  suoi  discepoli. 
Al-Shàfìi,  nato  ad  Ascalona  o  a  Gaza  nel  767,  è 
il  fondatore  della  terza  scuola  ortodossa,  detta 
shàfìitica  dal  nome  di  lui.  Visse  da  giovane  nei 
deserti  d'Arabia  dove  apprese  la  pura  lingua  clas- 
sica che  vi  si  parlava,  e  dove  imparò  a  conoscere 
molte  storie  e  poesie  antiche,  e  fu  discepolo, 
nel  786,  a  Medina  di  Màlik  ibn  Anas.  Parteggiò 
per  gli  Alidi,  e  però  fu  mandato  come  sospetto 
al  Califfo  Hàrùn  al-Rashìd,  che  però  gli  fece  gra- 
zia, a  Raqqa  in  Mesopotamia,  dove  ebbe  agio  di 
udire  un  celebre  giureconsulto,  Al-Sheybàni,  della 
scuola  hanifitica.  Ebbe  vita  fortunosa;  ma  in  Bag- 
dad  dove  insegnò  e   dove  ebbe   fin  mille   uditori 
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alla  sua  scuola,  acquistò  autorità  grandissima.  Mori 
ad  Al-Fostàt  d'Egitto  neir820.  Il  suo  sistema  è 
considerato  come  tale  che  tramezza  tra  il  màli- 
kitico  e  il  hanifitico,  pure  accostandosi  maggior- 
mente al  rigore  storico  del  primo  e  rifuggendo 
dalla  speculazione  essenzialmente  teoretica  del  se- 
condo. Per  questo  riusci,  forse,  più  facile  da  pra- 
ticare e  per  questo  appunto  si  estese  fino  ai  più 
lontani  paesi  in  cui  sia  penetrato  l'Islamismo,  non 
solo  alla  Siria,  all'Egitto,  alla  Mesopotamia,  ma  fin 
anche  all'India  e  alle  isole  dell'Oceania  dove  sono 
Musulmani. 

Intanto,  sempre  più  era  andata  perdendo  di  au- 
torità quella  prima  maniera  di  applicar  la  legge 
che  si  disse  dell'opinione  e  degli  Opinionisti,  men- 
tre l'altra,  dell'applicarla  secondo  la  sunna  e  la 
tradizione,  sempre  più  n'era  andata  acquistando, 
quando,  mezzo  secolo  dopo  la  morte  di  Abù  Ha- 
nìfa  seguace  in  gran  parte  di  quella,  la  quarta 
scuola  ortodossa,  che  prende  il  nome  dal  suo  fon- 
datore Abù  Abdallàh  ibn  Hanbal,  si  provò  a  pro- 
cacciare a  quest'altra  intera  e  incontestata  vittoria. 
Ibn  Hanbal,  nato  a  Bagdad  nel  780,  fatti  gli  studi 
in  patria,  dopo  aver  viaggiato  molto,  pure  essendo 
stato  discepolo  di  Al-Shàfìi,  si  discostò,  nella  dot- 
trina, dal  suo  maestro,  fondatore  della  terza  scuola, 
e  iniziò  quest'altra,  tutta  intesa  a  ritornare  F  Isla- 
mismo alla  sua  primitiva  semplicità  e  integrità. 
Egli,  e  più  di  lui  i  suoi  seguaci,  si  segnalarono 
per  certo  lor  proprio  rigore  eccessivo  e  fanatismo 
intollerante  che,  mentre  impedi  per  lungo  tempo 
chela  sua  scuola  fosse  considerata  come  ortodossa, 
fu  cagione,  anche,  di  turbolenze  e  di  tumulti,  mas- 
sime in  Bagdad,  dove  era  nata.  Egli  stesso,  quando 
per  un  momento  i  razionalisti,  i  Mutaziliti,  ebbero 
il  sopravvento  presso  il   governo,   pati  le   sferzate 
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e  il  carcere.  Quando  invece  il  Caliifo  Ai-Muta vakkil 
rimise  in  onore  l'ortodossia,  salì  in  grande  consi- 
derazione. Morì  neir855.  Per  la  natura  sua  propria, 
la  dottrina  hanbalitica  non  si  estese  molto  ;  dege- 
nerò anzi,  da  che  egli  voleva  rigidamente  applicata 
alla  lettera  la  parola  del  Corano  e  della  sunna,  ri- 
gettato ogni  altro  criterio  che  venisse  d'altra  fonte, 
in  una  gretta  pratica  degna  di  pinzochere,  sebbene 
egli  non  intendesse  e  non  volesse  tanto.  Ristrettasi 
ad  aver  favore  da  principio  a  Bagdad  dove  potè 
servire  agl'intenti  del  governo  voltosi  ai  rigori  de- 
gli ortodossi,  e  rifiorita  poi  nell'Arabia  centrale,  vi 
'gittò  il  germe  del  moto  del  Vahhnbiti,  che,  iniziato 
nel  secolo  XVIII  da  un  Abd  al-VahhAb,  propone- 
vasi  di  ripristinare  l'Islamismo  nella  sua  purezza 
originale. 

S' intende  che  molti  furono  i  dottori  che  illu- 
strarono nei  secoli  susseguenti  or  questa  or  quella 
scuola,  e  che  non  pochi  fra  essi  levarono  alto  grido 
di  sé  in  tutte  le  provincie  del  vasto  Impero  esten- 
dendosi fino  alle  più  remote  e  discendendone  la 
serie  fino  al  XIII  e  al  XIV  secolo  dell'Era  nostra. 
D'uno,  che  fu  Al-Màvardi,  per  ragione  tutta  spe- 
ciale abbiam  fatto  ricordo  parlando  della  istitu- 
zione del  Califfato.  Ma  non  di  tutti  gli  altri  possiam 
far  menzione  e  però  dobbiamo  appagarci  dell'aver 
rintracciato,  con  la  scorta  delle  opere  più  autore- 
voli intorno  a  questa  disciplina,  le  origini  del  di- 
ritto musulmano,  dell'averne  additato  le  fonti,  del- 
l'aver delineato  l'indole  e  il  carattere  e  l'intento 
delle  principali  scuole.  A  queste,  quattro  in  tutto 
e  ortodosse,  si  posero  accanto  e  prima  e  poi  altre 
scuole  giuridiche  minori,  delle  quali  alcune  stet- 
tero con  l'ortodossia,  laddove  altre  poche  sosten- 
nero e  favorirono  principi  giuridici  propri  di  certe 
sette,  specialmente    politiche,   come,  per  esempio, 
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la  setta  shiitica  sempre  fedele  al  suo  principio  di 
sostenere  il  diritto  di  Ali  e  dei  suoi  discendenti  al 
Califlato.  Di  altre  minori  non  crediamo  dover  tener 
conto,  e,  del  resto,  per  la  storia  del  diritto  musul- 
mano, nel  suo  lungo  e  molteplice  e  vario  svolgi- 
mento, v'hanno  opere  dottissime  che  hanno  inda- 
gato a  fondo  ed  esposto  egregiamente  questa  ma- 
teria importante  (1). 

6.  Studi  di  storia  naturale,  di  medicina,  di 
chimica  e  di  alchimia.  —  Passando  a  dire  delle 
scienze  naturali  e  delle  esatte  presso  i  Musulmani, 
incontriamo  suhito  una  prima  difficoltà  in  ciò  che 
quelli  che  vi  si  diedero,  non  furono,  in  generale, 
cultori  più  di  questa  the  di  quella  disciplina,  ma 
di  tutte  insieme,  pur  concedendo  che  spesso  o  di 
questa  o  di  quella  vi  sia  stata  qualche  preponde- 
ranza. Si  aggiunge  poi  la  circostanza  che  quasi' 
tutti  furono  anche  dati  alla  filosofia,  che  alcuni 
anche  la  fanno  da  teologi,  e  che  il  loro  sapere  tiene 
piuttosto  dell'enciclopedico  che  dello  speciale  per 
questa  o  per  quella  scienza.  Riesce  perciò  sovente  dif- 
ficile il  determinare  il  carattere  dell'opera  scientifica 
dell'uno  e  dell'altro  come  dell'uno  e  dell'altro  riesce 
spesso  malagevole  l'asserire  s'egli  sia  più  filosofo 
che  medico,  o  più  psicologo  che  naturalista.  Serva 
come  esempio  di  ciò,  se  non  erriamo,  il  fatto  che 
appunto  il  grande  Avicenna,  se  fu  medico  di  va- 
lore, non  fu  meno  reputato  filosofo  né  meno  ver- 
sato in  tutte  le  altre  scienze.  Del  resto,  come  anche 
nelle  altre  parti  di  questo  nostro  studio,  non  inten- 
diamo nemmeno  in  questa  di  notar  molti  nomi, 
perchè,  più  che  dei  sihgoli  autori,  ci  preme  di  se- 


(1)  Vedi,  tra  le  altre,  le  opere  già  tante  volte  ricordate  del 
Kremer,  del  MI'ller,  del  Goldziheh,  e  Querry,  Droit  niusnlinan, 
Pnris.  1871,  e  Tornauw,  Mosliiiìisches  Rechi,  ecc. 
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gnalare  il  procedere  delle  idee  e  lo  svolgersi  degli 
studi.  Ci  rifaremo  dai  principi,  premesso,  come  al 
solito,  che  i  Musulmani  seguirono,  anche  in  questo 
campo,  le  orme  dei  Greci,  rimanendo  pur  sempre 
loro  discepoli,  non  innovando  che  assai  poco,  mas- 
sime nei  concetti  fondamentali. 

Delle  scienze  naturali  furon  coltivate,  con  ar- 
dore tutto  speciale,  la  zoologia,  la  botanica,  la  mi- 
neralogia. Nella  zoologia  seguivasi  ciecamente  l'au- 
torità di  Aristotele,  e,  divisi  gli  animali  tutti  in 
ovipari,  in  vivipari,  in  nascenti  jìer  generazione 
spontanea,  se  ne  descrivevano,  nei  libri,  la  vita  e  i 
costumi  semplicemente  e  con  poco  ordine  di  clas- 
sificazione scientifica.  Per  la  botanica  servivano 
di  guida  le  opere  di  Dioscoride  e,  sulle  sue  orme, 
si  notavano  e  descrivevano,  in  generale  però  più 
per  fornir  materiali  alla  farmacopea  e  alla  medi- 
cina che  per  mero  scopo  scientifico,  erbe  e  piante, 
e  se  ne  designavano  le  proprietà.  Gli  Antichi  però 
furon  superati  dalla  maggior  copia  di  materiali  ra- 
dunati, perchè  i  botanici  musulmani  ebbero  agio 
di  conT)Scere  e  di  osservare  molti  più  vegetali  che 
non  quelli.  Il  regno  vegetale  era  diviso  da  loro  in 
piante  che  nascon  dal  fusto,  in  piante  che  nascon 
dal  seme,  in  piante  nate  spontaneamente.  La  va- 
stità dell'Impero  musulmano  porse  modo  di  notare 
anche  le  regioni  più  proprie  al  prosperare  di 
questa  o  di  quella  pianta,  e  fu  appunto  merito  ve- 
ramente singolare  del  più  antico  botanico  musul- 
mano, Al-Dìnavari,  morto  neir894,  di  aver  rivolto 
l'attenzione  alla  geografìa  delle  piante.  Maggior  cura 
fu  data,  come  pare,  alla  minenalogia,  nella  quale,  ol- 
tre le  congetture  e  ipotesi  intorno  all'origine  e  for- 
mazione dei  minerali  tolte  ai  Greci  e  in  particolare 
ad  Aristotele,  1  Musulmani  si  avventurarono  anche 
a  cercar  di  sciogliere   altre  non   meno  ardue  que- 
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stioni,  come  quella  della  formazione  dei  continenti 
e  dei  monti,  i  quali,  secondo  un  libro  erroneamente 
attribuito  ad  Avicenna,  nascono  o  da  sollevamento 
della  crosta  terrestre  o  per  opera  delle  acque. 
Erasi  dunque  già  prossimi,  nota  il  Kremer,  alle 
teoriche  recenti  delplutonismo  e  del  nettunismo(l). 
I^ochi  però  sono  quelli,  come  osserva  lo  stesso  au- 
tore, che  hanno  trattato  di  queste  discipline  per 
diretta  conoscenza  o  esperienza  che  ne  avessero, 
appagandosi  i  più  di  trattarne  secondo  notizie  ac- 
cattate da  altri  libri,  e  però,  fra  tutti,  il  solo  forse 
che  meriti  special  ricordo,  è  Al-Biriini,  celeber- 
rimo e  dottissimo  geografo  del  quale  diremo  a  suo 
luogo.  Al  punto  in  cui  siamo,  vuoisi  rilevar  sol- 
tanto il  fatto  ch'egli  seppe  scientificamente  e  pra- 
ticamente dimostrare  la  teorica  del  peso  specifico, 
fabbricando,  inoltre,  uno  strumento  a  ciò.  Furon 
studiate  molto  le  pietre  preziose  e  la  loro  origine 
e  natura,  e  sembra  che  sia  tutta  proyria  dei  Mu- 
sulmani la  teorica  secondo  cui  esse  nascono  dai 
metalli  sotto  l'azione,  nel  seno  della  terra,  del  ca- 
lore o  del  freddo,  della  secchezza  o  dell'umidità. 
Una  pietra,  per  esempio,  esposta  ad  un  intenso  ca- 
lore nel  seno  della  terra  diventava,  col  lungo  andar 
dei  secoli,  un  rubino  preziosissimo. 

Abbiasi  un  saggio  del  modo  con  cui  simili  teo- 
riche erano  esposte,  in  un  passo  di  Al-Qazvini  : 

■•  I  minerali  sono  corpi  prodotti  dalle  esalazioni  e  dai  vapori 
che  sono  sotterra  mescolati  fra  loro  in  varie  guise,  differenti 
nella  quantità  e  nella  qualità.  Sono  poi  o  di  solida  o  di  debole 
conformazione.  Quelli  di  solida  conformazione  sono  o  mallea- 
bili o  non  sono,  e  i  malleabili  sono  sette  corpi,  cioè  l'oro,  l'ar- 
gento, il  rame,  il  piombo,  il   ferro,   lo    stagno   e  la   pietra  di 


(1)  Kremer,  Culturgeschichte,  ecc.  Il,  p.  459.  Il  libro  attribuito 
ad  Avicenna  porta  il  titolo,  nella  versione  latina:  De  congela^ 
tione  et  conglutinatione  lapidimi. 

Pjzzi.  26 
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Cina  (1).  Quelli  che  non  sono  malleabili,  o  sono  duna  mollezza 
estrema,  come  il  mercurio,  o  sono  d'una  durezza  estrema,  come 
il  giacinto  (2).  Quelli  di  debole  conformazione  o  si  sciolgono 
nei  liquidi,  e  sono  queste  le  sostanze  saline,  come  il  vetriolo  e 
il  sale  d'ammoniaca  ;  o  non  vi  si  sciolgono,  e  sono  queste  le 
sostanze  oleose,  come  l'arsenico  e  lo  zolfo. 

"  Ora,  que'  sette  corpi  si  producono  da  mescolanza  di  mer- 
curio con  zolfo  in  proporzione  diversa  secondo  la  quantità  e 
la  qualità;  e  il  mercurio  si  produce  da  molecole  d'acqua  me- 
scolate a  molecole  di  terra,  sottili  e  sulfuree;  e  lo  zolfo  è  una 
sostanza  sottile  che  si  produce  da  molecole  d'acqua  e  d'aria  e 
di  terra  concotte  da  un  calore  intenso  in  modo  da  diventar 
oleose.  Quanto  poi  ai  corpi  solidi,  ma  trasparenti,  essi  si  pro- 
ducono di  acqua  dolce  che  s'infiltra  nelle  miniere  tra  le  pietre 
solide  e  vi  rimane  lungo  tempo  finché  vi  prende  consistenza 
e  vi  si  clarifica,  e  la  cuoce  l'ardor  della  miniera  per  tutto  il 
tempo  ch'essa  vi  resta.  I  corpi  opachi,  invece,  provengono  da 
mescolanza  dell'acqua  con  argilla  che  sia  viscosa,  posta  per 
lungo  lasso  di  tempo  sotto  l'azione  del  calore  del  sole.  I  corpi 
poi  che  si  sciolgono  nei  liquidi,  son  composti  d'acqua  mesco- 
lata d'una  mistione  forte  a  molecole  terrose,  arse  e  disseccate; 
e  i  corpi  oleosi  si  compongono  dei  succhi  rinchiusi  nel  seno 
della  terra,  stati  sotto  l'azione  del  calore  della  miniera,  che  vi 
si  sono  disciolti  e  assottigliali  e  mescolati  poi  col  terriccio  della 
ganga  mentre  il  calor  della  miniera  continua  a  concuocerli  e  a 
farli  ribollire  fmchè,  sempre  più  condensandosi,  diventino 
come  l'olio  „  (3). 

Quanto  al  formarsi  e  al  succedersi  periodico  dei 
continenti,  veggasene  la  teorica  esposta  nel  seguente 
passo,  anch'  esso  (^  Al-Qazvini.  V  è  mescolata  e 
frapposta  qualche  parte  di  favoloso  ricordando- 
visi  certo  personaggio,  Khidhr,  della  mitologia  per- 
siana, che,  avendo  bevuto  dell'acqua  della  vita  nel 
paese  delle  tenebre  nel  lontano  Occidente,  godeva 
di  una  vita  eterna,  eternamente  giovane.  11  Corano 


(1)  Si  crede  sia  una  specie  d'argilla,  ma  non  si  sa  bene  quale 
(VuLLERS,  Lex.  pers.  lat.).  L'autore  qui  adopera  una  parola  per- 
siana: khàr-cint. 

(2)  YdqCit  (dal  gr.  uiz-ivOc;).  Ma  qui,  come  nota  il  De  Sacy,  è 
usato  genericamente  per  ogni  pietra  preziosa  dura. 

(;})  Testo  in  De  Sacy  {Cli'rest.  arab.  I,  p.  518-520). 
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e  certi  libri  siriaci  e  i  poemi  persiani  di  Firdusi  e 
di  Al-Nizami  ne  narrano,  in  diversa  maniera,  l'av- 
ventura meravigliosa.  Tolta  la  parte  favolosa,  si 
vedrà  che  le  parole  del  nostro  autore  devon  con- 
tenere qualche  parte  di  vero: 

"  Khidhr  raccontava:  Io  passai,  un  giorno,  da  una  città  piena 
(li  popolo  e  di  edifizi  e  interrogai  uno  de' suoi  abitanti  intorno 
al  tempo  in  cui  essa  era  stata  edificata.  Disse  :  Né  noi  né  i  no- 
stri padri  conosciamo  il  tempo  della  fondazione  di  questa  an- 
tica città.  —  Vi  passai  dopo  cinquecent'anni,  ed  ecco  ch'io  non 
vidi  là  alcuna  traccia  di  quella  città.  Vidi  là  un  uomo  che  af- 
fastellava del  fieno,  e  lo  dimandai  del  tempo  in  cui  quella  città 
era  stata  distrutta.  Ma  egli  disse:  Questa  terra  non  ha  mai  ces- 
sato di  essei'e  quale  ora  è.  —  Io  dissi  :  Ma  qui  stava  pure  una 
città.  —  Disse:  Noi  non  abbiam  veduto  qui  una  città  né  al)- 
biamo  udito  parlarne  dai  padri  nostri.  —  Vi  passai  ancora  dopo 
cinquecent'anni  e  trovai  quella  terra  divenuta  un  mare.  Là 
sopra,  m'imbattei  in  una  brigata  di  pescatori  e  li  dimandai  del 
tempo  in  cui  quella  terra  era  diventata  un  mare.  Ma  essi  dis- 
sero :  Può  forse,  un  tuo  pari,  far  di  queste  domande?  Questa 
terra  non  cessò  mai  di  essere  quale  è  ora.  —  E  io  dissi:  Ep- 
pure, prima  di  quel  che  ora  è,  era  un  continente!  —  E  quelli 
dissero:  Noi  non  l'abbiam  mai  veduto  nò  abbiamo  udito  mai 
parlarne  dai  padri  nostri.  —  Vi  passai  ancora  dopo  cinque- 
cent'anni, ed  ecco  che  là  s'era  formato  un  continente.  M'in- 
contrai in  un  tale  che  stava  là  lutto  solo,  e  gli  dissi:  Quando 
mai  questa  regione  s'è  fatta  continente?  —  Rispose:  Essa  non 
ha  cessato  mai  di  esser  tale.  —  Io  soggiunsi:  Era  un  mare  prima 
di  cosi.  —  Ma  egli  disse:  Noi  non  abbiam  mai  veduto  quel 
mare  né  abJ)iam  mai  udito  parlarne  prima  d'ora.  —  Vi  passai 
ancora  dopo  cinquecent'anni,  e  trovai  quella  regione  divenuta 
una  città  piena  di  gente  e  di  edilizi  e  più  bella  di  quella  che 
io  aveva  veduta  la  prima  volta.  Domandai  ad  uno  de'  suoi  abi- 
tanti: E  quando  fu  fondata  questa  città?  —  Rispose:  È  una 
fondazione  antica.  Né  noi  né  i  padri  nostri  conosciamo  il  tempo 
in  cui  questa  città  fu  edificata  „  (1). 

Anche  nella  medicina  i  Musulmani  furon  disce- 
poli dei  Greci.  Tacendo  del  medico  Democede  dì 
Crotone  che,  al  dir  di  Erodoto  (III,  129),    guarì    di 


(1)  Testo  in  De  Sacv  {Chrcst.  arab.  IH,  p.  417-418). 
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una  storta  il  re  Dario  d'Islaspe  e  rese  celebre  in 
tal  modo  la  scienza,  da  lui  professata,  in  Oriente, 
richiameremo  alla  mente  del  lettore  la  celel)re 
scuola  di  Gondìshàpùr,  in  cui  insegnarono  medici 
siri  e  medici  greci.  La  scuola  fiori  lungamente  ed 
era  reputatissima  anche  al  tempo  degli  Abbàssidi 
che  ne  traevano  loro  medici  di  corte.  Questi  eran 
tutti  siri,  cristiani  per  lo  più  e  della  setta  di  Nesto- 
rio.  Traducevano  in  siriaco  e  in  arabo  opere  greche 
di  medicina,  e  il  più  celebre  fu  queir  Honeyn  ibn 
Ishàq  del  IX  secolo  del  quale,  in  un  paragrafo 
precedente,  abbiam  tenuto  parola. 

Dall'India  vennero  pure  ai  Musulmani  e  libri  e 
notizie  mediche.  Si  ricordano  traduzioni  arabiche 
dal  sanscrito  d'opere  di  medici  indiani,  di  Sucruta, 
di  Ciàraka  e  d'altri,  e  si  ha  memoria  d'un  medico 
indiano  Manka  che  alla  corte  del  Califfo  Hàrùn 
al-Rashìd  godette  di  molta  riputazione.  Si  falsi- 
ficarono anche  opere ,  come  quella  attribuita  al 
medico  indiano  Canakya,  detto  Shànàq  nell'arabo, 
intorno  ai  veleni,  lavorata  tuttavia  su  dati  scienti- 
fici di  provenienza  indiana.  Non  vuoisi  però  cre- 
dere che  tutto  venisse  di  fuori,  perchè  gli  Arabi 
recaron  pure  con  sé  molte  cognizioni  mediche, 
anche  se  empiriche,  frutto  di  lunghe  osservazioni, 
conservate  dalla  pratica  popolare;  e  i  Persiani, 
anche  prima  di  aver  conoscenza  d'opere  greche  o 
indiane,  avevano  certa  lor  scienza  medica,  con  re- 
gole speciali,  lasciata  in  mano  dei  sacerdoti  (1). 
Gli  Arabi,  inoltre,  fin  dai  tempi  più  remoti  ave- 
vano lor  rimedi,  di  vegetali  per  lo  più ,  ammini- 
strati da  farmacisti,  e  farmacisti  si  trovavano  di 
consueto  nel  seguito   degli  eserciti   usciti   per  lor 


(1)  Ne  parla  lo  Spikgel  in    Erunische  Alterthiiniskunde,  III,  p. 
581-582. 
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spedizioni  militari.  Alcuni  medicinali,  come  l'atte- 
stano i  nomi  stessi,  sono  d'origine  o  araba  o  per- 
siana, sciroppo,  per  esempio,  che  è  arabo,  e  giu- 
lebbe, che  in  persiano  significa  acqua  rosala.  Quando 
poi  l'Islamismo  andò  tanto  lontano  da  occupar 
tanta  parte  dell'Asia  e  dell'Africa ,  esso ,  come  al 
solito ,  s' appropriò  anche  la  scienza  medica  dei 
paesi  conquistati,  fosse  indiana  o  persiana,  greca 
o  siriaca. 

È  certo  che  questa  scienza  i  Musulmani  non  la 
promossero  molto  ;  ma,  in  compenso,  vi  recarono 
molte  osservazioni  acute  e  come  intuitive  delle 
quali  si  deve  pur  loro  riconoscere  il  merito.  Sap- 
piamo, per  esempio,  che  uno  dei  più  cospicui  mo- 
numenti della  medicina  musulmana  è  l' opera  di 
Al-Ràzi  sulla  natura  e  la  cura  del  vainolo,  e  che 
esso  Al-Ràzi  non  solo  avanzò  i  medici  greci  in  certi 
procedimenti  chirurgici,  ma  anche  tanto  chiara- 
mente raccolse  e  ordinò  il  sistema  di  tutta  quanta 
la  medicina  che  sali  in  altissima  riputazione  nelle 
scuole  d'Oriente  e  d'Occidente.  Da  noi.  in  Occi- 
dente, le  opere  sue,  tradotte  dall'arabo  in  ebraico 
e  in  latino,  furon  lette  e  commentate  fino  al  se- 
colo XVI.  Era  persiano,  nativo  di  Rey ,  e  fino  a 
trent'anni  attese  alla  musica.  Studiò  poi  medicina; 
in  patria  fu  deputato  a  dirigere  il  pubblico  ospe- 
dale, chiamato  poscia  a  Bagdad  per  il  medesimo 
ufficio.  Mori,  onorato  e  stimato,  afflitto  però  di 
cecità  per  una  sferzata  ricevuta,  nel  932.  Un  altro 
persiano,  Al-Màgiùsi,  nativo  di  Ahvàz  e  morto  nel 
1)94,  ebbe  il  merito  di  riconoscere  l'importanza 
delle  cliniche,  egli,  che  aveva  raccolto  mille  os- 
servazioni al  letto  degl'infermi  negli  ospedali.  Rac- 
comandava perciò  ai  medici  nelle  sue  opere,  pe- 
netrate anch'  esse  in  Occidente  e  studiate  fino  al 
secolo  XVI,  di  studiare  al  letto  dell'ammalato  ogni 
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singolo  caso  che  loro  si  presentasse.  Abù  '1-Qàsini 
Al-Zahràvi,  noto  da  noi  nel  Medio  Evo  sotto  il 
nome  di  Abulcasis  o  Albucasis  per  le  traduzioni 
ebraiche  e  latine  delle  sue  opere,  fu  giustamente 
celebre  per  la  parte  operativa  chirurgica.  Era  di 
Cordova  in  Ispagna,  morto  nel  1009,  e  fu  medico 
onoratissimo  del  Califfo  Abd  al-Rahmàn  III.  D'Ibn 
Sina  o  Avicenna  abbiam  detto  altrove  come  filo- 
sofo, ma  egli  fu  pur  grande  in  medicina,  meritamente 
celebre  anche  fra  noi  per  il  suo  Canone  medico, 
reputato  opera  veramente  magistrale.  Tacendo  del 
merito  generale  d'avere  ordinato  e  digesto  in  ma- 
niera sistematica  la  scienza  medica,  gli  va  attri- 
buito quello  particolare  d' aver  intuito  come  po- 
tesse guarirsi  il  male  detto  della  cateratta.  Egli 
però  ne  dissuadeva,  perchè  pericolosa  molto,  l'o- 
perazione. Fu  poi  osservato  che  una  lontana  e  ul- 
tima traccia  delle  opinioni  o,  se  cosi  si  vuole,  de- 
gl'insegnamenti suoi,  molto  probabilmente  trovasi 
tuttora  nel  fatto  che  dai  farmacisti  si  sogliono  in- 
dorare o  inargentare  certe  pillole ,  perchè  è  noto 
ch'egli  attribuiva  all'oro  e  all'argento  virtù  ed  ener- 
gie particolari. 

Passiam  sotto  silenzio  i  nomi,  quasi  innumere- 
voli, di  tanti  altri  scrittori  di  medicina,  la  cui  se- 
rie discende  fino  ai  tempi  più  tardi  della  cultura 
musulmana,  per  notare  invece,  col  Kremer,  che 
questa  disciplina  non  potè  progredir  molto  forse 
perchè,  per  ragioni  religiose ,  era  vietato  o  non 
tollerato  lo  studio  anatomico  del  corpo  umano. 
I  medici  ebrei,  invece,  lo  coltivarono  assai  più,  a 
quel  che  pare,  da  che  trovasi  già  in  certi  trattati 
talmudici  non  solo  qualche  diligente  e  accurata 
analisi  dell'organismo  umano,  ma  anche  qualche 
non  inetta  comparazione  di  esso  con  gli  organismi 
degli  altri  animali,  sì  che  si  può  inferirne  che  fin 
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d'allora  era  stata  intuita   quella   parte  importante 
della  scienza  che  è  l'anatomia  comparata  (1). 

Presso  i  Musulmani,  lo  studio  della  chimica  non 
potè  andar  mai  disgiunto,  per  ragioni  ovvie  del 
resto,  da  quello  dell'  alchimia.  Ehbero,  al  solito, 
antecessori  e  maestri  i  Siri,  non  però  nell'alchimia 
che  pare  venisse  loro  da  altra  fonte,  sì  bene  sol- 
tanto nella  chimica.  Preservati  in  ciò  dalla  reli- 
gione, i  Siri,  e  badisi  che  chi  fra  loro  davasi  agli 
studi  apparteneva  quasi  sempre  come  sacerdote 
o  monaco  alla  Chiesa ,  trassero  dai  libri  greci 
quanto  più  importava  per  lor  ricerche  chimiche, 
in  riguardo  specialmente  alla  farmacopea  e  alla 
medicina,  lasciando  a  dietro  ogni  altra  dottrina 
che  non  facesse  all'uopo.  Però  si  trova  ch'essi,  su 
testi  greci,  composero  trattati  sperimentali  e  pra- 
tici intorno  alle  diverse  leghe  dei  metalli,  al  loro 
modo  di  colorarsi  e  simili  (2).  I  Musulmani,  in- 
vece, v'associarono  1'  alchimia,  venuta  loro,  forse, 
dall'Egitto  dov'era  nata.  Volevasi  fabbricar  l'oro, 
e  fu  questo  il  sogno  degli  alchimisti  tutti.  In  Egitto, 
si  composero,  intorno  al  grave  argomento,  i  primi 
trattati  per  i  quali  fu  fatta  da  Diocleziano  una 
legge  secondo  cui  essi  dovevano  esser  dati  alle 
fiamme;  e  di  là  venne  la  chimerica  dottrina  ai 
Musulmani,  i  quali,  fidati  all'  assioma  o  postulato 
scientifico  che  voglia  dirsi,  secondo  cui  lo  zolfo 
e  il  mercurio  sono  la  base  originale  d'  ogni  me- 
tallo, s'avvisavano  di  riuscir  perfettamente  nell'in- 
tento, purché  avessero  trovato  la  giusta  mistura 
che  dei  due  minerali,  combinati  insieme,  doveva 
dar  l'oro.  Aiutavali,  coni'  è  naturale,  la   universale 


(1)  Fischer,  BibUsch-talmiidischrabbinische  Bliimenlese,  Leipzig, 
1878,  pag.  257. 

(2)  DuvAL,  La  liUératiire  sijriaque,  Paris,  1899,  pag.  286. 
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miri  sacra  fames,  ed  essi,  fin  dal  tempo  degli  Oni- 
miadi,  cioè  dall' Vili  secolo,  intrapresero  con  ar- 
dore questi  studi.  I  quali,  se  non  riuscirono  a  for- 
nire il  prezioso  metallo,  arricchirono  la  scienza 
di  molte  e  inattese  cognizioni  e  scoperte,  uscite 
d'improvviso  e  di  per  sé  fra  le  pazienti  indagini, 
e  schiusero  e  spianarono  la  via  alla  scienza  vera 
che  fu  la  chimica.  Si  conobbero  cosi  nuove  so- 
stanze minerali  e  vegetali,  delle  quali  poi  si  gio- 
varono la  medicina  e  la  farmacopea  ;  n'ebbe  incre- 
mento l'arte  metallurgica  ;  s'inventarono  strumenti 
nuovi,  e  perchè  anche  in  Occidente  penetrò  l'alTa- 
scinante  disciplina,  rimasero  alle  nostre  lingue  pa- 
role d'origine  arabica,  come  alcali,  alcool,  lam- 
bicco, elixir,  a  farne  testimonianza.  Sappiamo,  in- 
tanto, che  questi  alchimisti  conoscevano  i  processi 
del  distillare,  del  sublimare,  del  filtrare,  del  far 
cristallizzar  le  sostanze,  e  che,  pur  tra  le  aberra- 
zioni a  cui  li  induceva  la  ricerca  dell'  oro,  face- 
vano osservazioni  assennatissime ,  come  questa  : 
"  Egli  è  tanto  impossibile  per  noi  il  cambiare  un 
metallo  in  un  altro  metallo,  quanto  il  cangiare  in 
giovenca  una  capra,  poiché,  mentre  la  natura  oc- 
cupa migliaia  d'anni  per  formare  i  metalli,  come 
potremmo  osare  di  fare  cotesto  noi  che  raramente 
viviamo  oltre  i  cent'anni?  „  (1).  Del  parlare  ch'essi 
fanno,  con  molto  mistero,  di  spiriti  che  strepitano 
tra  fiamme  improvvise  e  infrangon  strumenti  e 
fanno  disparir  sostanze  che  v'eran  collocate,  s'in- 
tende ch'era  loro  nota,  non  quale  è  veramente,  ma 
nell'effetto  suo,  l'azione  dei  gaz.  In  non  poche  cose 
ci  precedettero,  come  nella  composizione  dell'ac- 
quavite (che  è  la  traduzione   letterale    d'una  voce 


(1)  HoEFEn,  Histoire  de  la  chiniie,  Paris,  1842  (citato  dal  Krkmer, 
Ciilturgeschichte,  etc.  II,  p.  451). 
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persiana,  riferentesi,  in  origine,  ad  un  antico  rac- 
conto mitologico  dell'acqua  della  vita,  datrice  di 
giovinezza  eterna),  nella  fabbricazione  dell'olio  di 
vitriolo,  distillando  vitriolo  di  Marte,  e  del  ghiac- 
cio artificiale.  Quest'ultima  scoperta  non  fu  nota 
in  Europa  che  nella  prima  metà  del  secolo  XVI. 

Appunto  nella  casa  degli  Ommiadi  abbiamo  me- 
moria del  più  antico  scrittore  musulmano  di  al- 
chimia. Fu  esso  il  principe  Khàlid  ibn  al-Yazìd, 
morto  nel  704,  che  ne  apprese  la  disciplina  da  un 
monaco  nestoriano  di  nome  Mariano  o  Morieno. 
De'  suoi  scritti  non  rimane  che  un  frammento  in 
versi,  molto  singolare,  non  solo  perchè  porge  la 
ricetta  specifica  per  fabbricar  l' oro ,  ma  anche 
perchè,  non  ostante  la  sua  oscurità  e  indetermi- 
natezza, gli  alchimisti  che  seguirono ,  ne  fecero 
sempre  gran  caso.  Eccolo: 

"  Prendi  talco  e  ammoniaca  e  ciò  che  si  trova  per  le  vie;  — 
E  alcun  che  di  simile  al  borace;  —  E  tutto  ciò  mesci  in  giusta 
proporzione  senza  sbagliarti.  —  Se  tu  ami  il  Signore,  avrai  po- 
testà su  tutto  il  creato  ,  (1). 

11  maggiore  di  tutti,  anzi  il  maggiore  alchimista 
di  tutto  il  Medio  Evo,  reputatissimo  anche  in  Oc- 
cidente dove  le  sue  opere  furono  tradotte  iiì  la- 
tino e  più  tardi  divulgate  anche  per  le  stampe,  fu 
Al-(iiàbir,  detto  Geber  nelle  nostre  scuole  e  cre- 
duto di  stirpe  regia  (2),  della  cui  vita  non  abbiamo 
notizia  certa.  Sembra  fosse  di  Ilarràn  in  Mesopo- 
tamia,  sede,  come  sappiamo,  d'antica  sapienza, 
benché  altri  lo  dica  persiano.  Visse  a  Kùfa  e  fiori 
intorno  al  776.  Comunque  sia,  se  nulla  è  rimasto 
alla  scienza  de'  suoi  sogni  d'alchimia,   il  patinmo- 


(1)  Secondo  il  testo  (in  versi)  dato  da  Al-Masùui,  Vili.  p. 

(2)  Gebri  regis  Arabiun  Siimma  perfectionis  magisterii^  etc. 


176. 
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Ilio  però  se  n'è  arricchito  molto  per  quelle  cogni- 
zioni nuove  che  di  sopra  abbiamo  enumerate  e 
che  quasi  tutte  son  dovute  a  lui.  K  sua  anzi  l'as- 
sennata osservazione,  da  noi  riferita  avanti,  intorno 
al  non  potersi,  dall'opera  umana,  formare  i  me- 
talli. Né  minori  servigi  rese  alla  scienza,  pure  oc- 
cupandosi d'alchimia,  ma  facendo  intanto  impor- 
tanti scoperte,  il  celebre  Al-RAzi ,  già  ricordato 
avanti  tra  i  medici  più  illustri.  Scrisse  d'alchimia 
in  arabo  anche  quell'Al-Vahshiyya,  nabateo  o  caldeo 
di  nascita,  vissuto  tra  l' Vili  e  il  IX  secolo,  già 
noto  a  noi  per  la  sua  Agricoltura  nabatea.  I  nomi 
degli  altri  alchimisti  musulmani  sono  quasi  tutti 
oscuri.  Alcuni  si  occuparono  anche  di  magia,  del 
modo  d'interpretare  i  sogni  e  d'altre  scienze  oc- 
culte. 

Per  far  conoscere  con  quanta  sicurezza,  che  si 
potrebbe  dir  presuntuosa,  parlavano  essi  della  loro 
pretesa  scienza,  riferiremo  un  passo  di  Al-Giàbir  : 

"  Non  ha  alcun  valore  quel  dir  degli  Antichi;  Se  noi  divul- 
ghiamo quest'arte  del  fai*  l'oro,  si  guasta  il  mondo  ed  essa  sarà 
adoperata  come  s'adopra  l'arte  del  vetro  nelle  piazze  !  —  Gli  è 
che,  per  quest'  arte,  sono  necessari  quei  due  minerali  che  ne 
sono  la  base  fondamentale,  e  poiché  son  necessari  o  in  grande 
quantità  o  in  piccola,  il  desiderio  di  averli  induce  a  farne  ri- 
cerca con  avidità  e  ad  esserne  avari.  Intendi  adunque  che  quei 
savi  antichi  hanno  voluto  che  gì'  ignoranti  non  s' immischino 
di  tutto  ciò  e  non  se  ne  invoglino.  Ora  tu,  fratel  mio,  sta  iu 
guardia  appunto  per  cotesto  (1)  se  tu  potrai  comprendere 
quello  che  esporremo  in  questo  libro,  in  riguardo  all'opera- 
zione esatta  e  pronta  che  è  appunto,  giuro  per  il  Signor  no- 
stro, senza  distillazione,  senza  purificazione,  senza  soluzione, 
senza  coagulazione.  Si  schiude  per  essa  una  gran  porta  che 
mena  alla  veracità  e  certezza  di  essa  stessa.  Se  tu  intendi  tutto 
ciò  e  operi  in  conformità,  rinverrai  facile,  fino  a  quella,  la  via, 
se  così  vuole  Iddio  altissimo  ,  (2). 

(\)  Cioè  guardati  dal  divulgare  questa  nostra  scienza. 
(2)  Berthklot,  La  chiinie  aii  moyen  dge,  Paris  1893,  t.  Ili,  p.l27 
(pag.  92  del  testo  arabo). 
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7.  Studi  di  geografia  e  di  cosmografìa,  di 
astronomia  e  d'astrologia,  di  matematica.  — 
Anche  nello  studio  della  geografia  e  della  cosmo- 
grafìa, l'intento  pratico,  come  nelle  altre  discipline, 
fu  la  principal  guida  dei  Musulmani;  ebbero  però 
sempre  per  maestri  i  Greci,  Tolomeo  in  partico- 
lare. Quanto  ai  Siri,  sappiamo  che  ebbero  tradu- 
zioni e  rimaneggiamenti  in  siriaco  delle  opere  di 
Tolomeo,  e  che  scrissero  non  poche  opere  cosmo- 
grafiche e  geografiche.  Ma,  non  sospinti  da  alcuna 
necessità  pratica  come  i  Musulmani,  diedero  tal- 
volta a  quelle  loro  opere  carattere  enciclopedico 
descrivendo  tutta  quanta  la  creazione  nei  molte- 
plici e  vari  suoi  aspetti,  partendo  sovente  dal  con- 
cetto di  voler  tratteggiar  la  mirabile  opera  di  Dio 
nei  sei  giorni  della  creazione.  Ovvero,  dalla  descri- 
zione delle  cose  sensibili,  assursero  a  considera- 
zioni spirituali  e  ascetiche.  Perciò,  non  sempre 
quanto  essi  hanno  fatto  in  questo  campo,  può  con- 
siderarsi come  lavoro  schiettamente  scientifico. 

Ebbero  adunque,  come  pare,  da  essi  la  conoscenza 
prima  delle  opere  di  Tolomeo  i  nostri  Musulmani, 
non  il  disegno  e  non  l'intento  degli  studi  geogra- 
fici che  vennero  loro  da  ben  altra  parte.  Estesosi 
l'Impero,  la  conoscenza  delle  città  e  delle  varie 
regioni  che  lo  componevano,  e  di  quelle  che  tro- 
vavansi  al  di  là  de'  suoi  confini,  si  mostrò  essere 
d'importanza  urgente  e  grave  nel  rispetto  politico, 
amministrativo,  religioso  e  letterario.  Bisognò  co- 
noscere il  vasto  territorio  di  recente  conquistato 
pei-  determinarne  i  confini,  per  conoscerne  i  luo- 
ghi, il  numero  degli  abitanti,  i  prodotti;  bisognò 
conoscerne  le  vie  perchè  e  mercanti  e  pellegrini  e 
soldati  e  dotti  potessero  percorrerlo  più  agevol- 
mente, allacciarle  fra  loro  acciocché  anche  l'abi- 
tante del  più  remoto  villaggio  potesse  recarsi  e  ad 
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adorare  alla  Mecca  e  a  far  riverenza  al  C.aliU'o 
nella  sua  splendida  sede;  e,  del  resto,  le  memorie 
dell'antichità  arabica  co'  suoi  poeti  del  deserto  e  le 
loro  imprese  da  romanzo,  e  quelle  dei  paesi  con- 
quistati, già  sede  d'antica  cultura,  e  le  tradizioni 
che  si  riferivano  al  Profeta  e  ai  primi  tempi  mu- 
sulmani e  alle  grandi  conquiste  dei  primi  Califfi, 
portavano  con  sé  tanta  congerie  di  nomi  di  luo- 
ghi, di  città,  di  regioni  e  di  genti,  che  non  si  potè 
fare  a  meno  di  rivolgervi,  e  presto,  molta  cura  e 
molta  attenzione.  Da  ciò,  anche,  il  carattere  essen- 
zialmente pratico  della  maggior  parte  delle  opere 
nmsulmane  di  geografìa  e  di  cosmografia. 

Si  volle  tuttavia,  come  è  naturale,  dare  ordine  di 
sistema  schiettamente  scientihco  alle  notizie  che 
di  mano  in  mano  si  raccolsero,  e,  del  resto,  il  si- 
stema era  già  stato  ideato  da  Tolomeo  e  però  altro 
non  restava  da  fare  che  uniformarvisi.  Fin  dal 
principio  del  secolo  IX  abbiam  ricordo  di  tradu- 
zioni arabiche  delle  opere  di  lui  che  furono  in 
gran  voga  massime  al  tempo  dei  Califfi  Al-Mamiin, 
Al-Mansùr,  Hàriìn  al-Rashid,  di  commenti  e  an- 
che di  rifacimenti,  tra  i  quali  sembra  essere  il  più 
importante  quello  di  Al-Khuvàrizmi,  del  quale  di- 
remo fra  i  matematici,  condotto  su  d'un'antica  tra- 
duzione siriaca  ora  perduta,  ma  con  molta  indi- 
pendenza e  con  pensiero  innovatore.  ()  forse  è  più 
vicino  al  vero  il  considerar  quest'opera  d'Al-Khu- 
vàrizmi  come  una  compilazione  dietro  la  scorta  di 
Tolomeo  su  d'una  versione  siriaca,  fatta  per  spie- 
gar certe  carte  geografiche  che  il  Califfo  Al-Mamùn 
aveva  fatto    redigere  e    teneva    presso  di  sé  (1).   E 


(1)  Vedi  la  dotta  Memoria  del  Prof.  Nallino:  Al-IIinvdrizmi 
e  il  suo  rifacimento  della  Geografia  di  Tolomeo,  nelle  Memorie  ecc. 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Serie  V,  voi.  11,  parte  1^. 
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notisi  intanto,  a  questo  proposito,  che,  appunto 
per  loro  fini  amministrativi  e  politici,  Califfi  e  mi- 
nistri facevano  comporre,  allora,  traftati  di  geo- 
grafia con  quell'intento  tutto  pratico  al  quale  avanti 
abbiamo  accennato,  con  descrizione  di  regioni  e 
di  città,  con  notazione  di  monti,  di  mari,  di  fiumi, 
di  prodotti,  di  climi,  e  che  se  ne  giovavano  non 
solo  essi,  ma  anche  1  privati  per  loro  viaggi,  fos- 
sero essi  mercanti  o  soldati  o  pellegrini. 

Per  poter  corrispondere  a  tanti  fini  diversi,  que- 
sti geografi,  pure  istruiti  e  fondati  nelle  dottrine 
tolemaiche  di  cui  applicavano  all'uopo  i  precetti 
teoretici,  dovettero  muovere  attorno  alla  ricerca 
per  il  vasto  Impero  e  furono  perciò,  quasi  tutti, 
grandi  viaggiatori.  A  quali  peripezie  e  a  quali  casi 
curiosi,  ora  lieti,  ora  tristi,  fossero  esposti,  si  vedrà 
dal  seguente  passo,  molto  caratteristico,  d'uno  di 
essi,  Al-Maqdisi,  del  X  secolo,  nel  quale  è  altresì 
notata  la  circostanza  che,  mentre  altri,  scrivendo, 
si  eran  valsi  del. frutto  delle  ricerche  altrui,  egli 
ha  fatto  di  suo  le  lunghe  e  pazienti  ricerche: 

"  Sappi  che  molti  dotti  e  ministri  lianuo  scritto  di  questa 
materia,  ma  tutto  per  udito  dire;  quanto  a  noi,  non  v*è  pro- 
vincia nella  quale  non  siamo  entrati,  né  cosa,  per  quanto  pic- 
cola, di  cui  non  ci  siamo  informati ....  Io  fui  chiamato  con 
trentasei  nomi  diversi:  Gerosolimitano,  palestinense,  egiziano, 
magrebino,  khorassànico,  musulmano,  lettor  del  Corano,  giu- 
rista, Sufi,  santo,  eremita,  asceta,  pellegrino,  venditor  di  carta, 
legator  di  libri,  mercante,  moralista,  direttore  spirituale,  ban- 
ditor  della  preghiera,  predicatore,  straniero,  uno  dell'Iràqa, 
bagdadino,  siro,  hanifita,  studente  di  belle  lettere,  affittatore, 
studente  di  teologia,  apprendista,  consulente  in  materia  d'ere- 
dità, maestro,  dottore,  sceicco,  presidente  (?),  cavaliere,  amba- 
sciatore; e  tutto  ciò  per  i  diversi  paesi  che  ho  percorsi,  e  per  i 
molli  luoghi  nei  quali  ho  messo  il  piede.  AU'infuori  dell'andar 
mendicando  e  del  commettere  delitti,  non  v'è  cosa  di  quelle 
che  soglion  fare  i  viaggiatori,  che  io  pure  non  abbia  fatta.  Andai 
a  scuola  di  giurisprudenza  e  di  letteratura,  feci  l'asceta  e  il 
devoto,  insegnai  diritto  e  lettere,  predicai  dal  pulpito,  fui  ban- 
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ditor  pubblico  della  preghiera  sui  minareti  e  diretlor  spirituale 
nei  templi;  tenni  sermoni  pii  nelle  moschee,  frequentai  le  ac- 
cademie, pregai  nelle  adunanze  e  parlai  nelle  assemblee.  Coi 
Sufi  ho  mangiato  la  pasta  fatta  di  carne  e  di  frumento  cotto  ; 
con  gli  eremiti,  la  zuppa;  coi  marinai,  la  polenta  condita  col 
burro  e  col  miele;  fui  cacciato  la  sera  dalle  moschee,  vagai  per 
le  campagne,  mi  smarrii  nei  deserti;  talvolta  fui  veramente 
pio,  tal' altra  dovetti  mangiare  cibi  proibiti.  Mi  sono  accom- 
pagnalo coi  religiosi  del  monte  Libano,  e  qualche  volta  ho 
frequentato  i  principi;  ho  posseduto  schiavi,  e  qualche  volta 
dovetti  portar  io  stesso  sul  capo  il  paniere  (1).  Più  volte  fui  sul 
punto  di  naufragare,  oppure  la  nostra  carovana  fu  depredata; 
servii  giudici  e  alti  personaggi,  diedi  consigli  a  sultani  e  a  mi- 
nistri, ma  anche  dovetti  acco.npagnarini  per  le  vie  con  malan- 
drini e  vendere  le  derrate  sui  mercati.  Fui  imprigionato  e  rite- 
nuto una  spia;  ho  assistito  alle  battaglie  dei  Bizantini  sulle  galee 
e  ascoltato  in  tempo  di  notte  le  campane  dei  Cristiani.  Ho  rile- 
gato libri  per  vivere,  e  ho  pagato  un  po'  d'acqua  con  moneta 
d'argento;  viaggiai  in  palanchini  e  su  cavalli,  e  camminai  a 
piedi  sotto  la  sferza  del  sole  o  tra  le  nevi  ;  presi  posto  nelle 
sale  dei  re  fra  i  potenti,  e  mi  acconciai  fra  la  canaglia  nel 
quartiere  dei  tessitori.  Quanta  gloria,  quanti  onori  ho  io 
avuto  !  ,  (2). 

Molti,  e  quasi  tutti  di  gran  pregio  e  valore,  fu- 
rono i  geografi  musulmani  e  s'intende  quanta  copia 
di  cognizioni  può  venirci  dalle  loro  opere,  quanti 
errori  inveterati  presso  di  noi  intorno  alle  cose 
d'Oriente  possono  esser  tolti  via  ove  se  ne  facesse 
uno  studio  accurato,  quanta  suppellettile  nuova  ne 
può  raccogliere  la  scienza  !  Fino  alla  metà  del  se- 
colo XIX,  pubblicatasi  in  Europa  la  geografia  d'A- 
bulfeda,  si  credette  da  noi  che  tanto  bastasse  per 
conoscere  a  sufficenza  ciò  che  in  fatto  di  geografia 
avesser  dato  e  fatto  i  Musulmani;  ma  poi  altre 
opere  vennero  alla  luce  e  fece   del   tutto   meravi- 


(1)  Come  i  rivenduglioli. 

(2)  Non  avendo  il  testo  arabo  di  questo  passo,  ho  riferito  la 
traduzione  del  Prof.  Nallino:  La  Bibliotlieca  Geogvaphovnm 
arabicoriim  di  M.  J.  De  Goeje  (nel  Cosmos  di  G.  Cora,  voi.  XII, 
fase.  II,  pag.  50-51). 
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gliare  e  stupire  i  dotti  l' ardita  impresa  del  De 
(joeje,  cultore  valentissimo  di  cose  arabiche,  quan- 
d'egli, editore  il  Brill  di  Leida,  si  fece  a  pubblicare 
nel  testo  arabo,  accompagnato  da  commenti,  le 
opere  dei  più  illustri  fra  loro  (1).  Quand'esse,  anche 
per  versioni  in  qualche  lingua  nostrana  che  vi  si 
l)ossa  aggiungere,  saranno  più  conosciute,  la  scienza 
geografica  ne  avrà,  oltre  ogni  credere  e  sperare, 
aiuto  grandissimo. 

Dei  molti  geografi  dei  quali  ora  dovremmo  far 
menzione,  sceglieremo  soltanto  pochi,  e  questi  tra 
i  più  illustri;  ma  nemmeno  di  questi  potremo  dir 
molto,  o  almeno  quanto  ciascuno  meriterebbe  ve- 
ramente, dati  i  limiti  angusti  del  presente  studio. 

Tacendo  dei  primi  traduttori  e  ricompositori 
delle  opere  di  Tolomeo,  fra  i  quali  Al-Khuvàrizmi 
già  noto  a  noi,  osserviam  subito  che,  al  secolo  IX, 
la  schiera  dei  geografi  fu  scarsa  e  che  quei  pochi 
che  v'appartennero,  ebbero  l'intento  essenzialmente 
pratico  di  servire  alla  pubblica  amministrazione  e 
a  chi  viaggiava.  Nel  secolo  susseguente,  la  loro 
schiera  s'accrebbe  d'assai,  e  reca  i  nomi  più  illu- 
stri, e  v'appartengon  uomini  che  furono  non  solo 
grandi  ricercatori  e  viaggiatori,  ma  anche  eruditi 
in  ogni  ramo  del  sapere  e  s'acquistaron  gloria  non 
comune  anche  per  altre  opere  che  non  furono  di 
geografìa.  Nei  secoli  che  seguono,  fino,  si  può  dire, 
al  XIV  e  al  XV,  si  fanno  avanti  i  compilatori  che 
riordinano  e  rimaneggiano  e  vagliano  i  copiosi  ma- 
teriali raccolti  dagli  antecessori,  tolgono  errori  e 
dubbi,  sciolgono  questioni,  dichiarano  punti  con- 
troversi. Furono,  è  vero,  meno  originali,  beneme- 
riti tuttavia,  e  non  poco,  della  scienza. 


(1)  lìibliollieca  Geograplioruni  arabicorum. 
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Il  primo  autore  d'un  manuale  geografico  ad  uso 
degli  ufficiali  dello  Stato,  con  descrizione  delle  vie 
postali,  delle  stazioni,  con  notazione  di  proventi  e 
di  tributi,  fu  Ibn  Khordàdbeh,  persiano  d'origine, 
la  famiglia  del  quale  da  poco  tempo  erasi  conver- 
tita all'Islamismo.  Fu  uomo  dottissimo,  allevato  a 
Bagdad  negli  studi  della  letteratura  e  della  musica, 
intorno  alla  quale  dissertò  dottamente  alla  presenza 
del  Califio  Al-Mutamid,  direttore  poi  delle  poste  e 
dell'ufficio  delle  informazioni  politiche  da  mandarsi 
al  (Governo  in  Al-Gibàl  che  corrisponde  all'antica 
Media.  Tra  l'SSO  e  r848,  scrisse  l'opera  che  si 
chiama  Libro  delle  vie  e  dei  regni  (1),  libro  arido 
e  disadorno,  allietato  da  rare  descrizioni  di  luoghi, 
ma  importantissimo  per  le  notizie,  attinte  a  fonti 
ufficiali,  intorno  alle  finanze,  alle  imposte  fondia- 
rie, ai  redditi  delle  provincie,  alle  poste,  alle  vie 
commerciali. 

Di  AI-Yaqùbi,  nella  cui  famiglia  le  tradizioni  shii- 
tiche  costantemente  si  mantennero,  resta  una  im- 
portante opera  geografica  detta  il  Libro  dei  paesi  (2). 
Aveva  viaggiato  molto,  e  però  quello  ch'egli  dice, 
è  frutto  di  sue  osservazioni.  Coltivò  la  storia  e  ne 
scrisse  anche,  ma  nell'opera  or  ora  ricordata,  com- 
posta intorno  all'SQl,  ebbe  pur  sempre  l'intento 
pratico  di  servire  agli  ufficiali  dello  Stato  descri- 
vendone le  città  e  le  provincie.  Essa  è  topografica 
più  che  altro,  ma  dà  la  dovuta  parte  all'etnografia, 
all'industria,  al  commercio,  ai  proventi  e  alle  ri- 
spettive imposte.  Qualche  città  grande  egli  descrive 
tanto  minutamente  e  chiaramente  che,  con  la  sua 
scorta,  se  ne  potrebbe  anche  ora  rifare  la  pianta. 

Dato  il  debito  onore  agli  antichi,  osserviamo,  nel 


X\)  la  arabo:  Kildb  al-inasdlik  va    l-mamdlik. 
(2)  In  arabo:  Kitdb  al-biilddn. 
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passare  ai  geografi  del  secolo  X,  ch'essi,  pur  ser- 
vendo ai  medesimi  fini,  abbondarono  di  più  in 
descrizioni  di  paesi  e  di  costumi,  né  rifuggirono 
dal  far  sovente  considerazioni  utili  intorno  alle 
cose  che  vedevano,  e  però  furono  più  copiosi  e 
migliori  anche  nel  rispetto  artistico  e  letterario. 
Preziosissimi  poi  quasi  tutti  i  loro  libri,  perchè  ci 
danno  una  inmiagine  dell'Oriente  in  generale  e  in 
particolare  dell'Impero  musulmano  a  que'  tempi, 
e  stanno  però  degnamente  accanto,  anche  perchè 
viaggiaron  lontano  indagando  e  cercando,  a  Marco 
Polo  e  agli  altri  nostri  viaggiatori  dei  secoli  XIII 
e  XIV, 

Seguace  della  scuola,  se  così  possiam  dirla,  d'Ibn 
Khordàdbeh,  fu  Qudàma  al-Baghdàdi,  nato  di  fa- 
miglia cristiana  di  Bassora,  ma  datosi  poi  all'Isla- 
mismo. Occupò  alti  uffici  nell'azienda  pubblica  e 
mori  nel  949.  Le  opere  sue  geografiche  hanno  im- 
portanza grandissima  per  le  notizie  che  ci  offrono, 
attinte  a  fonti  ufficiali,  intorno  all'ordinamento  ca- 
tastale e  tributario  dei  paesi  musulmani,  e  perchè 
descrivono,  inoltre,  popoli  e  paesi  stranieri.  Quanto 
alla  scienza  in  particolare,  egli  si  fonda,  al  solito, 
sugli  scritti  di  Tolomeo,  conosce  la  sfericità  della 
terra  e  ha  una  idea  della  breve  durata  dei  giorni 
al  polo. 

Di  Al-lstakhri  non  sappiam  nulla  quanto  alla  vita, 
e  solo  ci  è  dato  dire  ch'egli,  forse  intorno  al  951, 
fondandosi  sull'opera  d'altro  geografo,  Al-Balkhi, 
e  ampiandola,  compose  un  pregevole  Libro  delle 
vie  e  dei  regni,  nel  quale  descrisse,  notandone  i 
prodotti  e  i  commerci,  i  paesi  allora  conosciuti,  e 
più  minutamente  quelli  da  lui  percorsi,  perchè  si 
ricava  da'  suoi  stessi  scritti  che  aveva  visitato  la 
Transoxiana,  la  Persia,  la  Siria,  l'Arabia,  l'Egitto. 
Ciò  che  lo  segnala  tra  gli  altri  scrittori  della  sua 
Pizzi.  27 


418  Capo  VI. 


disciplina,  si  è  la  cura  speciale  da  lui  data  alla 
etnografìa  e  alle  carte  geografiche  già  in  uso  allora 
da  tempo,  disegnate  su  tela  di  lino,  da  appendersi 
alle  pareti,  ma  tutte  inette  e  rozze. 

Al-Masiidi  è  già  noto  a  noi  per  molti  passi  che 
ne  abbiam  riferiti,  e  di  lui  diremo  nell'altro  li- 
bro, riservato  alla  letteratura.  In  questo,  lo  ri- 
cordiamo per  una  sua  opera  geografica  molto  pre- 
giata, da  lui  condotta  a  termine  l'anno  stesso  della 
sua  morte  che  fu  il  956,  detta  il  Libro  dell'avverti- 
mento e  della  revisione  (1).  E  molto  erudita,  copio- 
sissima di  notizie,  specialmente  storiche,  come  del 
resto  era  da  aspettarsi  da  un  uomo  dottissimo 
che  per  molte  ragioni  fu  detto  l'Erodoto  dell'O- 
riente musulmano,  fondata,  è  vero,  su  opere  geo- 
grafiche precedenti  ma  pure  originale  in  qualche 
parte,  tale  anzi  che  ne  corregge  alcuni  difetti.  Al- 
cune cose  sono  tutte  nuove  in  lui,  come  l'osserva- 
zione intorno  ai  venti  che  spirano  regolarmente  in 
Mesopotamia  e  in  Egitto  e  la  congettura  ingegnosa 
secondo  cui  le  qualità  diverse  d'una  gente  sareb- 
bero eff'etto  delle  condizioni  fisiche  del  paese  da 
essa  abitato.  Eccone  il  notevole  passo  : 

"  Gli  abitanti  del  quarto  settentrionale  della  terra  abitata, 
come  i  Saqàliba  e  i  Franchi  (2j  e  le  nazioni  loro  vicine,  hanno 
il  sole  lontano  dallo  zenith.  Pertanto,  nei  loro  paesi  la  potenza 
del  sole  è  diminuita  e  prevalgono  il  freddo  e  l'umidità,  così 
che  le  nevi  e  i  ghiacci  si  succedono  a  non  lunghi  intervalli. 
Scemando  il  temperamento  caldo  presso  quei  popoli,  i  loro 
corpi  si  fecero  grandi,  la  natura  loro  perdette  di  vivacità,  i 
loro  modi  divennero  duri,  l'intelligenza  poco  pronta,  il  lin- 
guaggio pesante;  il  colore  si  fece  bianco  all'eccesso  cosi  da  in- 
clinare all'azzurrognolo;  la  pelle  divenne  fina,  la  carne  grassa  ; 


(1)  In  arabo  :  Kitàb  al-tanbih  va  'l-ishràf. 

(2)  Per  Franchi  (arab.  Ifrangia)  s'intendono  gli  Europei  in 
generale.  Sotto  il  nome  di  Saqàliba  si  comprendono,  oltre  gli 
Slavi,  molte  genti  germaniche. 
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gli  occhi,  in  armonia  con  la  natura  dei  loro  colori,  presero  una 
tinta  azzurra;  in  fine,  per  la  gran  quantità  di  vapori  umidi,  i 
capelli  divennero  lisci  e  biondi  „  (1). 

Ibn  Havqal,  che  fiori  nella  seconda  metà  del 
X  secolo,  non  si  può  dire  che  abbia  innovato  molto 
nella  scienza  da  lui  con  tanto  amore  coltivata, 
])erchè,  pur  componendo  un  libro  di  geografìa  col 
titolo  consueto  di  Libro  delle  vie  e  dei  regni,  prese 
])er  principio  e  fondamento  l'opera  di  Al-Istakhri. 
Ma  il  merito  suo  consiste  nell'aver  rilevato  non 
poche  inesattezze  nelle  quali  esso  Al-Istakhri  era 
caduto,  massime  nella  composizione  delle  carte 
geografiche,  nell'avervi  fatto  non  poche  e  impor- 
tanti aggiunte,  e  ciò  col  consentimento  di  Al-Istakhri 
stesso,  col  quale  egli  s'incontrò  in  India.  L'uno  e 
l'altro  viaggiaron  molto;  Ibn  Havqal  anche  di  più. 
Vide  tutta  l'Asia,  dall'India  alla  Siria,  l'Africa  e  la 
Spagna ,  Napoli  e  Palermo,  impiegando  in  tanti 
viaggi  quasi  trent'anni  con  l'intento  di  vedere,  di 
conoscere,  d'imparare  e  più  con  quello  di  rettifi- 
care ciò  che  avevano  scritto  i  geografi  che  F  ave- 
vano preceduto  e  dei  quali  portava  sempre  con 
sé  le  opere. 

Al-Maqdisi,  già  noto  a  noi  per  il  passo  riferito 
avanti  intorno  al  modo  di  viaggiare  di  questi  geo- 
grafi, è  l'ultimo,  si  può  dire,  dei  grandi  indagatori 
originali  di  questo  secolo.  Ciò  che  sappiamo  di 
lui,  si  ricava  dalle  sue  opere  stesse.  Fu  di  Gerusa- 
lemme, detta  in  arabo  Beyt  al-maqdis  (la  Casa  del 
santuario),  donde  gli  venne  il  cognome  di  Al-Maqdisi 
(altri  lo  legge  Al-Muqaddasi,  ma  erroneamente),  nato 
intorno  al  947.   Percorse    tutti  i    paesi    musulmani 


(1)  Non  avendo  il  testo  arabo,  ho  riferito  la  versione  del 
Prof.  Nallino  togliendola  all'opuscolo,  citato  di  sopra,  nel  Cosinos 
di  G.  Cora,  ecc. 
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eccetto  la  Spagna,  e  perchè  osservò  e  cercò  molto, 
si  f)uò  dire  di  lui  come  d'Ulisse  che  vide  le  città 
e  conobbe  l' indole  di  molte  genti.  Aveva  gran 
concetto  di  sé,  come  del  resto  si  può  vedere  dal 
passo  riferito,  e  però  nell'opera  sua  (finita  nel  989), 
pomposamente  chiamata  Libro  della  migliore  delle 
divisioni  per  conoscere  le  regioni  (1),  prese  anche 
ad  esaminare  i  geografi  precedenti  e  a  farne  cen- 
sura tale,  in  alcuni  punti,  che  è  aspra  e  acerba. 
Ma  l'opera,  anche  co'  suoi  difetti,  è  d'inestimabile 
valore,  perchè  ci  fa  conoscere  l'Oriente  musulmano, 
descritto  assai  bene,  quale  era  a  quei  tempi  tanto 
vicini  alle  Crociate.  Né  egli  si  appaga  di  tanto,  ma 
sa  render  conto  dei  tributi,  dei  prodotti  di  cia- 
scuna regione,  dei  pesi,  delle  misure,  delle  monete 
che  v'hanno  corso,  del  clima,  dei  costumi,  del 
commercio  e  delle  industrie.  Cosa  notevole  poi 
eh'  egli  considera  l' Impero  musulmano  come  un 
insieme  di  tante  oasi,  che  sono  le  regioni  abitate 
e  coltivate,  divise  da  steppe  e  da  deserti;  ciò  che 
forse  l'indusse,  come  dice  il  Kremer,  a  dar  mag- 
giore importanza  alla  esatta  spartizione  delle  re- 
gioni da  lui  descritte. 

E  grande  ricercatore,  in  questo  campo  scienti- 
fico, fu  Abù  '1-Reyhàn  al-Birùni,  nativo  del  Khà- 
rezm  e  di  famiglia  persiana,  già  noto  a  noi  come 
botanico.  Viaggiò  molto  per  accrescer  le  sue  ornai 
copiose  cognizioni  di  matematica,  d'astronomia,  di 
storia  e  di  geografia,  e  accompagnò  in  India  il 
Sultano  Mahmùd  di  Ghazna  che  ne  aveva  intra- 
])reso  la  conquista.  Studiò  le  opere  greche  e  le  in- 
diane e  censurò  aspramente,  ma  spesso  anche  con 
ragione,  certi  particolari  della  scienza  degli  Arabi, 


(1)  In  arabo:  Kitàb  ahsana  'l-laqusìin  fi  ma'rifat  al-aqàlìm. 
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dei  quali,  come  persiano,  non  era  molto  amico, 
essendo,  inoltre,  shiita  di  religione.  Mori  nel  1048. 
Tacendo  d'altre  o  minori  o  d'altra  disciplina,  se- 
gnaliamo in  particolare  l'opera  sua  geografica  sul- 
l'India che  a  buon  dritto,  per  la  esatta  conoscenza 
delle  cose  notate  e  descritte,  è  considerata  come 
la  più  cospicua  dettata  da  Musulmani  in  questo 
genere  del  descriver  paesi  e  regioni.  Le  sue  vaste 
cognizioni  in  fatto  d'astronomia  e  di  geografìa  or- 
dinò egli  nel  suo  Canone,  dedicato  al  Sultano  Masiìd 
figlio  del  gran  conquistatore,  e  un'opera  sua  cro- 
nologica è  importantissima,  intesa  come  è  a  far 
conoscere  la  cronologia  delle  nazioni  antiche.  Seppe 
anche  la  lingua  sanscrita  e  ne  tradusse  alcune  opere 
scientifiche. 

Nei  secoli  che  seguono  al  X  fino  al  XIV,  già  in- 
clinati al  compilare,  non  ricorderemo  che  cinque 
nomi,  che,  a  parer  nostro,  sono  i  più  illustri.  Il 
primo,  anzi,  che  è  Al-Idrisi  o  Edrìsi,  come  da  noi 
comunemente  si  dice,  si  rammenta  qui  da  noi  anche 
perchè  lungamente  abitò  in  Sicilia  e  conobbe  l'I- 
talia, e,  chiamato  in  corte  a  Palermo  dal  re  nor- 
manno Ruggero  II,  scrisse  per  lui,  nel  1134,  una  ce- 
lebre opera  geografica.  Disceso  da  famiglia  princi- 
pesca, era  nato  a  Geuta,  aveva  fatto  gli  studi  a 
Cordova.  Viaggiò  molto  e  il  frutto  del  suo  viag- 
giare e  del  suo  andare  osservando  raccolse  poi 
in  quell'opera  che,  dal  suo  mecenate  e  protettore, 
è  detta  comunemente  il  Libro  di  Ruggero. 

Il  secolo  XIII  reca  due  nomi  molto  gloriosi, 
([uello  di  Yàqùt  e  di  Al-Qazvini,  geografo  di  gran 
conto  il  primo,  più  dato  alla  cosmografia  che  alla 
geografia  il  secondo,  ai  quali  si  può  aggiungere 
un  terzo,  quello  di  Abd  al-Latif  che  fu  medico  di 
professione,  ma  coltivò  la  geografia  e  in  questa  si 
segnalò  più  per  certa  sua  genialità  artistica  nel  de- 
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scrivere,  di  cui  daremo  un  saggio,  che  per  idee 
nuove  o  scoperte  nella  sua  disciplina.  Né  l'abbrac- 
ciò tutta,  ma  si  volse,  per  certa  predilezione  che 
aveva,  al  descrivere,  nel  rispetto  naturale,  storico 
e  monumentale,  certe  regioni  soltanto,  l'egiziana  in 
l)articolare. 

Narrar  le  avventure  di  Yàqiit,  nato  di  genitori 
greci  intorno  al  1179  e  poi  venuto  a  Bagdad  ancor 
lanci  ulto  con  altri  prigionieri  di  guerra  e  com- 
prato da  un  mercante,  sarebbe  quanto  narrare  av- 
venture da  romanzo.  Viaggiò  e  attese  ai  traffici  col 
suo  signore.  Se  ne  liberò  poi  e  attese  agli  studi 
letterari  guadagnandosi  di  che  vivere  scrivendo  e 
facendo  il  libraio.  Viaggiò  poi  per  proprio  conto 
gran  parte  della  vita  per  tutta  l'Asia  musulmana 
inteso  a  consultar  biblioteche,  ad  accattar  libri,  ad 
osservare  e  a  notar  tutto  ciò  che  vedeva,  atten- 
dendo alla  compilazione  delle  sue  opere  geogra- 
liche,  salvando  con  sé  ne'  suoi  appunti  mille  co- 
gnizioni preziose,  mentre  da  Settentrione  venivano 
le  orde  mongoliche  a  cancellare  ogni  traccia  di 
civiltà  e  di  cultura.  Mori  in  quell'anno  stesso,  che 
era  il  1229,  mentre,  sempre  voglioso  d'imparare,  si 
apprestava  ad  un  viaggio  novello.  Non  fu,  vera- 
mente, un  grande  innovatore,  ma  raccolse  immensa 
copia  di  notizie  storiche,  letterarie,  naturali,  di  co- 
stumi, di  prodotti,  d'industrie  e  di  commerci.  Nota 
il  Kremer  che  egli,  come  Abulfeda,  si  lasciò  do- 
minare dalla  soverchia  cura  delle  minuzie  e  delle 
sottigliezze;  ma,  appunto  perchè  cosi  fece,  tolse 
via,  esaminando,  molti  dubbi  e  incertezze,  cagione 
di  molti  errori  nella  scienza.  Compilò  un  suo  ce- 
lebre dizionario  geografico,  oltre  altre  opere  mi- 
nori, che  gli  hanno  dato  un  posto  eminente  fra 
gli  scienziati  del  tempo  suo  e  nelle  quali  tutte  si 
ammira  una  erudizione  vastissima,  assai  ben  di- 
gesta e  ordinata. 
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A  ciò  che  abbiam  detto  avanti  intorno  ad  Abd 
al-Latif,  altro  non  dobbiamo  aggiungere  se  non 
cli'egli  mori  a  Bagdad,  di  cui  era  nativo,  nel  1231. 
11  saggio  che  daremo  delle  sue  opere,  mostrerà 
quanto  egli  fosse  valente  ed  efficace  nella  descri- 
zione poiché  in  ciò  appunto  sta  il  suo  merito 
maggiore.  Al-Qazvini,  invece,  merita,  per  l'impor- 
tanza universale  delle  discipline  trattate,  menzione 
particolare.  Nacque  a  Qazvìn,  donde  gli  venne  il 
cognome,  nell'Iran  settentrionale,  ma  visse  molto 
tempo  a  Damasco,  dedito  assiduamente  agli  studi 
e  nella  famigliarità  degli  uomini  più  eminenti  di 
quel  tempo.  Fu  giudice  a  Vàsit  e  a  Hilla  in  Meso- 
potamia,  e  mori  nel  1283.  L'opera  sua  cosmogra- 
iìca  che  gli  procacciò  fama  gloriosa  in  Occidente 
e  più  ancora  in  Oriente  dove  fu  tradotta  in  per- 
siano, in  turco,  in  ciagataico,  s'intitola:  Le  Mera- 
viglie delle  cose  create  e  i  monumenti  dei  paesi  (1), 
e  va  divisa  in  due  parti  principali.  La  prima  tratta 
delle  cose  create  che  son  sopra  la  luna,  cioè  delle 
sfere  celesti,  de'  pianeti,  delle  stelle  fìsse,  delle  co- 
stellazioni; la  seconda  discorre  delle  sublunari, 
cioè  degli  elementi,  dei  mari,  dei  fiumi,  dei  conti- 
nenti, dei  monti,  poi  dei  minerali,  dei  vegetali,  de- 
gli animali,  e  finalmente  dell'uomo,  formando  una 
vasta  enciclopedia  cosmografica,  somma  e  corol- 
lario di  tutto  il  sapere  di  quei  tempi,  esposto  e 
digesto  in  una  forma  semplice  e  perspicua. 

Della  vita  e  dell'  opera  storica  di  Abù  '1-fìdà  o 
Abulfeda  come  da  noi  comunemente  si  dice,  farem 
cenno  nell'altro  libro.  Qui  va  ricordato  come  geo- 
grafo. L'opera  sua  di  geografia:  Tavola  dei  paesi  (2), 


(1)  In  arabo:   Agidib  al-inakhlùqàt   va  àthàr   al-bildd.    Ne  ab- 
biam dato,  in  questo  stesso  capitolo,  alcuni  saggi  tradotti. 

(2)  In  arabo  :  Taqvìm  al-bidddn. 
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è  del  genere  delle  compilazioni  allora  invalso,  ove 
si  voglia  dire  il  vero;  ma,  in  compenso,  è  compi- 
lazione latta  da  maestro,  e  l'ordine  e  la  chiarezza  sua 
sono  meriti  che  non  si  trovan  da  per  tutto,  venuli 
certamente  a  lui  dall'avere  esaminato  e  vagliato 
il  lavoro  multiforme  degli  antecessori.  Descrive, 
si  ])uò  dire,  tutto  il  mondo  allora  conosciuto,  e  la 
descrizione  sua  diviene  più  chiara  e  propria,  aiu- 
tata, come  è,  da  non  poche  carte  geografiche. 

Per  la  natura  della  ricerca  e  per  il  costume, 
vanno  non  poco  strettamente  congiunti  a  questi 
geografi  i  viaggiatori,  dei  quali  appunto  la  storia 
dell'Islamismo  offre  numerosa  e  nobile  schiera. 
S'incominciò  col  pellegrinaggio  alla  Mecca,  imposto 
come  obbligo  religioso,  e  allora  solevano  molti, 
desiderosi  di  ricordare  e  .di  raccontar  poi  al  ri- 
torno le  cose  vedute  e  osservate,  toglier  seco  alla 
partenza  un  taccuino  e  su  quello  far  loro  appunti 
e  su  questi,  non  rare  volte,  ricomporre  la  rela- 
zione del  viaggio  e  delle  avventure  incontrate.  Il 
pellegrino  persiano  Nàsir  di  Khusrev  dell' XI  se- 
colo potè  cosi  descrivere,  nella  sua  lingua,  il  suo 
viaggio  alla  Mecca,  prolungato  fino  all'Egitto  e  al- 
trove, importantissimo  per  le  cose  notate;  e  il  pel- 
legrino spagnuolo  Ibn  Giobeyr  di  Granata,  del 
XII  secolo,  su  appunti  fatti  lungo  il  suo  pellegri- 
naggio, compose  poi  un  libro  di  viaggi,  interes- 
sante in  particolare  per  noi  Italiani  perchè  vi  si 
parla  e  della  Sicilia  e  dell'Italia.  Venne  poi  il  de- 
siderio di  conoscere  la  tradizione  genuina  e  la 
sunna  primitiva  di  Medina,  e  i  viaggi,  anche  per 
questa  ragione  come  abbiam  notato  in  un  prece- 
dente paragrafo,  si  moltiplicarono.  Alla  pietà  s'ac- 
compagnò poi  e  succedette  l'amor  della  scienza,  e 
allora,  per  procacciarsela  e  per  soddisfare  insieme 
all'obbligo  del  pellegrinaggio  e  alla  sete  d'intender 
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la  parola  presso  che  ancor  viva  del  Profeta  cu- 
stodita nella  tradizione,  questi  dotti  e  studiosi 
musulmani  si  tolsero  volenterosi  dai  più  remoti 
paesi  per  visitar  la  Mecca  e  Gerusalemme,  per 
udire  a  Bagdad  e  al  (^airo  i  dottori  di  cui  avevano 
letto  e  studiato  le  opere,  per  visitare  i  vecchi 
sceicchi,  gelosi  custodi  di  antiche  e  venerate  me- 
morie. Notisi  poi  che,  secondo  i  Musulmani,  la  ri- 
cerca della  scienza,  che  cosi  appunto  da  loro  si 
dice,  consiste  non  tanto  nello  sfogliar  volumi  per  ap- 
propriarsi ciò  che  vi  sta  scritto,  quanto  nelTudire 
dalla  viva  voce  dei  dottori  stessi  V  esposizione 
delle  loro  dottrine.  Chi,  pertanto,  poteva,  letto  un 
libro,  recarsi  a  udirne  Tesposizione  e  dichiarazione 
orale  dall'autore  stesso,  non  solo  reputavasi  fortu- 
nato, ma  consideravasi  anche  dalla  gente  come 
persona  che,  nella  dottrina  sua,  aveva  ricevuto 
certa  consacrazione.  Aggiungasi  che  il  viaggiare  l^er 
acquistar  cognizioni  scientitìche  era  stimato  opera 
molto  pia  e  meritoria,  perchè  Maometto,  secondo 
una  tradizione,  aveva  sentenziato  così  :  "  Chi  ab- 
bandona la  sua  casa  per  procacciarsi  la  scienza, 
cammina  sulla  via  di  Dio  fino  al  suo  ritorno  ,,.  K 
ancora:  "  A  quei  che  imprende  un  viaggio  in  cerca 
del  sapere,  spiana  Iddio  la  via  del  Paradiso  „  (1). 

Dei  molti  viaggiatori  di  cui  pur  gli  scrittori  mu- 
sulmani dei  tardi  tempi  hanno  raccolto  e  notato  i 
nomi  e  le  memorie,  ricorderemo  uno  solo,  quello 
che  forse,  se  non  per  il  pregio,  almeno  per  la 
mole  e  la  copia  delle  notizie  raccolte  ed  esposte 
dopo  un  lungo  e  vasto  viaggiare,  merita  sugli  altri 
la  preferenza.  Esso  è  Ibn  Batùta,  nato  a  Tangeri 
nel  1302,  morto  a  Fez  di  Marocco  nel    1377.   Colse 


(1)  Kremer,  Cidtiirgescliichte,  ecc.  II,  p.  4? 
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l'occasione,  secondo  che  si  legge  a  principio  del- 
l'opera sua,  del  suo  pellegrinaggio  alla  Mecca  e 
visitò  dal  1325  al  1350  l'Egitto,  la  Persia,  l'Arabia, 
l'Asia  Minore,  la  Russia  meridionale,  il  Khorassàn, 
l'India,  il  Geylan,  Sumatra  e  la  Cina.  Ritornato  a 
Tangeri,  ripigliò  poco  stante  i  suoi  viaggi  per  vi- 
sitar la  Spagna  e,  appresso,  l' interno  dell'Africa 
fino  a  Tumbuktu.  Scrisse,  riposandosi  nei  tardi 
anni,  il  racconto  de'  suoi  viaggi  che  poi  un  Ibn 
Giuzay  al-Kelbi  riordinò  e  ridusse  nella  forma,  in 
cui  ora  li  abbiamo,  per  comando  d'un  sultano  del 
Marocco.  La  lettura,  se  togli  qualche  troppo  fre- 
quente ripetizione  e  certi  modi  uniformi  di  passare 
da  un  soggetto  all'  altro  e  del  descrivere  città  e 
regioni  che  inducono  molta  monotonia  nel  rac- 
conto, ne  è  oltremodo  piacevole  non  tanto  per  le 
notizie  peregrine  e  rare  e  inaspettate,  quanto  per 
certe  osservazioni  che  fa  l'autore,  acute  e  sagaci, 
])er  certe  descrizioni  sovente  efficacissime  e  per  la 
frequenza  dei  racconti  e  degli  aneddoti  tutti  nuovi 
e  curiosi.  Di  questi  egli  ha  sempre  gran  copia  e 
sembra  non  esaurirla  mai.  Sono  talvolta  futili  e 
dappoco,  inverosimili  anche  e  pur  riferiti  con  la 
maggior  buona  fede  ;  ma  essi,  con  tutte  le  altre  in- 
finite notizie,  formano  insieme  un  quadro  vivace 
dell'Oriente  nel  secolo  XIV. 

A  questo  punto  crediamo  sia  pregio  dell'opera, 
almeno  per  la  natura  della  disciplina  geografica 
che  più  delle  altre  s'avvicina  a  quella  delle  lette- 
rarie e  con  la  storica  in  particolare  ha  affinità 
stretta,  il  riferire  qualche  discreto  passo  di  scrit- 
tori di  geografia  e  di  viaggi.  Dovendo  però  sce- 
gliere fra  tanti,  confessiamo  che  andiam  come  a 
caso  perchè  molti  di  più  di  quelli  che  riferiremo, 
meriterebbero.  Ad  ogni  modo,  osservando  di  pas- 
saggio che  d'uno  dei  più  antichi  e  autorevoli  geo- 
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ifrafì,  Al-Maqdisi,  e  d'uno  dei  più  illustri  cosmografi, 
Al-Qazvìni,  abbiam  già  riferito  quanto  pare  che 
basti  per  dare  un'idea  del  lor  modo  di  scrivere  e 
di  pensare,  daremo  ora  alcuni  passi  d'altri  tre, 
già  da  noi  ricordati  avanti,  scegliendo  tra  i  più 
antichi  e  tra  i  più  recenti.  Crediamo  che,  per  l'in- 
tento nostro,  ciò  possa  bastare. 

Togliamo  da  Al-Yaqùbi  parte  della  descrizione 
dell'Andalusia.  È  un  itinerario  e  non  altro,  molto 
simile  alle  cosi  dette  Guide  moderne,  compilate 
per  viaggiatori  : 

"  Chi  desidera  recarsi  nella  penisola  dell'Andalusia,  passa  da 
Al-Qeyravàn  a  Tunisi  secondo  che  abbiam  detto,  e  Tunisi  si 
trova  sulla  sponda  del  mar  salato  (1),  e  va  su  questo  mare  i)er 
un  cammino  di  dieci  giorni  finché  si  trova  di  l'accia  alla  peni- 
sola dell'Andalusia,  in  un  posto  che  si  chiama  Tenes,  tra  il 
({uale  e  tra  Tàhart  (2)  v'ha  una  distanza  di  quattro  giorni;  ov- 
vero si  conduce  fino  a  Tùliart  per  poi  passar  di  là  nella  peni- 
sola, la  penisola  dell'Andalusia.  In  un  giorno  e  in  una  notte 
passa  quel  tratto  di  mare  finché  tocca  il  territorio  di  Teodo- 
niiro  (3),  che  é  territorio  vasto,  coltivato  e  abitato,  con  due 
città,  una  delle  quali  è  Al-Askar  e  l'altra  è  Lorca,  in  ciascuna 
delle  quali  trovasi  una  moschea.  Esce  poi  di  là  e  passa  alla 
città  in  cui  risiede  il  sovrano  della  dinastia  degli  Ommiadi  (4), 
ed  é  una  città  che  si  chiama  Cordova,  e  cammina  intanto,  da 
(juel  posto,  per  sei  giorni  tra  villaggi  l'uno  accanto  dell'altro, 
tra  luoghi  colti,  tra  prati  e  valli  e  fiumi  e  sorgenti  e  campi  se- 
minati. Prima  però  di  giungere  dal  territorio  di  Teodomiro 
alla  città  di  Cordova,  tocca  una  città  che  si  chiama  Elvira  e  in 


(1)  Il  Mediterraneo,  in  contrapposto  al  mar  dolce  che  è  il 
Nilo. 

(2)  Luogo  nel  dipartimento  di  Orano,  sul  confine  con  quello 
d'Algeri. 

(3)  È  il  territorio  del  re  Visigoto  Teodomiro  (arabo  Tùdmir) 
che,  disfatto  con  Rodrigo  a  Xeres  dai  Musulmani  nel  /H,  si 
formò  un  piccolo  regno  che  comprendeva  Murcia,  Valenza  e 
la  Nuova  Castiglia. 

(4)  Sovrano  qui  é  detto  quasi  nel  senso  di  usurpatore,  e  ciò 
per  disprezzo,  perché  questi  Ommiadi  di  Spagna  volevano  farsi 
chiamar  Califfi,  mentre  il  vero  Califfo  era  quello  di  Bagdad. 
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cui  si  stanziaron  già  quelle  schiere  provenienti  dalla  provincia 
(li  Damasco  che  appartenevano  alla  schiatta  dei  Modhar  e  giun- 
sero prime  nel  paese.  La  maggior  parte  ne  è  della  tribù  di 
Qeys  e  di  altre  tribù  arabe  sconosciute.  Tra  essa  città  di  El- 
vira e  Cordova,  un  viaggio  di  due  giorni.  Ad  occidente  di  essa, 
è  una  città  che  si  chiama  Reyya  (1),  in  cui  si  sono  stanziate  le 
schiere  provenienti  dalla  provincia  del  Giordano  (2);  e  son  tutte 
originarie  del  Yemen,  d'ogni  sorta  di  tribù.  Ad  occidente  di 
Heyya  è  una  città  che  si  chiama  Sidonia,  in  cui  si  son  poste 
le  schiere  provenienti  dalla  provincia  di  Emessa,  e  sono,  per 
la  maggior  parte,  del  Yemen,  pochi  soltanto  della  schiatta  di 
Nizàr  (3).  Ad  occidente  di  Sidonia  è  una  città  che  si  chiama 
Algeciras,  in  cui  si  son  stanziali  i  Berberi  e  poca  gente  araba 
di  tribù  miste.  Ad  occidente  della  città  che  si  chiama  Algeciras, 
è  una  città  che  si  chiama  Siviglia,  posta  su  di  un  fiume  grande, 
e  questo  è  il  fiume  stesso  di  Cordova.  Vi  entrarono  i  Magiùs  a 
cui  si  dà  il  nome  di  Al-Rùs,  nell'anno  229,  e  vi  fecero  prigio- 
nieri, e  la  saccheggiarono  e  vi  fecero  incendi  e  stragi  (4).  Ad 
occidente  di  Siviglia  è  una  città  che  si  chiama  Labla  (5)  in  cui 
si  appostarono  gli  Arabi  la  prima  volta  che  da  loro  fu  invaso 
il  paese  con  Tàriq  cliente  di  Musa  ibn  Noseyr  Lakhmide  (6). 
Ad  occidente  di  essa  è  una  città  che  si  chiama  lìeja,  nella  quale 
pure  si  stanziarono  gli  Arabi  insieme  a  Tàriq.  Ad  occidente  di 
essa  e  sull'Oceano  è  una  città  che  si  chiama  Lisbona,  e  ad  oc- 
cidente  di  essa   e   parimente   sull'Oceano   è  una   città    che  si 


(1)  Qui  l'Autore  prende  Reyya  (Regio  montana?)  per  una  città, 
mentre  si  tratta  d'una  provìncia  che  ha  per  capitale  Archidon;». 

(2)  L'Autore  tien  conto  soltanto  delle  genti  musulmane  ve- 
nute in  Ispagna,  poco  o  nulla  dei  primi  e  veri  abitanti. 

'    (3)  Nizàr  è  il  capostipite  delle  tribù   arabe  del  Nord,  in  con- 
trapposto a  quelle  del  Sud  o  del  Yemen. 

(4)  Questi  sono  i  Normanni,  detti  Magiùs  o  Al-Magiùs,  cioè 
Magi,  adoratori  del  fuoco,  e  perciò  idolatri,  da  questi  Musul- 
mani, ijarendo  loro  che,  appunto  come  i  Persiani,  adorassero 
il  fuoco  (Vedi:  D.  Lopes,  Toponynìia  arabe  de  Portugal,  nella 
Reuiie  Hispanique,  Paris,  t.  IX,  1902).  I  Normanni,  nel  IX  secolo, 
avevan  fatto  più  volte  scorrerie  nell'Andalusia,  venuti  per  mare 
e  sbarcati  sulle  coste  portoghesi,  e  avevano  sconfìtto  anche  i 
Musulmani.  Perchè  poi  questi  Magiùs,  o  Normanni,  fossero 
chiamati  anche  Al-Rùs,  non  è  ben  chiaro.  Ve  stato  forse  scambio 
o  confusione  di  nomi. 

(5)  Ora  Niebla. 

(6)  Cioè  della  stirpe  di  Lakhm.  Per  i  Lakhmidì,  vedi  il  capi- 
tolo II,  §  2. 
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chiama  Ossonoba  (1),  e  questa  è  l'ultima  delle  città  dell'Anda- 
lusia (2)  che  è  volta  ad  Occidente,  sul  mare  che  conduce  al 
Mar  Caspio ,  (3). 

Maggior  diletto  recherà  la  seguente  descrizione, 
non  però  rifeiita  da  noi  per  intero,  delle  piramidi, 
della  Sfinge  e  d'altre  cose  d'Egitto,  dovuta  all'abile 
penna  di  Ahd  al-Lalìf: 

"In  queste  due  piramidi  (4)  trovasi  un  pertugio  per  cui  può 
entrar  la  gente  e  che  la  mena  fino  a  passaggi  angusti,  a  cor- 
ridoi comunicanti  fra  loro,  a  pozzi,  a  luoglii  pericolosi  e  ad 
altro,  secondo  che  raccontano  quelli  clie  v'entrarono  e  ne  pe- 
netrarono al  fondo.  E  molti  veramente  che  ne  ebbero  desiderio 
e  fantasia,  si  cacciarono  in  quelle  profondità,  e,  di  necessità, 
finiron  poi  là  donde  non  poterono  risalire.  1  passaggi  battuti 
sono  molti,  e  soltanto  un  accesso  sdrucciolevole  conduce  alla 
parte  alta  della  piramide  là  dove  è  una  camera  quadrata  e  in 
essa  un  tempietto  di  pietra.  Il  pertugio  poi  non  è  già  la  porta 
che  fu  praticata  nella  piramide  al  tempo  del  fabbricarla,  ma 
è  una  breccia  fatta  nel  muro  così  a  caso,  e  si  dice  che  Al-Mamùn 
fu  quegli  che  la  fece  aprire. 

"  Molti  di  quelli  ch'eran  con  noi,  vi  entrarono  e  salirono  fino 
alla  camera  che  è  nell'alto  della  piramide.  Quando  poi  ne  furon 
discesi,  narrarono  gran  cose  di  ciò  che  avevano  veduto,  e  che 
là  tutto  era  pieno  di  pipistrelli  e  di  lor  sterco  in  modo  che  chi 
passava  ne  restava  impedito,  e  che  i  pipistrelli  v'eran  grossi 
nella  proporzione  dun  colombo,  e  che  là,  presso  l'alto,  erano 
finestre  e  lucernai  come  se  vi  fosser  stati  posti  a  passaggio  del 
vento  e  a  transito  della  luce.  V'entrai  anch'  io,  in  altra  occa- 
sione, con  una  brigata  di  compagni,  e  giunsi  fino  a  due  terzi 
della  distanza,  ma  svenni  per  il  terror  dell'altezza  e  ne  ritornai 
che  respiravo  appena. 

"  Questa  piramide  è  fabbricata   di    pietre   greggie   e  la   lun- 


(1)  Era  la  provincia  che  ora  dicesi  Algarve. 

(2)  Il  testo  qui  sembra  guasto,  e  la  traduzione  va  secondo  una 
congettura  del  Goeje  (pag.  354)  editore  di  Al-Yaqùbi  e  degli 
altri  Geografi  arabi  (pag.  353  e  segg.  del  voi.  VII  della  Biblio- 
Iheca  Geographoniin  ArabX 

(3)  Congiunto  per  i  mari  del  Nord,  secondo  l'Autore,  all'O- 
ceano Atlantico.  —  Testo  in  Wright,  An  arab.  read.  Book,  p.  93-95. 

(4)  Le  due  grandi  piramidi,  tanto  frequentemente  ricordate 
dagli  storici. 
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ghezza  di  ciascuna  d'esse  è  dai  dieci  ai  venti  cubili,  lo  spes- 
sore da  due  cubiti  a  tre  e  la  larghezza  intorno  a  questa  misura. 
Ma  la  meraviglia  d'ogni  meraviglia  sta  nella  collocazione  d'una 
pietra  sull'altra  con  tal  precisione  che  non  n'è  possibile  una 
più  esatta  inquantochè  tu  non  puoi  trovar  tra  l'una  e  l'altra 
nemmeno  il  passaggio  per  un  ago  o  l' interstizio  per  un  ca- 
pello ;  e  tra  l'una  e  l'altra  è  uno  strato  di  argilla  sottile  come 
un  foglio  di  carta,  di  cui  non  conosco  la  specie  nò  che  cosa 
essa  sia.  Sopratali  pietre  vedonsi  delle  scritture  di  antica  grafìa, 
ora  ignota,  uè  io  ho  potuto  trovare  in  tutto  il  paese  d'Egitto 
persona  che  affermasse  d'aver  udito  d'alcuno  che  la  conoscesse  „. 

"  Al  di  là  di  queste  piramidi  tutt'al  più  quanto  un  tirar 
d'aico,  vedesi  l'immagine  d'una  testa  e  d'una  cervice  che  spor- 
gono dal  suolo,  di  estrema  grandezza,  che  la  gente  chiama  la 
'Terribile  (1),  e  affermano  che  il  corpo  n'è  sepolto  sotterra,  e  il 
computo  dimostra  che  il  corpo,  in  proporzione  con  la  testa, 
dev'essere  di  cubiti  settanta  e  anche  più.  Il  suo  viso  è  rosso,  e 
la  tìnta  rossa  ne  risplende  con  uno  splendor  di  freschezza  che 
forma  la  bellezza  della  figura;  e  ciò  che  piace  più  in  essa,  si  è 
l'aria  di  dolcezza  e  di  bel  tratto  come  se  volesse  sorridere  pia- 
cevolmente. Un  personaggio  ragguardevole  mi  domandò  un 
giorno:  Qual  cosa  più  meravigliosa  hai  tu  veduta  in  Egitto?  — 
Risposi:  La  perfetta  proporzione  del  volto  della  Terrìbile,  per- 
chè le  parti  di  esso,  come  il  naso,  gli  occhi  e  gli  orecchi,  sono 
in  proporzione  fra  loro  appunto  come  in  proporzione  forma 
la  natura  le  figure  umane  ....  Ma  la  meraviglia  sta  per  l'arte- 
fice, come  cioè  egli  abbia  potuto  serbare  la  regola  delle  pro- 
porzioni nelle  membra  pur  con  tanta  loro  grandezza,  mentre, 
nelle  opere  della  natura,  non  trovasi  cosa  che  somigli  o  s'av- 
vicini a  questa  „. 

"  Quello  poi  che  si  trova  dentro  i  loro  corpi  e  nei  loro 
crani  (2),  è  alcun  che  di  ciò  ch'essi  chiamano  mummia,  ed 
esso  abbonda  molto,  e  la  gente  della  campagna  ne  trae  alla 
città,  e  se  ne  vende  per  poco  assai.  Io  comprai  tre  teschi  che 
n'eran  pieni,  per  mezzo  dirheni  d'Egitto,  e  chi  me  li  vendè,  mi 
mostrò  un  gran  sacco  che  n'era  colmo.  V'eran  dentro  il  petto, 
il  ventre,  infarciti  di  questa  mummia,  e  io  notai  ch'essa  era 
entrata  nelle  ossa  e  le  aveva  compenetrate  e  vi  si  era  infiltrata 
in  modo  da  diventarne   come   parte   formale.  Vidi  anche,  sul 


(1)  la  arabo  abù  'l-havli,  lett.  il  padre  del  terrore.  È  la  famosa 
Sfìnge. 

(2)  Parla  delle  sepolture  egiziane. 
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cranio,  vestigia  di  tela  e  i  segni  del  tessuto  che  v'eran  rimasti 
impressi  come  s'imprimono  sulla  cera  quando  tu  v'imprimi  il 
suggello,  postavi  sopra  una  tela Fra  le  cose  poi  più  me- 
ravigliose che  si  trovano  nelle  loro  tombe,  sono  le  varie  specie 
di  animali,  cioè  uccelli,  bestie,  insetti,  e  ciascuno  vi  è  stato  se- 
polto, vestito  in  questa  e  in  quella  guisa,  anzi  è  cucito  nella 
sua  veste  e  custodito  in  quella.  Gente  poi  di  fiducia  mi  hanno 
fatto  sapere  d'aver  già  trovato  una  camera  sotto  terra,  chiusa, 
e  che  l'aprirono  e  che  vi  rinvennero  bande  di  tela  di  lino 
molto  lunghe.  Le  tolser  via  pur  con  tanto  volume  e  vi  trovaron 
dentro  un  vitello  intero,  e  n'era  ancor  ben  solida  la  fasciatura. 
Altri  poi  mi  raccontarono  d'aver  rinvenuto  uno  sparviere  da 
cui  tolsero  le  bande  di  tela  sì  che  se  ne  stancarono,  e  videro 
che  non  gli  era  caduta  una  sola  piuma.  E  mi  fu  anche  detto 
d'altre  cose  simili,  come  d'un  gatto,  d'un  passero,  d'uno  sca- 
rabeo, e  d'altro  che  sarebbe  lungo  il  riferire  e  poco  importante 
il  rammentare  „  (1). 

Terzo  e  ultimo  passo  sia  il  seguente  d' Ibn  Ba- 
tiita,  descrivente  la  visita  di  lui  al  picco  di  Adamo 
sulla  montagna  di  Serendib  nell'isola  di  Ceylan, 
là  dove  una  tradizione  musulmana  pone  il  para- 
diso terrestre  : 

"  E  questa  una  delle  più  alte  montagne  del  mondo,  e  noi  la 
vedemmo  dal  mare  pure  essendovi,  tra  noi  ed  essa,  la  distanza 
di  nove  giorni  di  cammino.  Nel  salirla,  vedevamo  le  nuvole 
che,  al  di  sotto  di  noi,  stavano  tra  noi  e  la  veduta  della  parte 
inferiore  di  essa.  Vi  sono  molti  alberi,  di  quelli  dei  quali  non 
cadono  mai  le  foglie,  e  fiori  colorati  e  una  rosa  porporina  della 
grandezza  della  palma  della  mano.  Si  dice  che  su  questa  rosa 
si  trovi  una  scrittura  da  cui  si  rileva  il  nome  di  Dio  altissimo 
e  il  nome  dell'Apostolo  di  lui  (benedicalo  Iddio  e  lo  salvi!). 
Sul  monte  poi  sono  due  vie  per  andare  al  Piede  (2);  e  una  è 
conosciuta  col  nome  di  Via  del  Padre,  e  l'altra  di  Via  della 
Madre,  intendendosi  con  ciò  Adamo  ed  .Eva  (la  pace  ad  am- 
bedue!). Ora,  la  Via  della  Madre  è  una  via  facile  per  la  quale 
mettonsi  i  pellegrini  quando  ritornano,  mentre  colui  che  vi  si 
mette  nell'andare,  è  ritenuto  da  quella  gente  come  tale  che 
non  ha  fatto  il  pellegrinaggio.  La  Via  del  Padre  è  aspra  e  dif- 


(1)  Testo  in  Nukhab  al-MuIah,  voi.  I,  p.  2»,  pag.  43,  45,  51-53. 

(2)  L'orma  del  piede  di  Adamo   impressa,   secondo  i  Musul- 
mani, in  una  pietra  del  monte. 
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ficile  a  salire,  e  a'  piedi  del  monte,  là  dove  è  l'entrata  di  essa, 
trovasi  una  grotta,  che  dicesi  d'Iskender  (1),  e  v'è  anche  una 
fonte  d'acqua  viva. 

"  Gli  antichi  scavaron  già  nel  monte  certi  gradini  per  i  quali 
si  può  montare,  e  vi  piantaron  cavicchi  di  f^rro  a  cui  sospe- 
sero delle  catene  perchè  chi  sale  possa  attaccarvisi.  E  sono 
dieci  catene,  due  a' piedi  del  monte  dov'è  l'entrata;  sette,  luna 
congiunta  all'altra;  e  la  decima  è  la  catena  della  profession  di 
lede,  perchè  chi  vi  giunge  e  guarda  verso  il  piede  del  monte, 
è  preso  da  sgomento  e,  temendo  di  cadere,  recita  la  lormola  (2). 
Come  tu  hai  oltrepassato  questa  catena,  trovi  una  via  abban- 
donata. Dalla  decima  catena  alla  grotta  di  Khidhr  (3)  sono  mi- 
glia sette,  e  quello  è  luogo  spazioso,  e  v'è  presso  una  fonte 
(l'acqua  viva,  che  pure  prende  il  nome  da  lui,  piena  di  pesci. 
Nessuno  però  ne  pesca.  Sono  là  presso  due  bacini,  scavati  nella 
roccia,  alle  due  sponde  della  via.  Nella  grotta  di  Khidhr  so- 
gliono lasciare  i  pellegrini  ciò  che  hanno  seco,  e  montano  di 
là  per  due  miglia  alla  sommità   del  monte   là  dove  è  il  Piede. 

"  L'orma  del  Piede  santo,  che  è  il  piede  del  padre  nostro 
Adamo  (benedicalo  Iddio  e  lo  salvi  !),  è  su  di  una  pietra  nera 
ed  elevata,  in  un  luogo  spazioso,  e  il  piede  santo  si  è  affondato 
in  quella  pietra  in  modo  che  l'impostatura  n'è  profonda.  La 
lunghezza  n'è  di  undici  spanne.  Vi  capitò  anticamente  gente 
di  Cina  e  segò  via  dalla  pietra  il  luogo  del  pollice  e  la  parte 
vicina  e  la  ripose  in  un  tempio  nella  città  di  Zeytùn  (4)  dove 
convengon  pellegrini  dai  luoghi  più  lontani.  Nella  pietra  poi, 
su  cui  è  impresso  il  Piede,  vedonsi  nove  fori  scavati  in  cui  i 
pellegrini  infedeli  depongono  oro,  rubini  e  altre  pietre  pre- 
ziose, e  allora  tu  potresti  vedere  i  poveri  che,  quando  giun- 
gono là  presso  alla  grotta  di  Khidhr,  si  tolgon  di  là  studian- 
dosi di  avanzar  l'un  l'altro  per  prendersi  ciò  che  è  nei  fori. 
Noi  non  vi  rinvenimmo  che  poche  pietruzze  e  poco  oro  che 
donammo  alla  nostra  guida  ,  (5). 

Maestri  ai  Musulmani  in  astronomia  furono  gli 
Indiani  e  i  Greci,  ma,  forse,  più  quelli  e  prima  di 


(1)  Alessandro  Magno. 

(2)  La  nota  formola  di  professione  di  fede  musulmana:  "  Non 
vi  è  altro  dio  che  Iddio  e  Maometto  è  l'apostolo  di  lui  !  „ 

(3)  Personaggio  favoloso,    di   cui  vedi  al  passo   di  Al-Qazvini 
al  §  6  di  questo  stesso  capitolo. 

(4)  Cioè  Tseu  Thung. 

(5)  Voijages  d'Ibn  Batoulah,  texle  arabe  avec  traci,  par  Defré- 

MERY   ET   S\NGUINETTI,   vol     IV,   179-182. 
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(Iiiesli.  I  libri  di  Tolomeo  che  si  riferiscono  a  que- 
sta scienza ,  eran  già  stati  studiati  e  tradotti  dai 
Siri  nella  loro  lingua,  e  dai  Siri  furon  latti  cono- 
scere, a  suo  tempo,  a  Damasco  e  a  Bagdad.  In  que- 
ste due  città,  anzi,  furono  istituite  osservazioni  spe- 
ciali per  rettificare  le  tavole  astronomiche  di  To- 
lomeo, e  ciò  per  ordine  del  (^alilfo  Al-Mamùn ,  il 
(juale  poi,  non  pago  di  tanto,  si  rivolse  all'  Impe- 
ratore di  Costantinopoli  per  averne  libri  astrono- 
mici e  uomini  addottrinati  in  questa  materia.  Nel- 
r833,  con  uno  strumento  apposito  che  esso  CalilTo 
aveva  fatto  venir  di  là,  parecchi  astronomi  a  Da- 
masco poterono  osservare  l'obliquità  dell'eclittica. 
Abbiam  detto  altrove  che,  un  secolo  avanti,  cioè 
nel  773,  un  indiano  aveva  recato  alla  corte  del  (^a- 
liilo  Al-Mansùr  a  Bagdad  un  libro  sanscrito  d'astro- 
nomia, già  stato  composto  per  ordine  d'uno  di  quei 
re,  Vyàghramukha,  dal  dotto  Brahmagupta,  col  ti- 
tolo di  Siddhànta.  Il  Calitlb  lo  fece  voltare  in  arabo 
da  Al-Fazàri,  e  di  questa  versione  fece  poi  fare  un 
compendio  Al-Manuìn  da  Al-Khuvàrizmi.  Così  la 
sa])ienza  astronomica  greca  erasi  bellamente  con- 
giunta all'indiana,  e  ne  procedette  che  la  musul- 
mana, se  pur  non  fu  nuova  nei  metodi ,  perchè 
sempre  furon  tenuti  gli  antichi,  superò  l'indiana  e 
la  greca  per  molte  e  importanti  scoperte  e  per  le 
accurate  osservazioni.  Non  solo  furon  rivedute  e 
rettificate  le  tavole  di  Tolomeo,  ma,  tra  le  altre 
cose  nuove,  furon  computate  anche  le  variazioni 
dell'apogeo  del  sole;  fu  determinata,  con  matema- 
tica precisione,  l'inclinazione  dell'eclittica;  si  potè, 
con  la  diligente  osservazione  degli  equinozi,  sta- 
bilir meglio  la  durata  dell'  anno  ;  furon  vedute  e 
notate  le  macchie  solari.  Cotesto  in  generale,  men- 
tre quasi  tutti  gli  astronomi  nmsulmani  vanno  se- 
gnalati, ciascuno,  per  qualche   merito    particolare. 

Pizzi.  28 
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Tre,  si  può  dire,  furono  i  focolari  di  questa  scienza: 
Bagdad,  il  Cairo  e  la  Spagna,  e  ciascuno  ebbe  suoi 
pregi  e  ne  contribuì  all'incremento.  Ma  la  scuola 
di  Bagdad  s'illustrò  in  particolar  modo  per  l' im^ 
portanza  maggiore  degli  studi  e  delle  opere,  e  il 
Sedillot  (1),  autorevole  in  questa  materia,  le  rico- 
nosce sovra  tutto  un  vero  senso  scientifico  e  il  me- 
rito del  non  aver  mai  ritenuto  per  vero  se  non  ciò 
che  è  stato  provato  col  metodo  sperimentale,  del- 
l'essersi sempre  partita  da  ciò  che  è  noto ,  per 
giungere  a  toccar  l'ignoto,  dell'aver  sempre  voluto 
rendersi  conto  esatto  dei  fenomeni  celesti.  Fu  que- 
sta la  maggior  gloria  scientifica  dei  Musulmani  dal 
IX  e  all' XI  secolo. 

All'  opera  insigne  contribuirono  con  munifica 
grandezza  anche  i  principi.  Primi ,  come  è  noto, 
furono  i  Califfi,  gli  Abbàssidi;  e  quando  il  Calif- 
fato declinò,  i  principi  persiani,  come  i  Bùidi  e 
più  tardi  i  Selgiùqidi,  entrarono  animosi  nella  no- 
bile gara.  Fecero  costruire  osservatori,  celebre  fra 
tutti  quello  di  Meràgha  nella  provincia  persiana 
dell'Azerbìgiàn ,  elevato  dal  Sultano  Melik-shàh, 
dove,  per  ordine  di  questo  nobile  signore  che  lo 
aveva  caro,  il  poeta  e  filosofo  scettico  persiano, 
Omar  Khayyàm,  già  più  volte  ricordato  avanti, 
fece  sue  diligenti  osservazioni  astronomiche.  E  si 
ha  pure  memoria  frequente  di  strumenti  astrono- 
mici. I  migliori  eran  quelli  delle  fabbriche  di  Har- 
ran  in  Mesopotamia,  ed  erano  globi  e  mappamondi 
di  rame  e  anche  d' argento ,  sfere  armillari  e  as- 
trolabi. 

Dei  molti  astronomi  non  ricorderemo  che  i  più 
insigni,  o  almeno  i  più  noti,  quelli   anzi   a  prefe- 


(1)  Citato  dal  Kremer,  op.  cìt.  II,  p.  443. 
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rcnza  che  furono  conosciuti  e  studiati  da  noi  nel 
Medio  Evo,  anche  a  rischio,  nell'  abI)ondanza  dei 
nomi,  di  passarne  sotto  silenzio  qualcuno  pur  de' 
più  illustri. 

Gli  scrittori  nostri  d'astronomia  nel  Medio  Evo, 
come  Ristoro  d'Arezzo,  si  riferiscono  sovente  al- 
l'autorità di  Alfragano.  E  questo  il  celebre  astro- 
nomo Muhammed  ibn  Kethìr,  detto  Al-Eerghàni 
perchè  nativo  di  Ferghàna  lìella  Transoxiana,  au- 
tore d'un'opera  astronomica  che  il  Golio  voltò  in 
latino  (1).  Nulla  sappiamo  della  sua  vita,  e  sol- 
tanto c'è  noto  ch'egli,  neir861,  fabbricò  in  Egitto 
un  nuovo  Nilometro.  Lo  stesso  Ristoro  d'Arezzo  e 
altri  nostrani  citano  pure,  come  autorità  astrono- 
mica, Albumasar,  cioè  Abii  Maashar  di  Balkh  nel 
Khorassàn,  il  più  celebre  astronomo  del  tempo  suo, 
morto  nell'885.  Fu  uomo  dottissimo,  ma  dato  anche 
all'astrologia. 

Autorità  grandissima  godette  pure  tra  noi,  nel- 
l'età di  mezzo,  Albatenio,  cioè  Muhammed  ibn  Già- 
bir  Al-Battàni  nativo  di  Harràn  e  sabeo,  almeno  a 
principio,  come  pare,  di  religione.  E  celebre  per 
le  sue  tavole  astronomiche  composte  sopra  sue 
osservazioni  fatte  a  Raqqa  tra  r882  e  il  900,  state 
pubblicate  di  recente,  per  la  prima  volta,  dal  no- 
stro Nallino  (2).  Taciamo  delle  altre  dotte  opere 
di  lui  e  rileviamo  soltanto  che  per  lui  fu  intro- 
dotta in  Occidente  la  teorica  delle  funzioni  trigo- 
nometriche. Tra  le  altre    sue    scoperte,    importan- 


(1)  Mah.  fi.  Ketiri  Ferganeiisis,  qui  vulgo  Alfraqanus  dicitur, 
Elenienta  astronomica  arab.  et  lai.  Amstelodami.   1069. 

(2)  Al-Battàni  sine  Albatenii  opus  astronomicuin  ad  [idem  cod. 
escur.  arabice  editum,  latine  versum,  etc.  a  C.  A.  Nalmno,  Me- 
(liolnni,  1899  (nelle  Pubblicazioni  del  R.  Osseruatorio  di  Brera 
n.  XL,  p.  111). 
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tissinia  è  stata  quella  d'un  movimento  dell'apogeo 
del  sole  distinto  da  quello  delle  stelle  fisse.  Così 
almeno  l'Andres,  da  cui  togliamo  la  notizia  (1).  AI- 
Battani  morì  nel  1)29. 

Meno  conosciuti  in  Occidente  nel  Medio  Evo,  ma 
non  inferiori  di  merito  furono  Al-Siìlì,  Abù  '1-Vafà, 
Ibn  Yimus.  11  primo,  nativo  di  Rey  nell'antica  Me- 
dia, morto  nel  98G,  fu  a'  servigi  dei  principi  Hùidi, 
ed  è  celebre  la  sua  uranoj^ralìa  che  è  una  bella  e 
scientifica  descrizione  delle  stelle  fisse.  Abù  'l-Vafà 
di  Nìshàpùr,  morto  nel  997,  va  segnalato  per  molte 
opere  importanti  d'astronomia;  gli  si  attribuisce, 
anzi,  il  merito  d'aver  scoperto  e  fissato,  prece- 
dendo Tycho  Brahe,  certe  variazioni  dell'orbita 
della  luna.  Ibn  Yùnus,  suo  discepolo,  morto  nel 
1008,  onorò  la  scuola  astronomica  del  Cairo.  b\\ 
a'  servigi  del  (Califfo  Fàtimide  Al-Hàkim,  compose 
])regiate  tavole  astronomiche  giunte  fino  a  noi,  e 
usò  certe  forinole  di  calcolo  che  in  Europa  furon 
trovate  soltanto  nel  secolo  XVIII.  E  nulla  diciamo 
d'alcune  famiglie  nelle  quali  la  scienza  astrono- 
mica fu  ereditaria,  e  nulla  di  questo  o  di  quel- 
l'autore o  inventore  di  libri  o  d'istrumenti,  poiché 
l'economia  del  nostro  studio  non  ci  permette  tanto. 

Non  dai  Greci  veramente,  ma  piuttosto  dagli  an- 
tichi popoli  asiatici  che  ebbero  civiltà  e  cultura, 
venne  ai  Musulmani  la  dottrina  astrologica,  inti- 
mamente connessa,  come  è  facile  intendere,  con 
l'astronomica.  Quella,  anzi,  precedette  questa  in 
ordine  di  tempo  e  corrispose  anche  allora,  come 
sempre  e  dovunque,  al  desiderio  di  conoscer  l'av- 
venire e  la  sorte  fissata  in  cielo  dagli  astri.  I  Siri, 
intendiamo  la  classe  colta,  fu  risparmiata  da  que- 


(1)  In  Df.  Rossi,  Dizionario  degli  Autori  (trahi,  s.  v, 
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sta  superstizione  per  opera  del  Cristianesimo  ;  ma 
è  noto  che  Assiri  e  Caldei.  Indiani  e  Persiani.  i\n 
dall'  età  più  remota ,  ebbero  e  studi  e  opere  di 
astrologia.  I  principi  orientali,  come  i  nostri  del 
Medio  Evo,  ebbero  sempre  tra  gli  ufficiali  di  corte 
l'astrologo,  né  ponevan  mano  a  qualche  opera  o 
impresa  senza  interrogar  costui  che  alla  sua  volta 
doveva  interrogar  gli  astri.  Del  resto,  il  principio 
fondamentale  di  tutta  questa  superstiziosa  scienza, 
presso  i  Musulmani,  consisteva  sempre  in  ciò  che 
credevasi  che  tutti  gli  avvenimenti  umani  fossero 
posti  sotto  l'influsso  delle  stelle  e  delle  loro  con- 
giunzioni, e  che,  per  opera  di  tale  influsso ,  fosse 
determinato  ad  un  certo  numero  d'anni  il  mutarsi 
delle  religioni,  delle  case  regnanti ,  il  succedersi 
dei  principi.  La  sorte  poi  di  ciascun  mortale  do- 
veva computarsi  secondo  V  aspetto  del  cielo  e  la 
posizion  de'  pianeti  al  momento  della  nascita. 

Un  notevole  passo  di  Al  Masiidi  farà  meglio  co- 
noscere cotesta  strana  teorica  : 

"  Questa  schiera  difilosotì  (1)  ha  lungamente  disputato  intorno 
al  corrompersi  del  mondo,  al  suo  perire,  al  suo  rinnovellarsi. 
Essi  afìermano  che  la  stella  che  domina  in  questa  epoca,  è  la 
Spiga,  che  questo  dominio  dura  7000  anni,  che  questa  è  la  du- 
rata del  mondo  presente,  che  fautore  della  Spiga  nell'azione  è 
Giove,  e  che  l'estremo  della  durata  del  mondo  sta  in  tutta  in- 
tera quella  distanza  che  percorrono,  per  loro  impulsione,  le 
stelle  dominanti.  Cessa  allora  la  loro  azione  e  il  mondo  ne  va 
disfatto.  Quando  poi  le  stelle  hanno  compiuto  la  loro  evolu- 
zione, la  prima  di  esse  ripiglia  la  facoltà  di  agire,  e  ritornano 
allora  tutte  le  forme  del  mondo  e  le  loro  figure  col  ricomporsi 
della  materia  di  cui  eran  composte  al  momento  in  cui  si  mosse 
l'influsso  della  stella  che  agiva  allora  sul  mondo.  Così  adunque, 
secondo  quei  filosofi,  cammina  per  sempre  la  macchina  del 
mondo.  E  dicon  essi  che  l'influenza  dell'Ariete  è  di  12000  anni; 
che  quella  del  Toro  è  di  11000;  che  quella  dei  Gemini  è  di  10000: 
che  quella  del    Cancro    è  di  9030;    quella  del    Leone  è  dì  8000; 


(1)  Designazione  generica  delle  fonti  a  cui  l'autore  ha  attinto. 
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quella  della  Spiga  è  di  7000;  quella  della  Libra,  di  6000;  quella 
dello  Scorpione,  di  5000;  quella  del  Sagittario,  di  4000;  quella 
del  Capricorno,  di  3000;  ({uella  dell'Acquario,  di  2000  ;  (juella  tlei 
Pesci,  di  1000.  La  somma  di  tutto  cotesto  forma  78000  anni. 
Dopo  ciò,  finirà  il  mondo;  finirà  quanto  esiste  in  esso,  e  ritor- 
nerà poi  all'essere  suo  di  prima  „  (1). 

L'opera  più  antica  d'  astrologia  musulmana  che 
si  ricordi,  sembra  esser  quella  di  un  Abù  Yiìsul' 
al  Qarshi  al-Qarsaràni  da  lui  composta  per  1'  uso 
popolare.  Viveva  al  principio  del  secolo  IX.  Gli 
altri  scrittori  trattarono  per  lo  più  congiuntamente 
l'astronomia  e  l'astrologia,  e  però  non  ci  è  dato 
ricordar  altri  che  abbia  scritto  di  questa  scienza 
in  particolare  se  non  Abù  Maashar  già  ricordato 
avanti,  che,  pure  essendo  dottissimo  scrittore  di 
astronomia,  scrisse  anche  libri  astrologici,  impor- 
tanti anche  per  noi  perchè,  voltati  in  ebraico  e  in 
latino ,  vennero  presto  alle  mani  degli  astrologi 
nostri  nel  Medio  Evo.  Si  conservano  di  lui:  un  Li- 
bro d'introduzione  alla  scienza  astrologica,  un  Trat- 
tato astrologico  sulla  nascita  degli  uomini  e  delle 
donne  nel  senso  di  cavarne  1'  oroscopo ,  oltre  un 
Libro  sulla  congiunzion  dei  pianeti  e  dodici  afo- 
rismi astrologici. 

Quanto  alla  matematica,  pare  che  i  Musulmani 
l'abbiano  ricevuta  in  parte  dagl'Indiani  e  in  parie 
dai  Greci,  da  questi,  anzi,  per  via  diretta,  da  che 
i  Siri  assai  poco  se  ne  occuparono  e  quel  poco 
l'ebbero  alquanto  tardi  dai  Musulmani  stessi.  Questi, 
fin  dal  IX  secolo,  conobbero  e  studiarono  la  geo- 
metria sulle  opere  di  Euclide,  ma  l'aritmetica  e  le 
cifre,  che  noi  per  errore  chiamiamo  arabich'e,  ven- 
nero loro  da  libri  indiani.  Noi,  alla  nostra  volta, 
le   avemmo    da   loro ,   sebbene   sappiasi   di    certo 


(1)  Al-Masùdi,  op.  cit.  IV,  pag. 
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che  esse  anche  prima,  cioè  fin  dal  II  secolo  d.  C, 
erano  penetrate  in  Occidente,  note  ad  Alessandria 
e  a  Roma.  Quanto  all'algebra  (e  il  nome  n'è  arabo  (1) 
d'origine),  se  non  fu  invenzione  dei  Musulmani, 
ebbe  tuttavia  da  loro  incremento  e  amplificazione 
e  fu  applicata  altresì,  con  utilità  grandissima,  alle 
operazioni  del  calcolo. 

Il  primo  e  più  illustre  cultore  e  promotore  de- 
gli studi  matematici  presso  di  loro  fu  Al-Khuvà- 
rizmi  del  IX  secolo,  già  noto  a  noi  per  altri  me- 
riti. Due  suoi  libri  o  trattati  d'algebra  e  di  calcolo, 
venuti  in  Europa  e  ivi  tradotti  in  latino,  s'adope- 
rarono nelle  nostre  scuole  fino  al  secolo  XVI  e  ne 
porsero  ai  nostri  le  prime  nozioni.  Le  sue  cogni- 
zioni non  andavan  oltre  le  equazioni  di  secondo 
grado  ;  ma  i  suoi  continuatori  andaron  anche  più 
avanti.  Trovarono  la  trigonometria  sferica  e  giun- 
sero, per  tacer  d'altro,  fino  a  sciogliere  equazioni 
binomie  di  quinto  e  di  sesto  grado. 

Tra  questi,  meritano  particolar  menzione  tre  fra- 
telli, figli  di  un  Musa  ibn  Shàkir,  morto  neir872, 
che  composero  insieme  un  gran  numero  d'opere  di 
matematica  e  d'astronomia,  e  che,  per  nobile  desi- 
derio di  sapere,  mandaron  gente  a  Costantinopoli 
a  farvi  incetta  di  libri  di  scienza.  Vissero  onorati 
alla  corte  del  Califfo  Al-Mamùn.  Medico,  filosofo  e 
matematico  insigne  fu  Thàbit  ibn  Qurra,  detto  il 
Sabeo  perchè  nativo  di  Harràn  in  Mesopotamia, 
sede  dell'antica  sapienza  sabea,  e  perchè  dato,  al- 
meno a  principio  (perchè  poi  fu  scomunicato  come 
apostata),  alla  religione  de'  suoi  padri.  Visse  poi 
alla  corte   di   Bagdad   tutto    dedito    a'  suoi   studi, 


(1)  Arab.  al-gabr  o  al-gebr,  action  de  ratnener  les  parties  au 
tout,  les  fractions  à  un  nombre  compiei  (Kazimirski,  Dictionn. 
arabe- franq.  s.  v.). 
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e  mori  nel  901.  Scrisse  opere  (per  Io  più  in  arabo, 
qualche  volta  anche  in  siriaco)  di  vario  genere 
scientifico  con  prevalenza  della  matematica  e  tra- 
dusse, tra  l'altro,  il  Trattato  delle  sezioni  coniche 
di  Apollonio  di  Perga.  Il  Woepcke,  competente  in 
questa  materia,  accenna  anche  a  certa  teorica  ag- 
giunta da  esso  Thàbit  all'aritmetica  speculativa  dei 
Greci.  E  chiudiamo  questo  paragrafo,  chiedendo 
venia  se  avrem  passato  sotto  silenzio  qualche  nome 
illustre  che  non  lo  meritava,  col  ricordar  di  pas- 
saggio quello  del  grande  Al-Bìrùni,  già  noto  a  noi 
tra  i  geografi,  e  quello  di  Omar  Khayyam,  già  noto 
a  noi  come  poeta  scettico  persiano  e  come  astro- 
nomo. Lasciò  il  primo  importanti  opere  astrono- 
miche e  matematiche,  e  il  secondo ,  adoperando 
l'arabo  mentre,  poetando,  adoprava  il  persiano,  la- 
sciò un  reputato  Trattato  d'Algebra  che  lo  stesso 
Woepcke  ha  pubblicato  a  Parigi  (1). 

8.  I  commerci  e  le  industrie.  —  Del  meravi- 
glioso commercio  musulmano  nel  Medio  Evo  fa 
un  bel  quadro  il  Kremer  nel  suo  libro ,  già  tante 
volte  ricordato,  intorno  alla  cultura  dell'  Oriente  al 
tempo  dei  Califfi,  e  noi  altro  non  potrem  fare  che 
seguir  le  orme  di  lui.  Il  quale,  dopo  la  lunga  e 
laboriosa  ricerca,  conclude  riassumendo  che,  men- 
tre noi  ora  facciam  meravigliare  l'Oriente  con  le 
invenzioni  nostre  e  coi  prodotti  della  nostra  indu- 
stria, nel  Medio  Evo  noi,  ancor  barbari  e  rozzi, 
stupivamo  per  le  cose  meravigliose  che  ci  veni- 
vano di  là.  Alla  corte  di  Carlo  Magno,  destarono 
altissimo  stupore  i  magnifici  doni  che  il  Califfo 
Hàrùn  al-Rashìd  volle  inviati,  con  una  ambasceria 
solenne,  a  quel  gran  monarca,  ed  erano,  al  dir  di 


(1)  L'Algebre  d'Omar  al-Kheijijdmi,  Paris,  1851. 
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Eginardo,  un  elefante,  una  tenda  composla  di  fi- 
nissimi tessuti,  profumi  preziosissimi ,  due  gran 
candelabri  e  un  orologio  ad  acqua,  oggetto  allora 
ancora  sconosciuto  in  Europa.  D'allora  in  poi,  il 
lontano  e  misterioso  Oriente  richiamò  a  sé  gli 
sguardi  e  l'attenzione  degli  Occidentali,  coi  quali 
s'iniziaron  subito,  con  vero  ardore,  e  traffici  e  com- 
merci estesissimi,  massime  nei  porti  tutti  del  Me- 
diterraneo e  del  Mar  Nero.  Mercanti  italiani ,  sia 
d'Amalfi  e  di  Pisa,  sia  di  Genova  e  di  Venezia  ; 
viaggiatori,  monaci,  crociati,  accompagnati  fin  da  lor 
trovatori  e  menestrelli,  visitarono  a  volta  a  volta  l'O- 
riente dall'Egitto  alla  Siria,  alla  Mesopotamia  e 
alla  Persia,  dall'Asia  Minore  all'  India  e  alla  Cina, 
e  ne  trassero  derrate  d'ogni  sorta,  pur  tacendo  dei 
libri  del  sapere  che  vennero  poi  alle  scuole  d'Oc- 
cidente. Aggiungansi  le  colonie  musulmane  inse- 
diatesi da  lungo  tempo  in  Sicilia  e  in  Ispagna,  ed 
è  facile  immaginare  quanto  grande  dovette  essere 
il  moto  commerciale  in  tutto  quel  tempo  che  va 
dal  IX  al  XII  e  XIII  secolo  !  Restano,  pertanto,  come 
ricordo  e  documento  di  tutto  ciò,  molte  voci  ara- 
biche e  persiane  nelle  lingue  nostre  d'  Occidente, 
entratevi  appunto  per  designare  ora  derrate  e  merci, 
ora  minerali  e  piante,  ora  animali,  ora  dati  e' sco- 
perte scientifiche  che  ci  son  venute  di  là;  e  re- 
stano, per  converso,  altre  voci  nostre,  entrate 
nell'arabo  e  nel  persiano,  ad  attestare  che  anche 
da  noi,  nel  Medio  Evo,  non  poco  di  nostrano  è 
passato  in  Oriente.  È  forza  tuttavia  confessare  che 
noi  abbi  ani  preso  di  gran  lunga  assai  più  di  quanto 
abbiam  dato  ;  ma.  allora,  eravam  noi  presso  che 
barbari,  e  la  cultura  splendeva  in  Oriente  come 
faro  luminoso  in  mezzo  a  tenebre  presso  che  uni- 
versali. 
Noi  però  non  intendiam    parlare   dei    commerci 
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d'Oriente  con  l'Occidente,  si  bene  tratteggiar  quali 
fossero,  in  sé  e  per  sé,  i  commerci  e  le  industrie 
orientali  ar tempo  del  maggior  fiore  dell'Impero 
musulmano  che  fu,  come  è  noto,  il  tempo  degli 
Abbàssidi.  Noteremo  pertanto  che  Bagdad,  luogo 
di  loro  splendida  residenza,  fu  la  città  che  sot- 
tentrò ben  presto  alle  antiche  e  già  celebri  e  fre- 
quentate sedi  del  commercio,  come  Palmira  (già, 
del  resto,  abbandonata  da  tempo),  Hìra,  Obolla  e 
Bassora.  A  Bagdad  si  riannodarono,  si  può  dire, 
le  vie  commerciali  che  da  tempo  immemorabile 
eran  percorse  dalle  carovane  recanti  dall'India  e 
dalla  Gina  in  Siria  e  in  Egitto  le  merci  preziose 
dell'Oriente.  Ma,  prima  di  Bagdad ,  nel  porto  di 
Hira,  posta  sopra  un  ramo  dell'Eufrate,  si  racco- 
glievano le  navi  che,  su  per  il  Mar  Rosso,  veni- 
vano dagli  estremi  mari  orientali,  dal  Golfo  Persico 
e  dall'Arabia.  Obolla  è  l'Apologos  degli  scrittori 
classici,  essa  che  provvedeva  la  Babilonide,  scarsa 
di  piante,  dei  legnami  da  costruzione  che  nel  suo 
porto  si  raccoglievano  dalle  coste  d'India  e  d'  A- 
frica.  A  queste  due  città  sottentrò  Bassora,  già 
luogo,  come  abbiam  veduto,  da  accogliere  eserciti 
per  svernarvi ,  e  ora  sede  fiorentissima  di  com- 
merci e  di  traffichi,  che  gareggiava  vittoriosamente 
con  le  città  marittime  di  Siria  e  d'Egitto.  Le  navi 
che  entravano  nel  Golfo  Persico,  solevano  appro- 
dare a  Sohàr  sulla  costa  d' Oman  della  penisola 
arabica,  e  Siràf,  sulla  opposta  sponda  persiana, 
era  il  principal  punto  di  tutto  il  commercio  mu- 
sulmano con  l'India  e  con  la  Cina.  Dell'ardire  poi 
dei  marinai  musulmani  fa  chiara  testimonianza  il 
fatto  che,  nel  758,  una  loro  piccola  squadra  osò 
assalir  la  città  di  Canton  in  Gina,  e  la  loro  opero- 
sità è  pur  provata  da  ciò  che  molte  colonie  mu- 
sulmane trovavansi  sparse,  fin  dall'VIII  e  dal   VII 
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secolo,  nel  Ceylan  e  sulle  coste  occidentali  d'India. 
Esse  mantenevansi  salde  ora  con  trattati  di  pace  con- 
chiiisi  con  gl'indigeni,  ora  con  la  forza  delle  armi. 

Anche  verso  Occidente  si  spingeva  e  avanzava 
alacre  e  produttivo  questo  commercio,  e  molte 
erano  le  vie  che,  mettendo  ai  porti  e  alle  città 
d'Egitto,  che  rivaleggiava  in  questo  punto  con  Bag- 
dad, collegavano  insieme  le  lontane  coste  dell' A- 
l'rica  occidentale  a  quelle  del  Mar  Rosso,  la  Spagna 
e  la  Sicilia  ad  Alessandria,  le  regioni  più  interne 
dell'Africa,  fin  oltre  l'Etiopia,  alle  città  traflìcanti 
del  Mar  Nero  e  del  Caspio.  Per  la  via  di  mare, 
erano  innumerevoli  navi  sospinte  a  forza  di  remi 
e  di  vele;  per  quella  di  terra,  innumerevoli  caro- 
vane che  attraversavano  i  deserti  africani,  quelli 
d'Arahia  e  di  Siria,  superavano  catene  di  monta- 
gne e  facevan  sosta,  per  vendere  e  comprare  nelle 
città  popolose  di  Tangeri,  del  Cairo,  d'Alessandria, 
d'Antiochia,  d'Aleppo,  di  Mossul,  fino  a  Trehisonda, 
lìn  oltre  ancora.  Èrano  tutte  stazioni  commerciali. 
La  città  di  Mossul  attesta  ciò  appunto  col  suo 
nome  che  in  arabo  significa  arrivo  o  stazione  di 
viaggiatori  e  di  mercanti  (arabo  m«ysz7)  ;  e  da  Mos- 
sul ci  venne  la  mussolina,  come,  del  resto,  il  nome 
stesso  lo  indica. 

Il  commercio  con  l'Oriente  prevalse  tuttavia,  an- 
che allora,  su  quello  d'Occidente  ;  ciò,  forse,  per 
la  maggiore  estensione  dei  paesi  visitati  e  percorsi 
spingendosi  fino  al  Giappone,  fino  alle  isole  della 
Sonda,  ovvero  per  la  maggior  varietà  e  ricchezza 
dei  prodotti  corrispondenti  ai  bisogni  del  lusso  e 
del  fasto,  massime  in  corte  di  Califfi  e  di  prin- 
cipi, ovvero  anche  perchè  fin  dalla  remota  anti- 
chità erano  schiuse  e  meglio  frequentate  quelle 
lontane  vie  commerciali  (se  n'ha  memoria  fin  dai 
tempi  di  Salomone),  mentre  quelle  con  l'Occidente 
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l'uron  dischiuse  assai  più  tardi  e  non  di  rado  con- 
tese e  contrastate.  Le  apersero  i  mercanti  italiani, 
e  fu  loro  gloria.  Ma,  come  nei  libri  d'  Occidente, 
cosi  anche  nei  libri  d'  Oriente  si  fa  frequente  e 
bella  menzione  di  tutto  questo  vasto  commercio, 
perchè,  per  esempio,  parlano  gli  scrittori  cinesi 
di  solenni  ambascerie  arabe  mandate  in  Cina  fin 
dal  VII  e  dairVIII  secolo.  Nel  756,  da  ambasciatori 
musulmani  fu  presentato  all'Imperatore  un  ricco 
dono,  cioè  cavalli  di  gran  valore  e  una  cintura 
preziosa.  Fu  fatto  allora  per  l'Imperator  d'Oriente 
ciò  che  alquanto  più  tardi  doveva  fare  Hàrùn  al- 
Rashìd  per  Carlo  Magno,  imperator  d'Occidente. 
I  porti  cinesi  maggiormente  frequentati  dalle  navi 
musulmane  eran  Canton  e  Fu  Kien.  Noteremo  in 
fine  come  di  alcuni  Califfi  si  legga  pure  il  nome,  al- 
quanto contraffatto,  presso  gli  scrittori  cinesi.  Cosi 
A-po-lo-pa  è  Abù  '1-Abbàs  primo  degli  Abbàssidi, 
e  Mi-ti  è  il  Califfo  Al-Mahdi.  e  A-lun  è  appunto 
Hàrùn  al-Rashìd  ora  ricordato. 

Quanto  alle  derrate,  alle  merci  e  ai  prodotti,  sia 
della  natura,  sia  dell'  arte,  di  cui  traffìcavasi,  fu- 
rono d'ogni  sorta  e  d'ogni  genere.  Noi  però  non 
ne  parliam  qui  soltanto  nel  senso  che  tutto  fosse 
trasmesso  e  trasportato  o  per  mare  o  per  terra  da 
un  capo  all'altro  del  vasto  Impero,  si  bene  anche 
nel  senso  che,  ove  di  tutto  si  dia  breve  ma  ade- 
guata notizia,  se  ne  possa  inferire  a  qual  grado, 
alto  veramente,  di  civiltà,  di  cultura  e  anche  di 
buono  stato,  fossero  pervenuti  i  Musulmani  nell'età 
di  mezzo.  Vogliam  mostrare  insomma,  come  po- 
tremo, quanto  in  questo  ramo  essi  furon  capaci 
di  fare. 

Incominciando  dai  prodotti  naturali,  notiamo  in 
primo  luogo  i  cereali.  Questi  che  difettavano  nel- 
l'arido e  ingrato  suolo  d'Arabia,    eran    tratti    spe- 
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cialiìiente  dall'Egitto  donde  già  li  traevano,  al 
tempo  dell'Impero,  1  Romani,  il  frumento  sopra 
lutto.  Ma  la  Mesopotamia,  sempre  oltremodo  l'er- 
nie Un  dall'antichità  più  remota,  e  la  Siria  e  la 
Persia  (questa  in  particolare,  perchè  l'antica  reli- 
gione, la  zoroastriana.  vi  riponeva  tra  i  più  sacri  do- 
veri (juello  altresì  di  coltivare  i  campi),  avvezzaron 
presto  e  gli  Arabi  venuti  dai  deserti  e  i  novelli 
Musulmani  ad  esser  laboriosi  e  diligenti  agricol- 
tori, e  per  lungo  tempo  li  mantennero  tali.  Anche 
rallevamentodel  bestiame  v'ebbe  pur  sempre,  come 
già  nell'antichità,  cura  speciale.  L'arte  poi  d'innaf- 
liare  artilicialmente  i  campi,  che  mancò  all'xYrabia 
perchè  tanto  scarsa  d'acque,  dalle  sponde  del  Ti- 
gri e  dell'Eufrate  e  del  Nilo  migrò  lontano,  lino  in 
Occidente,  e  si  ha  documento  di  ciò  nelle  nostre 
lingue  che  hanno  tolto  dall'arabo  i  vocaboli  per 
signilìcar  la  secchia  e  la  ruota  idraulica  (1).  Ma 
])articolar  menzione  merita  la  coltivazione  del  riso. 
Sebbene  il  riso  fosse  conosciuto  in  Egitto  e  anche 
l)iù  in  qua  fin  dal  tempo  dei  Tolomei,  pure  la  col- 
tivazione non  se  ne  propagò  molto  in  Occidente. 
L'avertavi  sparsa,  recandola  dalle  coste  dell'India, 
fu  tutto  merito  dei  Musulmani.  Dicasi  lo  stesso 
della  canna  da  zucchero ,  che,  venuta  anch'  essa 
dall'India,  fu  coltivata  in  Mesopotamia  e  in  tutta 
l'Asia  occidentale  che  ne  mandaron  poi  all'Europa 
i  ])rodotti  raflìnati. 

Il  cotone,  il  lino,  la  canapa,  erano  le  piante  \V\ii 
coltivate  per  farne  tessuti.  Si  ha  ricordo  dell'in- 
dustria del  cotone  nell'Arabia  meridionale  lino  dal 
VI  secolo;  ma  essa  si  sparse  poi    per  tutta   l'Asia 


(1)  Arabo  nd'ùra.  donde  lo  spagn.  l'ital.  il  frane,  noria,  ruota 
itiraulica  :  arabo  sd(iiijtt,  donde  l'ital.  secchici  e  lo  spagn.  ucciniict. 
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occidentale,  specialmente  in  Mcsopotamia,  al  tempo 
degli  Abbàssidi,  portata  poi  dai  Musulmani  stessi 
nei  porti  di  Sicilia  e  d'Italia  donde  si  sparse  poi 
per  tutta  Europa.  Ne  resta  memoria  nel  nome  stesso 
rimasto  alle  lingue  nostre  (1).  Il  lino  si  coltivava 
di  preferenza,  al  tempo  dei  Califfi,  in  Siria  e  in 
Egitto  per  farne  vesti  militari,  corde  e  sarte;  ma 
della  canapa,  più  forse  che  per  far  tessuti,  servi - 
vasi  allora  per  trarne  il  terribile  liquore  che  el)be 
tanta  parte  nella  storia  degli  Assassini  di  Persia. 
L'origine  dell'industria  serica  si  ricongiunge,  in 
Persia,  ad  un  favoloso  racconto  romanzesco  che 
si  legge  nel  poema  di  Firdusi  e  secondo  il  quale 
il  baco  da  seta  sarebbe  stato  rinvenuto  in  uno 
strano  pomo  raccolto  a  caso  ne'  campi  da  una  fan- 
ciulla, figlia  di  Heftvàd,  che,  con  altre  giovani  com- 
pagne, attendeva  al  mestiere  del  filar  la  bambagia. 
Raccolto  e  allevato  con  cura,  il  meraviglioso  baco 
era  stato  cagione  d'inaspettata  ricchezza  alla  casa 
di  Heftvàd  e  alla  piccola  città  di  Kugiàràn  dov'egli 
abitava  (2).  Ciò  sarebbe  accaduto  al  tempo  di  Ar- 
deshir  re  di  Persia  della  casa  dei  Sassanidi,  salito 
al  trono  nel  226  d.  C.  Il  fatto,  sfrondato  della  parte 
romanzesca,  mostra  che  fin  dai  primi  secoli  del- 
l'Era nostra  l'industria  della  seta  era  fiorente  in 
Persia.  Vi  fu  recata  dall'  estremo  Oriente,  ma  le 
Provincie  persiane  che  maggiormente  vi  si  appli- 
carono, furono  quelle  del  Settentrione,  Fu  però 
merito  dei  Musulmani  l'averla  recata^  nel  Medio 
Evo,  insieme  alla  coltivazion  del  gelso,  in  Occi- 
dente, e  primamente,  come  pare,  in  Ispagna,  donde 
si  sparse  rapidamente  e  propagò  per  tutta  l'Euro'pa. 


(1)  Ital.  cotone,    frane,  colon,  arab.  qutn;  ital.  bambagia,  pers. 
panbali. 

(2)  FiRDUsr,  il  Libro  dei  Re,  voi.  VI,  pag.  41-49. 
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(irandissima  era  la  cura  che  si  dava  ad  orti  ed  a 
giardini.  Procacciavasi  con  l'arte  ciò  che  la  natura 
non  dava  di  per  sé,  come  a  dire  vari  e  diversi 
frutti  ottenuti  con  innesti,  e  lìori  di  fragranza  mista 
e  di  tinte  nuove  con  intrecciarne  acconciamente  le 
specie.  Si  crescevan  piante  con  rami  diversamente 
innestati  cosicché,  su  di  un  medesimo  fusto,  vede- 
vansi  non  di  rado  frutti  diversissimi ,  e  su  d'  un 
medesimo  tralcio  di  vite  grappoli  d'uve  differenti. 
S'innestavano  fiori  su  alberi  fruttiferi,  come  rose 
su  alberi  di  mandorlo  che  davano  poi  fiori  bellis- 
simi. L'arte  del  giulebbare  le  frutta  è  tutta  orien- 
tale, anzi  persiana  d'origine  come  é  detto  dal  voca- 
bolo stesso  (I),  e  il  Kremer  osserva  argutamente, 
a  questo  proposito,  che  anche  oggi,  tanta  è  la  per- 
fezione dell'arte,  certi  canditi  e  frutta  giulebbate 
da  lui  gustate  in  Siria  vincono  di  gran  lunga  le 
nostre,  sebbene  non  abbiano  avuto,  a  nessuna  mo- 
stra solenne,  né  alcuna  medaglia  d'onore  né  alcun 
diploma  di  privativa. 

Quanto  agli  alberi  fruttiferi  in  particolare,  pur 
tacendo  dei  legumi  e  delle  civaie  di  cui  face- 
vasi  grande  uso,  i  Musulmani  non  solo  ne  coltiva- 
rono xion  vero  sapere  i  più  noti,  i  più  utili  e  sapo- 
riti, ma  di  molli  anche  tramandarono  in  Occidente 
la  cultura.  Notiamo  il  tamarindo,  tanto  utile  nella 
medicina ,  venuto  dall'  India  come  dice  il  nome 
stesso  (2),  coltivato  nel  Sudan  in  Africa,  trapiantato 
con  felice  successo  a  Bassora  ;  notiamo  l'albicocco, 
conosciuto  primamente  dagli  Arabi  in  Siria,  il  pe- 
sco, d'origine  persiana  (maliim  persiciim)  come  dice 
il  nome  stesso,  l'arancio,  il  limone,  il  melagrano,  le 


(1)  Giulebbe  ital.  dall'arabo  giuldb,   e  questo  dal   i)ers.  gnl-db, 
prop.  acqua  di  rose. 
(.2)  Arabo  thaiuar  hiiid,  cioè  frutto  d'India.     . 
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mele  cotogne,  le  pere,  le  prugne,  in  particolare 
quelle  di  Damasco,  delle  quali  serbano  tuttora  ri- 
cordo le  nostre  lingue  (1).  E  taciamo  de^li  aromi 
che,  provenienti  dall'Arabia  meridionale  e  più  an- 
cora dall'India,  furon  fatti  conoscere  ed  entrar 
nell'uso  di  tutta  Europa  dal  Medio  Evo  in  poi. 

Dei  giardini  che  luron  già  la  delizia  dei  monar- 
chi persiani,  e  dei  famosi  orti  pensili  di  Babilonia, 
dissero  meraviglie  gli  Antichi.  Anche  nella  tradi- 
zione persiana  del  Medio  Evo  se  ne  ha  memoria 
di  sontuosi,  in  cui  i  sovrani  della  casa  dei  Sassa- 
nidi  solevano  accogliere  i  princij)i  e  i  signori  del 
regno  a  bere  e  ad  ascoltar  celebri  cantori.  Ai  tempi 
nuisulmani  il  fastoso  costume  continuò,  ma  fu  tutto 
merito  di  cultori  e  giardinieri  di  Siria,  di  Meso- 
potamia,  di  Persia,  dove  quest'arte  era  giunta  alla 
sua  perfezione,  non  già  di  Arabia  dove  le  era  ne- 
mico il  suolo  arido  e  scarso  d'acque.  ConnnKjue 
sia,  è  certo  che  i  (Califfi  di  Bagdad  e  quelli  d'  \i- 
gitto,  i  Fàtimidi,  e  poi  i  principi  tutti  di  Persia  e 
dell'Iran  orientale,  spesero  somme  ingenti  di  de- 
naro nel  piantar  giardini  in  cui  seppero  racco- 
gliere ogni  delizia.  I  poeti  persiani  ne  dicon  me- 
raviglie, e  basterebbe  ricordar  per  cotesto  le  de- 
scrizioni fantastiche  cheFarrukhie  Minòcihri  hanno 
fatte  di  quelli  dei  principi  di  Ghazna  (2).  Ilàlìz,  il 
maggior  lirico  di  Persia,  altro  non  sa  o  può  che 
parlar  di  dilettosi  convegni  in  giardini  di  rose  e  di 
tulipani.  Qui  però  v'ha  fantasia  di  poeti.  Ma  anche 
i  i)rosatori  che  ritraevano  la  verità,  ci  hanno  tra- 
maiìdato    descrizioni    di    giardini    di    signori    mu- 


(1)  Ital.  Priigiie  (lamaschitie   (dial.   mescliine),  ricordate  anche 
nel  Talmùd;  gr.   oaaaa/.T,và. 

(2)  Vedi  la  mia  Slorin  tìelhi  Poesia  persiana  (appendice  alla  li- 
rica) voi.  I. 


La  cultura  musulmana.  4i0 

sulmani  che  superano  ogni  nostra  immagina- 
zione. Quella,  per  esempio,  che  al-Maqrizi  fa  del 
giardino  d'un  principe  Fàtimide  del  Cairo,  ci  sa 
(lire,  tra  l'altro,  che  i  fiori  più  delicati,  più  odo- 
rosi, più  belli  e  leggiadri,  vi  si  vedevano  disposti 
bellamente  in  ampie  e  ordinate  aiuole  ;  eh'  essi, 
acconciamente  collocati,  formavano,  sui  prati  ver- 
dissimi, disegni,  arabeschi,  iscrizioni;  che  vi  cre- 
scevano e  fiorivano  varie  specie  di  loto  recatevi 
dal  Khorassàn  e  da  altri  paesi;  che  1  tronchi  delle 
palme  eran  rivestite  di  lamine  d'oro,  da  cui,  per 
certi  fori,  uscivano  zampilli  d' acque  recatevi  di 
sotto  da  tubi  di  rame;  che  dovunque  eran  casca- 
tene d'acque;  che  su  pei  rami  delle  molte  piante 
cantavano  uccelli  d'ogni  sorta  ;  che  per  i  sentieri, 
sparsi  di  ghiaie  minute,  e  per  i  prati  in  flore  sal- 
tellavano galline  di  Faraone,  pavoni  e  fagiani.  Era 
tutta  questa  la  pompa,  celebrata  fin  nell'antichità, 
dei  giardini  persiani,  indiani,  babilonesi,  sapiente- 
mente imitata  e  condotta  anche  a  perfezione  da 
questi  Musulmani.  L'arte  poi  del  condur  le  acque 
per  tubi  e  canne  ad  inaffìar  piante  e  fiori,  a  riem- 
pir peschiere  e  laghi  artificiali,  a  formar  cascate, 
era  curata  da  loro  con  grandissimo  studio,  ciò  che 
appunto  potevasi  fare  assai  bene  in  Egitto,  in  Siria, 
in  Mesopotamia,  in  Persia,  dove  i  corsi  dei  grandi 
fiumi  potevan  somministrare  in  copia  le  acque  oc- 
correnti. 

A  questo  costume  fastoso  e  all'amore  per  la  col- 
tivazion  dei  fiori  e  delle  piante  esotiche  1'  Europa 
deve  non  poco.  I  magnifici  giardini  che  i  Musul- 
mani piantarono  in  Ispagna,  in  Sicilia  e  nell'Italia 
meridionale,  ne  insegnaron  l'arte  agli  Europei  che 
ricevettero  altresì  da  loro  piante  e  frutti  che  prima 
non  conoscevano.  Certa  specie,  per  esempio,  di  con- 
volvoli venne  in  Occidente  fino  dal  Khorassàn,  tra- 

Pizzi.  29 
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piantata  prima  in  Mesopotamia  e  recata  poi  in  Ispa- 
gna  (1).  La  camomilla  passò  in  Ispagna  recatavi 
dalle  vicine  coste  africane,  e  d'origine  orientale  è 
pure  r  arancio,  come  abbiani  detto  avanti,  mentre 
l'arancio  dolce,  volgarmente  detto  portogallo,  fu 
recato  assai  più  tardi  in  Europa  dai  Portoghesi 
che  l'ebbero  dalle  coste  d'India.  K  potremmo  se- 
guitare ancora  con  nomi  d' altre  piante  e  d' altri 
frutti. 

Ma  particolar  menzione  merita  V  albero  della 
palma,  di  cui  con  tanta  meraviglia  ed  entusiasmo 
parlano  gli  scrittori,  prosatori  e  poeti,  e  i  viaggia- 
tori Europei  che  si  son  recati  in  Oriente.  Là  si 
favoleggia  che,  quando  non  ne  era  ancor  nota  la 
coltivazione  artificiale,  i  (ìeni ,  gli  spiriti  ignoti, 
abitatori  del  deserto,  se  ne  prendevano  cura,  e  la 
fantasia,  ingenua  ma  calda,  s'immagina  che  la  no- 
bile pianta  abbia  senso  e  vita  quasi  simile  all'  u- 
mana.  Essa  forma  la  maggior  ricchezza  dell'  Asia 
occidentfile,  sovra  tutto  dell'Arabia,  e  i  Musulmani 
riguardano  ad  essa  come  a  un  dono  speciale  di 
Dio  che  volle  beneficare  in  modo  particolare  i  se- 
guaci del  Profeta.  Il  quale,  secondo  una  tradizione, 
avrebbe  anche  detto  :  "  Onorate  la  palma ,  poiché 
essa  è  la  vostra  madre  materna  !  Dal  petroso  suolo 
del  deserto  essa  vi  schiude  una  fonte  copiosa  di 
sostentamento  „.  Il  Kremer,  da  cui  togliamo  queste 
notizie,  afferma  che  nulla  v'ha  di  più  gaio  e  lieto 
del  soggiornare  che  fanno  gli  Arabi,  all'aria  aperta, 
tranquillamente  seduti  sotto  gruppi  di  palme  i  cui 
rami,  intrecciati  sopra  di  loro,  lievemente  stormi- 
scono al  susurrar  del  vento;  e  tanto  va  innanzi 
con  la  fantasia  (era  tanto  ammirato  della  vita  d'O- 


(1)  E  il  Coìwoluiilns  Turpelhiim  (arab.  pers.  ìnrlndh,    dal  san- 
scrito trivrìt  o  trivrild). 
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lieiite!)  che  non  si  perita  di  far  un  paragone,  stra- 
vaccante si,  ma  non  infondato,  secondo  cui  un  bo- 
schetto di  palme,  allegramente  rischiaralo  dal  sole, 
sta  ad  una  fosca  selva  settentrionale  di  querele 
come  una  moschea,  aperta  alla  luce  e  all'aria,  sta 
ad  una  malinconica  chiesa  gotica. 

Molto  probabilmente  la  patria  della  palma  furono 
le  coste  del  Golfo  Persico.  Di  là  essa  migrò,  fin 
dai  tempi  più  remoti,  in  Arabia  dove  trovò  anche 
terreno  più  adatto  e  propizio  che  altrove,  e  dove 
ebbe  cure  speciali  si  che  la  produzione  vi  si  ac- 
crebbe smisuratamente,  sebbene  si  sappia  che  le 
popolazioni  aramaiche  della  Mesopotamia,  jìrima 
anche  degli  Arabi,  la  coltivavano.  Ma  l'averne 
sparso  per  immenso  tratto  di  terreno  la  coltiva- 
zione, è  tutto  merito  degli  Arabi,  che  da  Bassora, 
dove  erano  palmizi  infiniti,  la  fecero  progredire 
sempre  più  verso  Settentrione.  E-ssa  venne  a  Bag- 
dad al  tempo  del  Califfato.  In  Ispagna  la  recarono 
gli  Ommiadi,  e  Abd  al-Rahmàn,  il  principe  Om- 
miade  scampato  in  Ispagna,  che  ne  trapiantò  e 
crebbe  a  Cordova  un  arbusto ,  soleva  ricordarsi, 
nel  contemplar  la  bella  pianta,  il  dolce  paese  d'O- 
riente donde  per  sempre  era  andato  in  esigilo.  La 
palma  cresce  pure  in  Sicilia  e  nell'Italia  meridio- 
nale, e  vegeta  a  stento  sulle  coste  apriche  della 
Liguria. 

La  fama  dei  profumi  orientali  è  molto  antica  e 
suonava  alto  anche  in  Occidente  fin  dal  tempo  dei 
Greci  e  dei  Romani.  Questi,  quando  maggiormente 
eran  dati  al  lusso  e  al  fasto,  ne  traevano  gran  co- 
pia dall'Arabia  che  ne  è  stata,  si  può  dire,  la  pa- 
tria. Scarsa  d'altre  erbe  e  d'altre  piante  per  l'ari- 
dità del  suolo,  era  essa  compensata  dalla  ricchezza 
delle  piante  aromatiche  favorite  dalla  aridità  stessa, 
dalla  secchezza   dell'  aria,  dal   calore   ardente    del 
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sole.  Quando,  ai  tempi  del  ('.alilTato,  il  lusso  crebbe, 
la  ricerca  degli  aromi  e  dei  profumi  si  fece  anche 
maggiore  e  il  commercio  ne  ebbe  sùbito  forte  in- 
cremento. Notisi  però  che  d'incensi,  di  profumi  e 
d'essenze  aromatiche,  facevasi  molto  uso  non  solo 
per  il  lusso,  ma  anche,  massime  nell'antichilà,  ])qv 
le  cerimonie  del  culto  e  per  la  medicina.  Lei4i>esi 
nell'Avesta  di  qualche  cerimonia  d'espiazione  o  di 
purilicazione,  a  cui  va  sovente  aggiunta  la  prescri- 
zione dell'uso  di  qualche  pianta  odorosa  e  aro- 
matica. Al  tempo  dei  Sassanidi,  fioriva  la  scuola 
medica  persiana  di  Gondishàpùr  dove  era  pure 
una  celebre  fabbrica  di  essenze  e  di  profumi.  Se 
non  che,  se  l'Arabia  produceva  le  piante  aroma- 
tiche, alla  Persia  tocca  il  merito  d'aver  trovato  o 
almeno  d' aver  condotto  alla  più  alta  perfezione 
l'arte  raffinata  di  trarne  le  preziose  essenze;  e  fu 
celebre  in  tutto  l'Oriente  e  in  tutto  l' Occidente, 
penetrata  fino  nella  lontana  Gina,  l'acqua  di  rose, 
tutta  industria  persiana  (le  rose  di  Persia  sono  di 
una  bellezza  meravigliosa  e  i  giardini  di  Persia 
son  tutti  a  rose),  di  cui  nella  nostra  lingua,  come 
abbiam  notato,  rimane  un  ricordo.  Più  tardi,  quando 
la  guerra  e  le  invasioni  barbariche  e  le  discordie 
disertarono  i  paesi  d'Oriente,  la  bella  e  lucrosa  in- 
dustria fu  trapiantata  in  Ispagna;  prima  però,  mas- 
sime al  tempo  del  maggior  fiorire  del  Califfato, 
ogni  città  e  ogni  terra  in  cui  l'Islamismo  era  en- 
trato, aveva  fabbriche  sue  d' essenze  particolari, 
poiché  ognuna  aveva  or  questo  or  quel  vegetale  o 
pianta  sua  propria  da  sfruttare,  e  ne  faceva  al- 
l'intorno ampio  commercio. 

Enumerar  quali  e  quanti  fossero  gli  aromi,  le 
spezie,  le  essenze,  i  profumi,  di  cui  allora  traffi- 
cavasi  sia  per  la  cucina  e  la  toeletta,  sia  per  la 
medicina  e  le  industrie,    sarebbe  per  noi   fuor  di 
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proposilo  e  l'enumerazione,  forse,  noiosa.  Toccando, 
j)erciò,  le  cose  più  note  soltanto,  oltre  l'acqua  di 
rose,  notiamo  che  avevano  gran  valore  nel  com- 
mercio gli  olii  che  si  traevano  dal  gelsomino,  dalla 
viola,  dal  mirabolano,  da  una  specie  di  giglio  che 
fioriva  in  vSiria  e  in  Egitto,  dalla  maggiorana,  dal- 
l'aneto, dal  narciso,  dalla  rosa  canina,  dalla  camo- 
milla. Molto  ricercati  erano  anche  i  sciroppi  e  le 
conserve  che  si  traevano  dalle  diverse  specie  di 
frutta,  e  le  salse  già  preparate,  di  senapa,  di  cap- 
peri in  aceto,  per  condir  vivande  e  stimolar  F  aj)- 
l)etito.  xMtestano  ciò  le  voci  stesse  rimaste  nelle 
nostre  lingue,  come  sciroppo  e  robbo  (succo  denso 
(li  fruita)  e  altre  che  sono  arabe  o  persiane  d'ori- 
gine. K  nulla  diciamo  delle  droghe  e  delle  spezie  più 
comuni,  come  il  pepe,  i  garofani,  la  cannella,  che 
l'esteso  e  vasto  commercio  di  quel  tempo  toglieva 
dalla  lontana  India  e  spargeva  attorno  per  tutto 
quanto  il  mondo  conosciuto. 

Volgendoci  alle  industrie  propriamente  dette,  è 
facile  intendere  che,  massime  per  tutto  ciò  che 
concerne  il  lusso  e  il  vivere  signorile,  sono  esse 
dovute  alle  popolazioni  ingegnose  di  Siria,  di  Per- 
sia e  di  Mesopotamia,  e  anche  d'Egitto,  più  che  a 
(|uelle  d'Arabia.  In  quelle  regioni  colte,  la  materia 
prima,  come  si  dice,  che  vi  conveniva  da  tutte  le 
parti,  era  lavorata  finamente  e  messa,  con  gran- 
dissimo lucro,  in  commercio.  Dicasi  questo  sopra 
lutto  dei  tessuti,  per  i  quali  s'adoperavano  lino  e 
cotone,  lana  di  pecore  e  di  capre ,  peli  di  cam- 
mello, seta,  secondo  l'uso  a  cui  questo  o  quel  tes- 
suto era  riserbato.  Abbiamo  accennato  avanti  alla 
collivazion  del  cotone  e  del  lino  e  a  quella  del 
baco  da  seta  ;  ora,  quanto  alle  lane,  notiamo  anzi- 
tutto che  tutta  l'Asia  occidentale,  in  particolare  la 
Siria  e  la  Mesopotamia,    erano    ricchissime    d' ar- 
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menti  che  fornivano  alla  tessitura  le  lane  migliori. 
Quanto  ai  peli  di  cammello,  con  cui  si  tessevano 
rozzi  mantelli,  tende  e  coperte  grossolane ,  erano 
forniti  in  copia  dall'Arabia. 

L'industria  tessile  era  sparsa  per  ogni  paese  nm- 
sulmano,  ma  questa  o  quella  specie  di  tessuto  era 
propria  più  di  questa  che  di  quella  città  o  pro- 
vincia, e  una  regione,  per  esempio,  produceva  più 
lana  che  seta  o  lino,  mentre  la  seta  o  il  lino  erano 
maggiormente  coltivati  altrove.  La  Mesopotamia  e 
la  Persia  fornivano  eccellenti  tessuti  di  cotone  e 
ampiamente  ne  trafficavano.  La  città  di  Bamm, 
nella  provincia  persiana  del  Kirmàn,  era  celebrata 
per  i  suoi  veli  finissimi  e  per  le  sue  buone  stofie 
da  farne  turbanti.  La  Persia  propriamente  detta, 
cioè  la  provincia  del  Fàrsistàn,  fabbricava  fazzoletti 
e  tessuti  da  vestire  di  ottima  fattura.  IlKhuzistàn, 
provincia  persiana  anch'essa,  filava  e  tesseva  drappi 
preziosissimi  di  seta,  e  i  panni  di  Bagdad  erano 
ricercatissimi.  Tessuti  di  lino  e  di  seta  di  molto 
valore  formavano  l'industria  dell'Arabia  meridio- 
nale, mentre  quelli  di  lana  più  reputati  venivano 
dal  Taberistàn,  dalla  Mesopotamia,  dall'Armenia. 

La  lingua  nostra  (oltre  altre  d'Europa)  ha  vocaboli 
(damasco  o  panno  di  Damasco,  damaschinare)  che 
attestano  ancora  il  commercio  e  l'uso  delle  stoffe 
preziose  di  seta,  artificiosamente  lavorate  a  rabe- 
schi, a  fiori,  a  figure,  che  si  fabbricavano  in  Siria 
e  in  Egitto  e  particolarmente  a  Damasco.  È  certo, 
con  questo,  che  in  tutta  la  Mesopotamia  e  nell'A- 
rabia meridionale,  a  Kùfa,  ad  Alessandria,  a  Da- 
miata,  già  da  tempo  n'era  fiorente  l'industria.  In 
Egitto  era  tenuta  dai  Copti,  cristiani.  Erano  gravi 
e  pomposi  tessuti  tutti  di  seta  o  di  mezza  seta, 
destinati  a  solenni  paramenti,  a  vestimenta  di  prin- 
cipi e  di  signori  nelle  occasioni  grandi,  e  però  di 
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colori  generalmente  lucidi  e  smaglianti,  giallo,  rosso, 
azzurro.  L'industre  e  ingegnoso  tessitore  si  pia- 
ceva, secondo  il  gusto  di  chi  gli  commetteva  il  la- 
voro, di  ritrarvi,  con  l'artificiosa  e  acconcia  dispo- 
sizion  dei  fili,  fiori,  figure  di  animali,  uccelli,  ca- 
valli, leoni,  elefanti,  e  anche  caccie,  come  in  quél 
celebre  drappo  di  damasco  purpureo,  tessuto  da 
mano  araba  a  Palermo  nell'anno  1134.  che  servi 
di  manto  solenne  per  l'incoronazione  degl'impera- 
tori. Vi  si  vedeva  un  leone  che  sbrana  un  cam- 
mello. A  quest'arte  già  tanto  raffinata,  s' aggiunse 
l'altra  del  ricoprir  d'oro,  inseritevi  anche  sovente 
perle  e  pietre  preziose,  gli  abiti  cosi  pomposi.  Cre- 
scendo il  lusso  e  il  desiderio  del  fasto,  ogni  città 
orientale  gareggiò  nella  lucrosa  industria,  e  ne  an- 
daron  celebri  sopra  le  altre  le  fabbriche  d'Egitto, 
di  Siria  e  di  Mesopotamia,  quelle  del  Khorassàn 
e  di  Persia.  Vi  si  tessevano  broccati  ricchissimi, 
che,  recati  in  Occidente,  vi  destarono  grandis- 
sima meraviglia  e  un  forte  desiderio  di  imitarli  ; 
di  che  nacquero  le  fabbriche  europee,  prime  fra 
tutte  quelle  dell'  Italia  superiore.  Chi  li  recò  in 
Europa,  furono  i  Crociati  e  i  mercanti  italiani; 
questi,  anzi,  traevano  da  Damiata  e  da  Alessan- 
dria filati  d'oro,  venuti  dalle  più  diverse  e  lon- 
tane regioni  orientali,  per  i  tessitori  europei,  a  cui 
poi  li  vendevano  a  carissimo  prezzo;  e  restano 
tuttora  due  voci  nostre  :  ricamo  e  ricamare  (dal- 
l' arabo  rdqama)  a  testimoniar  della  provenienza 
dell'arte. 

L'origine,  del  resto,  di  essa  è  dovuta  non  tanto 
alla  smania  del  lusso  e  della  pompa  che  vennero 
poi,  quanto  a  certo  costume  antico,  proprio  dei 
paesi  dove  essa  è  nata.  I  Musulmani  altro  non  han 
fatto  che  continuare  un  costume  che  essi  avevan 
trovato   nelle   precedenti   corti   asiatiche,  special- 
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mente  nella  |)ersiana.  I  (laliKì  e  i  i-iaii  signori  e  i 
grandi  ulfìciali  dello  Sialo,  come  già  i  jnonarchi 
di  l'eisia,  solevano  vestire  con  la  maggior  pompa 
nelle  occasioni  solenni.  Volevasi  anzi,  aj)punlo  se- 
condo l'uso  persiano,  che  il  sovrano  si  mostrasse 
sempre  ai  dignitari  e  ai  sudditi  in  tutto  lo  splen- 
dore che  si  addiceva  al  suo  grado,  e  veggasi,  j)er 
cotesto,  il  poema  di  Firdusi  che  tante  volte  de- 
scrive la  pompa  e  la  magnilìcenza  de'  suoi  re,  e 
ogni  libro  arabo  o  persiano  che  descrive  costumi 
di  corte.  Solevano  anche  i  principi,  per  addimo- 
strare o  a  questo  o  a  quello  il  loro  favore  parti- 
colare, donargli  ricche  nmle  di  veste ,  preziosis- 
sime sempre.  E  nulla  diciamo  della  ricchezza  delle 
vesti  delle  principesse  che  sorpassa  ogni  immagi- 
nazione, e  notiamo,  invece,  che  fin  dai  primi  tem])i 
si  usò  dai  Califfi  far  ricamare  in  oro  e  in  seta, 
sulle  loro  vesti  solenni,  il  loro  nome  e  il  titolo  e, 
anche,  la  data  del  loro  avvenimento  al  trono.  Kia 
cotesto  un  segno  palese  di  lor  grado  sovrano,  e  il 
costume  dev'essere  indubbiamente  venuto  di  Per- 
sia. Lo  stesso  Ruggero  II  di  Sicilia,  quando  assi- 
steva ai  sacri  uffizi  nella  cattedrale  di  Palermo, 
soleva  indossare,  egli  normanno  e  cristiano,  una 
ricca  dalmatica  su  cui  vede  vasi  ricamata  in  oro  e 
in  caratteri  arabici  la  data  della  sua  assunzione  al 
trono.  Egli  seguitava  così,  inconsciamente  forse,  il 
costume  dei  principi  musulmani  che  l'avevano  pre- 
ceduto nella  signoria  di  Sicilia. 

Ne  meno  famosa,  dall'antichità  lino  ai  giorni  no- 
stri, è  l'industria  dei  tappeti  nella  quale  la  Persia 
ha  avuto  sempre,  e  lo  serba  tuttora,  il  primo  i)0- 
sto.  I  paesi  nei  quali  maggiormente  fioriva  l'indu- 
stria della  lana  e  della  seta,  ne  fornivano  ai  tessi- 
tori la  materia  prima,  ed  erano  la  Persia,  la  Me- 
sopotamia,  la  Siria;  aggiungevasi,  per   ornamento, 
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l'induslria  dell'oro  e  dell'argento  i)er  ricami  e  ra- 
beschi. Sul  Tondo  perciò,  o  tulio  d'un  colore  o  di 
])iii  colori  ora  splendidi  ora  cupi,  si  ricamavano 
ligure  d'uomini  e  d'animali,  piante,  fiori,  frulla, 
e,  in  leni})!  musulmani,  anche  le  due  città  sanie 
della  Mecca  e  di  Medina.  A  qual  grado  di  perfe- 
zione fosse  giunta  la  lucrosa  industria,  è  attestato 
da  mille  testimonianze  di  scrittori  orientali  che  stu- 
piti dicon  meraviglie  di  sfarzosi  tappeti  da  loro 
ammirati  nelle  corti  dei  Califfi  e  nelle  case  dei 
grandi  ;  e  noi,  in  altro  capitolo,  abbiam  i)ur  fatto 
menzione  di  quel  tajipeto  meraviglioso  che  venne 
in  mano  degli  Arabi  quando  conquistaron  la  Persia 
e  che  già  era  stato  ornamento  del  palazzo  di  Chosroe 
il  grande.  La  provincia  del  Fàrsistàn  era  quella 
che  più  si  segnalava,  ai  tempi  musulmani,  in  que- 
st'industria, ma  non  meno  preziosi  tappeti  davano 
altre  città  o  ])rovincie  persiane,  alcuni  dei  quali, 
con  somma  finezza,  eran  fatti  a  mano  con  la  sola 
opera  dell'ago.  L'Asia  occidentale  fu  meno  data  a 
(piesta  industria,  propria  soltanto  dei  paesi  più 
freddi  dell'interna  ;  in  Egitto,  invece,  componevansi 
tappeti  di  paglia  e  anche  di  vinchi  pieghevoli, 
])iù  adatti  al  clima  e  alla  gente  povera,  laddove  i 
ricchi  piacevansi  di  farli  ricamare  d' argento  e 
d'oro. 

Eredità  e  documento  della  vita  nomade  dei  teiìipi 
antichi,  necessità  imposta  ai  pellegrini  e  ai  viag- 
giatori dalla  lunghezza  dei  viaggi  spesso  a  traverso 
l)aesi  ])oco  abitati  e  dalla  mancanza  degli  alber- 
glii,  restarono  le  tende,  le  quali  da  principio  fu- 
ron  molto  semplici  e  povere,  ma  poi,  divenute 
sontuose  e  comode,  aprirono  in  Oriente  un'  altra 
via  all'industria  e  al  commercio.  I  tessuti-  grosso- 
lani di  pelo  di  cammello. e  di  lana  greggia  furon 
sostituiti  da  stoffe  preziose,  da  cuoi  finamente  con- 
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ciati,  si  che  ben  presto  le  tende,  massime  quelle 
dei  principi,  divenlaron  veri  capolavori  d'  arte  e 
d'ingegno.  Ricordansi  perciò,  tra  l'altro,  dagli  scrit- 
tori orientali  la  tenda  del  Cali  Ho  Al-Mutavakkil 
che  era  di  tessuti  finissimi  preparati  in  Armenia, 
tutti  purpurei  e  ricamati  in  oro,  e  quella  del  Ca- 
liffo Hariin  al-Rashìd,  ch'egli  portò  seco  in  un  suo 
viaggio,  tutta  di  raso  nero  che  allora  era  il  tessuto 
più  pregiato.  I  pali  che  la  sostenevano,  erano  co- 
perti di  lamine  d'argento,  gli  anelli  erano  d'oro, 
le  corde  di  lana  o  di  seta  a  vari  colori,  l' interno 
imbottito  dei  drappi  più  preziosi.  I  cronisti  nostri 
fanno  menzione,  alla  loro  volta,  d'una  tenda  me- 
ravigliosa che  un  sultano  d'Egitto,  se  non  c'ingan- 
niamo, aveva  mandata  in  dono  all'imperatore  Fe- 
derico II  di  Svevia  e  nella  quale  erano  dipinti  il 
sole,  la  luna,  le  stelle  e  le  figure  dello  zodiaco. 

Negli  ornamenti  muliebri,  nei  bicchieri,  nelle 
tazze,  in  tutte  le  suppellettili  della  casa,  spiegavasi 
parimente  lusso  grandissimo.  Quelli,  gli  ornamenti 
delle  donne,  non  tanto  erano  eleganti  e  finamente 
lavorati  quanto  ricchi  e  sfarzosi  per  l'abbondanza 
del  metallo  prezioso  adoperatovi  e  delle  gemme 
e  delle  perle  che  vi  si  accumulavan  sopra.  Alcune 
dame,  massime  le  principesse  favorite,  mostravan- 
sene  veramente  sovraccariche  nelle  occasioni  so- 
lenni, perchè  i  preziosi  gioielli  coprivan  loro  il 
capo  e  il  petto,  e  avean  esse  coperte  d' anelli  le 
dita,  cariche  le  braccia  d'  armille,  la  caviglia  del 
piede  di  gambalini,  e  sparse  le  vesti  di  perle,  di 
diamanti  e  d'altre  gemme.  S'intende  pertanto  a 
qual  alto  grado  di  perfezione  era  salita  l'oreficeria 
la  quale  poi  faceva  belle  prove  anche  in  altro 
campo,  cioè  apprestando  al  lusso  dei  signori  e  dei 
ricchi  altri  oggetti  di  lavoro  finissimo.  Erano  fi- 
gure d'animali,  come  gazzelle,  cani,  pavoni,  talvolta 
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anche  cavalli  ed  elefanti,  tutte  d'oro,  con  occhi  di 
pietre  preziose,  con  code  e  creste  sfavillanti,  quelle 
di  diamanti  e  d'altre  gemme,  queste  di  ruhini.  Fa- 
cevansi  alberi  tutti  d'oro,  i  cui  frutti  e  fiori  erano 
appunto  di  pietre  preziose.  (ìli  utensili  poi  e  le 
suppellettili ,  per  l' uso  della  casa  e  per  solenni 
conviti  o  ricevimenti,  facevansi  d'oro  e  d'argento, 
e  spesso  anche  di  pietre  dure,  come  diaspro,  cor- 
niola, onice,  agata,  cristallo  di  rocca,  anche  d'a- 
vorio e  d'ebano.  Gli  scrittori  orientali  dicon  me- 
raviglie di  tutto  ciò  e  ricordano  e  descrivono  con 
compiacenza  manifesta  certe  suppellettili,  prezio- 
sissime e  rare,  che  custodivansi  nei  tesori  dei  prin- 
cipi. Cosi,  per  esempio,  Al-Maqrìzi  descrive  lun- 
gamente e  con  fino  intendimento  artistico  gli  og- 
getti preziosi  posseduti  dai  Fàtimidi  d'Egitto. 

Anche  il  vetro  e  il  cristallo  furono  adoperati  per 
fabbricar  oggetti  di  lusso  oltre  i  necessari  alla  vita 
famigliare.  Si  conoscevano,  fui  dai  primi  secoli 
dell'Islamismo,  i  diversi  modi  di  lavorarli,  e  se  ne 
scrissero  anche,  da  chimici  valenti,  trattati  in  arabo, 
in  cui  si  volle  insegnar  perfino  l'arte  di  fabbricar 
perle  di  cristallo  per  smerciarle  poi  come  vere  e 
genuine.  Il  primo  Califfo  Ommiade,  Moàvij^a,  do- 
nava, tra  l'altro,  ad  un  Patrizio  di  Costantinopoli 
una  preziosa  tazza  di  cristallo,  ed  erasi  allora  sol- 
tanto alla  seconda  metà  del  VII  secolo.  L' autore 
avanti  ricordato,  Al-Maqrìzi.  ci  dice,  nella  sua  am- 
mirazione per  i  tesori  dei  Fàtimidi,  che  essi  pos- 
sedevano già  una  tazza  di  cristallo  da  ber  vino 
che  fu  stimata  trecento  sessanta  diiiài\  cioè  tremila 
e  seicento  lire  delle  nostre.  Il  vetro  e  il  cristallo 
di  Siria  erano  i  più  pregiati  in  commercio,  e  Bag- 
dad fu  lungamente  celebre  per  le  sue  fabbriche 
date  a  questa  industria. 

Miniere  di  ferro  si  trovano  in  Persia  e  in  partico- 
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lare  nella  provincia  del  Kirniàn  e  anehein  Arabia,  ma 
rinduslria  dell'acciaio,  (jiiale  almeno  lìori  ai  lempi 
musulmani,  è  persiana.  Si  svolse  in  modo  partico- 
lare nelle  armi,  delle  (juali,  nel  Medio  Evo,  si  fece 
connnercio  vastissimo  in  Oriente  e  in  Oi-cidenle. 
In  Kuropa  divennero  celebri,  dojìo  le  ('.rodate,  le 
lame  damaschine,  cosi  dette  perchè  si  fabbrica- 
vano a  Damasco;  ma  a  Damasco  l'industria  ne  in- 
cominciò e  prosperò  alciuanto  tardi,  mentre,  \\\\ 
dai  primi  tempi  dell'Islamismo,  avevano  e  vanta- 
vano fabbriche  reputate  d'armi  e  d'utensili,  in 
ferro  e  in  acciaio,  la  ])rovincia  di  1^'eri^bàna  nella 
Transoxiana  donde  recavansi  a  vendere  a  Bagdad, 
tutta  la  Mcsopotamia,  e,  nell'Arabia  meridionale, 
le  terre  del  Yemen,  dell'Oman,  del  Bahreyn,  cele- 
bri, queste  tre  in  particolare,  per  le  loro  eccellenti 
maglie  d'acciaio.  Fabbricavansi  spade  di  foggia  di- 
versa, dritte,  incurve,  serpeggianti  ;  archi  e  treccie; 
corazze  ed  elmi,  e  questa  o  quella  città  o  ])rovin- 
cia  era  ])iii  o  meno  reputata  per  questo  o  per{|uel 
genere  di  lavori. 

Dalle  industrie  della  guerra  ritornando  a  (fucile 
della  pace,  la  prima  di  cui  farem  qui  menzione. 
come  della  più  importante,  sarà  quella  della  carta 
di  lino  e  di  cotone  che  l'Europa,  dall'età  di  mezzo 
in  poi,  deve  all'Oriente. 

Ai  primi  tempi,  quando  l'Islamismo  ([uasi  non 
aveva  ancora  superato  i  confini  d'Arabia,  bastò,  per 
i  bisogni  pubblici  e  privati,  religiosi  e  civili,  un  li- 
bro solo,  il  C.orano.  In  quel  tempo  assai  poca  carta 
si  usava,  ed  era  fortuna  degna  d'invidia!  sì  che  il 
sacro  libro  trascrivevasi  su  rozze  pelli  non  con- 
ciate, su  cuoi  grossolani,  su  qualche  aspra  e  ru- 
vida pergamena.  Ma  poi,  cresciuto  l'Impero  e  ve- 
nutane l'amministrazione  in  mano  alle  genti  colte 
e  civili,  il  bisogno  di   tener   registri    e   note   e   la 
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nascente  letteratura  richieser  fortemente  più  age- 
vole modo  e  materia  per  scrivere.  Servi  mirabil- 
mente a  tal  fine  la  conquista  d'Egitto  dove  potè 
trovarsi  ogni  occorrente  per  il  novello  bisogno,  da 
che  r  industria  del  papiro  era  antichissima  nel 
l)aese.  Il  commercio  se  ne  sparse  rapidamente  per 
lutto  l'Impero  tanto  più  che,  con  lodevole  esempio, 
il  primitivo  Stato  musulmano  non  imponeva  alcun 
balzello  alle  fabbriche  e  ai  loro  prodotti.  Il  ma- 
lanno .  invece  ,  venne  alquanto  più  tardi.  Pare 
tuttavia  che,  appunto  quando  i  Musulmani  ebber 
bisogno  di  maggior  copia  di  papiro,  l'industria  se 
ne  guastasse  o  alterasse  d'un  tratto  con  l'introdurvi 
da  prima,  nella  composizione,  il  cotone,  e  poi  col 
sostituire  interamente  esso  cotone  al  papiro.  Co- 
munque sia,  l'Egitto  forni  ben  presto  della  pre- 
ziosa materia  da  scrivere  tutte  le  città,  si  può  dire, 
dell'Impero  ;  anzi,  col  fiorire  della  letteratura,  ric- 
chissima e  copiosissima,  dall'Indo  al  Tago,  l'indu- 
stria della  carta  di  cotone  (poiché  questa  materia 
prevalse  alla  line)  passò  dall'Egitto  in  Siria,  in  Ara- 
bia, in  Persia,  cacciando  Fuso  della  pergamena,  omai 
troppo  rara  e  costosa.  Dall'  Oriente  intanto  ,  per 
opera  d'un  industrioso  Cinese,  veniva  la  carta  fatta 
di  stracci  di  lino,  penetrata  fino  a  Samarcanda  nel 
Khorassàn  dove  ebbe  esito  e  fiori  per  qualche 
tempo.  S'avanzò  anche  verso  l'Occidente,  ma  non 
potè  vincere.  Prevalse  l'uso  della  carta  di  cotone, 
e  l'Europa  lo  ricevette  dai  Musulmani  che,  quan- 
d'ebbero occupata  la  Spagna  e  la  Sicilia,  vi  fon- 
daron  loro  fabbriche  che  in  breve  tempo  diven- 
nero florentissime.  Altre  se  ne  aprirono  per  tutta 
Italia,  e  quelle  di  Parma  in  particolare  erano  molto 
reputate  nei  secoli  di  mezzo. 

Accanto  a  quella  della  carta,  l'industria  dei  libri. 
Ai  volumi  rozzamente  e  goffamente  ricuciti  e  rile- 
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gali,  sottentrarono  altri  tutti  eleganza  e  finezza,  con 
dorature  preziose,  con  fermai^li  d'oro,  copertine  di 
cuoio  a  rabeschi  e  ornamenti.  Le  ])rinie  pagine 
poi,  massime  quelle  dei  libri  trascritti  per  sovrani 
e  per  signori,  e  in  particolare  quelle  del  Corano, 
spiegavano  spesso  magnificenza  non  più  veduta 
di  dorature  e  di  colori  con  disegni  lìnissinii.  i.'arte 
del  miniare  era  giunta,  pure  in  Oriente,  ad  un  alto 
grado  di  perfezione,  ma,  in  generale,  fu  più  orna- 
mentale che  figurativa,  perchè  alquanto  raramente 
si  pose  a  rappresentar  con  figure  le  cose  dette  nel 
testo.  Cotesto,  a  nostro  avviso ,  si  fece  maggior- 
mente in  libri  di  soggetto  narrativo,  epico  o  ro- 
manzesco, in  Persia  specialmente,  che,  come  è  noto, 
è  la  patria  dei  romanzi.  Veggansi  perciò  i  mano- 
scritti dei  poemi  persiani  di  Firdusi  e  di  Nizàmi, 
che  non  son  rari  nelle  nostre  biblioteche ,  come 
quello,  veramente  magnifico,  del  primo  che  s'am- 
mira a  Firenze  nella  Laurenziana.  I  fatti  princi- 
pali del  gran  poema  epico  vi  sono,  con  arte  figu- 
rativa che  è  ancor  bambina,  ritratti  acconciamente 
di  foglio  in  foglio.  Augusto  Mùller,  nella  sua  bella 
storia  dell'Islamismo,  ha  riprodotto  una  splendida 
pagina  miniata  (la  terza  del  volume)  del  Corano. 
Il  fondo  n'è  di  campi  alternati  d'oro  e  d'  azzurro, 
e  su  quel  fondo  s'intrecciano  artificiosamente  mille 
rabeschi  a  vari  colori,  recanti  fiorellini  variopinti. 
Nel  mezzo,  spiccano  in  bianco  sull'oro,  variato  di 
fiori  rossi  e  turchini,  le  parole  del  testo  (1). 

All'arte  del  miniatore  dovette  precedere  quella 
del  calligrafo;  ma  poi  questa  dovette  confondersi 
con  quella.  Del  resto,  di  copisti  e  di  calligrafi  l'or- 


ci) È  il  Manoscritto  segnato  col  numero  36,  tra  gli  orien- 
tali, della  H.  Biblioteca  di  Berlino  (A  Mlller  Der  Islam,  ecc. 
I,  pag.  402). 
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micolaron  continuamente,  in  tanto  moto  intellet- 
tuale per  ogni  ramo  del  sapere,  i  collegi  e  le  moschee, 
le  reggie  e  i  mercati,  gli  uffici  e  le  librerie ,  e  il 
lavorio  fu  certamente  enorme.  Il  possedere  bella 
mano  di  scrittura  fu  titolo  sempre  onorifico,  so- 
vente molto  proficuo,  in  Oriente,  perchè  si  legge 
che  qualcuno,  anche  di  pedestre  ingegno  e  di  pochi 
studi,  fu  elevato  da  qualche  principe  di  là  ai  più 
alti  uffici  dello  Stato  appunto  per  aver  dato  qual- 
che bel  saggio,  in  occasione  fortunata,  di  calligra- 
fìa. E  noto,  del  resto,  che  le  persone  d'ingegno, 
gli  uomini  più  insigni  e  dati  allo  studio,  non  furon 
mai  buoni  calligrafi  secondo  l'antico  adagio  :  dodi 
male  pingunt.  Le  biblioteche  nostre  sogliono  esporre 
al  pubblico  che  ne  stupisce,  i  manoscritti  orien- 
tali, specialmente  i  persiani  e  gli  arabi,  alcuni  dei 
quali  sono  un  miracolo  di  calligrafia  ;  ma,  appunto 
per  la  ragione  or  ora  addotta,  quei  manoscritti, 
ìiellissimi  e  ricchissimi,  sono  quasi  sempre  anche 
i  più  errati  e,  per  essere  usati  con  profitto,  abbi- 
sognano d'esser  confrontati  con  altri,  più  modesti 
e  umili  nella  veste  esteriore. 

Volgiamoci,  ora,  a  più  dilettevole  campo  di  ri- 
cerca. 

9.  Le  arti  belle.  —  Alle  arti  belle,  presso  i  Mu- 
sulmani, il  campo  è  stato  circoscritto  e  limitato 
da  cagioni  diverse,  fra  le  quali  la  ])rima,  forse, 
dovette  essere  la  religione,  timorosa,  massime  in 
riguardo  alle  figurative,  di  cadere  nella  idolatria. 
Perciò,  tacendo  per  ora  della  più  bella  di  tutte, 
che  è  la  poesia,  molto  coltivata  invece,  di  cui  trat- 
teremo in  altro  libro,  notiam  subito  come  la  scultura 
e  la  pittura  poco  assai  si  svolsero  presso  di  loro. 
Maometto,  secondo  una  tradizione,  aveva  vietato 
le  statue  mantenendo  in  ciò  precetto  e  costume 
antichissimo,  venutogli  forse  dai    Giudei    ai    quali, 
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fin  dai  tempi  mosaici,  era  stata  vietata  la  scultura. 
Questa,  perciò,  se  pur  si  può  dire  che  esistette  per 
i  Musulmani,  dovette  appagarsi  di  scolpir  nel  marmo 
artificiosi  fregi  e  rabeschi,  fiori  e  frutti,  tralci  e 
palmizi,  intrecciativi  scelti  versetti  del  C.orano,  ri- 
schiandosi qualche  rara  volta  a  introdurvi,  come  di 
soppiatto,  figure  di  animali  e  di  mostri  fantastici. 
Anclie  la  pittura  fu  più  ornamentale  che  altro,  e  il  di- 
segno si  esercitò  più  nel  figurare,  al  solilo,  fiori, 
piante  e  animali,  con  versetti  coranici,  sui  drappi  e 
sui  libri  miniati,  che  nell'idear  alcun  che  di  grande  da 
dipingere  su  tavole  e  su  pareti.  Anche  in  cotesto  in- 
tervenne il  timor  funesto  della  idolatria,  perchè 
sappiamo  da  Al-Masùdi  che,  mentre  nel  pahizzo 
dei  Califfi  (Fautore  non  dice  in  qual  città)  si  am- 
miravano certe  sale  dipinte,  il  Califio  Al-Muhtadi 
(869-870  d.  G.)  ordinò  di  cancellar  tutte  quelle  i)it- 
ture.  Al-Muhtadi  era  uomo  rigido  e  austero  che 
tolse  via  il  lusso  dalla  reggia ,  diminuì  le  spese 
della  tavola,  vietò  i  giuochi,  ruppe,  per  farne  mo- 
neta, le  ricche  suppellettili  d'oro  e  d'argento,  vo- 
lendo ricondurre  i  Musulmani  alla  semplicità  dei 
primi  tempi  dell'  Islamismo  (1).  Mori  assassinato, 
egli  che  vestivasi  di  cilicio  e  passava  le  notti  in 
orazione.  L'ordine  suo  procedette  certamente  da 
soverchio  zelo  religioso,  non  da  altro.  Con  tali  im- 
pedimenti (basti,  per  tanti  altri,  l'esempio  ora  ad- 
dotto) s'intende  come  di  pittura  musulmana  non 
si  possa  nemmeno  immaginare  di  tener  parola. 
Con  questo  però,  indubbiamente  per  impulso  ve- 
nuto dai  Persiani  che  nel  Medio  Evo  e  nei  tempi 
antichi  si  piacevano  di  ornar  di  pitture  le  pareti, 
esempi  non  rari  di  pittura  parietale  abbiamo  anche 


(1)  Al-Masùdi,  op.  cìt.  vili,  19. 
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])resso  i  Musulmani.  Oltre  il  già  addotto,  notiamo, 
secondo  Al-Maqrìzi,  1'  altro  di  due  pittori  che  al 
(^airo  diedero  bella  prova  dipingendo,  in  nobile 
gara,  certe  danzatrici  nel  palazzo  d'un  Visir.  Il  pa- 
lazzo dei  Califfi  a  Samarra  di  Siria  era  pure  or- 
nato di  pitture  alle  pareti,  e  lo  stesso  autore,  ora 
mentovato,  ci  dà  notizia  d'  una  scuola  di  pittura 
già  fiorente  a  Bassora. 

Restano  l' architettura  e  ^a  musica.  Badisi  che 
di  quella  assai  poco  possiamo  dire  sebbene  ogni 
libro  che  ne  tratta  la  storia  in  generale ,  soglia 
magnifÌQar  sempre  i  miracoli  architettonici  dei  Mu- 
sulmani, quelli  in  particolare  dì  Cordova  e  di  (ira- 
nata.  Ma,  osserva  il  Kremer,  poco  assai  ci  rimane, 
quanto  a  edilìzi  degni  di  nota,  dei  tempi  più  belli 
del  Califlato,  se  pure  si  eccettuano  la  gran  mo- 
schea di  Cordova  e  quella  d'Ibn  Tulim  al  Cairo, 
non  però  molto  antiche  ambedue.  Né  è  molto  an- 
tica la  tanto  celebrata  Alhambra  di  Granata,  edi- 
lìcata  soltanto  tra  il  XIII  e  il  XIV  secolo.  Damasco 
e  Bagdad  assai  poco  serbano  della  magnilìcenza 
d'un  tempo  da  che  tutto  v'è  stato  disfatto  e  gua- 
sto tra  per  le  guerre  e  le  turbolenze  consuete,  tra 
])erchè,  essendosi  adoperati  soltanto  mattoni  e  le- 
gni negli  edilìzi  che  ne  formaron  già  Io  splendore, 
questi  non  poteron  restistere  all'opera  lentamente 
guastatrice  del  tempo.  E  nulla  ci  resta  della  musica, 
si  che  nulla  possiam  dire  che  cosa  fosse  essa  ve- 
ramente ;  ma  poiché  conosciamo  molti  aneddoti 
intorno  a  maestri  musulmani,  a  cantori  e  a  cante- 
rine, e  gli  scrittori  ci  danno  notizia  di  ciò  che  al- 
lora si  pensava  di  quest'  arte,  cosi  ci  é  concesso 
intrattenerci  alquanto  di  più  su  questo  argomento 
importante. 

h^sso  fu  già  toccato  da  noi  in  altro    capitolo  (1) 

.1)  Sedi  il  caj).  IV.  j<  4. 

Pizzi.  30 
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nel  quale  si  disse  altresì  dell'  entusiasmo,  non  di 
rado  smodato,  che  ebbero  i  Musulmani,  special- 
mente i  Califfi  e  i  grandi  signori,  per  la  musica. 
Ripigliandolo  ora,  notiamo  anzitutto  che,  prescin- 
dendo dal  canto  e  dalla  musica  volgare  di  cui  è 
impossibile,  per  ogni  gente,  rintracciar  le  origini, 
la  musica  artistica  dei  Musulmani  fu  di  origine 
persiana,  che  da  Persiani  fu  trapiantata  in  Arabia 
e  che  dall'Arabia  usci  ^per  acconciarsi  onorala  e 
reputata,  in  onta  all'  ortodossia ,  nella  reggia  del 
Califfo  e  in  ogni  compagnia  geniale  e  allegra. 

In  Persia,  la  musica  fu  molto  coltivata,  massime 
nel  Medio  Evo  al  tempo  dei  Sassanidi  cioè  dal  111 
al  VII  secolo  dell'Era  nostra,  e  Firdusi  e  ogni 
poeta  romanzesco  di  Persia  non  solo  ci  parlano 
sovente  di  conviti  regi  rallegrati  da  cantori  e  da 
musici,  ma  ricordano  anche  due  celebri  cantori, 
Bàrbed  e  Serghìsh,  al  tempo  del  re  Khusrev  Per- 
vìz  (590-628  d.  C),  che  nobihnente  gareggiaron  di 
valore  alla  corte  di  lui.  Vinse  il  primo  che  poi, 
alla  morte  del  suo  regal  protettore,  si  stroncò  le 
dita  per  non  toccar  poi  il  liuto  in  servigio  d'altro 
signore,  e  rimangono  ancora,  presso  gli  scrittori, 
i  titoli  delle  sue  canzoni  ad  attestarne  e  la  fecondità 
e  la  perizia.  S'intende  che,  allora,  il  poeta  era  e 
musico  e  cantore  insieme.  L'altro ,  Serghish,  era 
forse  greco,  Sergio  ;  ciò  che  accennerebbe  ad  un 
passaggio  della  musica  greca  alla  persiana.  Co- 
munque sia,  era  quella  una  musica  d' arte  della 
quale  gli  Arabi  presero  una  prima  conoscenza  da 
certi  persiani,  prigionieri  di  guerra,  che  lavora- 
vano intorno  al  santuario  della  Mecca.  Gli  Arabi 
che  li  ascoltavano,  ne  presero  gran  diletto,  e  uno 
di  loro,  un  Ibn  Musaggih,  s'avvisò  per  il  primo  di 
adattare  a  versi  e  a  canzoni  arabe  le  note  e  i  toni 
persiani.  L'accompagnamento  face  vasi  col   tambu- 
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rello,  col  flauto,  col  liuto.  Il  nuovo  e  grazioso  pas- 
satempo piacque  subito  e  molto,  perchè  si  legge 
che  i  giovani  arabi,  presi  di  grande  ammirazione 
per  l'arte  novella,  vi  spendettero  tanti  denari  da 
impensierirne  le  famiglie  che  fecero  ricorso  al 
C.aliffo.  11  Califl'o  fé'  venire  a  Damasco  il  fortunato 
cantore,  ma,  non  scoprendo  in  lui  nessuna  colpa, 
lo  rimandò  con  onore  alla  Mecca  dove  senza  di- 
sturbi ripigliò  l'arte  sua.  Ebbe  tra  i  suoi  discepoli 
anche  Gharìdh  che  poi  fu  uno  dei  più  celebri  mu- 
sicisti arabi,  e  quel  Mabad  che  destò  tanta  ammi- 
razione di  sé  come  abbiam  veduto  nel  capitolo 
citato  avanti.  Ma  forse  il  più  celebre  e  abile  mu- 
sico musulmano  fu  Ibràhìm  al-Mavsili,  cioè  di  Mos- 
sul,  che  imparò  l'arte  da  maestri  persiani  prima  a 
Rey  nell'antica  Media  e  poi  ad  Obolla  e  visse  ono- 
rato alla  corte  dei  Califfi  Al-Mahdi  e  Hàrùn  al- 
Rashìd  dove  si  procacciò,  non  sempre  onestamente, 
molte  ricchezze.  Erasi  allora  nell'ultimo  trentennio 
del  secolo  Vili  e  prevaleva  pur  sempre,  in  musica, 
la  scuola  persiana,  di  cui  esso  Ibràhìm  era  va- 
lente campione.  Ma  e  dell'abilità  sua  e  di  qualche 
avventura  sua  dirà  meglio  qualche  aneddoto  che, 
a  suo  luogo,  riferiremo  tradotto. 

Se  tale  è  Torigine  o  la  provenienza  della  musica 
musulmana,  gioverà  sapere  che  se  ne  pensassero 
i  Musulmani  stessi,  e  ci  soccorre,  in  cotesto,  la  te- 
stimonianza d'un  loro  noto  e  autorevole  scrittore. 

Al-Masùdi  ci  ha  conservato  un  lungo  dialogo  tra 
il  Califfo  Al-Mutamid  (870-892  d.  C),  gran  protet- 
tore delle  arti  belli,  e  Ibn  Khordàdbeh  intorno 
alla  musica  (1).  In  quel  dialogo,  questo  dotto  per- 
siano, già  noto  a  noi  per  altro,  faceva  così  l'elogio 
dell'arte  da  lui  tanto  amata  : 


(1)  Al-Masùdi,  op.  cit.  vili.  pag.  88-102. 
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"  Il  cauto  rende  acuta  e  sottile  la  mente,  raddolcisce  la  na- 
tura, eccita  e  rallegra  l'animo,  rafTorza  il  cuore,  rende  generoso 
chi  è  avaro.  Esso,  col  vino,  è  d'aiuto  contro  la  tristezza  che  ro- 
vina il  corpo,  e  v'induce  un  sentirsi  bene  e  ne  dissipa  gli  af- 
fanni. 11  canto  però  da  solo  fa  tutto  cotesto,  e  la  sua  eccellenza 
sul  linguaggio  è  come  l'eccellenza  del  linguaggio  sulla  prìva- 
ziou  della  favella  e  della  salute  sull'infermità.  Perciò  un  poeta 
disse  : 

"  Contro  gli  affanni  tuoi,  quando  t'assalgono,  tu  non  man- 
derai altro  che  vino  e  suono  armonioso  di  corde  „. 

"  Oh  per  Dio!  che  gran  sapiente  fu  colui  che  lo  trovò!  e  che 
fdosofo  fu  quegli  che  l'inventò!  Qual  mistero  ha  egli  rivelato, 
qual  secreto  ha  egli  trattò  fuori,  a  qual  scienza  egli  ci  è  stato 
guida,  in  qual  disciplina  ed  eccellenza  egli  ci  ha  preceduti! 
(.ostui  fu  davvero  l'uomo  unicamente  straordinario,  l'uom  più 
segnalato  del  tempo  suo!  Intanto,  i  monarchi  s'addormentano 
col  canto  perchè  s'insinui  gaiezza  nelle  loro  vene,  né  i  re  stra- 
nieri solevano  addormentarsi  se  non  dopo  un  concerto  di  voci 
o  una  veglia  piacevole.  Le  donne  arabe  non  lasciano  che  un 
loro  bambino  s'addormenti  mentre  piauges  per  timore  che  non 
s'insitmi  nel  suo  corpo  certa  tristezza  e  peneti-i  nelle  vene,  ma 
lo  scuotono  ed  eccitano  al  riso  fm  che  poi  s'addormenta  mentre 
è  allegro  e  gioioso.  Così  il  corpo  suo  si  fa  prosperoso,  il  colo- 
rito si  fa  più  bello,  l'intelletto  si  fa  più  sottile.  I  bambini  si 
dilettano  del  canto  e  per  esso  cambiano  facilmente  il  pianlo 
in  riso.  Ynhya  ibn  Khàlid  ibn  Barmek  (1)  diceva:  Il  canto  è 
ciò  che  ti  diletta,  ti  eccita,  ti  fa  piangere,  ti  commove.  Ogni 
altra  cosa  è  pena  e  fastidio  ,. 

Quanto  alla  relazione  tra  la  musica  e  i  diversi 
umori  dell'anima  e  del  cuore  umano,  ecco  che  se 
ne  pensava  secondo  Al-Mastìdi  (II,  p.  321-322): 

"  Hanno  affermato  i  fdosofi  che  i  suoni  e  i  canti  sono  cose 
superiori  e  sublimi  che  sorpassano  il  linguaggio  e  ne  sfuggono 
all'azione,  ne  esso  può  produrli.  L'anima  sola  è  quella  che  pro- 
duce i  canti,  e  quando  li  produce,  ne  gode  e  se  ne  compiace 
e  se  ne  allieta.  I  dotti  poi  hanno  ordinato  le  quattro  corde 
degli  strumenti  musicali  in  modo  da  corrispondere  ai  quattro 
umori  dell'anima,  e  hanno  posto  la  corda  grave  in  corrìspon- 


(1)  E  il  celebre  ministro    del  Califf'o    Hàrùn    al-Rashìd,   della 
famiglia    dei    Barmekidi.    Vctli  il   capitolo  IV,  i^  5. 
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denza  eoa  Tumor  bilioso,  la  seconda  in  corrispondenza  col 
sanguigno,  la  terza  in  corrispondenza  col  flemmatico,  la  quarta 
con  l'atrabilioso  „. 

Da  questi  passi  e  da  molti  altri  d'autori  arabi  e 
persiani  che,  all'occorrenza,  si  potrebbero  citare, 
s'intende  che  i  Musulmani  credevano  essere  inven- 
zione di  antichi  sapienti,  specialmente  greci,  la  mu- 
sica. Né  sarà  d'uopo  riferir  qui  un  notevole  passo 
del  poeta  persiano  Nizàmi,  il  quale  asserisce  che 
la  musica  fu  invenzione  di  Platone  venuto  a  ga- 
reggiar di  sapere  e  di  valore  con  x\ristotele  nel 
cospetto  di  Alessandro.  Soggiunge,  il  fantastico 
poeta,  che  le  belve  e  gli  uomini,  all'  udir  per  la 
prima  volta  i  mirabili  suoni,  deponevano  conquisi 
la  primitiva  fierezza  ;  eco  e  ricordo  manifesto  della 
nota  favola  d'Orfeo  (1).  basti,  per  il  nostro  assunto, 
l'aver  notato  questa  loro  opinione,  evidentemente 
d'origine  classica,  alla  quale  tuttavia  dobbiam  met- 
tere accanto  un'altra  che ,  come  pare,  si  riferisce 
all'origine  della  musica  popolare  e  sembra  attinta 
ad  una  tradizione  volgare  in  parte  e  in  parte  ad 
una  guasta  tradizione  biblica.  Ritorniamo  adun- 
que al  dotto  Ibn  Khordàdbeh  che,  nel  cospetto  del 
Califfo  Al-Mutamid,  eruditamente  disputava,  di- 
cendo: 

"  Il  canto  del  cammelliere  (^arabo  al-hidu)  precedette  presso 
gli  Arabi  ogni  genere  di  canto.  Avvenne  che  Modhar  ibn  Nizàr 
ibn  Maadd  cadde  dal  cammello  in  uno  de'  suoi  viaggi.  Una 
mano  gli  si  ruppe  "ed  egli  andava  gridando  :  Yà  ijadàh,  yd  [/«■ 
dàh  !  (oh  la  mia  mano  !  oli  la  mia  mano  !).  Aveva  bella  voce  più 
che  ogn^ltro,  e  i  cammelli  s'ordinarono  a  quel  grido  e  cam- 
minaron  meglio,  e  gli  Arabi  adottarono  quel  grido  per  canto 
del  cammelliere,   ridottolo   in  metro  ragiaz^   assunte   le  prime 


(1)  Vedi  il  passo  tradotto  nella  mia  Storia  della  Poesia  persiana, 
II,  pag.  257  e  segg. 
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parole  di  esso  come  .i^uichi.  Uno  di  <iuesti  t-anti  incomincia  ixyt- 
punto  così  :  Va  hàdiijà.  ijà  hàdii/d,  —  va-ijà  ijadàh,  ijù  iidddh  ' 
(oh  guidai  oh  guida!  —  oli  la  mia  manol  oh  la  mia  mano!). 
Così  il  canto  del  cammelliere  fu,  presso  gii  Arabi,  il  piincipio 
d'ogni  loro  musica  e  ritornello  ,.  (1). 

Questa  musica  primitiva  e  rozza  fu  lolla  via, 
appresso,  dall'artistica  recata  agli  Arabi  dai  Per- 
siani nel  modo  che  abhiani  detto,  (jò  non  toglie 
però  che  essi  Arabi  si  ricordassero  semj)re  con 
compiacenza  della  lor  musica  nazionale  ;  anzi,  si 
ha  memoria,  nei  loro  libri,  di  due  giovani  schiave 
soprannominate  le  due  cicale,  o  le  due  cavallette, 
che  appartenevano  ad  un  Moàviya  ibn  Bekr  del 
temj)0  anteriore  all'Islamismo  e  di  cui  gli  scrittori 
ci  hanno  conservato  alcuni  versi.  E  tradizione  in- 
dubbiamente venuta  da  ^n  racconto  biblico,  in  cui 
si  dice  di  tubai  figlio  di  Lamech  e  padre  di  quelli 
tutti  che  suonano  cetra  e  organo,  è  la  seguente  ri- 
ferita da  Al-Masùdi  nello  stesso  dialogo  d'ibn  Khor- 
dàdbeh  col  (^alillo  quando  costui  richiese  questo 
dotto  di  parlargli  dell'  invenzion  del  liuto  (Vili, 
p.  89): 

"  Disse  Ibn   Khordàdbeh:    Molte   cose    si   son  dette   a  questo 
proposito,  o  Principe  dei  credenti.   Il  primo    che  fece   uso  del 

liuto,  fu  Lamech Lamech    aveva   un   figlio   ch'egli  amava 

d'amor  grande.  Morì  il  fanciullo,  ed  egli  ne  sospese  il  corpo 
ad  un  albero.  Se  ne  sciolsero  le  giunture  fino  a  che  non  ne 
restò  che  la  coscia,  la  gamba,  il  piede  e  le  dita.  Egli  allora 
prese  un  legno,  l'assottigliò  e  acconciò  in  modo  che  fece  la 
cassa  armonica  tìel  liuto  ad  imitazione  della  coscia,  il  collo  ad 
imitazione  della  gamba,  la  testa  ad  imitazione  del  piede,  i  bi- 
scheri ad  imitazione  delle  dita  e  le  corde  ad  imitazione  delle 
arterie.  Si  pose  allora  a  suonare  e  ad  intonarvi  sopra  un  canto 
funebre,  e  il  liuto  gli  rispondeva  ....  Tubai  figlio  di  Lamech 
inventò  poi  i  tamburi  e  i  tamburelli,  e  Dhilàl  (2)  figlia  di  La- 
mech inventò  i  cembali,  e  la  gente  di  Lot  i  mandolini  di  cui 
tanto  si  dilettano  i  giovani  „. 


(1)  Al-Masùdi,  op.  cit.  Vili,  p.  92. 

(2)  Questa  è  Sella  (ebraico  Zilldh)   moglie,  non   figlia   di   La- 
mech (Gen.  IV,  19). 
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Nessuno  vorrà  dare  alcun  valore  a  racconti  di 
lai  fatta.  Noi  però  li  abbiam  riferiti  soltanto  per  far 
conoscere  quale  opinione  si  aveva,  dai  dotti  mu- 
sulmani, intorno  alla  musica  e  all'origine  sua.  Que- 
sti altri  che  ora  riferiremo,  faranno  conoscere  al- 
cun che  della  vita  e  del  costume  dei  musici  al 
tempo  in  cui  l'arte  loro  era  in  grandissimo  onore. 
Ecco  intanto  un'avventura  di  Mabad  : 

"  Mabad  cosi  raccontava:  Io  cantava  e  il  canto  mio  ini  pia- 
ceva, e  piaceva  anche  alla  gente,  e  me  ne  era  venuta  fama  e 
rinomanza,  perchè  io  dissi:  Davvero!  che  io  voglio  andare  alla 
Mecca  e  starmi  ad  ascoltar  là  di  quei  cantori,  e  canterò  anche 
in  lor  presenza  e  mi  farò  anche  conoscere!  —  Così  mi  comprai 
un  asino  e,  montato  su  di  esso,  uscii  per  andarmene  alla  Mecca. 
Quando  fui  giunto,  vendetti  il  mio  asino  e  domandai  del  luogo 
in  cui  i  cantori  solevano  radunarsi.  Mi  fu  detto:  In  Qaayqaàn, 
in  casa  del  tale.  —  Andai  di  gran  mattino  alla  casa  dì  quel  tale 
e  picchiai  alla  porta.  Qualcuno  domandò:  Echi  è  costui?— lo 
risposi:  Guarda  almeno,  ti  perdoni  Iddio!  —  Quegli  si  accostò 
alla  porta  e  intanto  mormorava  certe  sue  preghiere  e  si  rac- 
comandava a  Dio  come  se  avesse  timore.  Apri  alla  fine  e  disse: 
E  chi  sei  tu?  Iddio  ti  perdoni!  —  Io  risposi:  Uno  della  gente 
di  Medina.  —  Disse:  E  che  vuoi  tu?  —  Dissi:  lo  son  uno  che 
ama  il  canto  e  desidero  impararne  alcun  che.  Ho  saputo  che 
la  compagnia  dei  musici  si  raccoglie  presso  di  te,  e  però  de- 
sidero che  tu  mi  voglia  allogare  presso  la  tua  casa  e  mi  faccia 
prender  parte  alla  loro  compagnia,  né  tu  né  essi  avrete  alcuna 
spesa  per  mantenermi.  —  Stette  alquanto,  e  poi  disse:  Entra 
pure,  con  la  benedizione  di  Dio  ! 

"  Portai  allora  le  mie  robe  e  mi  posi  in  un  canto  del  suo 
gabinetto  particolare.  Venne  quindi  la  brigata,  secondo  che 
s'eran  levati  al  mattino,  l'uno  dopo  l'altro,  finché  tutti  si  furon 
raccolti.  Non  mi  conoscevano,  e  però  dissero:  Chi  è  costui?  — 
Disse  quel  tale:  È  uno  della  gente  di  Medina;  uno  stordito  che 
ama  il  canto  e  divertirsi.  Non  ne  avrete  uè  noia  né  fastidio.  — 
Mi  diedero  il  benvenuto  e  io  m'intrattenni  a  ciarlar  con  loro  ; 
poi  cominciarono  a  darsi  bel  tempo  e  bevvero  e  cantarono.  Io 
allora  presi  a  far  le  meraviglie  per  il  loro  modo  di  cantare  e 
ciò  feci  loro  conoscere  sì  che  si  compiacquero  di  me,  e  noi  ri- 
manemmo insieme  alquanti  giorni  e  io  imparai  delle  loro  arie, 
ma  essi  non  sapevano  né  questa  né  quell'altra  (1).  Dissi  allora 


(1)  Cioè  dei  canti  ch'egli  sapeva,  come  pare. 
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ad  Ibn  Sureyli  (1):  Possa  io  riscattarti!  (2)  e  tu  mi  concedi  che 
io  canti  quell'aria  tua  : 

"  Dirai  ad  Hinda  e  alle  compagne  sue  prima  che  venga  la 
separazion  di  domani!  „  (,3). 

"  Disse:  E  sapresti  tu  bene  qualche  cosa?  —  Dissi:  Tu  lo  ve- 
drai! Potrà  darsi  che  io  faccia!  —  Mi  vi  posi  con  ardore  e  cantai. 
Gridò  allora  Ibn  Sureyh  e  gridaron  gli  altri,  e  dicevano  :  Oh 
bene!  ti  ammazzi  Iddio!  (4).  —  E  io  diceva:  Concedetemi  ch'io 
canti  anche  quella  tale  aria!  —  Me  lo  concessero  e  io  cantai, 
e  quelli  si  stupiron  sempre  più  e  sempre  più  gridavano,  e  non 
lasciai  alcuno  senza  ch'io  avessi  cantato  qualcuna  delle  sue  arie 
a  mia  scelta.  Gridarono  allora  in  modo  che  saliron  alto  le  voci, 
poi  mi  si  cacciarono  intorno  e  dicevano:  Davvero!  che  tu  sai 
eseguire  i  nostri  canti  meglio  di  noi!  —  E  io  dissi  allora:  La- 
sciatemi cantare,  ma  non  vi  burlate  di  me,  se  volete  udire  delle 
arie  mie.  —  Vollero  allora  che  io  cantassi,  e  io  cantai  un'aria 
di  mia  composizione.  M'applaudirono,  e  io  ne  cantai  loro  un'al- 
tra e  poi  un'altra  finché  mi  si  misero  attorno  e  gridavano  : 
Giuriam  per  Iddio  che  tu  devi  aver  nome,  fama,  rinomanza,  e 
bella  sorte  in  tutto  cotesto!  Chi  sei  tu  adunque?  —  Dissi:  Io 
sou  Mabad.  —  Allora  mi  l)aciarono  in  fronte,  e  dicevano:  Noi 
ti  disprezzavamo  e  non  facevamo  alcun  conto  di  te,  e  tu  sei 
tu!  —  Stetti  con  loro  un  mese  intero,  e  imparai  da  loi-o  delle 
loro  arie,  ed  essi  impararono  delle  mie.  Feci  poi  ritorno  a  Me- 
dina „  (5). 

D'Ibràhìm  al-Mavsilì  ricordato  avanti  si  racconta 
che,  trovandosi  egli  un  giorno  con  un  altro  cele- 
bre musico  e  cantore  di  quel  tempo  ,  Ibn  Giàmi, 
ad  ascoltare  un  coro  di  canterine  (i  cori  di  fan- 
ciulle erano  allora  molto  in  uso ,  massime  nelle 
corti),  diede  prova  d'orecchio  finissimo  scoprendo 
un  quasi  impercettibile  difetto  nella  esecuzione 
del  canto.  Ibn  Giàmi  aveva  notato,  così  ad  udita, 
che  una  corda  di  liuto  non  era  intonata;  ma  Ibrà- 
hìm,  poiché  le   canterine   s' accompagnavano   cia- 


(1)  Altro  celebre  cantore  di  quel  tempo. 

(2)  Cioè    dall'  Inferno,  che  è  espressione  non  infrequente  nel 
rivolgere   altrui,  con  qualche  energia,  la  parola. 

(3)  Principio,  come  si  vede,  d'una  canzone. 

(4:)  Altra  espressione  come  sopra,  sebbene  sgarbata  molto. 
(5)  Kitdb-alAghdni  (Compendio  di  Beirut,  I,  pag.  12-13;. 
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scuna  col  suo  liuto  che  aveva  quattro  corde,  ed 
esse  eran  trenta,  sentenziò  d'un  subito  :  La  seconda 
corda  di  quella  canterina  (e  V  additò)  non  è  into- 
nata! —  Fra  centoventi  corde  che  vibravan  tutte 
insieme,  egli  solo  l'aveva  trovata!  (1).  Accadde  poi 
a  lui  quello  che  si  dice  accadesse  al  nostro  mae- 
stro Tartini  che  imparò  dal  Diavolo,  venutogli  im- 
provvisamente in  casa,  certa  sonata  che  egli  poi 
pubblicò.  Altri  riferisce  l'aneddoto  al  celebre  vio- 
linista Paganini.  Tutto  cotesto  sembra  accennare 
ad  un  vecchio  e  leggendario  racconto  venuto  d'O- 
riente e  applicato  poi,  dalla  fantasia  del  volgo ,  a 
quello  più  antico  (era  del  secolo  XVIII)  e  poi  a 
questo  più  recente  musicista.  Ecco  ora  quello  che 
si  riferisce  ad  Ibràhìm: 


"  Raccontava  Ibràhim  dicendo  :  Pregai  una  volta  Al-Rashìd 
di  concedermi  un  giorno  della  settimana  in  cui  egli  non  avesse 
da  mandarmi  a  chiamare  per  alcuna  ragione  o  aliare,  e  io  po- 
tessi starmene  liberamente  con  quei  della  mia  famiglia.  Mi 
accordò  cotesto  per  un  giorno  di  Sabato  dicendo:  Questo  è  il 
giorno  in  cui  io  non  voglio  saper  d'altro.  Tu  perciò  divertili 
come  più  vuoi.  —  Mi  rimasi  adunque,  il  giorno  di  Sabato,  in 
casa,  e  mi  occupai  dell'apprestarmi  di  che  mangiare  e  di  che 
bere  secondo  il  mio  bisogno.  Comandai  al  mio  portinaio  di 
chiudermi  le  porle;  anzi  gli  ordinai  di  non  lasciar  entrar  nes- 
suno. Mentre  io  mi  stava  in  camera,  ecco  presentarmisi  vm 
vecchio  di  bell'aspetto  e  di  bella  presenza,  con  due  scarpettine 
piccole,  con  due  sopravvesti  leggere,  con  un  ampio  cappello  in 
testa,  e  aveva  in  pugno  una  mazza  con  viera  d'argento.  Veniva 
da  lui  tal  profumo  di  muschio  che  se  ne  riempì  la  stanza  e  la 
casa.  Al  suo  entrar  da  me  in  onta  al  mio  comando,  mi  prese 
tale  stizza  quale  non  m'aveva  mai  preso  altra  volta,  sì  che.  mi 
proposi  di  cacciar  d'ufficio,  per  cagion  di  colui,  il  mio  por- 
tinaio. 

"  Il  vecchio,  intanto,  mi  salutò  nel  miglior  modo.  Io  gli  resi 
il  saluto  e  gli  accennai  dì  sedere.  Si  sedette,  e  allora  incominciò 
a  dir  di  certe  storie  di  genti   antiche  e  dei  tempi  degli  Arabi 


(1)  Kitdh  al-Aghàni,  V,  1-41.  Cfr.  Rremer,  Citlturgesch.  II,  p.  72. 


Capo  VI. 


antichi,  e  di  lor  storie  e  di  lor  poesie  (1),  sì  che,  alla  fine,  sa- 
cquetò  in  me  quel  po'  di  collera,  e  io  mi  pensai  che  i  miei  fa- 
migliari s'erano  avvisati  di  farmi  piacere  introducendo  da  me 
un  simile  personaggio,  e  ciò  per  la  sua  finezza  ed  eleganza.  Gli 
dissi  allora:  Mangeresti  qualche  cosa?  —  Disse:  Non  ne  ho  di 
bisogno.  —  Io  dissi:  Beveresti?  —  Rispose:  Gli  è  affar  tuo.  — 
Io  bevvi  e  gliene  diedi.  Egli  allora  mi  disse  :  O  babbo  d'Ishà(|  (2), 
vorresti  tu  cantarci  qualche  cosa  di  tua  fattura,  di  quelle  che 
t'han  fatto  celebre  presso  i  grandi  e  presso  il  popolo  .' —  Questo 
suo  dire  mi  dispiacque.  Non  ne  feci  però  gran  caso,  anzi  presi 
il  liuto,  lo  toccai  alquanto  e  poi,  suonando,  mi  misi  a  cantare. 
Disse  allora:  Benissimo,  o  Ibràhìm  !  —  Si  accrebbe  allora  il  mio 
disgusto,  perchè  io  dissi  fra  me:  Ma  che  voleva  mai  costui  con 
ciò  che  ha  fatto,  entrando  da  me  senza  licenza  e  importunan- 
domi perch'io  gli  canti,  fino  a  chiamarmi  per  nome  e  non  col 
mio  soprannome,  e  a  volgermi  non  convenientemente  il  di- 
scorso? —  Egli  intanto  mi  diceva:  Seguiteresti?  —  Mi  contenni 
e  presi  il  liuto  e  cantai,  ed  egli  diceva:  Oh!  come  sei  valente, 
o  babbo  d'Ishàq!  Ma  finisci,  acciocché  noi  ti  possiain  ricom- 
pensare e  cantarti  qualche  cosa!  —  Presi  il  liuto  e  cantai.  Stetti 
bene  in  guardia,  e  in  tutto  quello  che  gli  cantai,  mi  contenni 
jierfettamentc  come  non  mi  tenni  mai  in  guardia  nò  mi  con- 
tenni altre  volte  cantando  nel  cospetto  del  Calilfo  o  d'altri,  da 
che  egli  m'aveva  detto:  "Acciocché  noi  ti  possiam  ricompen- 
sare !  ,  — 

"Ne  prese  gran  diletto  e  poi  disse:  Benissimo,  signor  mio! 
—  ¥.  soggiunse:  Permetteresti  al  servo  tuo  di  cantare?  —  Io  ri- 
sposi: Cotesto  gli  é  aliar  tuo.  —  Io  lo  stimava  leggiero  di  testa 
da  che  voleva  cantare  in  presenza  mia  dopo  quanto  aveva 
udito  da  me.  Ma  egli  prese  il  liuto,  lo  tastò  alquanto  e  l'ac- 
cordò. Per  Dio!  pensai  che  quel  liuto  parlasse  in  lingua  araba, 
per  la  dolcezza  da  me  intesa  de'  suoi  suoni  !  E  quegli  intanto 
cantava  : 

"  Io  ho  un  fegato  (3)  piagato.  Oh!  chi  per  esso  mi  procaccerà 
un  fegato  che  non  abbia  ferite?  —  Ma  ognuno  mi  si  rifiuta.  Nes- 
sun lo  compra.  E  chi  baratterebbe  un  sano  per  un  malato  ?  — 

"  Oh  per  Dio!  Io  mi  pensai  che  le  pareti  eie  porte  e  tutto  ciò 


(1)  Era  questo,  come  abbiam  veduto,  un  argomento  favorito 
dei  Musulmani  del  tempo  del  Califfato,  lontani  dall'Arabia. 

(2)  Questo  Ishàq  (Isacco),  figlio  del  nostro  Ibràhìm,  fu  pure 
musico  insigne.  Era  tratto  di  gentilezza  volger  la  parola  a  qual- 
cuno chiamandolo  padre  o  figlio  di  un  altro.  Vedi  una  nota  al 
Capitolo  VI.  §  4. 

(3)  Sede  dell'amore,  secondo  gli  Arabi  e  i  Persiani. 
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che  era  in  casa,  gli  rispondesse  e  cantasse  con  Ini,  tanta  era  la 
bellezza  del  suo  cantare,  sì  che  m'immaginai  clic  io  e  le  mie 
ossa  e  le  mie  vesti  gli  rispondessero,  e  rimasi  confuso  senza 
poter  parlare  o  rispondere  o  fare  un  passo  per  lo  stordimento 
che  m'aveva  preso.  Ed  egli  intanto  cantava: 

"  È  rinsavito  il  mio  cviore  e  il  senno  mio  m'è  ritornato;  sparve 
linganno,  e  io  dimenticai  l'ignoranza  mia!  — 

"  La  mia  mente,  per  Dio  !  stava  per  volarsene  via  per  la  gioia 
e  per  il  piacere  di  ciò  che  io  aveva  udito,  ed  egli  cantava: 

-  0  venticello  del  Nag'd  (1),  quando  tu  spiri  dall'altura,  il  tuo 
sopravvenire  m'accresce  affanno  d'amore  su  all'anno  ! 

•"  Poi  disse:  O  Ibràhìm,  tu  devi  imparare  questo  canto  da  sca- 
pestrati e  metterlo  fra  i  tuoi  canti.  Insegnalo,  anzi,  alle  tue  ra- 
gazze (2)  —  Io  dissi:  Ripetimelo!  —  Disse:  Non  ne  hai  di  bi- 
sogno perché  hai  finito  d'impararlo  or  ora.  —  E  mi  sparì  di- 
nanzi, e  io  mi  levai  e  afferrai  la  spada  e  la  sguainai  e  corsi  là 
dalle  porte  delle  doime  e  le  trovai  chiuse.  Gridai  allora  allo 
ragazze:  Che  avete  udito  voi  qui  da  me?—  Risposero:  Abbiamo 
udito  il  più  bel  canto  che  siasi  mai  udito.  —  Uscii  allora  lutto 
sbalordito  e  corsi  alla  porta  di  casa,  e  la  trovai  chiusa.  Inter- 
rogai il  portinaio  sul  conto  del  vecchio,  ma  egli  disse:  Qual 
vecchio?  Per  Dio!  oggi  non  è  entrato  da  te  nessuno!  — 

Rientrai  per  pensare  al  caso  mio,  quand'ecco  venire  una  voce 
misteriosa  da  un  angolo  della  camera:  0  babbo  d'Ishàq,  non 
ti  confondere!  Io  sono  il  Diavolo!  Oggi  ti  son  stato  compagno 
e  commensale,  e  però  non  temere!  —  Montai  in  sella  e  corsi 
da  Al-Rashìd,  e  diceva  intanto  fra  me:  Non  gli  potrò  mai  dare 
notizia  strana  al  par  di  questa!  —  Entrai  e  raccontai.  Disse: 
Oh  davvero  !  Guarda  tu  ora  se  hai  ritenuto  quelle  strofe  !  — 
Presi  il  liuto  e  mi  provai,  ed  ecco  ch'erano  impresse  nell'animo 
mio  come  se  ci  fossero  state  sempre.  Al-Rashid  se  ne  com- 
piacque molto  e  .sedette  a  bere  quantunque  in  quel  giorflo 
non  ne  avesse  voglia.  Comandò  poi  che  mi  si  facesse  un  re- 
galo ,  (3). 

Quanto  ai  regali,  dati  splendidamente  da  Califfi 
e  da  signori  e  sollecitati  avidamente  da  questi  mu- 
sici, si  potrebbero  recar  innanzi  molti  aneddoti 
pazzi,  degni  veramente  di  stare  accanto  agli  altri 
ugualmente  pazzi  che  vanno  attorno  sul    conto  di 


(1)  L'altipiano  deserto  dell'Arabia  centrale. 

(2)  Canterine  a  cui  Ibràhim  faceva  da  maestro. 

(3)  Kilàb  al-Aghdni  (voi  I,  pag.  35-37  del  compendio  di  Beirut). 
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quanti  han  profuso  denari,  da  noi.  per  canterine 
e  ballerine.  È  poi  certo  che  anche  là,  come  da 
noi,  i  denari  così  carpiti  erano  allegramente  e  pre- 
stamente scialacquati.  Ma  tutto  ciò  appartiene  alla 
storia  del  costume,  non  a  quella  dell'  arte.  Ci  ap- 
pagheremo, pertanto,  di  un  esempio  solo  che  sarà 
tolto  dalla  vita  di  questo  stesso  Ibràhìm.  Il  quale, 
invogliatosi  d'un  bello  e  vasto  podere,  per  mezzo 
d' un  suo  amico  e  confidente  mandò  certi  suoi 
versi  a  questo  e  a  quello  dei  Barmekidi ,  allora 
ministri  del  CalilTo  e  potenti  assai,  e  n'  ebbe,  in  di- 
verse riprese,  seicentomila  monete  d' argento  per 
farne  l'acquisto.  Non  pago  ancora,  volle  in  dono  il 
podere  stesso  e  la  scritta  di  donazione  fatta  a  lui, 
date,  inoltre,  dai  Barmekidi  stessi  sessantamila  mo- 
nete d'argento,  per  senseria,  al  compiacente  amico  (1). 
Come  poi  qualche  volta  si  cadesse  anche  nelle  scur- 
rilità più  volgari,  si  può  vedere  dal  seguente  aned- 
doto che  si  riferisce  al  Califfo  Al-Mutavakkil  : 

"Disse  Al-Mutavakkil  ad  Abù  '1-Anbas  (2):  Suvvia!  contami 
del  tuo  asino  e  della  sua  morte  e  delle  sue  poesie  udite  da  te 
in  sogno.  —  Disse:  Volentieri,  o  Principe  dei  credenti!  L'asino 
mio  era  più  sapiente  di  tutti  i  giureconsulti.  Non  scorrazzava 
mai,  non  inciampava  mai.  S  ammalò  improvvisamente  d'una 
malattia  e  ne  mori.  Io  poi,  come  fa  chi  dorme,  lo  rividi  in 
sdgno,  e  gli  dissi:  Asino  mio,  non  ti  dava  io-  forse  l'acqua  fre- 
sca? non  ti  rimondava  l'orzo?  non  ti  prestava  io  tutte  le  cure? 
e  perchè  sei  morto  all'improvviso?  e  che  novelle  mi  porti?  — 
Disse:  Certamente!  Quando  tu,  in  quel  giorno,  ti  fermasti  là 
da  quel  tal  farmacista  a  ciarlar  con  lui  di  questo  e  di  quello, 
passò  accanto  a  me  un'asina  bellissima.  Io  la  vidi  e  me  la  im- 
pressi nel  cuore  e  l'amai,  e  tanto  fu  forte  la  passione  mia  per 
essa  che  ne  morii  di  languore  e  d'atfanno.  —  Io  allora  gli  dissi: 
Asino  mio,  recitasti  per  cotesto  alcuna  tua  poesia?  —  Disse: 
Certamente!  —  E  cominciò  a  recitare: 

"S'invaghì  fortemente  il  cuor  mio  d'un'asinella,  là,  presso  la 


(1)  Kitàh  al-Aghdni  (voi.  I,  pag.  21-2.Ó,  del  Compendio  di  Beirut). 

(2)  Costui,  poeta  satirico  e  burlesco,  era  il  buffone  di  corte. 
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porta  del  farmacista.  —  Essa  mi  fé'  suo  schiavo  co'  suoi  vezzi, 
co'  suoi  denti  bellissimi,  —  Con  le  sue  gote  liscie  come  del  co- 
lore della  Shaqardni.  —  Io  per  essa  son  morto.  Oh  se  fossi  vis- 
suto, sarebbe  durata  l'onta  mia!  (1)  — 

"  Io  dissi  allora:  Asino  mio,  e  che  è  mai  cotesia  Shaqardni?  — 
Rispose:  Questa  parola  si  applica  soltanto  alle  asine  più  belle. 
—  Al-Mutavakkil  ebbe  gran  diletto  di  tutto  ciò  e  die  ordine  Ai 
suonatori  e  ai  cantori  di  musicare  e  di  cantare  in  quel  giorno 
stesso  la  poesia  dell'asino.  In  quel  giorno,  fece  molta  allegria 
e  tal  tripudio  clie  non  fu  mai  visto  l'uguale.  Onorò  poi  sempre 
più  Abù  '1-Aubas  e  gli  fece  sempre  doni  maggiori  „  (2). 

È  evidente  che  il  buffone,  con  questo  suo  rac- 
conto, volle  satireggiare  i  barbassori  della  corte, 
i  poeti  con  le  loro  svenevolezze  d'amore,  e  le  sman- 
cerie che  si  facevano  per  la  musica.  Il  Califfo,  che 
ne  comprese  l'intenzione,  lo  secondò  e  se  ne  com- 
piacque anche  a  scapito,  forse,  della  dignità  sua. 

Dire  adeguatamente  dell'architettura  musulmana 
volgarmente  detta  araba  e  spesso  anche  moresca, 
è  impresa  non  facile  non  solo  per  mancanza  di 
monumenti  del  tempo  del  fiorire  del  Califfato,  come 
avanti  abbiam  detto,  ma  anche  perchè,  in  tanta 
divergenza  e  discordia  d'opinioni,  non  si  può  sce- 
gliere con  certezza  e  con  ragione  più  questa  che 
((uella.  K  tuttavia  certo,  seguendo  l'Amari  che  con 
molta  dottrina  ha  trattato  di  quest'argomento  va- 
gliando ed  esaminando  ciò  che  è  stato  detto  da  al- 
tri (3),  che  anche  l'arte  architettonica  è  venuta  ai 
Musulmani,  come  già  tante  arli  e  scienze,  dalle  na- 
zioni d'un  subito  conquistate,  pur  fattevi,  se  mai, 
certe  lievi  modificazioni  luostratesi  necessarie,  (ili 
Arabi  del  deserto,  avvezzi  a  vivere  sotto  le  tende 


(1)  Nel  senso  che  ogni  vero  amante   deve  morir  di  passione. 
Se  no,  non  è  un  amante  vero. 

(2)  Al-Masùdi,  op.  cit.  VII,  p.  204-20G. 

(3)  M.  Amari,  Storia  dei  Musili  inani  di  Sicilia,  voi.  IH,  pag.  817 
e  segg. 
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e  tra  le  tende,  non  ne  avevano,  e  quelli  delle  fron- 
tiere di  Siria  e  di  Mesopotamla,  nel  tempo  ante- 
cedente a  Maometto,  pare  non  se  ne  curassero 
molto.  Dovevano  però  conoscere,  viaggiando  qua 
e  là  o  per  commercio  o  per  altro,  le  costruzioni 
romane  di  Petra  e  di  Palmira,  le  persiane,  se  non 
di  Persia  propriamente,  quelle  almeno  di  Hìra  e 
in  particolare  il  famoso  castello  di  Khavernaq  di- 
venuto soggetto  di  leggenda  (1),  e  le  bizantine, 
chiese  e  monasteri  per  lo  più,  di  Siria,  dell'Arabia 
meridionale  (antica  sede  di  Cristianesimo)  e  d'E- 
gitto. Ma,  poiché  le  costruzioni  ordinate  a  durare 
importavano  dimora  fìssa  e  costante  in  un  dato 
luogo  e  ciò  contrastava  all'inclinazione,  prevalente 
sempre,  alla  vita  nomade,  per  questa  e  per  altre 
ragioni  gli  Arabi  antichi  non  ebbero  architettura. 
Ne  sentirono  la  mancanza  e  il  bisogno  solo  al- 
lorquando, come  ora  si  diceva,  si  furono  insediati 
in  Siria  e  in  Mesopotamia,  in  Egitto  e  in  Persia,  e 
il  culto  divino  da  una  parte  e  la  maestà  del  Ca- 
liffato dall'altra  oltre  quanto  si  richiedeva  per  gli 
uffici  dell'amministrazione  pubblica,  richiesero  im- 
periosamente modo  più  duraturo  e  proprio  di  edi- 
ficare. I  maestri  e  gli  artefici,  essi  li  trovaron  su- 
bito tra  i  vinti ,  e  i  loro  ])rimi  architetti  furon 
persiani;  tolta  poi.  col  dirsi  tutti  insieme  Musul- 
mani, ogni  difterenza  apparente  (nel  fondo,  le  dif- 
ferenze rimasero,  e  abbiam  visto  quali  e  quante 
furono),  il  lavorìo  si  continuò  in  comune  e  il  me- 
rito, come  in  altri  casi,  ne  fu  dato,  per  la  preva- 
lenza del  nome,  agli  Arabi,  sebbene  arabi  non  fos- 
sero veramente  sempre  né  gli  architetti,  né  gli 
ingegneri,  né  i  maestri.   Di   cotesto  si    danno   non 


(1)  Vedi  sopra  al  Capitolo  II,  §  2. 
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poche  memorie.  Notisi  poi ,  inoltre,  che  per  gli 
edifizi  musulmani,  almeno  nei  primi  tempi,  s'ado- 
peravano materiali  tolti  con  violenza  e  contro  i 
patti  fermati  coi  popoli  conquistati  di  che  questi 
si  lagnavano  sovente,  agli  edilìzi  cristiani,  ai  zoroa- 
striani,  ai  greci,  secondo  la  regione  in  cui  impren- 
devasi  ad  elevare  la  nuova  fabbrica.  Arse,  nel  638. 
il  misero  aggregato  di  baracche,  come  lo  dice  TA- 
mari.  che  era  Kùfa,  e  il  Califfo  Omar  acconsente 
che  si  riedifichi  la  città  con  mattoni  e  calce,  e  si 
elevi  un  grande  edifizio  da  porvi  insieme  la  mo- 
schea e  il  tesoro  pubblico.  Architetto  fu  appunto 
un  persiano,  Ròzbeh  di  Hamdàn  (l' antica  Ecba- 
tana)  che  adoperò,  per  la  moschea,  colonne  e  altri 
materiali  tolti  a  templi  o  pirei  zoroastriani  del 
tempo  dei  Sassanidi  e  ai  palagi  di  Hìra;  e  ar- 
chitetti persiani  furon  quelli  che  per  ordine  di 
Ziyàd,  luogotenente  del  Califfo  Moàviya.  amplia- 
rono, mezzo  secolo  appresso,  la  stessa  moschea. 
Ma  veramente  grande  e  munifico  nell'edificare  fu 
il  Califfo  Al-Valìd  I  (705-715  d.  C),  per  il  quale 
l'imperatore  Criustiniano  II  alTaticavasi  da  Costan- 
tinopoli a  procacciar  materiali,  denari  e  artefici 
l)izantini,  ed  egli,  in  Damasco,  elevava  il  miracolo 
della  così  detta  Magion  verde,  adornava  la  moschea 
di  mosaici  a  vari  colori  su  fondo  d'oro,  e  a  quella 
della  Kaaba  alla  Mecca  aggiungeva  archi  con  iscri- 
zioni a  mosaico  bianco  e  nero  a  ne  rivestiva  i  pi- 
lastri di  marmo  a  colori  alternati  (1).  In  cotesto, 
anzi,  dell'  abbondar  d' ornamenti  a  mosaico  e  di 
fregi  in  pittura  e  scultura,  consiste  un  particolare 
tutto  proprio  dell'architettura  musulmana,  se  non 
inventato  di  pianta,  accresciuto  almeno  e  raffinato 
di  su  i  modelli  tolti  ad  imitare. 


(1)  Amari,  op.  cit.  Ili,  pag.  826-30. 
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Diffìcile,  adunque,  il  definire  che  sia  stala  vera- 
mente quest'architettura,  essendo  concorsi,  a  lor- 
lìiarla,  tanti  elementi  diversi  tolti  a  prestito  da 
tante  parti  e  fra  loro  lontane.  Ma ,  oltre  a  quello 
del  sovrabbondar  degli  ornamenti,  sembra  che  si 
debbano  rilevare  altri  due  particolari  che  le  furono 
propri.  E,  per  determinar  cotesto,  ci  soccorre  l'I^- 
gitto,  non  l'antico,  sì  bene  quello  dei  tempi  di  cui 
parliamo,  importantissimo  per  questo  punto  di 
storia ,  secondo  l 'Amari.  I  due  particolari  sono 
l'uso  dell'arco  acuto  e  quello,  nella  costruzione,  di 
materiali  di  color  diverso  alternati,  dei  quali  usi 
l'esempio  più  antico ,  secondo  la  più  plausibile 
congettura,  si  avrebbe  in  Egitto  fin  dai  primi  tem])i 
della  conquista  musulmana.  Al-Maqrìzi,  già  citalo 
avanti,  diligentissimo  raccoglitore  delle  memorie 
d'Egitto,  descrive  lungamente  la  moschea  che  Amr 
ibn  al-Asi,  conquistator  dell'Egitto,  aveva  elevata 
al  Cairo,  quale  poi  fu  ristorata  più  volte  finché, 
nell'anno  711,  essa  fu  terminata  per  opera  d'un 
architetto  persiano,  Yahya  ibn  Hanzala.  Ora,  dai 
disegni  che  ce  ne  rimangono,  poiché  d'  essa  nulla 
c'è  restato,  risulta  che  l'architetto  non  solo  v'ado- 
però l'arco  acuto,  ma  anche  quell'arco  a  ferro  di 
cavallo,  cioè  rotondo  in  alto  e  ristretto  là  dove 
])osa  sui  capitelli  e  sui  piedritti,  che  incontrò  poi 
tanto  favore  nell'architettura  musulmana,  come  si 
può  vedere  dai  frequenti  esempi.  Si  rileva  pure, 
dai  medesimi  disegni,  che  vi  si  attuò  la  costru- 
zione, che  sopra  si  diceva,  in  materiali  di  color 
diverso;  cosicché,  e  dell'una  e  dell'altra  cosa,  si 
avrebbe  un  esempio  fin  dal  principio  dell'VIII  se- 
colo o  della  seconda  metà  del  VII.  Ma  se  per  la 
moschea  d'Amr  rimaniamo  incerti,  la  certezza  c'è 
data  da  quella  d'Ibn  Tulùn  che  fu  terminala  di 
fabbricare,   dopo    molle    vicende,   neir879,    e    che. 
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con  la  moschea  di  Cordova,  è  uno  dei  più  antichi 
monumenti  del  secol  d'oro  dell'architettura.  x\utore 
ne  fu  un  cristiano  che,  dal  carcere  ove  era  stato 
]:)Osto,  ne  mandò  il  disegno,  descritto  su  d'un  cuoio, 
ad  Ibn  Tulùn,  il  quale  lo  trasse  di  là,  gli  commise 
la  costruzione  della  moschea  e  poi  lo  ricolmò  di 
onori  e  di  donativi.  In  essa,  come  si  può  vedere 
e  dalle  molte  descrizioni  antiche  e  recenti,  di  mu- 
sulmani e  d'architetti  europei,  e  dalle  fotografìe  che 
in  questi  anni  ne  furon  tratte,  l'arco  a  sesto  acuto 
vi  domina  in  ogni  parte,  nell'edifìzio  di  mezzo  e 
per  tutto  r  ampio  cortile  quadrato  che  lo  cir- 
conda. 

L'architetlura  che  si  dice  imi)roi)riamente  go- 
tica, ha  pure  l'arco  a  sesto  acuto,  e  alcuni,  in  ciò, 
le  hanno  assegnato  la  precedenza  sulla  musulmana; 
il  tempo,  invece,  la  assegna  a  questa,  da  che  essa 
appunto  dell'arco  acuto  reca  le  tracce  fin  dal  IX 
secolo  certamente,  e  forse  fin  dal  VII,  negli  edilìzi 
d'Egitto  che  ne  son  considerati  come  i  più  puri  e 
genuini  monumenti.  Ma  v'ha  di  più,  perchè  i  resti 
dei  palazzi  dei  Sassanidi  in  Persia  recano  non 
dubbi  esempi  d'archi  ovoidi,  sopra  tutti  il  palazzo 
di  Chosroe  il  grande  (531-578  d.  G.)  a  Ctesifonte, 
ciò  che  dimostra,  al  dir  dell'Amari,  che,  nel  V  e 
nel  VI  secolo  dell'Era  nostra,  le  curve  descritte  da 
un  unico  centro  non  bastavano  più  al  gusto  orien- 
tale. Lo  stesso  Amari  va  congetturando  che  l'arco 
acuto  potrebbe  pur  essere  stato  trovato  alla  Mecca, 
e  ciò  per  fornir  come  d'  una  coperta  a  volta  gli 
angusti  e  frequenti  passaggi  che  danno  accesso  al 
celebre  santuario,  e  che  dalla  Mecca,  essendo  stato 
veduto  e  osservato  da  migliaia  e  migliaia  di  pel- 
legrini, si  sarebbe  rapidamente  sparso  attorno  per 
l'Impero  musulmano  ;  congettura  ingegnosa  ,  che 
però  non  ha  avuto  sèguito.  Ma,  comunque  sia,  nella 
Pizzi.  31 
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intricata  e  controversa  questione  intorno  all'ori- 
gine e  natura  dell'  architettura ,  in  generale,  dei 
Musulmani,  lasciati  i  particolari  dubbiosi,  un  solo 
punto  riman  certo,  ed  è  che  essa  è  il  prodotto,  per 
così  dire,  dell'incontrarsi  e  incrociarsi  di  più  gu- 
sti, del  romano  e  del  greco,  sebbene  in  parte  scarsa, 
del  bizantino  cristiano  e  del  persiano,  con  preva- 
lenza, forse,  di  quest'ultimo,  tanto  più  che  persiani 
furon  gli  architetti  per  la  maggior  parte.  La  culla 
poi  ne  dovette  essere  la  Mesopotamia  che  fu  sem- 
pre il  luogo  più  acconcio  all'incontrarsi  e  mesco- 
larsi di  nazioni  e  di  linguaggi,  di  lettere,  d'arti  e 
di  costumi,  sebbene  d'origine  lontana  e  diversis- 
sima sempre. 

Concludendo  adunque,  diremo  che.  che  dell'VIII 
e  del  IX  secolo  che  segnano  il  maggior  fiorire 
della  cultura  e  della  potenza  del  Calitfato  e  clic 
pur  ci  potrebbero  suggerire  concetto  adeguato  per 
intendere  quale  fosse  veramente  quest'  arte,  ben 
poco  ci  rimane,  se  pure  eccettui,  sebbene  monu- 
menti assai  cospicui,  la  moschea  d' Ibn  Tulùn  e 
quella  di  Cordova  già  menzionate.  Della  più  antica 
età,  cioè  di  quella  subito  dopo  le  grandi  conquiste, 
anche  poco  ci  rimane.  Ci  rimane  la  moschea,  vol- 
garmente detta  d'Omar,  che  il  Calitfo  Abd  ai-Meli k 
fece  costruire  in  Gerusalemme  sul  monte  Moria, 
dove,  secondo  il  racconto  biblico,  Abramo  erasi 
addotto  per  sacrificare  il  figlio  Isacco  ;  e  ci  rimane 
la  ricostruzione,  per  cosi  dirla,  della  celebre  chiesa 
greca  di  San  Giovanni  di  Damasco,  in  cui  a  prin- 
cipio, come  già  notammo  altrove,  si  raccoglievano 
a  pregare  da  una  parte  i  Cristiani,  dall'altra  i  Mu- 
sulmani. Ma  il  Califfo  Al-Valìd  I,  tolta  interamente 
con  un'ammenda  decorosa,  la  chiesa  ai  Cristiani, 
la  ridusse  a  moschea.  Questi  due  edifizi  sono,  dopo 
la  Kaaba  e  la  sua  moschea,  i  due  più  antichi  mo- 
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numenti  architettonici  dei  Musulmani  (1).  Air  età 
])iù  recente  dell'arte  appartiene,  invece ,  quel  mi- 
racolo che  è  l'Alhambra  di  (iranata  intorno  a  cui 
lantasticaron  tanto,  nella  loro  meraviglia,  prosa- 
tori e  poeti  d'Oriente  e  d'Occidente  e  di  cui  tanto 
frequenti  occorrono  le  descrizioni.  Questi,  per  così 
dire,  sono  i  due  punti  estremi  che  si  possono  fis- 
sare, quanto  al  tempo,  come  certi.  Fra  questi  (e 
anche  dopo  come  è  naturale)  l'ingiuria  del  tempo 
e  degli  uomini  ha  guastato  e  tolto  via  e  cancellato 
molte  cose,  monumenti  e  memorie  infinite,  e  non 
è  dato,  allo  studioso  moderno,  di  trovar  molto  che 
lo  guidi  nelle  sue  ricerche  e  gli  rischiari  il  sentiero. 
Nemmeno  tutto  quello  che  dal  volgo  e  dai  dotti  si 
ù  creduto  o  si  crede  opera  di  Musulmani  in  templi 
e  in  edifizi  che  sussistono  ancora,  è  veramente  tale, 
come,  con  molta  dottrina  e  acutezza,  ha  dimostrato 
r  Amari  parlando  dell'architettura  della  sua  Sicilia. 


(1)  A.  MuLLER,  l)er  Isiàm,  ecc.  I,  p.  398. 
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Avvertenza.  —  Il  registro  va  secondo  1'  ordine  dell'  alfabeto 
italiano.  —  I  numeri  romani  indicano  i  capitoli  ;  gli  arabici,  i 
paragrafi.  —  L'articolo  arabo  Al-  premesso  ai  nomi  (per  es.  Al- 
Kindi,  ecc.)  non  conta  nell'ordine  alfabetico  ;  perciò,  Al-Kindi 
va  cercato  sotto  la  lettera  K.  —  Le  abbreviazioni  tra  parentesi 
(Omm.  Abb.)  indicano  che  il  personaggio,  così  segnato,  visse  ri- 
spettivamente al  tempo  degli  Ommiadi  o  degli  Abbàssidi.  —  La 
lettera  araba  'ayn,  segnata  con  spirito  aspro  greco,  è  stata  posta 
soltanto  là  dove  è  parsa  indispensabilmente  necessaria.  —  Ac- 
canto al  nome  più  comune  o  più  noto,  vanno  posti  tra  parentesi 
gli  altri  nomi,  prenomi,  cognomi,  del  personaggio.  —  Il  nome 
ibn,  tanto  frequente,  significa  figlio. 

Abdallàh  ibn   al-Abbàs,  cugino  e  compagno  di  Maometto.  Sua 

autorità  nella  sunna,  VI,  5. 
Abdallàh    ibn   Masùd,   amico   di  Maometto.  Sua  autorità  nella 

sunna,  VI,  5. 
Abdallàh  ibn  Meymùii,  ordinatore  della  setta  degli  Ismailiti,  V,  3. 
Abdallàh   ibn   Zobeyr,   ribelle  agli  Ommiadi  e  gridato  Califfo, 

I,  3;  IV,  4. 
Abd  al-Latif  (Muvaffaq  ad-dìn  A.  al-Baglidàdi),   geografo,  VI,  7. 
Abd  al-Melik,  califfo  Ommiade,  I,  2.  Sua  indole  e  governo,  IV,  4. 
Abd  al-Rahmàn,  ultimo    degli   Ommiadi.   Fonda  il  Califfato  di 

"  Spagna,  IV,  7. 
Abd  al-Vahhàb,  settaiùo,  capo  dei  Vahhàbiti,  VI,  5. 
Abrahah.  Sua  spedizione  contro  la  Mecca,  II,  2. 
Abù  Bekr  primo  CaliiTo,  III,  1  ;    IV,    1.    Sua  indole   e  governo, 

IV,  3. 
Abù  Ghubshàu,  vende  le  chiavi  della  Kaaba,  II,  3. 
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Alni  Hanìfa  (A.  H.  al-Nomdn  ibn  T/idòiO,  capo  d'una  scuola  giu- 
ridica, VI.  5. 

Abù  Lahab,  zio  dì  Maometto,  avverso  alla  religione  di  lui,  111,1. 

Abulfeda  (Abù  'l-Fidcì  Ismctìl  al-Ayijùbi).  geografo,  VI,  7. 

Abù  '1-Vafà  {al-Buzgiàni),  astronomo,  VI,  7. 

Abù  Maashar  (Abii  Ma'shar  Giafar. ..  al-BaU:hi).  scrittore  di 
astronomia  e  astrologia,  VI,  7. 

Abù  Mihgian,  antico  poeta,  II,  4. 

Abù  Obeyda,  capitano  al  tempo  di  Omar  secondo  Califfo,  IV,  2. 

Abù  Obeyda  (Ma'mar  ibn  al-Miithannd),  difensore  dei  Persiani 
nella  disputa  dei  Nazionalisti,  V,  5. 

Abù  Saìd  (al-Rustami),  sue  diatribe  contro  gli  Arabi,  V,  5. 

A(i,  Aditi,  antica  schiatta  araba,  II,  2. 

Adamo.  Si  confessa  peccatore  per  piacere  a  Dio,  V,  4. 

Adi  ibn  Zeyd,  antico  poeta,  II,  2. 

Adnàn,  schiatta  araba  del  Settentrione  d'Arabia,  li,  2. 

Afraatc,  monaco  e  filosofo  persiano,  I,  2. 

Aisba,  donna  dell'antichità  araba,  II,  4. 

Aisha,  seconda  moglie  di  Maometto,  III,  1  ;  sua  autorità  nella 
sunna,  VI,  i). 

Ali  (.4//  ibn  Abì  TàlibJ,  cugino  e  genero  di  Maometto,  III,  1,  ecc. 

Allah,  nome  del  Dio  unico  secontlo  Maometto  e  i  Musulmani. 
Suoi  attributi  secondo  il  (borano,  III,  2. 

.Vllàn  (ibn  Hasiin  alShn'ùbi),  scrivano.  Avverso  agli  Arabi  nella 
disputa  dei  Nazionalisti,  V,  5. 

Amàliqa,  antica  schiatta  araba.  II,  2. 

Amina,  madre  di  Maometto,  III,  2. 

Amr  ibn  al-Asi,  capitano.  Conquista  IL^gitlo  ,  IV,  2;  sua  mo- 
schea, VI,  9. 

Amr  ibn  Loheyy,  reca  gl'idoli  alla  Mecca,  li,  3. 

Amr  ibn  Obeyd,  filosofo,  VI,  4. 

Angelica,  I,  1  (nota). 

Antara  (ibn  Shedddd  alAbsi),  eròe  e  poeta,  II,  4. 

Aqàba  (giuramenti  di).  III,  1. 

.Vl-Arabi  {Muhyì  ad-din  Abù  Abdallàh).  filosofo,  VI,  4. 

.\rabia  Felice  o  Yemen  (origine  del  nome)  II,  2  (nota). 

Artavasde,  I,  2. 

Ascelino,  I,  1. 

Al-Ashari  (Abù  'l-IIasàn  Ali  al-Ash'ari),  filosofo  e  teologo,  capo 
degli  Ashariti.  Compone  le  dispute  teologiche  e  filosofiche, 
VI,  4. 

Al-Asmai  (Abd  al-Melik  ibn  Qoreyb),  difensore  degli  Arabi  nella 
disputa  dei  Nazionalisti,  V,  5;  grammatico,  VI,  3. 

Assassini  (setta),  V,  3. 

Avicenna,  vedi  Ibn  Sina. 

Averroè,  vedi  Ibn  Rnshd. 
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Al-Azdi  {Ahù  Dàud  Suleymàn).  autore  d'una  raccolta  canonica 
di  tradizioni,  VI,  5, 

Bàbek,  impostore  e  settario  persiano,  V,  1. 

Barmekidi,  ministri  degli  Abbàssidi,  1,3;  IV,  5. 

Basshàr  ibn  Burd,  filosofo  e  poeta  (Abb.),  VI,  4. 

Al-Battàni  {Muhammed  ibn  Gidbir,  lat.  Albatenius),   astronomo, 

VI,  7. 
Bàyazìd  al-Bìstàmi,  mistico  persiano,  V,  4. 
Bedr  (battaglia  di).  III,  1. 
Behràm  Gòr,  re  di  Persia,  II,  2. 
Besùs  (guerra  di),  II,  2. 
AI-Bìrùni   {Abù  'l-Reijhàn  Miihummed),  suoi  studi  e  traduzioni, 

I,  3;  botanico,  VI,  6  ;  matematico  e  geografo,  VI,  7. 
Al-Bukhàri  (Abù  Abdallàh   Muhammed),  autore  d'  una   raccolta 

canonica  di  tradizioni,  VI,  5. 
Al-Bùsìri  (Sliaraf  ad-din  Abdallàh),  sua  qasìda  in  lode  di  Mao- 
metto, III,  3. 

Cadesia  (arab.  Qddìsiyija  ;  battaglia  di).  IV,  2. 

Carlomagno,  I,  1. 

Chosroe  il  grande,  re  di  Persia,  I,  2. 

Dàhis  (guerra  di),  II,  2. 

Dahriti  (setta  filosofica),  VI,  4. 

AI-Dìnavari  (Alni  Hanìfa  Ahmed),  botanico,  VI.  6. 

Drusi  (setta),  V,  3. 

Al-Fàràbi  {Abù  Nasi-  Muhammed),  filosofo,  V.  4. 

Al-Karghàni  {Ahmed  ibn  Muhammed  ibn Kethir,ìal.  Alfvaijanus), 

astronomo,  VI,  7. 
Firdusi  {Abù  1-Qàsim  Mansùr  al-Firdavsi). poeta  persiano,  V,  5, 
Fìrùz,  uccisore  di  Omar  secondo  Califfo,  IV,  2. 

Geber,  vedi  Al-Giàbir. 

Gelai  ad-dìn  al-Rùmi,  poeta  mistico  persiano,  V,  4. 
Al-Gessàs,  uccisore  di  Koleyb,  II,  2. 
AI-Geygiàni  {Gemùl  ad-dìn),  grammatico,  VI,  3. 
AI-Ghazzàli  {Abù  Ilamid  Muhammed;  lat.  Agazel,  nel   M.  E.),  fi- 
losofo e  teologo,  VI,  4. 
Ghassànidi,  casa  principesca,  II,  2. 
Giabariti,  setta  teologica,  VI,  4. 

Al-Giàbir  {Ibn  Hayyàn;  lat.  Geber,  nel  M.  E,),  alchimista,  VI,  6. 
Giafar  {Ibn  Abì  Tàlib),  sua  testimonianza  in  favore  di  Maometto, 

II,  4. 

Al-Giàhiz  {Ami-  ibn  Bahr),  dilcusore  degli  Arabi  nella   disputa 
dei  Nazionalisti,  V,  .'>. 
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Al-Giavàlìqi,  ricercatore  di  tradizioni,  VI,  5. 
Al-Giavhari  {Abà  Nasr  Ismàìl),  grammatico,  VI,  3. 
Giovanni  Damasceno  (San),  teologo,  VI,  4. 
Giovanni  da  Pian  Carpini,  I,  1. 

Al-Haggiàg'  {Abù  Miihammed  al-H.  ibn  Yùsiif  al  Thaqafi),  I,  ]  ; 
sue  imprese  contro  i  ribelli,  IV.  4:  rimedia  ai  difetti  del- 
l'alfabeto arabo,  VI,  3. 

Al-Hàkim.  Califfo  Fàtimide  d'Egitto,  creduto  il  Mahdi,  IV,  6; 
V,  3. 

Al-Hallàg'  (Al-IIuseyn  ibn  Mansiìr),  mistico  persiano,  V,  4. 

Hamza  al-Isfahàni,  difensore  dei  Persiani  nella  disputa  dei  Na- 
zionalisti, V,  5. 

Hamza  ibn  Ahmed,  settario,  IV,  6  ;  sua  formola  di  obbedienza, 

V,  3. 

Al-Hàrith,  ultimo  dei  Kinditi,  II,  2. 

Al-Hàrith  al-Ràish,  della  casa  principesca  dei  Tobba,  re  e  filo- 
sofo, li,  2. 

Al-Hàrith,  principe  Ghassànide,  II,  2. 

Hàrùn  al-Rashìd,  Califfo  Ommiade,  I,  1  ;  IV,  5.  ecc.,  ecc. 

Hasàn  al-Basrl,  fdosofo.  Suo  giudizio  su  Al-Haggiàg',  IV,  4  ;  sua 
scuola,  VI,  4. 

Hasàn  .  figlio  di  Ali,  V,  2. 

Hasàn  ibn  Ali,  col  soprannome  di  Nizàm  al-Mulk,  ministro  dei 
Selgiùqidi.  V,  3. 

Hasàn  ibn  Sabbàh,  fondatore  della  setta  degli  Assassini,  V,  3. 

Hàtim  (ibn  Abdallàh  al-Tdi),  celebre  per  la  sua  generosità.  II,  4. 

Hodheyfa,  capo  di  tribù,  II,  2. 

Hog'r,  della  tribù  di  Kind,  principe  e  poeta,  II,  2. 

Hog'r,  ultimo  della  tribù  di  Kind,  padre  del  poeta  Imru  1-Qevs, 
li,  2. 

Honej'u  (Abù  Zeijd  Honeyn  ibn  Ishdq),  traduttore,  VI,  2. 

Huseyn,  figlio  di  Ali,  V,  2. 

Ibn  al-Athìr  (Abù  'l-IIasàn  Ali  ibn  al-Athtr  al-Gezeri),  suo  giu- 
dizio sul  poema  di  Firdusi,  V.  5. 

Ibn  Batùta  (Abù  Abdallàh  Miihammed  al-Lavàti  al-Tangi),  viag- 
giatore, VI,  3. 

Ibn  Doreyd  (Abù  Bekr  Miihammed  ibn  D.  al-Azdi),  retore  e 
grammatico,  VI,  3. 

Ibn  al-Fàris,  difensore  degli  Arabi  nella  disputa  dei  Nazio- 
nalisti, V,  5. 

Ibn  Giobeyr  (Abù  'l- Hasàn),  viaggiatore,  VI,  7. 

Ibn  Reinhal  [Abù  Abdallàh  Ahmed),  capo  d'una  scuola  giuridica, 

VI,  5. 

Ibn  Havqal  (Abù  'l-(^àsim),  geografo,  VI,  7. 
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Ibn  Khordàdbeh  (Obeijd-alldh),  geografo,  VI,  7  ;  disputa  di  mu- 
sica, VI,  9. 

Ihn  Musaggili,  imitatore  fra  gli  Arabi  della  musica  persiana,  VI,  9. 

Ibii  Qoteyba  (Abù  Miihamined  Abdalldh)  difensore  degli  Arabi 
nella  disputa  dei  Nazionalisti,  V.  5;  retore  e  grammatico, 
VI,  3. 

Ibn  Rushd  {Abd  'l-Valìd  Miihammed ;  lat.  Averrois,  A yerroes),  fi- 
losofo, IV,  7  ;  VI,  4. 

Ibn  Sina  [Abù  AH  al-Huseyn  ;  lat.  Avicenna),  medico  e  filosofo, 
I,  1,  2;  VI,  4,  6;  sue  poesie  sceltiche  in  persiano,  V,  4. 

Ibn  Tùlùn  (Ahmed),  signore  d'Egitto,  IV,  6  ;  sua  moschea,  VI,  1). 

IJ)n  Vahshiyya  (Abù  Bekr  Miihanimed),  autore  deir.4</r/co//</ra 
nabatca,  Y,  5  ;  alchimista,  VI,  6. 

Ibn  Yimus  (Abù  'l-  Hasdn  Ali),  astronomo,  VI,  7. 

Ibràhìm  ibn  Aghlab,  fondatore  della  casa  degli  Aghiabidi,  IV,  0. 

Ibràhìm  al-Mavsili,  musico,  VI,  9. 

Al-Idrìsi  (Abd  Abdalldh  Muhammed),  geografo,  VI,  7. 

luKimi  (pontefici)  e  Imàmato,  V,  2,  3. 

Isiàm  (donde  Islamismo),  che  significhi  questo  nome,  IH,  1. 

Ismailiti  (setta),  V,  3. 

Al-Istakhri  {Abù  Islidq  Ibràhìm),  geografo,  VI,  7. 

Kaab  (arab.  Ka'b)  ibn  Zoheyr,  antico  poeta.  III,  2. 

Khàdigia,  prima  moglie  di  Maometto,  III.  1, 

Khiìiid  ibn  Kulthùm,  difensore   degli   Arabi    nella   disj)Ula  dei 

Nazionalisti,  V,  5. 
KhAlid  ibn  Saìd,  capitano  al  tempo  del  Califfo  Abù  Bekr,  IV,  2. 
Khàlid  ibn  Valìd,  capitano  al  tempo  del  Califfo  Abù  Bekr,  IV,  2. 
Khàlid  ibn  al-Yazìd,  principe  Ommiade,  alchimista,  VI,  G. 
Khàrigiti  (setta),  IV,  1. 
Khurremiti  (setta),  V,  1. 
Al-Khuvarìzmì   [Abù  Abdalldh   Muhammed),  matematico,  VI,  7; 

autore  d'un  rifacimento  delle  opere  di  Tolomeo,  lui. 
AIKindi  (Abù  Yùsuf  Ya'qùb).  fdosofo,  VI,  4. 
Al-Kisài  (Ali),  grammatico,  VI,  3. 
Koleyb  ibn  Rabìa,  capo  della  tribù  dei  Taghlebiti,  IL  2. 

Lakhmidi,  principi  di  Hìra,  II,  2. 

Mabad  (Abù  Abbdd  Ma'bad)  musico,  VI,  9. 

Al-Magiùsi  (Alt),  medico,  VI,  6. 

Al-Mahdi  (l'inviato  di  Dio),  IV,  (j;  V,  2,  .'5. 

Màlik  ibn  Anas   (Abù   Abdalldh),   capo   d'  una  scuola  giuridica, 

VI,  5.  ^ 

Al-Mamùn,  Califfo  Abbàssìde.  Sue   opere  in    prò   della  cultura, 

VI,  2.  ^  ^ 
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Al-Mansùr,  Calillo  Abbàsside    Fa  tradurre  opere   greche,  VI,  2. 

Maometto  (Muhammed  ibn  Abdallàh)  profeta  degli  Arabi,  fun- 
tore dell'Islamismo.  Sua  vita,  III,  1,  ecc.,  ecc. 

Al-Maqdisi  (Abà  Abdallàh  Muhammed),  geografo,  VI,  7. 

Marco  Polo,  I,  1  ;  VI,  3. 

Al-Masùdi  {Abà  'l-Hascm  Alt....  al-Mas'ùdi),  geografo  e  storico, 
VI,  7. 

Al-Màvardi  (Abù  'l-Hasàn  Ali),  scrittore  di  cose  giuridiche  e 
politiche,  IV,  1. 

Maijsir,  giuoco  prediletto  degli  Arabi,  II,  4. 

Al-Meydàni  [Abù  'l-Fadhl  Ibrdhim),  grammatico,  VI,  3. 

Moàviya  ibn  Abì  Sofyan,  1»  Califfo  Ommiade,  IV,  4. 

Al-Mubarrad  (Alni  'l-Abbàs  al-Azdi),  grammatico,  VI,  3. 

Al-Muhalhil,  gueiriero  e  poeta,  II,  2. 

Muhammed  profeta,  vedi  Maometto. 

Muhammed  ibn  IIasi\n,  creduto  il  Mahdi  dai  Shiiti,  V,  3. 

Muhammed  ibn  Ismàil,  credulo  il  Mahdi  dagl'Ismailiti,  V,  3. 

Muhammed  ibn  Ismàil  al-Daràzi;  settario,  IV,  (j;  V,  3. 

Muhammed  al-Shebisteii,  mistico  persiano,  V,  4. 

Mukhtrir,  ribelle  persiano,  V,  I. 

Murgiti  (setta  teologica),  VI,  4. 

Musa  ibn  Noseyr,  conquista  la  Spagna,  IV,  7. 

Museylama,  impostore.  III,  1  ;  IV,  2. 

Al-Muslim  (Abfi  Iliiser/n  ....al-Nìsàbiìri),  autore  d'una  raccolta 
canonica  di  tradizioni,  VI,  5. 

Musulmano  (arab.  muslim),  signilìcato  di  ([uesto  nome.  III,  1. 

Mutaziliti  (arab.  al-Mii'tazila  ;  setta  filosofica  e  teologica),  VII,  1. 

Muthannà  ibn  Hàritha,  capitano  al  tempo  di  Omar  second<j 
Califfo,  IV,  2. 

Nabatei,  II,  2. 

Al-Nasafi  (Nag'm  ad-d/n  Abù  Ilufs),  filosofo  e  teologo,  VI,  4. 

Al-Nasài  (Abù  Abd  al-Rahmàn),  autore  d'una  raccolta  canonica 
di  tradizioni,  VI,  5. 

Nàsir  (Abù  Mu'in  Nàsir  ibn  Khusrav  al-Mervazi),  viaggiatore  per- 
siano, VI,  7. 

Nazionalisti,  avversi  agli  Arabi  (setta  o  scuola  letteraria  e  po- 
litica), V.  5. 

Nizàm  al-Mulk,  vedi  Ifasàn  ibn  Ali. 

Al-Nomàn  I  (al-No'màn),  signore  di  llìra,  educatore  del  prin- 
cipe Behràm,  II,  2. 

Al-Nomàn  V,  principe  di  Hira,  II,  2. 

Obeyd  Allah,  capo  dei  Fàtimidi  d'Egitto,  IV,  6. 
Oho'd  (battaglia  di),  III,  1. 

Omar  ibn  al-Khattàb,  secondo  Califfo.  Sua  conversione,  III,  1; 
eletto  Califfo,  IV,  2  ;  sua  indole,  suo  governo,  IV,  3. 
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Omar  II,  Califfo  Ommiade.  Sue  riforme,  IV,  4. 

Omar  Khayyiim,   poeta   scettico    persiano,   V,  3;  matematico  e 

autore  di  osservazioni  astronomiche,  VI,  7. 
Orva  ibn  Hizàm.  Sua  storia  d'amore,  II,  4. 
Othman  ibn  Affàn.  terzo  CalifTo,  IV,  3. 

Panciatantra  (libro  sanscrito  di  favole  e  di  novelle),  I,  2. 
Paolo  di  Dair  i  Shér,  scrittore  persiano  di  logica,  I,  2. 
Parthi,  I,  2. 

Qadariti  (scuola  teologica),  VI,  4. 

Qahtàn,  schiatta  araba  del  Mezzogiorno,  II,  2. 

Qarmati,  settari  socialisti,  V,  3. 

Al-Qarsaràni  [Abù  Yiìsuf),  scrittore  di  astrologia,  VI,  7. 

Al-Qazvìni  (Ahà  Abdallàh  Muhammed),  autore  d'una  raccolta  di 
tradizioni,  VI,  5. 

Al-Qazvìni  (Zakarìyà  ibn  Muhammed  alQ.),  cosmografo  e  geo- 
grafo, VI,  4.  6,  7. 

Qeys,  capo  di  tribù  nella  guerra  di  Dàhis,  II,  2. 

Qeys  ibn  Asini.  Seppelliva  vive  le  sue  figlie  ancor  bambine,  II,  4. 

Qoreyza  (tribù  giudaica  dei),  sterminata  da  Maometto,  III,  1. 

Qoseyy,  fondatore  e  restauratore  della  Mecca,  II,  3. 

Qudàma  al-Baghdàdi  (Abù   l-Farag'),  geografo,  VI,  7. 

Al-Ràzi  (Abù  Bekr  Muhammed),  medico  e  alchimista,  VI,  6. 
Rodrigo,  ultimo  dei  Goti,  IV,  7. 

Rustem,  il  maggior  eroe  della  epopea  persiana,  V,  5. 
Rustem,  figlio  di  Farrukh-zàd,  capitano  persiano,  IV,  2. 

Saad  (arab.  Sa'd)  ibn  Abì  Vaqqàs,  capitano  al  tempo  del  Ca- 
liffo Omar  I,  IV,  2. 

Saadi  (Sa'diJ,  poeta  persiano,  V,  4 

Sacrileghe  (le  due  guerre),  II,  2. 

Sahl  ibn  Hàrùn.  Sue  satire  contro  gli  Arabi,  V,  5. 

Saladino  (al-Malik  al-Nàsir  Yùsuf  Salali  ad-dìn  al-Ayyùbij,  l'V,^. 

Sàmànidi  (casa  principesca),  I,  3. 

Samaval  ibn  Adiyà.  Sua  lealtà,  II,  4. 

Scacchi  (giuoco  degli),  I,  2. 

Segiàh,  falsa  profetessa,  IV,  2 

Selgiùqidi  (casa  principesca),  V,  3. 

Semiti,  II,  1. 

Sengiàr,  della  casa  dei  Selgiùqidi,  V,  3. 

Al-Shàfii  (Muhammed  ibn  Idris  alShdfi'iJ,  capo  d' una  scuola 
giuridica,  VI,  5. 

Al-Shahristàni  (Abù  'l-Falh  Muhammed),  fdosofo  e  teologo,  VI,  4> 

Sheddàd,  re  degli  Aditi,  II,  2. 
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Shihàb  ad-dìn  (Muhammcd  ibn  Abi  Rabi'),  filosofo,  VI,  4. 
Shiiti  (setta),  V,  2.  Loro  opinione  intorno  all'elezione  del  Califfo 

IV,  1. 
Al-Sibaveyhi  (Abiì  'l-Hasàn  AinrJ,  grammatico,  VI,  3. 
Stefano  Bar  Sudayli,  mistico  e  filosofo  panteista  siro,  V,  4. 
Al  Sufi  (Abù  'IHuseyn  Abd  al-Rahinrm),  astronomo,  VI,  7. 
Sufi,  Sufismo.  V,  4. 

Al-Suhraverdi  (Shihàb  ad-din  YahyaJ,  filosofo  mistico,  VI,  4. 
Sunna,  Sunniti,  VI,  5.  Opinione  dei  Sunniti  intorno  alla  elezione 

del  Califfo,  IV,  1. 

Tàriq  ibn  Ziyàd.  Conquista  la  Spagna,  IV,  7. 

Teodoro  Abucara,  teologo,  VI,  4. 

Al-Thaàlibi  (Abiì  Mansiìr),  grammatico,  V,  3. 

Thàbit  ibn  Qurra  (Abù  'l-Hasàn....   al-Sàbi),   matematico,   VI,  7. 

Thalab  (Tha'labJ,  grammatico,  VI,  3. 

Themùditi,  antica  schiatta  araba,  II,  2. 

Al-  Tirmidhi  CAbiì  Ishàq  Muhammed),  autore  d'una  raccolta  di 

tradizioni,  VI,  5. 
Tobba  (arab.  Tobba\  casa  principesca  dell'Arabia  meridionale) 

II,  2. 

Udhriti  (Beili  Udhra,  antica  tribù  araba).  Loro  amori,  11,  4. 
Usàma,  capitano  al  tempo  del  Califfo  Abù  Bekr,  IV,  2. 

Vahhàbiti  (setta),  VI,  5. 

Al-Vahshiyya,  vedi  Ibn  al-Yahshiyya. 

Varaqa,  cugino  di  Maometto.  Sua  conoscenza  della  Bibbia  e  dei 

Vangeli,  III.  1  ;  va  in  cerca  d'una  religione,  III,  2. 
Vàsil  ibn  Atà,  filosofo  razionalista,  VI,  4. 
Visir,  primo  ministro  degli  Abbàssidi.  Sua  istituzione,  IV,  5. 

Al-Yaqùbi  (AhniedJ,  geografo,  VI,  7. 

Yàqùt  (Y.  ibn  Abdallàh  al-Rùmi),  geografo,  VI,  7. 

Yezdeghird  III,  re  di  Persia,  IV,  2. 

Al-Zahravi  (Abù  'l-Qàsim  Khalaf  ;  lat.  Albncasis),  medico.  Vi,  6. 
Al-Zamakhshari   (Abù   'l-Qàsimj,   difensore    degli    Arabi   nella 

disputa  dei  Nazionalisti,  V,  5  ;  grammatico,  VI,  3. 
Zeyd  ibn  Ali.  Sua  pretensione  al  Califfato,  V,  2. 
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Capo  11.  Gli  Arabi  nel  tempo  anteriore  a  Maometto. 

%  2.  Antica  genie  di  Ad  (Corano). 

„    Spedizione  di  Abraliah  contro  la  Mecca  ((;or«/io). 

„     Poesia  di  Hoji'r. 

„     Morte  di  GessAs  (Kiiàb  ul-Aghdni). 
S  I.  Amribn  Lolieyy  introduce  gl'idoli  alla  Mecca  (Abiti feda). 

„     Vendetta  di  Qeys  ibn  al-Kbalìm  (Kilàb  al-Anhàni). 

„     Poesia  sul  vino  (Abiì  Mihgian). 

„    Divieto  del  vino  e  dei  giuocbi  aleatori  {Covano). 

„     Amori  degli  Udhriti  (Al-Iiiqd'i). 

„    Amori  di  Orva  ibn  Hizàm  e  di  Afra  (Al-Masi'uli). 

„     L'ospitalità  (Al  Marràr). 

„    Nobiltà  di  proposili  (Saad  ibn  Ndsliib). 


Ca|io  ili.  Maometto  e  la  sua  religione. 

i;  1.  Il  petto  aperto  dall'Arcangelo  a  Maometto  (Corano). 

„    Battaglia  di  Bedr  (Corano). 

„    Poesia  di  Hind  alia  battaglia  di  Obod. 

,,     Battaglia  di  Honeyn  ((borano). 

,,  Morte  di  Maometto  (Ibn  Hishàni). 
g  2.  Iddio  è  unico  (Corano). 

,,    Iddio  è  luce  del  cielo  e  della  terra  (Cora;io). 

,,    Dottrine  fatalistiche  (Corano). 

„    Ribellione  d'Iblìs  a  Dio  (Corano). 

La  principal  preghiera  musulmana  (Curano). 

„    Altre  due  preghiere. 
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§  2.  Prescrizioni  per  il  digiuno  (Corano). 

-     Prescrizioni  per  l'elemosina  {Corano). 
%  4.  Elogio  di  Maometto  {Kaab  ibn  Zoheyr). 

„    Commenti  alla  qasìda  dì  Al-Bùsìri  in  lode  di  Maometto 

(Al-Bàgiùri). 


Capo  IV.  Il  Cali/fato. 

§  1.  Maometto  era  soggetto  a  morire  (Corano). 
%  2.  Sepoltura  di  Yezdghird  III  re  di  Persia  (dal  persiano  di 
Firdiisi). 

.,    Le  delizie  di  Faraone  (Corano). 
i  3.  Carattere  di  Abù  Bekr  primo  Califfo  (Al-Masùdi). 

.,     Carattere  di  Omar  secondo  Califfo  (Al-Masùdi). 

„     Fiera  giustizia  di  Omar  (AlDiyàrbekri). 
i  4.  Entrata  di  Al-Haggiàg'  in  Kùfa  (Al-Mnbarrad). 
%  5.  L'ultimo  dei  Barmekidi  (Al-Balavi). 

„    Dispute  fdosofìche  alla  corte  di  Bagdad  (^1/  Masiìdi). 

„    Aneddoto  su  Hàrùn  al-Rashìd  (Fakhr  ad-dìn  al-Ràzi). 

„    Giudizio  su  Hàrùn  al-Rashìd  (Fakhr  ad-din  alRdzi  e  Al- 
Masùdi). 
§  6.  Crudeltà  e  stravaganze  di  Al-Hàkim  Califfo  d'Egitto  (.1/- 
Maqrizi). 

„    Lo  stesso  argomento  (dal  siriaco  di  Bar  Hebreo). 
§  7.  Rodrigo  l'ultimo  dei  Goti  (Al-Maqqari). 

,    Discorso  di  Al-Tàriq  ai  soldati  (Al-Maqqari). 

,    Fuga  di  Abd  al-Rahmàn  in  Ispagna  (Al-Maqqari). 

Capo  V.  L'Islamismo  in  Persia. 

§  2.  Uccisione  di  Ali  genero  del  Profeta  (Al-Masùdi). 
,    Morte  di  Zeyd  ibn  Ali,  preteso  Mahdi  (Al-Masùdi). 
%  3.  Dignità  spirituale    di   Al-Hàkim   Califfo   d'Egitto  [Libro 
dei  Brusi). 
r,    Formola  di  giuramento  della  setta  dei  Drusi  (Libro  dei 
Brusi). 
§  4.  Quando  sia  verace  la  preghiera  (Rabìa  dei  Beni  Adi). 
„    Il  perdersi  dell'anima  umana  in  Dio  (Al-Ghazzàli). 
„    Il  cancellarsi  dell'  Io  e   del   Tu   secondo   il  misticismo 

(dal  persiano  di  Saadi). 
,    Contro  i  bacchettoni  (dal  persiano  di  Avicenna). 
,    Vanità  degli  onori  (dal  persiano  di  Omar  Khayyàm). 
„    Vanto  empio  (dal  persiano  di  Omar  Khayyàm). 
%  5.    Sulla  questione  della  preminenza  fra  Persiani  e  Arabi 
(Al-Gidhiz,  riassunto  e  abbreviato). 
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Capo  VI.  La  cultura  viusHimdna. 

§  4.  La  trasformazione  delle  specie  (dal  persiano  di  yl/-7f/)/MJ). 
,    L'uomo  è  un  miscrocosmo  {Al-Qazvini). 
„    Carattere  del  filosofo  Amr  ibn  Obeyd  {Al-Masùdi). 
„    Degli  attributi  di  Dio  iShihab  ad-dìn). 
i  5.  Versi  del  Califfo   Al-Valid   II  in    onta   del   Corano  {Aì- 
Mamdi). 
„    Tradizione  secondo  cui  Maometto  avrebbe  asserito  che 
la  sua  religione  si  sarebbe  suddivisa  in  73  sette  {Ahù  'I- 
MaàU). 
'^  6.  Formazione  dei  minerali  {Al-Qazuini). 
„    11  succedersi  periodico  dei  continenti  (Al-Qazuìni). 
„    Ricetta  del  principe  Ommiade  KliAlid  ibn  al-Yazìd  per 

far  l'oro  (Al-Masùdi). 
„    Importanza  dell'alchimia  (Al-Giàbir). 
§  7.  Modo  di  viaggiare  dei  geografi  (Al-Maqdisi). 
„    Azione  delle  condizioni  fisiche  d'un  paese  sugli  al)itanli 

(Al-Masùdi). 
„    Itinerario  dell'Andalusia  (Al-Yaqùbi). 
„    Le  piramidi,  la  Sfinge,  le  mummie  d'Egitto  (Abd  al-Lnlìf). 
„    La  montagna  di  Serendìb  nel  Ceylan  (Ibn  Batata). 
„    Di  certa  teorica  astrologica  dei  Musulmani  {Aì-Masndì). 
^  9.  Elogio  della  musica  {Al-Masddi). 
„    Pielazione  tra  la  musica   e   i   diversi    umori  dell' niiinio 

umano  (Al-Masùdi). 
.,    Origine  del  canto  popolare  presso  gli  Arabi  (  AlMasùdi). 
„    Invenzione  del  liuto  (Al-Masùdi). 

„    Avventura  di  Mabad  celebre  cantore  (Kilàb  al-Ayhani). 
„    11  canto  del  Diavolo  (Kitàb  al-Aghàni). 
„     Canio  e  musica  d'un  asino  (Al-Masùdi). 
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MANUALI  HOEPLI 

Pubblicati  a  tutto  Aprile  1903. 


Ministero  dell'  Istruzione 

Gabinetto 

del  Sottosegretario   di  Stato 

Roma,  3  nov.  1900. 

lU.mo  Signore 
Comm.  Ulrico  Hoepli 
Editore 

Milano. 

La  collezione  dei  Manuali 
Hoepli,  ricca  ormai  di  quasi 
700  volumi,  forma  la  più  vasta 
enciclopedia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  finora  apparsa  in  Ita- 
lia. Meritano  lode  certamente 
e  gli  autori,  che  in  forma  lu- 
cida e  breve  hanno  preparato 
cosi  valido  ausilio  alla  gioventù 
studiosa,  e  l'editore  che  ha  sa- 
puto scegliere,  tra  le  varie  di- 
scipline, quelle  che  meglio  val- 
gono a  formare  un  complesso 
di  cognizioni  indispensabili  alla 
cultura  moderna. 

firmato  : 

Enrico  Panzacchi. 

Sotto  Segretario  di  Stato 
Ministero  della  Pubbl.    Istruzione. 


Il  Ministro 

per  l'Agricoltura,  l' Industria 

e  il  Commercio 

Roma,  25  ott.  1900. 

111.  sig-.  Comm.  IT.  Hoepli, 
Milano. 

La  larga  accoglienza  fatta 
alla  collezione  dei  manuali,  e- 
diti  dalla  Sua  benemerita  Casa, 
deve  certo  formare  la  migliore 
e  più  ambita  ricompensa  per  la 
S.  V.  Ill.ma,  che  con  intelli- 
gente cura  ne  dirige  la  pub- 
blicazione. 

Questo  Ministero  ha  avuto  più 
volte  occasione  di  fermare  la 
sua  attenzione  sui  lavori  che 
più  direttamente  riguardano 
V  agricoltura,  la  zootecnia  e  le 
industrie  ad  esse  attinenti,  tro- 
vandoli rispondenti  allo  scopo, 
che  la  S.  V.  Illnia  si  propone 
di  conseguire. 

Mi  torna  quindi  gradito  di 
esprimerne  a  Lei  il  mio  sincero 
compiacimento,  mentre  Le  au- 
guro che  sempre  maggior  fa- 
vore abbia  ad  incontrare  code- 
sta Sua  utile  raccolta 

firmato:  Gargano. 
Min.  delVAgr.,  Ind.  e  Comm. 


Tutti  i  MANUALI  HOEPLI  sono  elegantemente 
legati  in  tela  e  si  spediscono  franco  diporto  nel 
Regno.  —  Chi  desidera  ricevere  i  volumi  racco- 
mandati, onde  evitare  lo  smarrimento,  é  pregato 
di  aggiungere  la   sopratassa  di  raccomandazione. 

Um'    I  libri,  non  raccomandati,  viaggiano  a 
rìschio  e  pericolo  del  committente    •=^ 
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Nella  divisione  sistematica  che  segue,  fatta  espressamente 
per  facilitare  la  consultazione  dei  presente  catalogo,  ho  ra- 
dunato in  pochi  gruppi  e  disposto  in  ordine  alfabetico  tutte 
le  voci  più  salienti  delie  materie  trattate  nei  Manuali  Hoepli 
e  prego  gii  Studiosi  di  consultarlo  sempre  nelle  loro  ricerche. 


Abitazioni  d.  animali 
Agricoltore  (il  lib.deU') 
Agricoltore  (pront.  d.) 
Agronomia 

Id.     e  agricoltura 
Agrumi 

Alimentaz.  bestiame 
Analisi  vino 
Animali  da  cortile 
Id.      parassiti 
Apicoltura 

Assicur.  aziende  rurali 
Bachi  da  seta 
Bestiame  e  ae^ricolt. 
Campicello  Scolastico 
Cane 

Cantiniere 
Caseificio 
Catasto 
Cavallo 

Cbimica  agraria 
Cognac 

Colombi  domestici 
Computisteria  agraria 
Coocimi 
Coniglicoltura 


Agraria. 

Distillazione  vinacce 
Economia  fabb.  rurali 
Enologia 

Id.       domestica 
Estimo  rurale 

Id.      dei  terreni 
Floricoltura 
Fosfati,  perfosfati 
Frumento  e  mais 
Frutta  minori 
Frutticoltura 
Funghi  mangerecci 
Gelsicoltura 
Humus 
Igiene  rurale 

Id.     veterinaria 
Immunità  a.  malattie 
Insetti  nocivi 

Id,      utili 
Latte,  burro  o  cacio 
Legislaz.  rurale 
Macchine  agricole 
Mais 
Majale 
Malattie  crittogam. 


Malattie  dei  vini 

Mezzeria 

Molini 

Mosti  e  vini  (densità  d.) 

Olivo  e  Olio 

Olii  vegetali,  ecc. 

Orticoltura 

Panificazione 

Piante  e  fiori 

Piante  industriali 

Piante  tessili 

Pollicoltura 

Pomologia 

Prato 

Prodotti  agr.d.Tropico 

Razze  equine 

Selvicoltura 

Tabacco 

Tartufi  e  funghi 

Triangolaz.  Top.  e  Cat. 

Uve  da  Tavola 

Vini  bianchi 

Vino 

Viticoltura 

Zoonosi 

Zootecnia 


Prodotti  alimentari. 


Adulteraz.  alimenti 
Agrumi 
Alimentazione 
Animali  da  cortile 
Apicoltura 
Caseificio 
Cantiniere 
Cognac 

Colombi  domestici 
Coniglicoltura 
Conservazione  sostan- 
ze alimentari 


Enologia 

Enologia  domestica 

Frumento 

Frutta  minori 

Frutticoltura 

Funghi  mangerecci 

Gastronomia 

Latte,  cacio  e  burro 

Liquorista 

Mais 

Majale 

Mosti  e  vini 


Olivo  e  olio 

Olii  vegetali 

Orticoltura 

Ostricoltura 

Panificazione 

Piscicoltura 

Pollicoltura 

Tartufi  e  funghi 

Uve  da  tavola 

Vini  bianchi 

Vino 
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Industrie  diverse. 


Abiti  per  signora 
Acetilene 
Acido  solforico 
Alcool  industriale 
Apicoltura 
Arti  grafiche 
Asfalto 
Bachi  da  seta 
Biancheria 
Carta  (Industria  d.) 
Cognac 

Colori  e  vernici 
Commerc.  (Man.  del) 
Commercio  (Storia  d.) 
Concia  pelli 
Distillazione  del  legno 
Id.       delle  vinacce 
Elettricità  e  appi,  vedi 

al  gruppo  Elettricità 
Fabbro  ferraio 
Falegname  ebanista 
Filatura  e  tessitura 
Fiori  artificiali 
Fonditore  di  metalli 
Fotografia  : 

Carte  fotografiche 


Fotografìa  : 
Dizionario  fotogr. 
Fotocromatografla 
Fotog.  industriale 
Fotog.  ortocromat. 
Fotog.  p.  dilettanti 
Fotogrammetria 
Fotosmaltografla 
Processi  fotoraecc. 
Proiezioni  fotog. 
Ricettario  fotog. 
Spettrofotometria 

Gaz  illuminante 

Gioielleria,  oreficeria 

Imitazioni     e    succe- 
danei 

Incandescenza  a  gaz 

Litografia 

Macchine  per  cucire 

Marmista 

Meccanica 

,  Meccanico 

i  Metalli  preziosi 

Modellatore  meccan. 

j  Naturalista  preparat. 

[Operaio 


Orologeria 
Ostricoltura 
Panificazione 
Piante  industriali 

Id.      tessili 
Piccole  industrie 
Pietre  preziose 
Pirotecnia 
Piscicoltura 
Pomologia  artificiale 
Ricettario  domestico 
Id.         industriale 
Saggiatore 

Saponi  (Industria  dei) 
Seta  (Industria  d.) 
Specchi  (Fabbric.) 
Stearica  (Industria) 
Tessuti  di  lana  e  cot 
Tipografia 
Tintore 

Tintura  della  seta 
Tornitore  meccanico 
Trine  a  fuselli 
Vernici,  lacche,  inch. 
Vetro 
Zucchero 


Fisica  e  Chimica. 


Acetilene 

Acido  solforico 

Adulterazione  alim. 

Alcool 

Analisi  chimica  qual. 

Analisi  vino 

Id.      volumetrica 

Calore 

Chimica 

Id.     agraria 
Id.      analitica 
Id.      appi.  a.  igiene 
Id.      clinica 
Id.      legale 

Chimico  industriale 

Climatologia 

Cognac 

Concimi 


Conservaz.  sost,  alim. 
Dinamica 
Disinfezione 
Distillazione  del  legno 
Id.       delle  vinacce 
Elettrochimica 
Energia  fisica 
Esplodenti 
Farmacista 
Farmacoterapia 
Fisica 

Fisica  cristallografica 
Fotografia  (v.  al  grup- 
po Industrie) 
Fulmini  e  parafulmini 
Galvanoplastica 
Galvanizzazione 
Galvanostegia 


Gravitazione 
Igroscopi,  igrom. 
Latte,  burro,  cacio 
Liquorista 
Luce  e  colori 
Id.    e  suono 
Meteorologia 
Microscopio 
Olii  veget.  miner. 
Ottica 
Profumiere 
Sieroterapia 
Spettroscopio 
Termodinamica 
Tintore 
Tintura  di  seta 
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Acque  miner.  e  term. 

Anatom.  e  fisioL  comp. 

Anatomia  microscop. 

Anatomia  vegetale 

Animali  parass.  uomo 

Antropologia 

Batteriologia 

Biologia  animale 

Botanica 

Cane 

Cavallo 

Coleotteri 

Colombi  domestici 

Coniglicoltura 

Cristallografia 

Ditteri 

Embriol  e  morfol.  gen. 

Fiori  artificiali 

Floricoltura 


Storia  Naturale. 

!  Fisica  cristallografica 

Fisiologia 

Id.        vegetale 

Frutticoltura 

Frutta  minori 

Funghi  mangerecci 
:  Geologia 
:  Imenotteri  ecc. 
i  Insetti  nocivi 
i     Id.      utili 
ittiologia 
;  Lepidotteri 
iMajale 

Malattie  crittog. 

Metalli  preziosi 

Mineralogia  gener. 

Id.  descritt. 

;  Naturalista  preparat. 
I  Naturalista  viaggiat. 


Orticoltura 

Ostricoltura  e  mitil. 

Paleoetnoiogia 

Paleontologia 

Piante  e  fiori 

Pietre  preziose 

Piscicoltura 

Pollicoltura 

Pomologia 

Protistologia 

Selvicoltura 

Sismologia 

Tabacco 

Tartufi  e  funghi 

Tecnica  protistol. 

Uccelli  canori 

Vulcanismo 

Zoologia 


Medicina,  Chirurgia,  Igiene. 


Acque  miner.  e  term. 
Analisi  chimica  qual. 
Anatomia  e  fis.  comp. 
Anatomia  microscop. 
Anatomia  topograf. 
Animali  parass.  uomo 
Antropometria 
Assistenza  infermi 

Id.  pazzi 

Batteriologia 
Biologia  animale 
Chimica  appi.  a.  igiene 
Chimica  clinica 
Chimica  legale  (toss.) 
Chirurg.  operativa 
Climatologia 
Disinfez.  (Pratica  d.) 
Embriologia 
Epilessia 
Farmacista 
Farmacoterapia 
Fisiologia 


Fototerapia 
Idroterapia 
Igiene  della  bocca 
Id.     del  lavoro 
Id.     vita  pubblica 
Id.     della  pelle 
Id.      privata 
Id.     rurale 
Id.     scolastica 
Id.     veterinaria 
Id.      della  vista 
Immunità  malattie 
Impiego  ipodermico 
Infortuni  d.  montagna 
Legislazione  sanitaria 
Luce  e  salute 
Malatt.  dei  paesi  caldi 
Malattie  del  sangue 
Massaggio 
Materia  medica 
Medicatura  antisett. 
Medico  pratico 
Microbiologia 

Elettricità. 


Microscopio 

Morte  vera  e  app. 

Nutrizione  bamb. 

Organoterapia 

Ortofrenia 

Ostetricia 

Pellagra 

Protistologia 

Psichiatria 

Psicologia  fisiol. 

Psicoterapia 

Rachitide 

Radioterapia 

Rontgen  (Raggi)   ' 

Semejotica 

Sieroterapia 
{ Soccorsi  d'urgenza 
i  Spettrofotometria 
;  Terapia  infanzia 
;  Tisici  e  sanatori 

Veleni 

Zoonosi 


Cavi  telegrafici  j  Fulmini  e  paraiulmini  Metallocromia 

Correnti  elettr.  altern.  i  Galvanizzazione  ',  Rontgen  (Raggi  di) 

Distillazione  del  legno  |  Galvanoplastica  :  Telefono 

Elettricità  !  Galvanostegia  Telegrafia 

Elettrotecnica  |  Illuminazione  elettric   Telegrafia  senza  fili 

Elettrochimica  j  Magnetis.  e  elettricità.  Unità  assolute 
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Tecnologia,  Ingegneria,  Costruzioni,  ecc. 


Abitazioni  anim.  dom. 

Architettura 

Aritmetica  e  Geoin.  op. 

Asfalto 

Atlante  di  macchine 

Automobilista 

Calcestruzzo 

Calci  e  cementi 

Calderaio 

Casa  dell'avvenire 

Case  operaie 

Ciclista 

Coltivazione  miniere 

Conti  e  calcoli  fatti 

Cubatura  legnami 

Curve  circolari 

Decoraz.  e  indust.  art. 

Dinamica 

Disegnatore  meccan. 

Disegno  assonometr. 
Id.      geometrico 
Id.      industriale 
Td.      di  projez.  ort 
Id.      (Gramm.  deH 

Dizionario  tecnico 


Fabbricati  civili 
Fabbro  ferraio 
Falegname-ebanista 
Fognatura  cittadina 
Id.        domestica 
Fonditore  in  metalli 
Fotogrammetria 
Gaz  illuminante 
Gnomonica 
Idraulica 

Imitazioni  e  succed. 
Incanfliescenza  a  gaz 
Industrie  (Piccole) 
Infortuni    sul   lavoro 
(Mezzi  p.  prevenirli) 
Ingegnere  civile 
Ingegneria  legale 
Lavori  marittimi 
Lavori  in  terra 
I  Leggi  lavori  pubblici 
;  Leghe  metalliche 
j  Macchine  a  vapore 
Id.        agricole 
I       Id.        per  cucire 
I  Macchinista  e  fuochist. 


Marmista 
Meccanica 
Meccanico 
Meccanismi  (500) 
Miniere 

Modellatore  meccanic. 
Moli  ni 

Momenti  resistenti 
Montatore  d.  macchine 
Operaio 
Orologeria 
Peso  metalli 
Prospettiva 
Regolo  calcolatore 
i  Eesistenza  d.materiali 
Scaldamento  e  ventil, 
Siderurgia 
Stereometria 
Strumenti  metrici 
Tavole  d'alligazione 
Tempera  e  cementaz. 
Termodinamica 
Tornitore 
Zolfo 


Matematiche. 


Algebra  elementare 
Id,      compi.  lanal. 
Id.       Id.   Ilequaz. 
Id.      (Esercizi  di) 
Aritmetica  pratica 
Id.  razionale 

Id.         (Eserc.  di) 
Id.     e  geom.  d.  op. 
Astronomia 

Id.  nautica 

Calcolo  infin.  I  calc.diff 
Id.     Il  integrale 
Id.     Ili  d.  variaz. 
Id.     (Esercizi  di) 
Celeriniensura 
Compensazione  errori 
Computisteria 
Conti  e  calcoli  fatti 
Cubatura  legnami 
Curve  circolari 
Determinanti 
Disegno  assonometr. 
Id.      geometrico 


Disegno  industriale 
j      Id.      di  projezioni 
!      Id.      topografico 
ì  Economia  matematica 
lEserciz.d.  geom.  eleni. 
I      Id.      di  Trigonom. 
j  Formulario  di  matem. 
I  Fotogrammetria 
Funzioni  analitiche 

Id.       ellittiche 
Geometr.  anal.  d.  piano 

Id.       Id.  d.  spazio 
I       Id.       descrittiva 
}       Id.       metr.  e  trig. 
!       Id.       pratica 

Id.       proj.  d.  piano 

Id.        Id.d.  spazio 

Id.       pura 

Id.      e trig.  d. sfera 
Gnomonica 
Gruppi  di  trasformaz. 
Gravitazione 
'interesse  e  sconto 


Logaritmi 

Logica  matematica 

Logismografia 

Matematica  (compl.di) 

Matematiche  superiori 

Metrologia 

Peso  metalli 

Problemi  di  geometr. 

Prospettiva 

Ragioneria 

Id.         d.  Cooper. 
Id.         industriai. 

Ragioniere  (pront.  d.) 

Regolo  calcolatore 

Repertor.  di  matemat. 

Stereometria 

Strumenti  metrici 

Telemetria 
i  Teoria  dei  numeri 
j     Id.      d.  ombre 
!  Termodinamica 
i Triangolazioni  topog. 
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Amministrazione  pubblica 
Diritto  e  Giurisprudenza. 


Assicurazione 

Id.    e  stima  danni 

Beneficenza 

Bonifiche 

Catasto 

Chimica  applicata 

Codice  del  bollo 
Id.     doganale 
Id.     civile 
Id.     proced.  civile 
Id.     commercio 
Id.     pen.eproc.  pen. 
Id.     di  marina 
Id.     pen.  p.  l'eserc. 
Id.     del  teatro 
Id.     d.  perito  misur. 

Cod.  e  leggi  us.  d'Italia 

Computisteria 

Conciliatore 

Contabilità  comunale 
Id.         dello  Stato 

Cooperative  rurali 

Cooperazione 

Debito  pubblico 

Digesto 

Diritti  e  dov.  d.  cittad. 

Diritto  amrainistrativ. 
Id.     civile 
Id.      commerciale 
Id.      costituzionale 


I  Diritto  Ecclesiastico 
!     Id.     Intern.  pubbl. 
!     Id.         Id.     privato 
I     Id.     penale 
I     Id.         Id.     romano 

Id.     romano 
[Economia  politica 
{Esattore  comunale 
j  Estimo  dei  terreni 
I      Id.      rurale 
I  Fognatura  cittadina 
I  Giurato  (Man.  del) 
j  Giustizia  amministr. 
I  Igiene  scolastica 
I     Id.     veterinaria 
j  Imposte  dirette 
{infortuni  sul  lavoro 
Ingegneria  legale 
Interesse  e  sconto 
Ipoteche 

Lavoro  donne  e  fanc. 
Legge  comunale 
Id.     sui  lav.  pubbl. 
Id.     8.  ordin.  giud. 
Id.     infort.  3.  lavoro 
Id.     H  propr.  letter. 
Id.     3.  diritti  d'aut. 
Id.     s.  priv.  industr. 
Id.     s.  sanità  e  sicu- 
rézza pubblica 


j  Legge  sulle  tasse  di  re- 
gistro e  bollo 

Legislazione  sanitaria 
I  Legislazione  rurale 
jLiquidat.  sinistri  ma- 
rittimi 

Logismografia 

Mandato  commerciale 
[Notaio 

Ordinam.  Stati  d'Eur. 
i       Id.         Id.  f.  d'Eur. 
I  Paga  giornaliera 
I  Posta 

Produz.  e  commer.vino 
i  Prontuario  d.  agricolt. 
I        Id.         d.  ragion. 
I  Proprietario  di  case 
I  Ragioneria 

Ragioneria  d.  Cooper. 
Id.         industriale 

Ricchezza  mobile 

Scienza  d.  finanze 

Scritture  d'affari 

Socialismo 

Società  di  mut.  soccer. 
Id.     industriali 

Sociologia  generale 

Statistica 

Testamenti 

Trasporti  e  tariffe 
i  Valori  pubblici 


Archeologia,  Belle  Arti. 


Amatore  oggett.  d'arte 
Anatomia  pittorica 
Antichità  greche 
Id.        priv.d.  rom. 
Id.        pubbl.  rom. 
Armi  antiche 
Araldica 

Archeol.  d.  arte  greca 
Id.    d.  arte  etr.  rom. 
Architettura 
Armi  antiche 
Arti  grafiche  fotomec. 
Atene 
Calligrafia 
Colori  e  pittura 


Decoraz.  e  ind.  artist. 
Disegno 

Id.       (Gramm.  del) 
Fiori  artificiali 
Fotosmaltografia 
Gioielleria,  oreficeria 
Guida  numismatica 
Litografia 
Luce  e  colori 
Majoliche  e  porcellane 
Marmista 
Mitologia 
Monete  greche 

Id.      romane 
Monogrammi 


Numismatica 
Ornatista 
Paleografia 
Paleoetnologia 
Pittura  italiana 
Id.     ad  olio 
Prospettiva 
Eistauratore  dipinti 
Scoltura 
Storia  dell'arte 
Teoria  d.  ombre 
Topografia  di  Roma 
Vocabolarietto  numis. 
Vocabolario  araldico 
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Storia  e  Geografia. 


Acque  minerali 

Alpi 

Atlante  st.  geog.d.  Ital. 
Id.     geog.  univers. 

Cartografia 

Climatologia 

Commercio  (Storia  d.) 

Cosmografia 

Cristoforo  Colombo 

Cronologia 

Id.         scop.geog. 

Dizionario  alpino 
Id.        geografico 
Id.        dei  comuni 
d'Italia 


I  Dizionario  biografico 

Esercizi  geografici 

Etnografia 
;  Geografia 
I       Id.       classica 
I       Td.        fisica 
j       Id.        commercial. 

Geologia 
!  Islamismo 
i  Manzoni  A. 
iMare 
{Mitologia 
i  Omero 
!  Paleoetnologia 

Prealpi  bergamasche 


j  Prontuario  di  geograf. 
1  Rivoluzione  francese 
'Shakespeare 
I  Sismologia 
;  Statistica 
\  Storia  antica 
I     Id.     d.  arte  militare 
Id.     del  commercio 
i     Id.     d'Italia 
i     Id.     di  Francia 
:     Id.     d'Inghilterra 
'•     Id.     e  cronologia 
j  Topografia  di  Roma 
Vulcanismo 


Erudizione,  Bibliografia,  ecc. 


Amatore  oggetti  d'art.  !  Crittografia 


Id.       di  maioliche 
Armi  antiche 
Atene 
Autografi 
Bibliografia 
Bibliotecario 
Classificaz.  d.  scienze 


Dizionario  bibliograf. 
Id.  biografico 
Id.  stenograf. 
Id.  abbreviat. 

Enciclopedia  Hoepli 

Epigrafia  latina 

Errori  e  pregiudizi 


!  Evoluzione  (storia  d.) 

Grafologia 

Litografia 

Paleoetnologia 

Paleografia 

Stenografia 
!  Stenografo 
I  Tipografia 


Filosofia,  Pedagogia,  Religione. 


Bibbia 

Buddismo 

Didattica 

Diritto  ecclesiastico 

Estetica 

Etica 

Evoluzione 


'Filosofia  morale 
i Giardino  infantile 

Grafologia 

Igiene  scolastica 

Imitazione  Cristo 

Logica 
.Mitologia 


j  Psicologia 

I        Id.        fisiologica 

{Protezione  animali 

Orto  freni  a 
j Religioni  dell'India 

Sordomuto 


Arte  militare,  Nautica. 


Amatore  oggetti  d'art 
Armi  antiche 
Attrezzatura  navale 
Canottaggio 
Codice  cavalleresco 
Costruttore  navale 
Disegno  e  costruz.navi 
Doveri  macchin.naval. 


Duellante 
Esplodenti 
Filonauta 
Flotte  moderne 
Ingegnere  navale 
'Lavori  marittimi 
Macchinista  navale 
Marine  da  guerra 
Marino 


Meccanica  del  macchi 

nista  di  bordo 
Nautica  stimata 
Pirotecnia 
Scherma 

Storia  arte  militare 
Telemetria 
Ufficiale 
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Letteratura,  Linguistica,  Filologia. 


Arabo  parlato 
Arte  del  dire 
Converaaz.  ItaL-Ted. 
Id.        Ital-Fran. 
Corrisp.  comm.  itaiian. 
Id.         Id.     spagn. 
Id.         Id.    frane. 
Crittografia 
Dantologia 
Dialetti  Italici 

Id.       grechi 
Dizion.  abbrev.  latine 

Id.      bibliografico 

Id.      Eritreo 

Id.      Milanese 

Id.      Olandese 

Id.     Tedesco 

Id.      univ.in41ing. 
Dottrina  pop.in41ing. 
Enciclopedia  Hoepli 
Esercizi  greci 
Id.       latini 
Id.       di  traduzione 

della gramm.  frane. 
Esercizi  di  traduzione 

della  gramm.  ledese. 
Filologia  classica 
Florilegio  poet.  greco 
Fonologia  italiana 

Id.         latina 
Fraseologia  francese 
Glottologia 
Grammatica  albanese 


iGrammat.  dan.-norv. 

Letteratura  persiana 

?^- 

ebraica 

Id.         provenz. 

Id. 

Francese 

Id.         romana 

Id. 

Galla(Orom.) 

Id.         spagnuol. 

Id. 

Greca 

Id.         tedesca 

Id. 

Greca-mod. 

Id.         unghere». 

Id. 

Inglese 

Id.         slava 

Id. 

Italiana 

Lingua  gotica 

Id. 

Latina 

Lingue  d'Africa 

Id. 

Olandese 

Id.      neo-latine 

Id. 

Portoghese- 

Id.      straniere 

Brasiliana 

Metrica  d.  greci  e  rom. 

Grrammat 

.  Rumena 

Morfologia  greca 

Id. 

Russa 

Id.         Italiana 

Id. 

Slovena 

Omero 

Id. 

Spagnuola 

Paleografia 

Id. 

Svedese 

Relig.  eling.di  India 

Id. 

Tedesca 

Reitorica 

Id. 

Turca  osm. 

Ritmica  italiana 

Letteratura  albanese 

Sanscrito 

Id. 

american. 

Shakespeare 

Id. 

araba 

Sintassi  francese 

Id. 

assira 

Sintassi  latina 

Id. 

catalana 

Stilistica 

Id. 

dramm. 

Stilistica  latina 

Id. 

ebraica 

Tavole  divina  comm. 

Id. 

egiziana 

Tigre 

Id. 

francese 

Traduttore  tedesco 

Id. 

greca 

Verbi  greci 

Id. 

indiana 

Id.    latini      . 

Id. 

inglese 

Vocabol.  lingua  Russa 

Id. 

italiana 

Volapuk 

Acrobatica  e  atletica 

Alpinismo 

Amatore  oggetti  d'art. 

Armonia 

Armi  antiche 

Automobilista 

Ballo 

Biliardo 

Cacciatore 

Cane  (Allevatore  del) 

Canottaggio 

Canto  (II) 

Cantante 


Musica,  Sport, 

Cavallo 

Chitarra 

Ciclista 

Codice  cavalleresco 

Dizionario  alpino 

Id.         filatetieo 
Dizionario  delle  corse 
Duellante 
Filonauta 
Ginnastica  femminile 

Id.  maschile 
;  Id.  (Storia  d.j 
i  Giuochi  ginnastici 


Giuoco  del  pallone 

Infortuni  d.  montagna 

Lawn-Tennis 

Mandolinista 

Nuotatore 

Pianista 

Proverbi  sul  cavallo 

Scacchi 

Scherma 

Storia  della  musica 

Strumentazione 

Strumenti  ad  arce 


Elenco  completo  dei  MANUALI  HOEPLI 

disposti  in  ordine  alfabetico  per  materia. 

L.C. 

Abitazione  degli  animali  domestici,  del  Dott.  u.  Barpi, 

di  pag.  XVI-372,  con  168  incisioni 4  — 

Abitazioni  —  vedi  Fabbricati  cIaìIì. 

Abitazioni    pooolari  —  vedi  Case  operaie. 

Abiti  per  signora  (Confezione  di)  e  l'arte  del  taglio,  com- 
pilato da  Emilia  Cova,  di  pag.  viii-91,  con  40  tavole  .  3  — 

Abbreviature  —  vedi  Dizionario  abbreviature  —  Dizionario  ste- 
nografico. 

Acetilene  (L')  di  L.  Castellani  2.'  ediz.  di  p.  xvi-164  .  2  — 
Acido  solforico,  Acido  nitrico,  Solfato  sodico,  Acido  mu- 
riatico (Fabbricazione  dell'),  del  Dott.  V.  Vicnder,  di 
pag,  vin-312,  con  107  incisioni  e  molte  tabelle.  .  .  .  3  50 
Acque  (Le)  minerali  e  termali  dei  Regno  d'Italia,  di  Lumi 
TiOLi.  Topografia  -  Analisi  -  Elenchi  -  Denominazione  delle 
acque  -  Malattie  per  le  quali  si  prescrivono  -  Comuni  in 
cui  scaturiscono  -  Stabilimenti  e  loro  proprietari  -  Acque  e 
fanghi  in  commercio  -  Negozianti  d'acque  minerali,  di  pag. 
XXll-552 •     .     .  5  50 

—  vedi  anche  Legislazione  delle. 

Acrobatica  e  atletica  di  A.  Zucca,  di  pag.  xxx-267,  con 

100  tavole  e  42  incisioni  nel  testo 6  50 

Acustica  —  vedi  Luce  e  suono. 

Adulterazioni  e  falsificazioni  (Dizionario  delle)  degli  ali- 
menti, del  Dott.  Prof.  L.  GABBA  (è  in  lavoro  la  2'^  ediz.). 

Agricoltore  (Prontuario  dell').  Manuale  di  agricoltura,  eco- 
nomia, estimo  e  costruzioni  rurali,  del  prof.  V.  NICCOLI, 
2"  edizione  riveduta  ed  ampliata,  di  p.  xxvin-464      .     .  5  50 

—  (I!  libro  dell')  Agronomia,  agricoltura,  industrie  agricole 

del  Dott.  A.  Bruttini,  di  pag.  xx-446  con  303  figure    .  3  50 

Agronomia,  del  Prof.  Carega  di  Muricce,  3^  ediz.  rive- 
duta ed  ampliata  dall'autore,  di  pag.  xu-210 1  50 

Agronomia  e  agricoltura  moderna,  diG.  soldani,  2^  ed. 
di  pag.  viii-416  con  134  incisioni  e  2  tav.  cromolit.  .    .  3  50 

Agrumi  (Coltivazione,  malattie  e  commercio  degli),  di  A. 
Aloi,  con  22  incisioni  e  5  tavole  cromolit.,  pag.  xn-238  3  50 

Alcool  (Fabbricazione  e  materie  prime),  di  F.  Cantamessa 
di  pag.  xii-307,  con  24  incisioni 3  — 

Alcool  industriale,  di  G.  Ciapetti.  Produzione  dell'al- 
cole industriale  dal  punto  di  vista  dell'agricoltura  italiana, 
applicazione  dell'alcole  denaturato  alla  fabbricazione  del- 
l'aceto e  delle  vinacce,  alla  produzione  della  forza  motrice, 
al  riscaldamento  e  alla  illuminazione  con  105  illustrazioni, 
di  pag.  xil-262 3  — 

Algebra  complementare,  del  Prof.  s.  Pincherle: 

Parte    1.  Analisi  Algebrica,  di  pag.  vin-174  .     .     .     .  1  50 
Parte  IL  Teoria  delle  equazioni,  pag.  iv-169  con  4  ine.  1  50 


ELENCO  DEI  M.VNUALI  HOEPLI  11 

__ 

Algebra  elementare,  del  Prof.  s.  Pincherle,  8=^  edìz.  di 
pag.  vin-210  e  2  incisioni 1  50 

—  (Esercizi  di),  del  Prof.  S.  Pincherle,  di  pag.  viii-135, 
con  2  incisioni • 1  óO 

Alighieri  (Dante)  —  vedi  Dantologia. 

Alimentazione,  di  G.  Strafforello,  di  pag.  vni-122    .  2  — 
Alimentazione  del  bestiame,    dei  Proff.  Menozzi  e  Nic- 
coli, di  pag.  xvi-400  con  molte  tabelle 4   — 

Allattamento  —  vedi  Nutrizione  del  bambino. 

Alligazione  per  l'oro  e  per  l'argento  —  vedi  Leghe  -  Tavole. 

Alluminio  (L'),  di  e.  Pormenti.  di  pag.  xxvui-32-l  .    .    .  3  50 

Aloè  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Alpi  (Le),  di  J.  Ball,  trad.  di  I.  Cremona,  pag.  vi-120   .  1  50 

Alpinismo,  di  G.  Brocherel,  di  pag.  vin-312    ....  3  — 

Amalgama  —  vedt  Leghe  metalliche. 

Amatore  (L)  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità,  di  L.  De 

Mauri,  di  600  pag.  adorno  di  numerose  incis.  e  marche. 
Contiene  le  materie  seguenti:  Pittura  -  Incisione  -  Scoltura 
in  avorio  -  Piccola  scoltura  -  Vetri  -  Mobili  -  Smalti  -  Ven- 
tagli -  Tabacchiere  -  Orologi  -  Vasellame  di  stagno  -  Armi 
ed  armature  -  Dizionario  complementare  di  altri  infiniti  og- 
getti d'arte  e  di  curiosità,  di  pag.  xii-580 6  50 

Amianto  —  vedi  Imitazioni. 

Anagrammi.  —  vedi  Enimmistica. 

Analisi  chimica  qualitativa  di  sostanze  minerali  e  organiche 
e  ricerche  tossicologiche,  ad  uso  dei  laboratori  di  chimica  in 
genere  e  in  particolare  delle  Scuole  di  Farmacia,  del  Prof.  P. 
E.  Alessandri.  2»  ediz.  intieramente  rifatta,  di  pag.  xii- 
884,  con  14  ine.  numerose  tabelle  e  5  tav-  cromolitograflche  5  — 

Analisi  di  sostanze  alimentari.  —  vedi  Chimica  applicata  all'Igiene. 

Analisi  delle  Urine.  —  vedi  Chimica  clinica. 

Analisi  del  vino,  ad  uso  dei  chimici  e  dei  legali,  del  Dott. 
M.  Barth,  traduzione  del  Prof.  E.  CoMBONi,  2»  edizione 
italiana  interamente  riveduta  ed  ampliata  dal  traduttore, 
di  pag.  XVI- 140.  con  8  ine.  intercalate  nel  testo     .     .     .  2  — 

Analisi  volumetrica  applicata  ai  prodotti  commerciali  e  in- 
dustriali,, del  Prof.  P.  E.  Alessandri,  pag.  x-342.  con  ine.  4  50 

Ananas.  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Anatomia  e  fisiologia  comparate,  del  Prof.  R.  Besta.  di 
pag.  vn-218  con  34  incisioni 15 

Anatomia  microscopica  (Tecnica  di),  del  Prof.  D.  Carazzi, 
di  pag.  xi-211,  con  5  incisioni 1  .'.0 


12  ELENCO  DEI  MANUALI  HOEPLI 

__ 

Anatomia  pittorica,  del  Prof.  A  Lombardini,  2^  ediz.  ri- 
veduta e  ampliata,  di  pag.  vill-168,  con  53  ine.     .     .    .  2  — 

Anatomia  topografica,  del  Dott.  Prof.  e.  Falcone,  di 
pag.  xv-395,  con  30  incisioni 8  — 

Anatomia  vegetale,  del  Dottor  A.  Tognini,  di  pagine 
XVI-274  con  41  incisioni 8  — 

Animali  da  cortile,  del  Prof.  P.  Bonizzi,  di  pag.  xiv-238 
con  89  incisioni.  (La  2»  ediz.  è  in  preparazione). 

Animali  (Gli)  parassiti  dell'uomo,  del  Prof.  P.  Mercanti, 
di  pag.  rv-179,  con  38  incisioni 1  50 

Antichità  greche,  del  Prof.  V.  Inama.  (in  lavoro). 

Antichità  private  dei  romani,  del  Prof.  N.  Moreschi.  3' 
edizione  interamente  rifatta  del  Manuale  di  W.  KOPP,  di 
pag.  xvi-181  con  7  incisioni 1  50 

Antichità  pubbliche  romane  di  J.  G.  Hubert,  rifacimento 
delle  antichità  romane  pubbliche,  sacre  e  militari  di  W. 
Kopp,  traduzione  del  Dott.  A.  Wittgens,  di  pag.  xiv- 
324,  con  18  figure  intercalate  nel  testo  e  una  pianta.     ,  3  — 

Antisettici  —  vedi  Medicatura  antisettica. 

Antologia  stenografica,  di  E.  Molina  (In  lavoro), 
Antropologia,  del  Prof.  G.  Canestrini,  3»  ediz.,   di  pag. 

Vi-289  con  21  incisioni 1  50 

Antropometria,  di  R,  Livi,  di  pag.  viii-237  con  32  incis.  2  50 
Apicoltura,  del  Prof.  G.  Canestrini,  3»  ediz.  riveduta  di 

pag.  iv-215  con  43  incisioni 2  — 

Appalti  —  vedi  Ingegneria  legale. 

Arabo  parlato  (L')  in  Egitto,    grammatica,   frasi,   dialoghi 

e  raccolta  di  oltre  6000  vocaboli  del  Prof.  A.  Nallino. 

(Nuova  ediz.  àa\V Arabo  volgare  di  De  Sterlich  e  DiB 

Khaddag)  di  pag.  xxvni-386 '  .  4  — 

Araldica  (Grammatica),  di  F.  Tribolati,  4^  ediz.  rifatta 

da  G.  Di  Crollalanza.  (In  lavoro). 
Aranci  —  vedi  Agrumi. 

Archeologia.  Arte  Greca,  del  Prof.  I.  Gentile  (esaurito). 

È  in  preparazione  una  nuova  ediz.  rifatta  del  Prof.  S.  Kicci 

Archeologia  e  Storia  dell  arte  italica,  etrusca  e  romana. 

3"  ediz.  intier.  rifatta.  Un  voi.  di  testo  con  intr.  bibliogr. 
ed  appendici  sulle  ultime  scoperte  e  questioni  archeol.  di 
pag.  xxxiv-846  con  96  tav.  nel  testo  a  cura  del  Prof.  S. 
KiCCl  e  un  voi.  di  79  tav.  e  in.  a  cura  del  Prof.  I.  GENTILE  7  50 
Architettura  (Manuale  di)  italiana,  antica  e  moderna,  di 
A.  MelaNI,  4»  edizione  con  aggiunte  e  135  tavole  e  67 
incisioni  intercalate  nel  testo 7  50 
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Argentatura  —  vedi  Galvanizzazione  —  Galvanoplastica  —  Galva- 
nostegia —  Metallocromia  —  Metalli  preziosi  —  Piccole  indnstr. 

Aritmetica  pratica,  del  Prof.  Dott.  F.  Panizza.  2»  edi- 
zione riveduta,  di  pag.  viii-188 1  50 

Aritmetica  razionale,  del  Prof.  Dott.  F.  Panizza,  4»  edi- 
zione riveduta  di  pag.  xii-210 1  50 

—  (Esercizi  di),  del  Prof.  Dott.  F.  Panizza,  di  p.  vni-150  1  50 

Aritmetica  (L)  e  Geometria  dell'operaio,  di  Ezio  Giorll 

di  pag.  xn-183,  con  74  figure        2  — 

Armi  antiche  (Guida  del  raccoglitore  e  dell'amatore  di)  di 
J.  Gelei,  di  pag.  vni-388,  con  9  tavole  fuori  testo,  432 
incisioni  nel  testo  e  14  tavole  di  marche 6  50 

Armonia  (Manuale  di),  del  Prof.  G.  Bernardi,  con  prefa- 
zione di  E.  Rossi  di  pag.  xn-288 3  50 

Arte  del  dire  (L'),  di  D.  Ferrari,  Manuale  di  rettorica 
per  lo  studente  delle  Scuole  secondarie.  5*  ediz.  corr.,  (10, 
11  e  12  migliaio),  pag.  xvi-350  e  quadri  sinottici  .     .     .  1  50 

Arte  della  memoria  (L'),  sua  storia  e  teoria  (parte  scien- 
tifica). Mnemotecnia  Triforme  (parte  pratica)  del  Generale 
B.  Plebani,  di  pag.  XXXlI-224  con  13  illustr 2  50 

Arte  mineraria,  —"vedi  Miniere  (Coltivazione  delle). 

Arte  salutare  —    vedi  Memoriale  dei  Medici  pratici. 

Arti  (Le)  grafiche  fotomeccaniche,  ossia  la  Eliografia  nelle 
diverse  applicaz.  (Potozincotipia,  fotozincografia,  fotocro- 
molitografia, otolitografia,  fotocoUografia,  fotosilografia, 
tricromia,  fotocollocromia,  elioincisione,  ecc.  secondo  i  me- 
todi più  recènti,  con  un  Dizionarietto  tecnico  e  un  cenno 
storico  sulle  arti  grafiche;  3*  ediz.  corr.  e  accresciuta  ed 
in  parte  rifatta,  con  molte  illustr.  di  pag.  xvl-238  .     .     .  2  — 

Asfalto  (L'),  fabbricazione,  applicazione,  dell'Ing.  E.  Ri- 
ghetti, con  22  incisioni,  di  pag.  vlil-152 2  — 

Assicurazione  in  generale,  di  u.  Gobbi,  di  pag.  xii-308.  3  — 

Assicurazione  sulla  vita,  di  e.  Pagani,  di  pag.  vi  161..  i  50 

Assicurazioni  (Le)  e  la  stima  dei  danni  nelle  aziende  ru- 
rali, con  appendice  sui  mezzi  contro  la  grandine,  del  Dr. 
A.  Capilupi,  di  pag.  vni-284,  17  incisioni 2  50 

Assistenza  degrinfermi  nell'ospedale  ed  in  famiglia,  del 

Dott.  C.  Galliano,  2»  ediz.,  pag.  XXlV-448,  7  tav.    .     .     .  4  50 

Assistenza  dei  pazzi  nel  manicomio  e  nella  famiglia,  del  Dr. 

A.  Pieraccini,  e  prefaz.  del  prof.  E.  Morselli,  pag.  250  2  50 
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Astronomia,  di  J.  N.  Lockyer,  nuova  versione  libera  con 
note  ed  aggiunte  del  Prof.  G.  Celoria,  4»  ediz.  (esaurito, 
è  in  lavoro  la  5'  edizione). 

Astronomìa  nautica,  del  prof.  G.  Naccari,  di  pag.  xvi- 
320,  con  45  incis.  e  tav.  numeriche 8  — 

Atene.  Brevi  cenni  sulla  città  antica  e  moderna,  seguiti  da 
un  saggio  di  Bibliografia  descrittiva  e  da  una  Appendice 
Numismatica,  di  S.  Ambrosoli,  con  un  panorama  e  una 
pianta  d'Atene,  22  tav.  e  varie  incisioni  nel  testo  .     .    .  8  60 

Atlante  geografico-storico  d'Italia,  del  Dott.  G.  Garollo, 
24  tav.  con  pag.  viii-67  di  testo  e  un'appendice    ...  2  — 

Atlante  geografico  universale,  di  R.  Kiepert,  26  carte 

con  testo.  Oli  Stati  della  terra  del  Dott.  G.  Garollo. 
IO*  ediz.  aumentata  e  corretta  (dalla  91.000»  alla  100,000* 

copia)  pag.  vni-88 2  — 

Atlante  di  macchine  di  S.  Dinaro,  (In  lavoro). 

Atletica  —  vedi  Acrobatica. 

Atmosfera  —  vedi  Igroscopi  e  igrometri. 

Attrezzatura,  manovra  navale,  segnalazioni  marittime 
e  Dizionarietto  di  Marina,  di  F.  imperato,  3»  edizione 
ampliata,  di  pag.  xxiv-648,  con  380  incis.  e» 28  tav.  in 
cromoiit.  riproducenti  le  bandiere  maritt.  di  tutte  le  naz.  6  50 

Autografi  (L'amatore  d'),  del  conte  E.  Budan  con  861  fac 
simili  di  pag.  xiV-426 

Autografi  (Raccolte  e  raccoglit.  di)  in  Italia  di  C.  Vanbiah 
CHI,  di  pag.  xvi-876,  102  tav.  di  facsimili  d'aut.  e  rit. 

Automobilista  (Nanuaie  dell')  e  guida  del  meccanico  con 
duttore  d'automobili.  Trattato  sulla  costruzione  dei  vei 
coli  semoventi,  dedicato  agli  automobilisti  italiani,  agi 
amatori  d'automobilismo  in  genere,  agli  inventori,  ai  di 
Iettanti  di  meccanica  ciclistica,  ecc.,  di  G.  Pedretti,  di 
pag.  xxiv-480,  con  181  incisioni 

Avicoltura  —   vedi  Animali  da  cortile  —  Colombi  —  Pollicoltura, 

Avvelenamenti  —  vedi  Veleni. 

Bachi  da  seta,  del  Prof.  F.  Nencl  B"  ediz.  con  note  ed 
aggiunte,  di  pag.  xii-300,  con  47  incis.  e  2  tav.     .    .     .  2  50 

Balìstica  —  vedi  Armi  antiche  —  Esplodenti  —  Pirotecnia  —  Sto- 
ria dell'arte  militare. 

Bailo  (Manuale  del)  di  F.  Gavina,  di  pag.  vin-249,  con  92 
figure.  Contiene:  Storia  della  danza  -  Balli  girati  -  Co- 
tillon -  Danze  locali  -  Feste  di  ballo  -  Igiene  del  ballo.  2  50 

Bambini  —  vedi  Nutrizione  dei  —  Ortofrenia  —  Terapia. 

Barbabietola  da  2ucchero  —  vedi  Zucchero. 


4  50 
6  50 


5  50 
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Batteriologia,  dei  Professori  G.  e  N.  Canestrini,  2»  ediz. 
in  gran  parte  rifatta,  di  pag,  x-274  con  87  incis.   .     .    .  1  50 

Beneficenza  (Manuale  della),  del  Dott.  L.  Castiglioxi,  con 
appendice  sulle  contabilità  delle  istituzioni  di  pubblica 
beneficenza,  del  Rag.  G.  Rota,  di  pag.  xvi-340.    .    .    .  3  50 

Bestiame  (il)  e  l'agricoltura  In  Italia,  del  Prof.  E.  Al- 
berti, di  pag.  vin-312,  con  22  zincotlpie 2  50 

Biancheria  (Disegno,  taglio  e  confezione  di),  Manuale  teo- 
rico pratico  di  E.  Bonetti,  con  un  Dizionario  di  nomen- 
clatura, 2»  edizione  riveduta  e  aumentata,  di  pag.  xvi- 
202  con  50  tavole  illustrative  e  5  prospetti 3  — 

Bibbia  (Man.  della),  di  G.  M.  Zampini,  di  pag.  xn-308     .  2  50 

Bibliografia,  di  G.  Ottlno,  2»  edizione  riveduta,  di  pag. 
IV-166,  con  17  incisioni 2  — 

Bibliotecario  (Manuale  del),  di  G.  Petzholdt,  tradotto 
sulla  3*  edizione  tedesca,  con  un'appendice  originale  di 
note  illuatrative,  di  norme  legislative  ed  amministrative 
e  con  un  elenco  delle  pubbliche  biblioteche  italiane  e  stra- 
niere, per  cura  di  G.  BiAGi  e  G.  FUMAGALLI  di  pagine 
XX-364-CCXin 7   50 

Biliardo  (Il  giuoco  del),  di  J.  Gelli,  di  pag.  XV-179,  con 
79  illustrazioni 2  50 

Bloorafia  —  vedi  Cristoforo  Colombo  —  Dantologia  —  Dizionario 
biografico  —  Manzoni  —  Napoleone  I  —  Omero  —  Shakespeare. 

Biologia  animale  (Zoologia  generale  e  speciale)  per  Natu- 
ralisti, Medici  e  Veterinarii  del  Dott.  G.  Collamarini, 
di  pag.  x-426  con  23  tavole 3  — 

Bollo  --  vedi  Codice  del  bollo  —  Leggi  registro  e  bollo. 

Bonificazioni  (Manuale  amministrativo  delle)  di  C.  Mez- 
zanotti, di  pag.  xil-294 3  — 

Borsa  (Operaz.  di)  —  vedi  Debito  pubblico  —  Valori  pubblici. 

Boschi  —  vedi  Selvicoltura. 

Botanica,  del  Prof.  I.  D.  HOOKER,  traduzione  del  Prof.  N. 
Pedicino,  4»  ediz.,  di  pag.  vin-134,    con  68  incisioni    .  1  50 

Botti  —  vedi  Enologia. 

Bronzatura  —  vedi  Metallocromia  —  Galvanostegia. 

Bronzo  —  vedi  Leghe  metalliche. 

Buddismo,  di  E.  Pavolini,  di  pag.  XVI-164 1  50 

Burro  —  vedi  Latte  —  Caseificio. 

Cacciatore  (Manuale  del),  di  G.  FRANCESCHI,  2»  edizione 
rifatta,  di  pag.  xni-315,  con  41  incisioni 2  50 

Cacio  —  vedi  Bestiame  —  Caseificio  —  Latte,  ecc. 

Oaffè  —  vedi  Prodotti  agricoli. 
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Calcestruzzo  (Costruzioni  in)  ed  in  cementi  armati,  di  g. 

Vacchelli,  2"  edizione,  di  pag.  xvi-351  con  230  figure 

intercalate  nel  testo    4 

Calci  e  Cementi  (impiego  delle),  per  ring.  L.  Mazzocchi 

di  pag.  xii-212  con  49  incisioni 2  — 

Calcolazioni  mercantili  e  bancarie  —  vedi  Conti  e  Calcoli  fatti  — 

Interesse   e  sconto  —  Prontuario   del  ragioniere   —  Monete, 

pesi  e  misure  inglesi. 

Calcolo  infinitesimale,  del  Prof.  E.  Pascal: 

Parte     J.  Calcolo  differenziale,  2*  edizione  riveduta  di 

pag.  xii-811  con  10  incisioni 3  — 

„        II.  Calcolo  integrale,  2' edizione  completamente 

rifatta  di  pag.  vill-329 •  ^  ~ 

„       III.  Calcolo  delle  variazioni  e  calcolo  delle  dif- 
ferenze finite,  di  pag.  Xll-300     .     .     .     *     .  8  — 
—  Esercizi  di  calcolo  infinitesimale  (Calcolo  differenziale 

e  integrale),  del  Prof.  E.  Pascal,  di  pag.  xx-372  .    .    .  3  — 
Calderaio  pratico  e  costruttore  di  caldaie  a  vapore,  e 

di  altri  apparecchi  industriali,  di  G.  Belluomini,  di  pag. 
xll-248,  con  220  incisioni '  .    .     .  8  — 

Calligrafia  (Manuale  di).  Cenno  storico,  cifre  numeriche, 
materiale  adoperato  per  la  scrittura  e  metodo  d'insegna- 
mento, con  55  tavole  di  modelli  dei  principali  caratteri 
conformi  ai  programmi,  del  Prof.  E.  Percossi,  con  38 
facsimili  di  scritture 3  — 

Calore  (il),  del  Dott.  E.  Jones,  trad.  di  U.  Fornari,  di 
pag.  viii-296,  con  98  incisioni 3  — 

Campicello  (il)  scolastico.  Impianto  e  coltivazione.  Ma- 
nuale di  agricoltura  pratica  per  i  Maestri,  dei  Dottori  E. 
AziMONTi  e  C.  Campi,  di  pag.  xi-n5,  con  126  incisioni  1  50 

Premiato  al  concorso  indetto  dal  Ministero  di  Pubblica 
Istruzione.  Premio  Brambilla. 

Cancelliere  —  vedi  Conciliatore. 

Candele  —  vedi  Industria  stearica. 

Cane  (Manuale  dell'amatore  ed  allevatore  del),  di  Angelo 
Vecchio,  di  pag.  xvi-408,  con  129  ine.  e  51  tav.      .    .  6  50 

Canottaggio  (Manuale  di),  del  Cap.  G.  Croppi,  di  pagine 
xxiv-466.  con  387  incis.  e  91  tav.  cromolit 7  50 

Cantante   (Man.  del),  di  L.  Mastrigli,  di  pag.  xn-132    .  2  — 

Cantiniere  (il).  Manuale  di  vinificazione  per  uso  dei  canti- 
nieri, di  A.  Strucchi,  3»  edizione  riveduta  ed  aumentata, 
con  52  incisioni  unite  al  testo,  una  tabella  completa  per 
la  riduzione  del  peso  degli  spiriti,  ed  un'Appendice  sulla 
produzione  e  commercio  del  vino  in  Italia,  di  pag.  xvi-256  2  — 

Canto  (11)  nel  suo  meccanismo,  di  P.  guetta,  di  p.  vm- 

258,  con  24  incisioni 2  5G 

Carborundum  —  vedi  Imitazioni. 
Carburo  di  calcio  ~  vedi  Acetilene. 
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Carta  ilndustila  della),  dell'lng.  L.  Sartori,  di  pag.  vn- 
326,  con  106  incisioni  e  1  tavola 5  50 

Carte  fotografiche,  Preparazione  e  trattamento,  di  L.  Sassi, 
di  pag.  xu-353 3  50 

Carte  geografiche  —  vedi  Atlante. 

Cartografia  (Manuale  teorico-pratico  deliaj,  con  un  sunto 
della  storia  della  Cartografia,  del  Prof.  E.  Gelcich,  di 
pag.  VI-257,  con  37  illustrazioni 2  — 

Casa  (La)  dell'avvenire,  dell'  Ing.  Pedrini.  Yade  mecum 
dei  costruttori,  dei  proprietari  di  case  e  degli  inquilini. 
Raccolta  ordinata  di  principi  d' ingegneria  sanitaria,  do- 
mestica ed  urbana,  per  la  costruzione  di  case  igieniche, 
civili,  operaie  e  rustiche  e  per  la  loro  manutenzione,  di 
pag.  xv-468,  con  213  incisioni 4  50 

Case  coloniche  —  vedi  Economia  fabbricati  rurali. 

Case  operaie  e  abitazioni  popolari,  di  E.  Magrini,  (In  lav.i. 

Caseifìcio,  di  L.  Manetti,  4»  ediz.  nuovamente  ampliata 
dal  Di'.  G.  Sartori  di  pag.  xn-280,  con  49  incisioni  .    2  — 

Catasto  (11  nuovo)  italiano,  di  E.  Bruni,  di  pag.  vii-346   .  a  - 

Cavallo  (II),  del  Colonnello  C.  Volpini,  2»  edizione  rived. 
ed  ampliata  (esaurito,  è  in  lavoro  la  3a  edizione). 

Cavi  telegrafici  sottomarini.  Costruzione,  immersione,  ri- 
parazione, dell'lng.  E.  JONA,  di  pag.  xvi-388,  188  flg.  e 
1  carta  delle  comunicazioni  telegrafiche  sottomarine   .     .  5  50 

Cedri  —  vedi  Agrumi. 

Celeriniensura  e  tavole  logaritmiche  a  quattro  decimali  del- 
l'lng. F.  130RLETTI,  di  pag.  Vl-148,  con  29  incisioni .     .  3  50 

Celeriniensura  (Manuale  e  tavole  di),  dell'lng.  G.  Orlandi, 
di  pag.  1200,  con  quadro  generale  d'interpolazioni  .    .    .  18  — 

Celluloide  —  vedi  Imitazioni. 

Cementazione  —  vedi  Tempera. 

Cementi  armati  —  vedi  Calcestruzzo  —  Calci  e  cementi. 

Ceralacca  —  vedi  Vernici  e  lacche. 

Ceramiche  —  vedi  Maioliche  e  porcellane  —  Fotosmaltografia. 

Chimica,  del  Prof.  H.  E.  EOSCOE,  5*  edizione  rifatta  da  E. 
KlCCl,  di  pag.  xil-228,  con  47  incisioni 1  50 

Chimica  agraria,  di  a.  aducco,  2»  ediz.  di  pag.  xn-5i2    3  50 
Chimica  analitica  (Elementi  scientifici  di),  diW.  Ostwald, 

trad.  dei  Dott.  BoLiS,  di  pag.  xvi-234 2  50 

Chimica  applicata  aH'igiene.  Guida  pratica  ad  uso  degli 
Ufficiali  sanit..  Medici  -  Farmacisti  -  Commercianti  -  Labo- 
ratori d'igiene,  di  merciologia,  ecc.,  di  P.  E.  Alessandri, 

di  pag.  xx-515,  con  49  incisioni  e  2  tav 5  50 

Chimica  clinica,  del  Prof.  E.  Supino,  di  pagine  XU-202.     .  2  — 
Chimica  legale,  (Tossicologia,!,  di   N.  Valentini,   di   pa- 
gine Xli-248  ' 2  óC 

Chimico  (Manuale   del)  e  dell'industriale,  fiaccoìta  di  ta- 
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belle,  di  dati  fisici  e  chimici  e  di  processi  d'analisi  tecnica, 
ad  uso  dei  chimici  analitici  e  tecnici,  dei  direttori  di  fab- 
briche, dei  fabbricanti  di  prodotti  chimici,  degli  studenti  di 
chimica,  ecc.,  ecc.,  del  Dottor  L.  Gabba,  3'  edizione  am- 
pliata, riveduta  ed  arricchita  delle  tavole  analitiche  di 
H.  WiLL,  di  pag.  xix-457,  con  12  tavole 5  50 

Chiromanzia  e  tatuaggio,  di  G.  L.  Cerchiari  (in  lavoro). 

Chirurgia  operativa  (Man.  di),  dei  Dottori  R.  Stecchi  e  A. 
Garbini,  di  pag.  viii-322,  con  118  incisioni 3  — 

Chitarra  (Manuale  pratico  per  lo  studio  della),  di  A.  Pisani, 
di  pag.  xvi-116,  con  36  figure  e  25  esempi  di  musica.    .     .  2  — 

Ciclista,  di  I.  Ghersi,  2»  ediz.  complet.  rifatta  del  "  Manuale 
del  Ciclista  „  di  A.  Galante,  di  pag.  244,  147  ine.  .    .    .  2  50 

Cimiteri  —  vedi  Ingegneria  legale. 

Civiltà  araba  (Islamismo)  del  prof.  Italo  Pizzi  (in  lav.). 

Classificazione  delle  scienze,  di  e.  Trivero,  p.  xvi-292  .  3  — 

Climatologia,  di  L.  De  Marchi,  pag.  x-204  e  6  carte  .    .    .  1  50 

Cloruro  di  sodio  —  vedi  Sale. 

Codice  cavalleresco  italiano  (Tecnica  del  duello),  di  J. 

Gelli,  9»  ediz.  rifatta,  di  pag.  XVl-283 2  50 

Codice  del  bollo  (il).  Nuovo  testo  unico  commentato  colle 
risoluzioni  amministrative  e  le  massime  di  giurispru- 
denza, ecc.,  di  E.  Corsi,  di  pag.  C-564 4  50 

Codice  civile  del  Regno  d'Italia,  accuratamente  riscon- 
trato sul  testo  ufficiale,  corredato  di  richiami  e  coordinato 
dal  Prof.  Avv.  L.  Franchi,  2»  ediz.  di  pag.  232    .    .    .  1  50 

Codice  di  commercio,  accuratamente  riscontrato  sul  testo 
ufficiale,  corredato  di  richiami  e  coordinato  dal  Prof.  Avv. 
L.  Franchi,  2»  ediz.  di  pag.  iv-158 1  50 

Codice  doganale  italiano  con  commento  e  note,  deii'Aw. 
E.  Bruni,  di  pag.  xx-1078  con  4  ine 6  50 

Codice  di  marina  mercantile,  secondo  il  testo  ufficiale, 

corredato  di  richiami  e  coordinato  dal  Prof.  Avv.  L.  FRAN- 
CHI, 2»  ediz.  di  pag.  iv-290 1  50 

Codice  metrico  internazionale  —  vedi  Metrologia. 

Codice  penale  e  di  procedura  penale,  secondo  il  testo 

ufficiale,  corredato  di  richiami  e  coordinato  dal  Prof.  Avv 

L.  Franchi,  2"^  ediz.  di  pag.  iv-230 1  50 

Codice  penale  per  l'esercito  e  penale  militare  maritti 

mo,  secondo  il  testo  ufficiale,  corredato  di  richiami  e  coor- 
dinato dal  Prof.  Avv.  L.  Franchi,  2^  ediz.  di  pag.  179  .     .1  50 
Codice  del  perito  misuratore.  Raccolta  di  norme  e  dati 
pratici  per  la  misurazione  e  la  valutazione  d'ogni  lavoro 
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edile,  prontuario  per  preventivi,  liquidazioni,  collaudi,  pe- 
rizie, arbitramenti,  degli  Ingegn.  L.  Mazzocchi  e  E.  Mar- 
ZOKATl,  di  pag.  Xlll-498  con  116  illustrazioni 5  60 

Codice  di  procedura  civile,  accuratamente  riscontrato  sul 
testo  ufficiale,  corredato  di  richiami  e  coordinato  dal  Prof. 
Avv.  L.  Franchi,  2»  ediz.  di  pag.  167 150 

Codice  del  teatro  (il).  Vade-mecum  legale  per  artisti  lirici 
e  drammatici,  impresari,  capicomici,  direttori  d'orchestra, 
direzioni  teatrali,  agenti  teatrali,  gli  avvocati  e  per  il  pub- 
blico, dell' Avv.  T  AB  ANELLI,  di  pag.  xvi-328 8  — 

Codici  e  leggi  usuali  d'Italia,  riscontrati  sul  testo  ufficiale 
coordinali  e  annoiati  dal  Prof.  Avv.  L.  Franchi,  raccolti  in 

quattro  grossi  volumi  legati  in  pelle  flessibile 36  — 

Voi.  I.  Codice  civile  -  di  procedura  civile  -  di  commercio 
-  penale  -  procedura  penale  -  della  marina  mercantile  -  pe- 
nale per  l'esercito  -  penale  militare  marittimo  [otto  codici) 

2»  edizione,  di  pag.  vni-1261 8  50 

Voi.  IL  Parte  I.  Leggi  usuali  d'Italia.  Eaccolta  coordinata 
di  tutte  le  leggi  speciali  piìi  importanti  e  di  più  ricorrente 
ad  estesa  applicazione  in  Italia;  con  annessi  decreti  e  rego- 
lamenti e  disposte  secondo  l'ordine  alfabetico  delle  mater 
Dalla  voce  "  Abbordi  in  mare  „  alla  voce  "  Istruz.  pubblica 
(Legge  Casati),  ^  di  pag.  vin-1364  a  2  colonne  .     .     .     .    ".  9  — 

Voi.  II.  Parte  II.  Dalla  voce  :  Laghi  pubblici  alla  voce  : 
Volture  catastali  con  appen.,  pag.  VIll-1 869-2982  a  2  col.  12  — 

Voi.  III.  Leggi  e  convenzioni  sui  diritti  d'autore,  rac- 
colta generale  delle  leggi  italiane  e  straniere  e  di  tutti 
i  trattati  e  le  convenzioni  esistenti  fra  l'Italia  ed  altri 
Stati  a  cura  della  Società  italiana  degli  autori,  2»  edi- 
zione interamente  rifatta  dal  prof.  L.  Franchi,  di  pagine 
vii-617,  legato  in  tutta  pelle  flessibile 6  50 

Cognac  (Fabbricazione  del  e  dello  Spirito  di  vino  e  distil- 
lazione delle  fecce  e  delle  vinacce,  di  dal  Piaz,  cor- 
redato di  annotazioni  del  Cav.  G.  Prato,  di  pag.  x-168, 
con  87  incisioni 2  — 

Coleotteri  Italiani,  del  Dott.  A.  Griffini,  (Entomologia  I) 
di  pag.  XVl-334,  con  215  ine.  .     .     , 3  — 

Coliszioni  —  vedi  Amatore  d'oggetti  d'arte  —  Amatore  di  maioli- 
che —  Armi  antiche  —  Autografi  —  Dizionario  filatelico. 

Colombi  domestici  e  colombicoltura,  del  Prof.  P.  Bonizzi, 
2»  edizione  rifatta  a  cura  della  Società  Colomhifila  fioren- 
tina, di  pag.  x-211,  con  26  figure 2 

Colorazione  dei  metalli  —  vedi  Metallocromia. 

Colori  (La  scienza  dei^  e  la  pittura   di  L.  Guaita,  p.  248  .  2  — 

Colori  e  vernici,  di  G.  Gorini,  8=^  ediz.  totalmente  rifatta, 
per  cura  di  G.  Appiani,  di  pag.  x-282,  con  18  incisioni  2  — 

Combustibili  —  vedi  Tmitazioni. 
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Commedia  —  vedi  Letteratura  drammatica. 

Confimerciatlte  (Manuale  del)  ad  uso  della  gente  di  com- 
mercio e  degli  Istituti  d'Istruzione  commerciale,  corredato 
di  oltre  200  moduli,  quadri,  esempi,  tavole  dimostrative 
e  prontuari  di  C.  DOMPE,  di  pag.  yi-629 6  50 

Commercio,  (Storia  del)  di  R.  Larice,  di  pag.  xvi-336     .  B  — 

Commercio  —  vedi  Codice  —  Corrispondenza  commerciale  —  Com- 
putisteria —  Geografia  commerciale  —  Industria  zucchero  — 
Mandato  —  Merciologia  —  Produzione  e  commercio  del  vino  — 
Ragioneria  —  Scritture  d'affari  —  Trasporti  e  Tariffe  —  Conti 
fatti  —  Monete, 

Compensazione  degli  errori  con  speciale  applicazione  ai 

rilievi  geodetici,  di  f.  Grotti,  pag.  iv-360 2  — 

Complementi  di  geometria  elementare,   del  Prof,  di  e. 

Alasia,  di  pag.  xv-244,  con  117  figure 1  50 

Compiemento  dì  matematica  —  (vedi  Matematica). 

Compositore-tipografo  Manuale  dell'allievo  i,  di  S.  Landi  —  vedi 
Tipografia,  voi.  IL 

Computisteria,  del  Prof.  V.  GiTTi: 

Voi.  I.  Compustiteria    commerciale,  5*   ediz.,  (9  e  10** 

migliaio)  di  pag.  rv-184 ■ 1  50 

Voi.  IL  Computisi,  finanziaria,  3»  ediz.,  pag.  VIll-156  .    .  1  50 

Computisteria  agraria,  del  Prof.  L.  Petri,  seconda  edizio- 
ne rifatta,  di  pag.  viil-2  io 1  50 

Comuni  dei  Regno  d' Italia  —  vedi  Dizionario. 

Concia  delle  pelli  ed  arti  affini,  di  G.  gorini,  8"  edizione 
interamente  rifatta  dal  Dott.  G.  B.  Franceschi  e  G.  Ven- 
TUROLI,  dipag.  IX-2I0 2  — 

Conciliatore  (Manuale  del),  dell'Avv,  G.  Pattaccini.  Guida 
teorico-pratica  con  formulario  completo  pel  Conciliatore, 
Cancelliere,  Usciere  e  Patrocinatore  di  cause.  4*  edizione 
ampliata  dall'autore  e  messa  in  armonia  con  l'ultima  legge 
28  luglio  1895,  di  pag.  xn-461 3  — 

Concimi,  del  Prof.  A.  FUNARO,  2»  edizione  rinnovata  e  ac- 
cresciuta, di  pag.  XIl-266 2  — 

Concimi  fosfatici  —  vedi  Fosfati  —  Chimica  agraria. 

Confezione  d'abiti  —  vedi  Abiti. 

Coniglicoltura  pratica,  di  G.  Licciardelli,  2'  ediz.,  di 
pag.  viii-248,  con  53  incisioni  e  12  tavole  in  tricromia    .  2  50 

Conservazione  delle  sostanze  alimentari,  di  G.  Gorini, 

3»  edizione  intieramente  rifatta  dai  Dott.  G.  B.  FRANCE- 
SCHI e  G.  Venturoli,  di  pag.  vm-256 .  2  — 

Consigli  pratici  — •  vedi  Ricettario  domestico  —Industriale  —  Soc- 
corsi d'urgenza. 

Contabilità  comunale,  secondo  le  nuove  disposizioni  legi- 
slative e  regolamentari  (Testo  unico  10  febbraio  1889  e  R. 
Decr.  6  luglio  1890),  del  Prof.  A.  De  Brun,  pag.  vin-186  .  1  50 

Contabilità  domestica.  Nozioni  amminlstrativo-contablli  ad 
uso  delle  famiglie  e  delle  scuole  femminili,  del  Rag.  0. 
Bergamaschi,  di  pag.  xvi-186 1  50 
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Contabilità  generale  dello  Stato,  deii'Aw.  E.  Bruni,  2=^ 
edizione  rifatta,  pag.  xvi-420 3  — 

Contabilità  delle  istituzioni  di  p.  !)eneficenza  —  vedi  Beneficenza. 

Conti  e  calcoli  fatti,  dell'Ing.  I.  Ghersi,  93  tabelle  e  istru- 
zioni pratiche  sul  modo  di  usarle.  (Misure,  Pesi,  Monete, 
Termometro,  Gas  e  Vapori,  Areometri,  Alcoolometri,  Solu- 
zioni zuccherine.  Pesi  specifici.  Legnami,  Carboni,  Metalli, 
Divisioni  del  tempo,  Paga  giornaliera,  Interessi  e  Annualità, 
Rendita,  Potenze  e  Radici,  Poligoni  e  Poliedri  regolari.  Sfe- 
ra, Circolo,  Divisione  della  circonf..  Pendenza,  pag.  204.    .  2  50 

Contratti  agrari  ~  vedi  Mezzeria. 

Conversazione  italiana  e  tedesca  (Manuale  di),  ossìa  guida 

completa  per  chiunque  voglia  esprimersi  con  proprietà  e 
speditezza  in  ambe  le  lingue,  e  per  servire  di  vade  mecum 
ai  viaggiatori,  di  A.  PiORi,  8*  edizione  rifatta  da  G.  CATTA- 
NEO, pag.  XlV-400 3  50 

Conversazione  italiana-francese  —  V.  Fraseologìa 

Cooperative  rurali,  di  credito,  di  lavoro,  di  produzione,  di 
assicurazione,  di  mutuo  soccorso,  di  consumo,  di  acquisto 
di  materie  prime,  di  vendita  di  prodotti  agrari.  Scopo,  costi- 
tuzione, norme  giuridiche,  tecniche,  amministrative,  compu- 
tistiche, di  V.  Niccoli,  pag.  vni-362 3  50 

Cooperazione  nella  sociologia  e  nella  legislazione,  di  F. 

VlRGlLIl,  pag.  Xll-228 : 1  60 

Correnti  elettriche  alternate  semplici,  bifasi  e  trifasi.  Ma- 
nuale pratico  per  lo  studio,  costruzione  ed  esercizio  de- 
gli impianti  elettrici,  dell'Ing.  A.  Marro,  di  pag.  xiv- 
615-LXlv,  con  218   incisioni  e  46  tabelle 6  50 

Corrispondenza  commerciale  poliglotta,  di  G.  frisoni, 
compilata  su  di  un  piano  speciale  nelle  lingue  ital.,  francese, 
tedesca,  inglese  e  spagnuola,  di  cui  ciascuna  forma  in  se 
stessa  l'originale  e  le  altre  ne  sono  la  traduz.  o  la  chiave: 

L  —  PARTE  ITALIANA:  Manuale  di  Corrispondenza  Commerciale 
italiana  corredato  di  facsimili  dei  vari  documenti  di  pratica 
giornaliera,  seguito  da  un  Glossahio  delle  principali  voci  ed 
espressioni  attinenti  al  Commercio,  agli  Affari  marittimi,  alle 
Operazioni  bancarie  ed  alla  Borsa,  ad  uso  delle  Scuole,  dei 
Banchieri,  Negozianti  ed  Industriali  di  qualunque  nazione,  che 
desiderano  abilitarsi  alla  moderna  terminologia  e  nella  corretta 
fraseolagia  mercantile  Italiana,  di  pag.  xx-444 4  — 

n.  —  PARTE  SPAGNUOLA:  Manual  de  Correspondencia  Comerciai 
Espanola,  accompanado  de  facsimiles  de  los  varios  documentos 
de  uso  cotìdiano,  seguido  de  un  Diccionario  Espanol-Italiano 
que  contiene  las  principales  voces  empleados  en  los  Negocios 
mercantiles  y  maritimos  y  los  terminos  mas  iraportantes  del 
Banco,  de  la  Contabilidad  y  de  la  Bolsa,  compuesto  para  uso 
de  las  Escuelas,  de  los  Banqueros,  Negociante  é  industriales  de 
cualquiera  nación  que  desean  habilitarse  en  la  moderna  termi- 
nologia y  en  la  corriente  fraseologia  mercantil  espaiiola.p.  xx-440.  4.  — 
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111.  —  PARTE  FRANCESE  :  Manuel  de  Correspondance  commerciale 
franpaise,  accompagno  des  fac-similes  des  differents  documents 
d'usage  quotidien.  suivi  d'un  Dictionnaire  commercial  fran^ais- 
italien  contenent  les  principales  expressions  du  langage  mer- 
cantìl  et  maritimes  et  les  termes  les  plus  importants  de  Banque 
de  comptabllité,  de  Bourse  et  De  Chemins  de  Fer,  à  l'usage 
des  Ecoles,  des  Banquiers,  des  Négociants  et  Industriels  qui 
derivent  se  perfectionner  dans  la  terminologie  moderne  et  dans 
la  phraséologie  mercantile  fran(;aise  de  nos  jours,  di  pagine 
xvi-446 4  — 

IV.— PARTE  INGLESE:  A  Manual  of  english  Commercial correspon- 
dence,  including  specimens  and  forma  of  diff'erent  documents  of 
daily  use,  followed  by  an  English  and  Italian  Mercantile  Dictio- 
nary  containing  the  principal  expressions  empioyed  in  trade, 
commerce  and  shipping  concerns,  and  the  most  importaut  terms 
of  Bank,  Book-Keeiping,  Stock-Exchange  and  Railway  for  the 
use  of  studeats,  hankers,  raerchants  and  manufacturers  who 
wish  to  perfect  themselves  in  the  terminology  and  phraseology 
as  actually  in  cnrrent  use  with  english  business  men,  p.  xvi-448  4  — 

V.  —  PARTE  TEDESCA  (in  lavoro). 

Corse  (Le),  con  un  Dizionario  delle  voci  più  iu  uso,  di  G. 
Franceschi,  di  pag.  xii-305 2  50 

—  vedi  anche  Dizion.  dei  termini  delle  —  Cavallo  —  Proverbi. 

Cosmografìa.  Uno  sguardo  flWZ7wuerso,  dlB.M.  LaLeta, 
pag.  xii-197,  con  11  incisioni  e  3  tavole  ...*...  1  50 

Costituzione  degli  Stati  —  vedi  Diritti  e  doveri  —  Ordinam. 

Costruttore  navale  (Manuale  del),  di  G.  Rossi,  pag.  XVI- 
517,  con  231  fig.  intercalate  nel  testo  e  65  tabelle.     .    .     .  6  ~ 

Costruzioni  —  vedi  Fabbricati  rurali. 

Cotoni  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Cremore  di  tartaro  —  vedi  Distillazione. 

Cristallo  —  vedi  Specchi. 

Cristallografia  geometrica,  fisica  e  chimica,  applicata  ai 

minerali,  di  E.  Sansoni,  p.  xvi-367,  284  ine.  nel  testo    .  8  — 
Cristo  —  vedi  Imitazione  di  Cristo. 

Cristoforo  Colombo,  di  v.  Bellio,  pag.  iv-i36  e  io  incis. .  i  so 

Crittogame  —  vedi  Funghi  —  Malattie  crittogamiche  —  Tartufi. 

Crittografìa  (La)  diplomatica,  militare  e  commerciale,  ossia 
l'arte  di  cifrare  e  decifrare  le  corrispondenze  segrete.Sag- 
gio  del  conte  L.  GiOPPi,  pag.  177     .     .' 3  50 

Cronologia  delle  Scoperte  e  delle  esplorazioni  geografi- 
che dall'anno  1492  a  tutto  il  secolo  XX  del  Prof.  L. 

HUGUES,  di  pag.  vni-487      ........  .  4  50 

Cronologia  —  vedi  Storia  e  cronologia. 

Cubatura  dei  legnami  (Prontuario  per  la),  di  G.  Belluo- 
MINI,  4*  ediz.  corretta  ed  accresciuta,  pag.  220 2  50 

Cuoio  —  vedi  Concia  delle  pelli  —  Imitazioni. 

Curiosità  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  —  Maioliche  e  porcel- 
lane —  Armi  antiche  —  Autografi. 

Curve  circolari  e  raccordi.  Manuale  pratico  per  il  traccia- 
mento delle  curve  in  qualunque  sistema  e  in  qualsiasi  caso 
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particolare  nelle  ferrovie,  strade  e  canali  e  per  il  computo 
generali  dei  raccordi  circolari  con  speciali  applicazioni  al 
tracciamento  dei  raddoppi  del  Binario  delle  derivazioni  e 
degli  scambi  ferroviari  (In  sostituzione  del  manuale  del 
Kronhke),  di  C.  Perrario,  pag.  Xl-264,  con  94  incis.  .     .  8  50 

Dantologia,  del  Dott.  G.  A.  Scartazzini,  2»  edizione.  Vita 
e  Opere  di  Dante  Alighieri,  pag.  vi-408 3  — 

Danze  —  vedi  Ballo. 

Datteri  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Debito  ili)  pubblico  italiano.  Regole  e  modi  per  le  operazioni 
sui  titoli  che  lo  rappresentano,  di  P.  AzzoNi,  pag.  vni-876  3  — 

Decorazione  dei  metalli  —  vedi  Metallocromia. 

Decorazioni  del  vetro  —  vedi  Specchi  —  Fotosmaltologia. 

Decorazioni  e  industrie  artistiche,  dell'Architetto  A.  Me- 

LANI,  2  volumi,  pag  xx-460,  con  118  incisioni 6  — 

Denti  —  vedi  Igiene  della  bocca. 

Determinanti  e  applicazioni,  di  E.  Pascal,  pag.  vn-330  .  3  — 

Diagnostica  —  vedi  Semeiotica. 

Dialetti  italici.  Grammatica,  iscrizione,  versione  e  lessico, 

di  0.  Nazari,  pagine  xvi-364 3  — 

Dialetti  letterari  greci  (epico,  neo-ionico,   dorico,   eolico), 

del  Pof.  G.  Bonino,  pag.  xxxii-214 1  5a 

Didattica  per  gli  alunni  delle  Scuole  normali  e  pei  maestri 

elementari,  del  Pof.  G.  Soli,  pag.  vin-314 1  50 

Digesto  (II),  del  Prof.  G.  Ferrini,  pag.  iv-184 1  50 

Dilettanti  di  pittura  —  vedi  Pittura  ad  olio. 

Dinamica  elementare,  di  G.  Cattaneo,  p.  vni-i46, 25  fig.  i  sa 

Dinamite  —  vedi  Esplodenti.  ' 

Diritti  e  doveri  dei  cittadini,  secondo  le  Istituzioni  dello 
Stato,  per  uso  delle  pubbliche  Scuole,  del  Prof,  D.  Maf- 
FIOLI,  10*  edizione,  (dal  26  al  30°  migliaio)  con  una  appen- 
dice sul  Codice  penale,  pag.  xvi-229 1  50^ 

Diritti  d'Autore  —  vedi  Leggi  sui. 

Diritto  amministrativo,  giusta  i  programmi  governativi 
ad  uso  degli  Istituti  tecnici,  di  G.  Loris,  5=*  edizione, 
pag.  xx-474 8  — 

Diritto  civile  (Compendio  di),  del  Prof.  G.  Loris,  giusta  1 
programmi  governativi  ad  uso  degli  Istituti  tecnici,  2*  ediz. 
riveduta,  corretta  ed  ampliata,  pag.  xvi-385 3  — 

Diritto  civile  Italiano,  di  e.  albicini,  p.  vm  128  .    .    .  i  50 

Diritto  commerciale  italiano,  del  Prof.  E.  Vidari,  2*  edi- 
zione diligentemente  riveduta,  pag.  x-448    ......  3  — 

Diritto  coraunaie  e  provinciale  —  vedi  Contabilità  comunale  —  Di- 
ritto amministrativo  —  Legge  comunale. 

Diritto  costituzionale,  dell' Aw.  Prof.  P.  P.  Contuzzi,  2» 

edizione,  pag.  xvi-370 3  — 

Diritto  ecclesiastico,  di  G.  Olmo,  pagine  xn-472.       .    .  3  — 
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Diritto  internazionale  privato,  deiiAw.  Prof.  F.  P.  Con- 

TUZZl,  pagine  XYl-'à2'^ 3  — 

Diritto  internazionale  pubblico,  deiiAw.  Tiot.  F.  P.  Con- 

TUZZI,  pagine  Xii-Ji20 .  3  — 

Diritto  penale,  deli'Aw.  a.  Stoppato,  2''  ediz.,  (in  lavoro) 
Diritto  penale  romano,  di  e.  Ferrini,  pag.  viii-aec.    .    .  8  — 
Diritto  romano,  di  e.  Ferrini,  2»  ediz.  rif.,  pag.  xvi-lT8  .  i  50 
Disegnatore  meccanico  e  nozioni  tecniche  generali  di  Arit- 
meiica,  Geometria,  Algebra,    Prospettiva,  Kesistenza  dei 
materiali,  Apparecchi  idraulici,  Macchine  semplici  ed  a  va- 
pore. Propulsori,  per  G.  GOFFI,  2^  edizione  riveduta,  pagine 

XXl-435,  con  36B  figure 5    — 

Disegno,  i  principii  del  Disegno,  del  Prof.  C.  BOITO,  4*  edi- 
zione, pag.  iv-206,  con  61  silografie 2  — 

Disegno  (Grammatica  del).  Metodo  pratico  per  imparare  il 
disegno,  di  E.  KONCHETTI,  di  pag.  vl-190,  con  34  figure, 
62  schizzi  intercalati  nel  testo  e  un  atlante  a  parte  con 
45  lavagnette,  27  foglietti  e  34  tavole.  (Indivisibili)     .     .  7  50 

Disegno  assonometrico,  del  Prof.  P.  paoloni,  pag.  iv-i22; 
con  21  tavole  e  23  figure  nel  testo 2  — 

Disegno  geometrico,  dei  Prof.  a.  antilli,  2'^  ed.,  pag.  viu- 
88,  con  D  figure  nei  testo  e  27  tavole  litografiche  ....  2  — 

Disegno,  Teoria  e  Costruzione  delle  Navi,  ad  uso  dei  Pro- 
gettisti e  Costruttori  di  JSavi  -  Capi  tecnici.  Assistenti  e  Di- 
segnatori navali  -  Capi  operai  carpentieri  -  Alunni  d'Istituti 
Nautici,  di  E.  GlORLi,  pag.  vui-238,  con  310  incisioni    .     .  2  50 

Disegno  industriale,  di  E.  Giorli.  Corso  regolare  di  dise- 

.  gno  geometrico  e  delle  proiezioni.  Degli  sviluppi  delle  su- 

perflci  dei  solidi.  Della  costruzione  dei  principali  organi 

delle  macchine.  Macchine  utensili.  3*  ediz.,  pag.  vili-192, 

con  800  problemi  risolti  e  348  figure 2  50 

Disegno  di  proiezioni  ortogonali,  del  Prof.  D.  Landi,  di 

pagine  Vlii-152,  con  192  incisioni 2  — 

Disegno  topografico,  del  capitano  g.  Bertelli,  2»  ediz., 

pagine,  vi-137,  con  12  tavole  e  10  incisioni 2  — 

Disinfezione  (La  pratica  della)  pubblica  e  privata  per  i  Dot- 
tori P.  E.  ALESSANDRI  e  L.  PizziNi,  2»  edizione,  pag.  viil- 

258,  con  29  incisioni 2  50 

Distillazione  del  legno  (Lavorazione  dei  prodotti  dellaj.  Ace- 
tone, Alcool  metilico.  Aldeide  formica,  Cloroformio,  Acido 
acetico.  Acetato  di  piombo.  Acetato  di  sodio.  Industrie 
elettrochimiche.  Ossidi  di  piombo.  Minio,  Biacca,  Soda 
caustica.  Clorati,  Cromati,  dell'  Ing.  F.  Vill.\ni,  di  pagine 
XlV-312 3  50 

Distillazione  delle  Vinacce,  e  delle  frutta  fermentate. 
Fabbricazione  razionale  del  Cognac.  Estrazione  del 
Cremore  di  Tartaro  ed  utilizzazione  di  tutti  I  resi- 
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dui  della  distillazione,  di  M.  Da  Ponte,  2»  edizione  ri- 
fatta, contenenti  le  leggi  italiane  sugli  spiriti  e  la  legge 
Anstro-Ungarica,  pag.  xii-375,  con  68  incisioni    .     .     .     .  3  50 

Ditteri  italiani,  di  Paolo  Lioy  {Entomologia  III),  pag. 
vn-356,  con  227  incisioni 8  — 

Dizionario  alpino  italiano.  Parte  l»:  Vette  e  valichi  ita- 
liani, dell'Ing.  E.  Bignami-Sorm.ANI.  -  Parte  2^:  Valli 
lombarde  e  limitrofe  alla  Lombardia,  dell'Ing.  C.  SCO- 
LARI, pag.  XXll-310 3  50 

Dizionario  di  abbreviature  latine  ed  italiane  usate  nelle 
carte  e  codici  specialmente  del  Medio  Evo,  riprodotte 

con  oltre  13000  segni  incisi,  aggiuntovi  un  prontuario  di 
Sigle  Epigrafiche.  T  monogrammi,  la  nnmerizzazione  ro- 
mana ed  arabica  e  i  segni  indicanti  monete,  pesi,  misu- 
re, ecc.,  per  cura  di  Adriano  Cappelli,  Archivista-Pa- 
leografo presso  il  R.  Archivio  di  Stato  in  Milano,  pagine 

LXll-433,  con  elegante  legatura  in  cromo 7  50 

Diziohario  bibliografico,  di  e.  arlia,  pag.  loo    .    .    .    .  i  50 
Dizionario  Biografico  Universale,   del  Professor  Dottor 

G.  Garollo.  (In  lavoro). 
Dizionario  dei  comuni  del  Regno  d'Italia,  secondo  il  Cen- 
simento del  10  febbraio  1901,  compilato  da  B.  Santi,  di 
pag.  XLVI-175 3  — 

Dizionario  Eritreo  (Piccolo)  Italiano-Arabo-Amarico,  rac- 
colta dei  vocaboli  più  usuali  nelle  principali  lingue  parlate 
nella  Colonia  Eritrea,  di  A.  Allori,  pag.  XXXIll-203    .     .  2  50 

Dizionario  filatelico,  per  il  raccoglitore  di  francobolli  con 
introduzione  storica  e  bibliografica,  di  J.  Gelli,  2*  ediz., 
con  Appendice  1898-99,  pag.  LXlll-464 4  50 

Dizionario  fotografico  pei  dilettanti  e  professionisti,  con  ol- 
tre 1500  voci  in  4  lingue,  500  sinonimi  e  600  formule  di 
L.  GlOPPi,  pag.  viii-600,  95  incisioni  e  10  tavole  .    .     .    .  7  50 

Dizionario  geografico  universale,  del  Prof.  Dott.  G.  Ga- 
rollo, 4*  edizione  del  tntto  rifatta  e  molto  ampliata,  di 
pagine  xii-1451 10  — 

Dizionario  gotico  —  vedi  Lingua  gotica. 

Dizionario  italiano  olandese  e  olandese-italiano,   di  a. 

Nuyens,  in-16,  di  pag.  XI-94S 8  — 

Dizionario  milanese-italiano  e  repertorio  italiano-mila- 
nese, di  Cletto  Arrighi,  pag.  912,  a  2  colonne,  2'^  ediz.  8  50 

Dizionario  Numismatico  —  vedi  Vocabolarietlo  numismatico. 

Dizionario  rumeno  —  vedi  Grammatica  rumena. 

Dizionario  stenografico.  Sigle  e  abbreviature  del  sistema 
Gabelsberger-Noe,  di  A.  Schiavenato,  pag.  xvi-156     .     .  1  50 
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Dizionario  tascabile  (Nuovo)  italiano-tedesco  e  tedesco- 
italiano,  compilato  sui  migliori  vocabolari  moderni  e  prov- 
visto d'un'accurata  accentuazione  per  la  pronuncia  dell'ita- 
liano, di  A.  Fiori,  3*  edizione,  pag.  798,  completamente  ri- 
fatta dal  Prof.  G.  Cattaneo 8  50 

Dizionario  tecnico  in  quattro  lingue  dell'Ing.  E.  WEBBER, 
4  volumi: 
Voi.  L  Italiano-Tedesco-Francese-Inglese,  2»  ediz.  com- 
pletamente riveduta  e  aumentata  di  circa  2000  ter- 
mini tecnici,  pag,  xii-558 6  — 

Voi.  II.  Deutsch-Italienisch-Franzòsisch-Englisch,   (esau- 
rito, è  in  lavoro  la  2*  edizione). 
Voi.  III.  Fran(?ais-Italien-Allemand-Anglais,  pag.  509  .     .  4  — 
Voi.  IV.  Englisch-Italian-Gerraan-French,  pag.  659.     .     .  6  — 
Dizionario  (Piccolo)  dei  termini  delle  corse,  di  G.  Vol- 
pini, di  pagine  47.  (Esaurito). 
Dizionario  turco  —  vedi  Grammatica  turca. 

Dizionario  universale  delle  lingue  italiana,  tedesca  in- 
glese e  francese,  disposte  in  unico  alfabeto,  1  volume  di 
pag.  1200  a  2  colonne 8  — 

Dizionario  Volapiik  —  vedi  Volapuk. 

Dogane  —  vedi  Codice  doganale  —  Trasporti  e  tariffe. 

Doratura  —  vedi  Galvanizzaz   —  Galvanostegia  —  Metallocromia. 

Dottrina  popolare,  in  4  lingue,  (Italiana,  Francese,  Inglese 
e  Tedesca).  Motti  popolari,  frasi  commerciali  e  proverbi, 
raccolti  da  G.  Sessa,  2*  edizione,  pag.  iv-112 2  — 

Doveri  del  macchinista  navale,  e  condotta  della  macchina 
a  vapore  marina  ad  uso  dei  macchinista  navali  e  degli  Isti- 
tuti nautici,  di  M.  Lignarolo,  pag.  XVI-308 2  50 

Drammi  —  vedi  Letteratura  drammatica. 

Duellante  (Manuale  del)  in  appendice  al  Codice  cavalleresco, 
di  J.  Gelli,  2^  edizione,  pag.  viil-256,  con  26  tavole.    .     .  2  50 

Ebanista  —  vedi  Falegname  —  Modellatore  mecc.  —  Operaio. 

Educazione  dei  bambini  —  vedi  Ortofrenia  —  Sordomuti. 

Economia  matematica  (Introduzione  alla),  dei  Prof.  F.  VlR- 
GiLii  e  C.  Garibaldi,  pag.  xii-210,  con  19  incisioni    .    .  1  50 

Economia  politica,  del  Prof.  W.  S.  Jevons,  traduzione  del 
Prof.  L.  COSSA,  4*  ediz.  riveduta,  pag.  xvi-179 1  50 

Edilizia  —  vedi  Fabbric.  civili  —  Ingegneria  civ.  —  Ingegn.  leg. 

Elettricità,  del  Prof.  Fleeming  Jenkin,  traduz.  del  Prof. 
R.  Ferrini,  3^  ediz.  rived.,  pag.  xn-237,  con  40  incisioni .  1  50 

Elettrochimica  (Prime  nozioni  elementari  di),  del  Professor 
A.  CosSA.  pagine  VIll-104,  con  10  incisioni 1  50 
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Elettrotecnica  (Manuale  di',  di  Grawinkel-Strecker,  tra- 
duzione italiana  dell'Ing.  Flavio  Dessy,  pagine  xvi-816, 
con  o46  ligure 9  50 

Elettrochìmiche  (Industrie)  —  vedi  Distillazione  del  legno. 

Ematologia  —  vedi  Malattie  del  sangue. 

Embriologia  e  morfologia  generale,  del  Prof.  G.  Catta- 
neo, pag,  x-242,  con  71  incisioni 1  50 

Enciclopedia  del  giurista  —  tei»  Codici  e  leggi  usuali  d'Italia. 

Enciclopedia  Hoepli  (Piccola),  in  2  grossi  voi.  di  8375  pag.  di 
2  col.  per  ogni  pag.,  con  Appendice  (146740  voci) .     .     .     .  20  — 

Energia  fìsica,  del  Prof.  R.  ferrini,  pag.  viii-187,  con  47 
incisioni.  2»  edizione  interamente  rifatta  .     .     .     .     .     .     .  1  50 

Enlmmistica.  Guida  per  comporre  e  per  spiegare  Enimmi, 
Sciarade,  Anagrammi,  Logogrifi,  Rebus,  ecc.,  di  D.  TOLO- 
SANI  (Bajardo),  pag.  xii-516,  con  29  illustr.  e  molti  esempi  6  50 

Enologia,  precetti  ad  uso  degli  enologi  italiani,  del  Professor 
0.  Ottavi,  4»  edizione  interamente  rifatta  da  A.  Struc- 
CHl,  con  una  Appendice  sai  metodo  della  Botte  unitaria  pei 
ealcoli  relativi  alle  botti  circolari,  dell'Ing.  agr.  R.  Bassi, 
pag.  xvi-304,  Gon  38  incisioni 2  50 

Enologia  domestica,  di  R.  Sernagiotto,  pag.  viii-233  .  2  — 

Entomologia  di  A.  Griffini  e  P.  Lioy,  4  volumi  {vedi  Coleotteri 

—  Ditteri  —  Lepidotteri  —  Imenotteri). 

Epigrafìa  latina.  Trattato  elementare  con  esercizi  pratici  e 
facsimili,  con  65  tav.  del  Prof.  S.  RICCL  pag.  xxxil-448     .  6  50 

—  vedi  Dizionario  di  abbreviature  latine. 

Epilessia,  Eziologia,  Patogenesi,  Cura,  Dr.  P.  Pini,  p.  x-27':  2  50 

Eritrea  (L')  dalle  sue  origini  a  tutto  l'anno  1901.  Appunti 
cronistorici  con  annessi  1  carta  ed  1  schizzo,  un'  appen- 
dice di  note  geografiche  e  statistiche  e  di  cenni  sul  Be- 
nadir  e  sui  viaggi  d'esploraz.  di  B.  Melli,  di  pag.  xii-164  2  — 

Eritrea  —  vedi  Arabo  parlato  —  Dizionario  eritreo,  —  Gramma- 
tica galla  —  Lingue  d'Africa  —  Prodotti  agricoli  del  Tropico 

—  Tigre  italiano. 

Errori  e  pregiudizi  volgari,  confutati  colla  scorta  della 
scienza  e  del  raziocinio  da  G.  Strafforello,  2*  edizione 
accresciuta,  pag.  xn-196 1  50 

Esame  degli  infermi  —  vedi  Semeiotica. 

Esattore  comunale  (Manuale  dell'),  ad  uso  anche  dei  Rice- 
vitori provinciali.  Messi  esattoriali.  Prefetti,  Intendenti  di 
finanza,  Agenti  imposte,  Sindaci  e  Segretari  dei  Comuni, 
Avvocati,  Ingegneri,  Ragionieri,  Notai  e  Contribuenti,  del 
Rag.  R.  Mainardi,  2^  ediz.  rived.  e  ampi.,  pag.  xvi-480     .  5  50 

Esercizi  geografici  e  quesiti,  sull'Atlante  geografico 
universale  di  R.  Kiepert,  dì  L.  Hugues,  S'^  ediz.  rifatta 

di  pagine  VIll-208 1   50 

Esercizi  sulla  geometria  elementare,  del  Prof.  s.  Pin- 

CHERLE,  pag.  viii-130,  con  50  incisioni 1  50 
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Esercìzi  greci,  per  la  4»  classe  ginnasiale  in  correlazione 
alle  Nozioni  elemen.  di  lingua  greca,  del  Prof.  V.  Inama: 
del  Prof.  A.  V.  Bisconti,  2»  ediz.  rifatta,  di  p.  xxvi-284    .  8  — 

Esercizi  latini  con  regole  (Morfologia  generale),  del  Prof. 
P.  E.  Cereti,  pag.  Xll-332 1  50 

Esercizi  di  stenografia  —  vedi  Stenografia. 

Esercizi  di  traduzione  a  complemento  delia  grammatica 
francese,  dei  Prof.  G.  Prat,  pag.  vi-183 1  50 

Esercizi  di  traduzione  con  vocabolario  a  complemento 
della  Grammatica  tedesca,  di  G.Adler,  2»  ed.,  p.viii-284.  1  50 

Esercizi  ed  applicazione  di  Trigonometria  piana,  con 

400  esercizi  e  problemi  proposti  dal  Prof.  C.  Alasia,  pag. 
XVl-292,  con  30  incisioni 1  50 

Esplodenti  e  modo  di  fabbricarli,  di  R.  Molina,  p.  xx-300  2  50 

—  vedi  anche  Pirotecnica. 

Espropriazione  —  vedi  Ingegneria  legale. 

Essenze  —  vedi  Profumiere  —  Liquorista  —  Ricettario  ind. 

Estetica,  del  prof.  M.  PiLO,  di  pag.  xx-260 1  50 

Estimo  di  cose  d'arte  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di  cu- 
riosità —  Amatore  di  Maiolictie  e  Porcellane. 

Estimo  dei  terreni.  Garanzia  dei  prestiti  ipotecari  e  della 
equa  ripartizione  dei  terreni,  dellMng.  P.  Filippini,  pag. 
XVi-328,  con  3  incisioni 3  — 

Estimo  rurale,  del  Prof.  Cauega  di  Muricce,  pag.  vi-i64.  2  — 
Etica,  (Elementi  di)  del  Prof.  G.  Vidari,  di  pag.  XVI-834  .  3  — 
Etnografia,  di  B.  Malfatti,  2»  ediz.  inter.  rifusa,  p.  vi-200.  1  50 
Evoluzione  (Storia  dell'),  del  Prof.  CARLO  Fenizia,  con  bre- 
ve saggio  di  Bibliografia  evoluzionistica,  pag.  xiv-389  .  .  8  — 
Fabbricati  civili  di  abitazione,  deii'lng.  e.  Levi,  2»  ediz. 
rifatta,  con  207  incis..  e  i  Capitolati  d'oneri  approvati  dalle 

principali  città  d'Italia,  pag.  xvi-412 4  50 

Fabbricati  rurali  (Costruzione  ed  economia  dei).  2»  edizione 
rifatta  dall'  "  Economia  dei  fabbricati  rurali  „,  di  V.  NIC- 
COLI, di  pag.  xvi-335,  con  125  figure 3  50 

Fabbro  —  v.  Aritmetica  dell'operaio  —  Fonditore  —  Meccanico  — 

Operaio  —  Tornitore. 
Fabbro-ferraio  (Manuale  pralico  del),  di  G.  Belluomini, 
opera  necessaria  ed  indispensabile  ai  fabbri  fucinatori,  agli 
aggiustatori  meccanici,  armajuoli,  carrozzieri,  carradori, 
calderai,  coltellinai,  fumisti,  costruttori  di  strumenti  me- 
trici, di  serrature,  di  arnesi  rurali,  di  ferramenti  in  ge- 
nere ed  a  tutti  quelli  che  si  dilettano  nei  lavori  in  ferro 
ed  in  acciaio,  di  pag.  vill-242,  con  224  incisioni  .  .  .  2  50 
Falegname  ed  ebanista.  Natura  dei  legnami,  maniera  di 
conservarli,  prepararli,  colorirli  e  verniciarli,  loro  cubatura, 
di  G.  Belluomini,  di  pag.  x-138,  con  42  incisioni    ...  2  — 
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Fanciulli  —  (idioti,  imbecilli,  tardivi,  ecc.)  v.  Ortofremia. 

Farfalle  —  vedi  Lepidotteri. 

Farmacista  (Manuale  del),  del  Prof.  P.  E.  ALESSANDRI,  2» 
edizione  interamente  rifatta  e  aumentata,  corredata  di  tutti 
i  nuovi  medicamenti  in  uso  nella  terapeutica,  loro  proprietà, 
caratteri,  alterazioni,  falsificazioni,  usi,  dosi,  ecc.,  pag.  XVI- 
731,  con  142  tavole  e  82  incisioni 6  50 

Farmacoterapia  e  formulario,  dei  Dott.  P.  piccinini,  di 

pag.  VIII-882    .     .     , 3  50 

Ferrovie  —  vedi  Codice  doganale  —  Curve  —  Ingegneria  legale 
Macchin.  e  Fuochista   —  Trasporti  e  tariffe. 

Filatelia  —  vedi  Dizionario  filatelico. 

Filatura.  Manuale  di  filatura,  tessitura  e  lavorazione  mecca- 
nica delle  fibre  tessili,  di  E.  Grothe,  traduzione  sull'ultima 
tedesca,  pag.  vill-414,  con  105  incisioni 5  — 

Filologia  classica,  greca  e  latina,  del  Prof.  v.  Inama, 

di  pag.  Xll-195 1  50 

Filonauta.  Quadro  generale  di  navigazione  da  diporto  e  con- 
sigli ai  principianti,  con  un  Vocabolorio  tecnico  più  in  uso 
nel  panflliamento,  del  Gap.  G.  Olivari,  pag.  xvi-286    .     .  2  50 

Filosofìa  morale,  del  Prof.  L.  Friso,  2'''  edizione  riveduta 
ed  aumentata,  di  pag.  xvi-350 8  — 

Fillossera  e  le  principali  malattie  crittogamiche  della  vite 
con  speciale  riguardo  ai  mezzi  di  difesa,  del  Dott.  V.  Pe- 
GLION,  pag.  viii-302,  con  89  incisioni 8  — 

Filugello  —  vedi  Bachi  da  seta. 

Fiori  artificiali.  Manuale  del  fiorista,  di  0.  BALLERINI, 
pag.  xvi-278,  con  144  incisioni,  e  1  tav.  a  36  colori  .     .     .  3  50 

—  vedi  anche  Pomologia  artificiale. 

Fisica,  del  Prof.  0.  MuRANl,  con  243  incisioni  e  8  tavole,  6» 
edizione,  completamente  rifatta  del  Manuale  di  Fisica  di 
Balfour  Stewart  pag.  xvi-411 2  — 

Fisica  cristallografica,  W.  Voigt,  trad.  A.  Sella.  (In  lav.). 

Fisiologia,  di  Foster,  traduzione  del  Prof.  G.  Albini,  8» 
edizione,  pag.  xii-158,  con  18  incisioni    ..',...  1  50 

Fisiologia  comparata  —  vedi  Anatomia. 

Fisiologia  vegetale,  del  Dott.  Luigi  Montemartini,  pag. 

XVl-280,  con  68  incisioni 1  50 

Floricoltura  (Manuale  di),  di  C.  M.  Fratelli  RODA,  8»  edizio- 
ne riveduta  da  G.  Roda,  pag.  viil-256,  con  87  incisioni .    .  2  — 
Florilegio  poetico  greco,  del  Prof.  v.  Inama.  (In  lavoro). 
Flotte  moderne  (Le)  1896-1900,  di  E.  Bucci  di  Santafiora. 
Complemento  del  Manuale  del  Marino,  del  C.  De  Amezaga, 
pagine  iv-204 5  — 
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Fognatura  cittadina,  deiring.  D.  Spataro,  pag.  x-684,  con 
220  ligure  e  i  tavola  in  litografia .     .  7  — 

Fognatura  domestica,  deii'lng.  A.  Cerutti,  pag.  vni-42i, 
con  200  incisioni 4  — 

Fonditore  in  tutti  i  metalli  (Manuale  del),  di  G.  Belluo- 
MiNi,  2»  edizione,  pag.  vui-150,  con  41  incisioni  ....  2  — 

Fonologia  italiana,  di  L.  Stoppato,  pag.  viii-i02.    .    .    .  i  50 

Fonologia  latina,  del  Prof.  s.  consoli,  pag.  208  .    .    .    .  i  50 

Foreste  —  vedi  Ingegneria  legale    -  Sehicoltura. 
Formaggio  —  vedi  Caseifìcio  —  Latte,  burro  e  cacio. 

Formole  e  tavole  per  il  calcolo  delle  risvolte  ad  arco 
circolare,  adattate  alla  divisione  centesimale  ad  uso  de- 
gli ingegneri,  di  P.  Borletti,  di  p.  xii-tì9,  legato .     .     .  2  50 

Formulario  scolastico  di  matematica  elementare  (aritme- 
tica, algebra,  geometria,  trigonometria),  diM.  A.  Rossotti, 
di  pag.  XVl-192 1  50 

Fosfati,  perfosfati  e  concimi  fosfatici.  Fabbricazione  ed 
analisi  del  Prof.  A.  MiNOzzi,  di  pag.  xil-ìJOl  con  48  ine.  8  50 

Fotocalchi  —  vedi  Arti  grafiche  —  Chimica  fotografica  —  Foto- 
grafia industriale  —  Processi  fotomeccanici. 

Fotoooliografia  —  vedi  Processi  fotomeccanici. 

Fotocromatografia  (La),  del  Dott.  L.  Sassi,  pag.  xxi-i38, 
con  19  incisioni 2  — 

Fotografia  industriale  (La),  fotocalcM  economici  per  la  ri- 
produzione di  disegni,  piani,  carte,  musica,  negative  foto- 
grafiche, ecc.,  del  Dott.  Luigi  Gioppi,  pag.  vin-208,  con 
12  incisioni  e  5  tavole  fuori  testo .     .  2  50 

Fotografia  ortocromatica,  del  Dott.  e.  Bonacini,  pagine 
XVl-277,  con  incisioni  e  5  tavole 3  50 

Fotografia  pei  dilettanti.  (Come  dipinge  il  sole),  di  G. 
MUFFONE,  5"^  edizione  rifatta  ed  ampliata,  pag.  xx-383, 
con  99  incisioni  e  11  tavole 3  — 

Fotogrammetria,  Pototopografia  praticata  in  Italia  e  appli- 
zione  della  fotogrammetria  all'idrografia,  dell'Ing.  P.  Pa- 
ganini, pag.  xvi-288,  con  56   figure  e  4  tavole.     .     .     .  3  50 

Fotolitografìa  —  vedi  Arti  grafiche  —  Processi  fotomecc. 

Fofosmaltografia  (La),  applicata  alla  decorazione  indu- 
striale delle  ceramiche  e  dei  vetri,  di  A.  Montagna,  pag, 
Vin-200,  con  16  incisioni  nel  testo 2  — 

Fototerapia  e  radioterapia  —  vedi  Luce  e  salute. 

Fototipografia  —  vedi  Arti  grafiche  —  Processi  fotomecc. 

Fragole  vedi  Frutta  minorL 

Francia  —  vedi  Storia  della  Francia. 

Francobolli  —  vedi  Dizionario  filatelico. 

Fraseologia  francese-italiana,  di  E.  Baboschi  Soresini, 

pag.  Vin-262 2  50 

Fraseologìa  iialiana-tedesca  —  vedi  Conversazione  —  Dottrina  po- 
polare. 
Frenastenia  —  vedi  Ortofrenia. 
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L.  e. 

Frumento  (il),  (come  si  coltiva  0  si  dovrebbe  coltivare  in 
Italia)  di  E.  AziMONTi,  2''  edizione  completamente  rifatta 
del  Manuale  "  Frumento  e  mais  „  di  G.  Cantoni,  di  pa- 
gine XVI-276 2  50 

Frutta  minori.  Fragole,  poponi,  ribes,  uva  spina  e  lamponi, 
del  Prof.  A.  Pucci,  pag.  vni-193,  con  96  incisioni     .     .  2  50 

Frutta  fermentate  —  vedi  Distillazione 

Frutticoltura,  del  Prof.  Dott.  D.  TAMARO,  3"^  edizione,  di 
pag.  xvni-219,  con  81  incisioni 2  — 

Frutti  artificiali  —  vedi  Pomologia  artificiale. 

Fulmini  e  parafulmini,  del  Dott.  Prof.  Canestrini,  pag. 

vni-166,  con  6  incisioni 2  — 

Funghi  mangerecci  e  funghi  velenosi,  del  Dott.  F.  Ca- 

VARA,  di  pag.  xvi-192,  con  43  tavole  e  11  incisioni  .     .  4  50 
Funzioni  analìtiche  (Teoria  delle),  di  G.  ViVANTi,  pagine 

vlil-432  (volume  doppio) 3  — 

Funzioni  ellittiche,  dei  Prof.  E.  Pascal,  pag.  240  .  1  60 

Fuociiista  —  vedi  Macchinista  e  fuochista. 

Fuochi  artificiali  —  vedi  —  Esplodenti  —  Pirotecnia 

Gallinacei  —  vedi  Animali  da  cortile  —  Colombi  —  Pollicoltura. 

Galvanizzazione,  pulitura  e  verniciatura  dei  metalli  e 

galvanoplastica  in  generale.  Manuale  pratico  per  l'in- 
dustriale e  l'operaio  riguardante  la  nichelatura,  ramatura, 
ottonatura,  doratura,  argentatura,  stagnatura,  zincatura, 
acciaiatura,  antimoniatura,  cobaltatura,  ossidatura,  galva- 
noplastica in  rame,  argento,  oro,  ecc.,  in  tutte  le  varie 
applicaz.  pratiche,  di  F.  Werth,  di  p.  xvi-324,  con  153  ine.  8  50 

Galvanoplastica  ed  altre  applicazione  dell'elettrolisi.  Gal- 
vanostegia, Elettrometallurgia,  Affinatura  dei  metalli,  Pre- 
parazione dell'alluminio.  Sbianchimento  della  carta  e  delle 
stoffe,  Risanamento  delle  acque,  Concia  elettrica  delle 
pelli,  ecc.,  del  Prof.  E.  FERRINI,  3^  edizione,  completa- 
mente rifatta,  pag.  xii-417,  con  45  incisioni 4  — 

Galvanostegia,  dell'  Ing.  I.  Ghersi.  Nichelatura,  argenta- 
tura, doratura,  ramatura,  metallizzazione,  ecc.  pag.  Xll- 
324,  con  4  incisioni 3  50 

Gastronomia  (Terminologia  gastronomica  italiana  e  fran- 
cese) di  E.  BORGORELLO,  con  300  Menus.  (In  lavoro). 

Gaz  illuminante  (industria  del),  di  V.  Calzavara,  pag. 
xxxii-672,  con  375  incisioni  e  216  tabelle 7  50 

—  vedi  Incandescenza  a  gaz. 

Gelsicoltura,  del  Prof.  D.  Tamaro,  pag.  xvi-175  e  22  ine.  2  — 

Geografìa,  di  G.  Grove,  traduzione  del  Prof.  G.  Galletti, 
2*  edizione  riveduta,  pag.  xn-160,  con  26  incisioni      .     .  1  50 
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Geografìa  classica,  di  H.  P.  Tozer,  traduzione  e  note  del 
Prof.  T.  Gentile,  5»  edizione,  pag.  iv-168 1  50 

Geografia  commerciale  economica.  Europa,  Asia,  Ocea- 
nia, Africa,  America,  di  P.  Lanzoni,  2'  edizione,  di 
pag.  vil-370 3  — 

Geografia  fisica,  di  A.  Geikie,  tradazione  di  A.  Stoppani, 
3»  edizione,  pag.  iv-132,  con  20  incisioni 1  50 

Geologia,  di  A.  Geikie,  traduzione  di  A.  Stuppani,  quarta 
edizione,  riveduta  sull'ultima  edizione  inglese  da  G.  Mer- 
CALLI,  pag.  xn-176,  con  47  incisioni 1  50 

Geometria  analitica  dello  spazio,  del  Prof.  P.  Aschieri, 
pag.  vi-196,  con  11  incisioni 1  50 

Geometria  analitica  del  piano,  del  Prof.  p.  aschieri,  di 

pag.  vi-194,  con  12  incisioni 1  50 

Geometria  descrittiva,  del  Prof.  Aschieri,  pag.  vi-222, 

con  103  incisioni,  2*  edizione  rifatta 1  50 

Geometria  elementare  —  vedi  Esercizi  di  Geometria  pura  —  Com- 
plementi di  Geometria  —  Problemi  di  Geometria  elementare. 

Geometria  e  trigonometria  della  sfera,  del  Prof.  e.  ala- 

SIA,  pag.  vili-208,  con  34  incisioni 1  50 

Geometria  metrica  e  trigonometria,  del  Prof.  s.  Pin- 
CHERLE,  6»  edizione,  pag.  iv-158,  con  47  incisioni.     .     .  1  50 

—  vedi  anche  Esercìzi  di  Trigonometria. 

Geometria  pratica,  dell'Ing.  Prof.  G.  Erede,  3»  edizione 
riveduta  ed  aumentata,  pag.  xil-258,  con  134  incis.    .    .  2  — 

Geometria  proiettiva  del  piano  e  della  stella,  del  Prof. 

P.*  Aschieri,  2»  edizione,  pag.  vi-22S,  con  86  incisioni.   ,  1  50 
Geometria  proiettiva  dello  spazio,  del  Prof.  P.  Aschieri, 

2"  edizione  rifatta,  pag.  vi-264,  con  16  incisioni    .     .     .  1  50 

Geometria  pura  elementare,  del  Prof.  s.  Pincherle,  6» 
edizione,  con  l'aggiunta    delle   figure  sferiche,  pag.  viii- 

176,  con  121  incisioni 1  50 

Giardino  (il)  infantile,  di  P.  conti,  pag.  iv-213,  27  tav.  3  — 
Ginnastica  (Storia  della),  di  P.  Valletti,  pag.  viii-181    .  1  50 
Ginnastica  femminile,  di  P.  Valletti,  pag.  vi-112,  67  ili.  2  — 
Ginnastica  maschile  (Manuale  di),  per  cura  di   J.    Gelli, 
pag.  vni-lOS,  con  216  incisioni 2  — 

—  vedi  anche  Giuochi  ginnastici. 

Gioielleria,  oreficeria,  oro,  argento  e  platino,  di  E.  Bo- 

SELLi,  pag.  336,  con  125  incisioni 4  — 

—  vedi  anche  Metalli  preziosi  —  Pietre  preziose. 
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__ 

Giuochi  ginnastici  per  la  gioventù  delie  Scuole  e  del  po- 
polo, raccolti  e  descritti,  di  F.  Gabrielli,  pag.  xx-218, 
con  24  tavole  illustrative 2  50 

Giuoco  (II)  del  pallone  e  gli  altri  affini.  Giuoco  del  calcio 
fFoot-Ball),  della  palla  a  corda  (Lawn-Tennis),  della  palla 
al  muro  (Pelota),  della  palla  a  mao-lio  e  dello  sfratto,  di 
G.  Franceschi,  di  pag.  viii-2U,  con  34  incisioni      .     .  2  50 

Giurato,  (Manuale  deU  del  D.'^  A.  Setti  (In  lavoro). 

Giustizia  amministrativa.  Principi  fondamentali.  Compe- 
tenze dei  Tribunali  ordinari.  Competenza  dejla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  e  delle  Giunte  provinciali  ammi- 
nistrative e  relativa  procedura,  di  C.  Vitta,  p.  xii-427  .  4  — 

Glottologia,  del  Prof.  G.  De  Gregorio,  pag.  xxxn-818   .  3  — 

Gnomonica  ossia  l'arte  di  costruire  orologi  solari,  lezioni 

popolari  di  B.  M.  La  Leta,  pag.  vin-160,  con  19  figure.  2  — 
Gomma  elastica  —  vedi  Imitazioni. 

Grafologia,  di  e.  Lombroso,  pag.  v-245  e  470  fac-simili.  3  — 
Grammatica  albanese  con  le  poesie  rare  di  Variboda, 

del  Prof.  V.  Libr.VNDI,  pag.  XVl-200 3   — 

Grammatica  Araba  —  vedi  Arato  parlato. 

Grammatica  araldica    -  vedi  Araldica  —  Vocabolario  araldico. 

Grammatica  ed  esercizi  pratici  della  lingua  danese- 
norvegiana  con  un  supplemento  contenente  le  principali 
espressioni  tecnico-nautiche  ad  uso  degli.  uflBciali  di  ma- 
rina che  frequentano  i  mari  del  nord  e  gli  stretti  del 
Baltico,  di  G.  Frisonl  pag.  XX-488 4  50 

Grammatica  ed  esercizi  pratici  della  lingua  ebraica, 

del  Prof.  I.  Levi  fu  Isacco,  pag.  192 1  50 

Grammatica  francese,  del  Prof.  G.  Prat,  seconda  edi- 
zione riveduta,  pag.  xii-299 1  50 

Grammatica  e  dizionario  della  lingua  dei  Galla  (oro- 
monica),  del  Prof.  E.  Viterbo: 

Voi.    I.  Galla-Italiano,  pag.  vin-152 2  50 

Voi.  II.  Italiano-Galla,  pag.  LXiv-106 2  50 

Grammatica  gotica  —  vedi  Lingua  gotica. 
Grammatica  greca.  (Nozioni  elementari  di  lingua  greca), 
del  Prof.  Inama.  2»  edizione,  pag.  XVl-208 1  50 

Grammatica  della  lingua  greca  moderna,  del  Prof.  R. 

Lovera,  pag.  vi-154 1  50 

Grammatica  inglese,  del  Prof.  L.  Pavia,  pag.  xii-260    .  i  so 
Grammatica  italiana,  del  Prof.  T.  Concari,  2^  edizione 

riveduta,  pag.  xvi-230 • 1  50 

Grammatica  latina,  L.  Valmaggi.  2^  ediz.,  pag.  viii-256  i  50 
Grammatica  della  lingua  olandese,  M.M0RGANA,p.viii-i24  3  — 
Grammatica  ed  esercizi  pratici  della  lingua  portoghese- 
brasiliana,  del  Prof.  G.  Frisoni,  pag.  xii-267  ....  3  — 
Grammatica  e  vocabolario  della  lingua  rumena,  del  Prof. 

R.  Lovera,  pag.  viii-200 1  50 

2 
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Grammatica  russa,  del  Prof.  Voinovich,  pag.  x-272  .    .  3  — 

Grammatica  sanscrita  —  vedi  Sanscrito. 

Grammatica  delia  lingua  slovena.  Esercizi  e  vocabolario 

del  Prof.  Bruno  Guyon,  pag.  xvi-314 8  — 

Grammatica  spagnuola,  del  Prof.  Pavia,  2»  edizione,  di 

pagine  XVili-2T2 1  50 

Grammatica  della  lingua  svedese,  del  Prof.  E.  pàroli, 

pagine  xv-293 8  — 

Grammatica  tedesca,  del  Prof.  L.  Pavia,  2»  edizione,  di 
pagine  XVlIl-272 1  50 

Grammatica  Tigre  —  vedi  Tigre  italiano. 

Grammatica  turca  osmanli,  con  paradigmi,  crestomazia, 
e  glossario,  di  L.  Bonelli,  pag.  vui-200  e  5  tavole     .     .  8  — 

Grandine  —  vedi  Assicurazioni. 

Granturco  —  vedi  Frumento  e  mais  —  Industria  dei  molini. 

Gravitazione.  Spiegazione  elementare  delle  principali  per- 
turbazioni nel  sistema  solare,  di  Sir  G.  B.  AlRY,  tradu- 
zione di  F.  Porro,  con  50  incisioni,  pag.  xxii-176    .     .  1  50 

Grecia  antica  —  vedi  Archeologia  (Arte  greca)  —  Mitologia  greca 
—  Monete  greche  —  Storia  antica. 

Gruppi  continui  di  trasformazioni  (Parte  generale  della 
teoria),  di  E.  Pascal,  di  pag.  xi-878 3  — 

Guida  numismatica  universale,  contenente  6278  indirizzi  e' 
cenni  storico-statistici  di  collezioni  pubbliche  e  private,  di 
numismatici,  di  società  e  riviste  numismatiche,  di  incisioni, 
di  monete  e  medaglie  e  di  negozianti  di  monete  e  libri  di 
numismatica,  di  F.  Gnecchl  Quarta  ediz.,  di  pag.  xv-612  8  — 

Guttaperca  —  vedi  Imitazioni. 

Humus  (L),  la  fertilità  e  l'igiene  dei  terreni  culturali, 

del  Prof.  A.  Casali,  pag.  xvi-210 2  — 

Idraulica,  T.  Perdoni,  pag.  xxvm-892  con  301  fig.  e  3  tav.  6  50 

Idrografìa  —  vedi  Fotogrammetria. 

idroterapia,  di  G.  Gibelli,  pag.  lV-238,  con  30  incis. .     .  2  — 

—  vedi  anche  Acque  minerali  e  termali  del  Regno  d'Italia. 

Igiene  della  Bocca  e  dei  Denti,  nozioni  elementari  di  0- 

jiontologia,  di  L.  Coulliaux,  di  pag.  xvi-330,  e  23  ine.  2  50 
Igiene  del  lavoro,  di  Trambusti  a.  e  Sanarelli,  pagine 

_viii-262,  con  70  incisioni 2  50 

Igiene  dejla  pelle,  di  a.  Bellini,  pag.  xvi-240,  7  incis. .  2  — 
Igiene  privata  e  medicina  popolare  ad  uso  delle  famiglie, 

di  C.  BOCK,  2^  edizione  italiana  curata   dal  Dott.  GlOV. 

Galli,  pag.  xvi-272 2  50 

Igiene  rurale,  di  a.  carraroll  pagine  x-470  ....  3  — 
Igiene  scolastica,  di  a.  Repossi,  2*  ediz.,  pag.  iv-246.  .  2  — 
Igiene  veterinaria,  del  Dott.  u.  Barpl  pag.  viii-228  .  .  2  — 
Igiene  della  vista  sotto  il  rispetto  scolastico,  del  Dott. 

A.  Lomonaco,  pag.  xii-272 2  50 

Igiene  della  vita  pubblica  e  privata,   del  Dott.   g.  Fa- 

RALLI,    di  pag.  xn-250 2  50 
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__ 

Igroscopi,  igrometri,  umidità  atmosferica,  del  Prof.  P. 
Cantoni,  pag.  xii-142,  con  24  incisioni  e  7  tabelle  .    .  1  50 

illuminazione  —  vedi  Acetilene  —  Graz,  illum.  —  Incandescenza. 

Illuminazione  elettrica  (impianti  di),  Manuale  pratico  del- 
ring.  E.  PiAZZOLi,  5*  ediz.  interamente  rifatta,  (9-10  mi- 
gliaio) seguita  da  un'appendice  contenente  la  legislazione 
Italiana  relativa  agli  impianti  elettrici,  di  pag.  606,  con 
264  incisioni,  90  tabelle  e  2  tavole 6  50 

Imbalsamatore  —  vedi  Naturalisia  preparatore  —  Naturalista 
viaggiatore  —  Zoologia. 

Imenotteri,  Neurotteri,  Pseudoneurotteri,  Ortotteri  e 
Rlncotl  italiani,  del  Dott.  E.  Gripfini  (Entomologia  IV), 
pag.  xvi-687,  con  248  incisioni 4  50 

imitazione  di  Cristo  (Della),  Libri  quattro  di  Qio.  Ger- 
SENio,  volgarizzamento  di  Cesare  Guasti,  con  proemio 
e  note  di  G.  M.  Zampini,  pag.  lvi-396 3  50 

Imitazioni  e  succedanei  nei  grandi  e  piccoli  prodotti  indu- 
striali. Pietre  e  materiali  da  costruzione,  .  Materiali  re- 
frattarii.  Carborundum,  Amianto,  Pietre  e  metalli  preziosi. 
Galvanoplastica,  Cuoio,  Linoleum,  Seta  e  fibre  tessili 
diverse,  Paste  da  carta,  Materie  plastiche,  Colle  e  gomme. 
Gomma  elastica  e  Guttaperca,  Avorio,  Corno,  Ambra, 
Madreperla,  Celluloide,  Viscoso,  Cere  e  grassi,  Materie 
concianti,  Legno,  Agglomerati  di  carbone,  di  segatura,  di 
sughero,  Polvere  pirica,  Caffè,  Profumi,  Vetrerie,  ecc., 
dell' Ing.  I.  Ghersi,   di  pag.  xvi-591,  con  90  incisioni    .  6  50 

Immunità  e  resistenza  alle  malattie,  di  A.  Galli  Va- 
lerio, pag.  Vin-218 1  50 

Impiego  ipodermico  e  la  dosatura  dei  rimedi,  Manuale 

di  terapeutica  dei  Dott.  G.  Malacrida,  pag.  305  .     .     .  3  — 

Imposte  dirette  (Kiscossione  delle),  dell' Avv.  E.  Brunl  di 
pag.  vili-158 1  50 

Incandescenza  a  gaz,  (Fabbricazione  delle  reticelle)  di  L. 
Castellani,  pag.  x-140,  con  33  incisioni 2  — 

inchiostri  —  vedi  Ricettario  industriale  —  Vernici  ecc. 

Incisioni  —  vedi  Amatore  d'oggetti  d'arte  e  di  curiosità. 

Indovinelli  —  vedi  Enimmistica. 

Industrie  elettrochimiche  —  vedi  Distillazione  del  legno. 

Industrie  (Piccole).  Scuole  e  musei  industriali  -  Industrie 
agricole  e  rurali  -  Industrie  manifatturiere  ed  artistiche, 
deiring.  I.  Ghersi,  2»  edizione  completamente  rifatta  del 
Manuale  delle  Ficcole  Industrie  del  Prof.  A.  Errerà, 
pag.  xn-372 3  50 

Infermiere  —  vedi  Assistenza  degli  infermi  —  Soccorsi  d'urgenza 

—  Tisici  e  sanatorii. 

Infanzia  —  vedi  Terapia  delle  malattie  dell'  —  Giardino  infantile 

—  Nutrizione  —  Ortofreni  a  —  Sordomuto. 
Infezione  —  vedi  Disii^fezione  —  Medicatura  antisettica. 
Infortuni!  sul  lavoro  —  vedi  Legge  sugli. 
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Infortunil  della  montagna  (Gli).  Manuale  pratico  dpgli  Al- 
pinisti, delle  guide  e  dei  portatori,  del  Dott.  0.  Ber- 
nhard, traduzione  con  aggiunte  del  ,Dott.  R.  CuRTi,  di 
pag.  xvili-60,  con  65  tav.  e  175  figure  dimostrative  .     .  8  50 

infortuni  sul  lavoro,  (Mezzi  tecnici  per  prevenirli)  di  E. 
Magrini,  di  pag.  xxxii-252,  con  257  incisioni,    .    .    .  3  — 

—  vedi  anche  Leggi  per  gli. 

Ingegnere  agronomo  —  vedi  Agronomia  —  Prontuario  dell'agric. 

Ingegnere  civile.  Manuale  dell'ingegnere  civile  e  industriale, 
del  Prof.  G.  COLOMBO,  19»  edizione  modificata  e  aumen- 
tata, (49",  500  e  510  migliaio),  con  221  fig.,  pag.  xlV-428.  5  50 
Il  medesimo  tradotto  in  francese  da  P.  Marcillac     .  5  50 

Ingegnere  navale.  Prontuario  di  A.  cignoni,  pag.  xxxn- 
292,  con  36  figure.  Legato  in  pelle 5  50 

Ingegneria  legale  per  tecnici  e  giuristi  (Manuale  di),  dei- 
l'Avv.  A.  LiON.  Commento  ed  illustrazione  con  la  più  re- 
cente giurisprudenza:  Responsabilità  -  Perizia  -  Servitù  - 
Piani  regolatori  e  di  ampliamento  -  Legge  di  sanità  -  Re- 
golamenti d'igiene  ed  edilizii  -  Espropriazione  -  Miniere  - 
Foreste  -  Catasto  -  Privativa  industriale  -  Acque  -  Strade  - 
Ferrovie  -  Tramvay  -  Bonifiche  -  Telefoni  -  Appalti  -  Ripa- 
razioni -  Cimiteri  -  Derivazioni  di  acque  pubbliche  -  Monu- 
menti d'arte  e  d'antichità,  ecc.,  pag.  vin-552 5  50 

Inghilterra  —  tedi  Storia  d' Inghilerra. 

Insegnamento  (L')  dell'Italiano  nelle  Scuole  Secondarie. 
Esposizione  teorico-pratica  con  esempi,  del  Prof.  C.  Tra- 
balza, di  pag.  xvi-254 1  50 

Insetti  nocivi,  del  Prof.  F.  Franceschini,  pag.  vni-264, 
con  96  incisioni 2  — 

Insetti  utili,  del  Prof.  P.  Franceschini,  di  pag.  xii-160, 
con  43  incisioni  e  1  tavola •     .     .     .  2  — 

Interesse  e  sconto,  del  Prof.  E.  Gagliardi,  2»  edizione 
rifatta  e  aumentata,  pagine  viii-198 2  — 

Inumazioni  —  vedi  Morte  vera. 

Ipnotismo  —  vedi  Magnetismo  —  Spiritismo  —  Telepatia. 

ipoteche  (Man.  per  le),  di  A.  Rabbeno,  pag.  xvi-247    .     .     .  1  50 

islamismo  (L').  La  Civiltà  araba,  del  Prof.  L  Pizzi  (in  lav.). 

ittiologia  italiana,  del  Dott.  A.  Griffini,  con  molte  in- 
cisioni. (In  lavoro). 

—  vedi  anche  Piscicoltura  —  Ostricoltura. 
Lacche  —  vedi  Vernici  ecc. 

Latte,  burro  e  cacio.  Chimica  analitica  applicata  al  casei- 
ficio, del  Prof.  Sartori,  pag.  x-162,  con  24  incisióni    .  2  — 

Lavori  femminili  —  vedi  Abiti  per  signora  —  Biancheria  —  Mac- 
chine da  cucire  —  Monogrammi  —  Trine  a  fuselli. 

Lavori  marittimi  ed  impianti   portuali,  di  F.  Bastiani, 

di  pag.  xxill-424,  con  209  figure 6  50 

Lavori  pubblici  —  vedi  Leggi  sui  lavori  pubblici. 
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Lavori  in  terra  (Manuale  di),  dell'Ing.  B.  Leoni,  pag.  XI- 
305,  con  88  incisioni 3  — 

Lavoro  (li)  delle  donne  e  del  fanciulli.  Nuova  legge  e  re- 
golamento 19  giugno  1902  —  28  febbraio  1903.  Testo 
atti  parlamentari  e  commento,  per  cura  dell'Avv.  E.  No- 
SEDA  di  pag.  XV-1T4 1  50 

Lawn-Tennis,  di  V.  Baddeley,  prima  traduzione  italiana 
con  note  e  aggiunte  del  trad.,  pag.  xxx-206,  con  13  illustr.  2  50 

Legge  (La  nuova)  comunale  e  provinciale,  annotata  da  E. 
Mazzoccolo,  4*  edizione,  interamente  rifatta  con  l'ag- 
giunta del  regolamento  e  di  2  indici,  pag.  xll-820 .     .     .  7  50 

Legge  sul  lavori  pubblici  e  regolamenti,  di  L.  franchi, 

pag.  iv-110-cxlvui  .    • 1  50 

Legge  lavoro  donne  e  fanciulli  —  vedi  lavoro. 

Legge  sull'ordinamento  giudiziario,  dell'Avv.  L.  Franchi, 

pag.  IV-92-CXXVI 1  50 

Leggi  e  convenzioni  sui  diritti  d'autore  —  vedi  Codici  e  leggi  u- 
suali  d' Italia,  voi.  IIL 

Leggi  per  grinfortunii  sul  lavoro,  dell'Avv.  A.  Salva- 
tore, pag.  312 3  — 

Leggi  e  convenzioni  sulle  privative  industriali,  disegni, 

modelli  di  fabbrica,  marchi  di  fabbrica  e  di  commercio,  di 
L.  Franchi.  (In  lavoro). 
Leggi  sulla  sanità  e  sicurezza  pubblica,  di  L.  Franchi, 

pag.  IV-108-XCII   .    ^ 1  50 

Leggi  sulle  tasse  di  Registro  e  Bollo,  con  appendice,  del 

Prof.  L.  Franchi,  pag.  iv-124-cii 1  50 

Leggi  usuali  d'Italia  —  vedi  Codici  e  leggi. 

Leghe  metalliche  ed  amalgamo,  alluminio,  nichelio,  me- 
.  talli  preziosi  e  imitazione,  bronzo,   ottone,  monete  e  me- 
daglie, saldature,  dell'Ing.  I.  Ghersi,  p.  xvi-431,  con  15  ine.  4  — 
Legislazione  delle  acque  di  D.  Cavalleri,  di  pag.  xv-274  2  50 

Legislazione  Mortuaria  —  vedi  Morte. 

Legislazione  sanitaria  italiana,  (La  nuova)  di  E.  Noseda. 

di  pag.  viII-570 5  — 

Legislazione  rurale,  secondo  il  programma  governativo  per 
gli  Istituti  Tecnici,  dell'Avv.  E.  BRUNI,  pag.  XI-42B  .     .  3  — 

Legnami  —  vedi  Cubatura  dei  legnami  —  Falegname 

Legno  artificiale  —  vedi  Imitazioni. 

Legno  (Lavorazione  dei  prodotti  di  distillazione  del)  —  tedi  Di- 
stillazione. 

Lepidotteri  italiani,  del  Dott.  A.  Griffini  (Entomol.  II), 

pag.  xni-248,  con  149  incisioni 1  50 

Letteratura  albanese  (Manuale  di),  del  Prof.  A.  Straticò, 

pag.  xxiV-280 3  — 

Letteratura  americana,  di  G.  Strafforello.  pag.  158    i  50 
Letteratura  araba,  del  Prof.  I.  Pizzi.  (In  lavoro). 
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Letteratura  assira,  del  Mott.  B.  Teloni.  (In  lavoro). 
Letteratura  catalana,  del  Prof.  Restori.  (In  lavoro). 

Letteratura  danese  —  vedi  Letteratura  norvegiana 

Letteratura  drammatica,  di  C.  Levi,  pag.  xn-339 .    .    .  3  - 
Letteratura  ebraica,  di  A.  Revel,  2  voi.,  pag.  364     .    .  e  — 
Letteratura  egiziana,  di  L.  Brigiuti.  (In  lavoro). 
Letteratura  francese,  del  Prof.  E.  Marcillac,   traduz. 

di  A.  Paganini,  3"^  edizione,  pag.  vin-198 1  50 

Letteratura  greca,  di  v.  Inama,  w-  ediz.  riveduta  (dal 

òG''  al  610  migliaio)  pag.  viii-236  e  una  tavola.     .     .     .  1  50 
Letteratura  indiana,  A.  De  Gubernatis,  pag.  viii-i59    .  i  50 
Letteratura  inglese,  di  E.  Solazzi,  2»  edizione,  di  pa- 
gine VIH-194 1   50 

Letteratura  italiana,  del  Prof.  e.  Penini,  dalle  origini  al 
1748,  5*  edizione  completamente  rifatta  dal  Prof.  V.  Fer- 
rari, pag.  XVI-291 1  50 

Letteratura  italiana  moderna,  (1748-1870).  Aggiunti  2  qua- 
dri sinottici  della  letteratura  contemporanea  (1870-1901) 
del  Prof.  Vx  Ferrari,  pag.  290 l  50 

Letteratura  Italiana  moderna  e  contemporanea  1748- 
1901,  del  Prof.  V.  Ferrari,  pag.  viii-406 3  — 

Letteratura  latina  —  vedi  Letteratura  romana 

Letteratura  norvegiana,  di  s.  Consoli,  pag.  xvi-272.  .  i  50 
Letteratura  persiana,  del  Prof.  l.  Pizzi,  pag.  x-208  .  .  i  50 
Letteratura  provenzale,  di  A.  Restori,  pag.  x-220  .  .  i  50 
Letteratura  romana,  del  Prof.  P.  Ramorino,  6»  edizione 

corretta,  di  pag.  viii-349 1  50 

Letteratura  spagnuola  e  portoghese,  del  Prof.  L.  Cap- 
pelletti, 2»  edizione  rif.  da  E.  GORRA.  (In  lavoro). 
Letteratura  tedesca,  dei  Prof.  O.  Lange,  3»  edizione  ri- 
fatta dal  Prof.  MiNUTTi,  pag.  xvi-188 1  50 

Letteratura  ungherese,  di  Zigany  Arpàd,  pag.  xii-295.  i  50 
Letterature  slave,  dei  Prof.  D.  Ciàmpoli,  2  volumi: 

I.  Bulgari,  Serbo-Croati,  Yugo-Russi,  pag.  rv-144.     .     .  1  50 
II.  Russi,  Polacchi,  Boemi,  pag.  lv-142 1  50 

Lexicon  Abbrevi  aturar  um  quae  in  lapidibus,  codicibus  et  chartis 
praesertim  Medil-Aevi  occurrunt  —  vedi  Dizionario  di  abbre- 
viature. 

Limoni  vedi  Agrumi. 

Lingua  araba  —  vedi  Arabo  parlato  —  Dizionario  eritreo  —  Gram- 
matica Galla  —  Lingue  dell'Africa  —  Tigre. 

Lingua  gotica,  grammatica,  esercizi,  testi,  vocabolario  com- 
parato con  ispecial  riguardo  al  tedesco,  inglese,  latino  e 
greco,  del  Prof.  8.  Friedmann,  pag.  xvi-333    ....  3  — 

Lingua  greca  —  vedi  Esercizi  —  Filologia  —  Florilegio  —  Gram- 
matica —  Letteratura  —  Morfologia  —  Dialetti  —  Verbi. 
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Lingue  dell'Africa,  di  E.  Cust,  versione  italiana  del  Prof. 

A.  De  Gubernatis,  di  pag.  iv-110 1  50 

Lingua  latina  vedi  Dizionario  di  abbreviature  latine  —  Epigrafia 

—  Esercizi  —  Filologìa  classica  —  Fonologia  —  Grammatica 

—  Letteratura  romana  —  Metrica  —  Verbi. 

Lingue  germaniche  —  vedi  Grammatica  danese-norvegiana  inglese, 

olandese,  tedesca,  svedese. 
Lingua  Turca  Osmanli  —  vedi  Grammatica. 

Lingue  neo-latine,  del  Dott.  E.  Gorra,  pag.  147.    .    .    .  i  50 
Lingue  straniere  (Studio  delle),  di  e.  Marcel,  ossia  l'arte 

di  pensare  in  una  lingua    straniera,  traduzione  del  Prof. 

Damiani,  di  pag.  xvi-136 l  50 

Linoleum  —  vedi  Imitazioni. 

Liquidatore  di  sinistri  marittimi  (Manuale  del)  di  V.  Kos- 
setto.  (In  lavoro). 

Liquorista,  di  A.  Rossi,  con  1270  ricette  pratiche.  Mate- 
riale, Materie  prime,  Manipolazioni,  Tinture,  Essenze  na- 
turali ed  artificiali,  Fabbricazione  dei  liquori  per  mace- 
razione, digestione,  distillazione,  con  essenze,  tinture,  ecc., 
Liquori  speciali,  Vini  aromatizzati,  pag.  XXXn-560,  con 
19  iitcisioni  nel  testo 5  — 

Litografìa,  di  e.  Doyen,  di  pag.  vni-261,  con  8  tavole  e 
40  figure  di  attrezzi,  ecc.,  occorrenti  al  litografo    ...  4  — 

Liuto  —  vedi  Chitarra  —  Mandolinista  —  Strum.  ad  arco. 

Logaritmi  (Tavole  di),  con  6  decimali,  di  0.  MÙLLER,  6» 
ediz.,  aumentata  delle  tavole  dei  logaritmi  d'addizione  e 
sottrazione  per  cura  di  M.  Raina,  di  pagine  xxxvi-191. 
(11,  12,  130  migliaio) 1  50 

Logica,  di  W.  Stanley  Jevons,  traduz.  del  Prof.  C.  Can- 
toni, 5»  ediz.  di  pag.  vni-166,  con  15  incisioni.     .     .     .  1  50 

Logica  matematica,  del  Prof.  C.  Burali-Forti,  p.  vi-i58,  1  60 

Logismografìa,  di  e.  Chiesa,  8»  ediz.,  pag.  xiv-172    .    .  1  50 

Logogrifi  —  vedi  Enimmistica. 

Lotta  —  vedi  Pugilato. 

Luce  e  colori,  del  Prof.  G.  Bellotti,  pag.  x-157,  con  24 
incisioni  e  1  tavola 1  50 

Luce  e  suono,  di  E.  Jones,  traduzione  di  U.  Fornari,  di 
pag.  VIII-S86,  con  121  incisioni 3  — 

Luce  e  salute.  Fototerapia  e  radioterapia  del  Dott.  A. 
Bellini,  di  pag.  xii-362,  con  65  figure 3  50 

Macchine  (Atlante  di)  —  vedi  Atlante. 

Macchine  a  vapore,  (Manuale  del  costruttore  di),  di  H.  Hae- 
DER.  Edizione  italiana  compilata  sulla  5*  edizione  tedesca, 
con  notevoli  aggiunte  dell'Ing.  E.  Webber,  pag.  xvi-452, 
con  1444  incisioni  e  244  tabelle,  legato  in  bulgaro  rosso  .  7  — 

Macchine  agricole,  del  Conte  A.  Cencelli-Perti,  di  pag. 

vni-216.  con  68  incisioni 2    — 
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Macchine  per  cucire  e  ricamare,  dell'lng.  Alfredo  Ga- 
LASSmi,  pag.  vll-230,  con  100  incisioni 2  50 

Macchinista  e  fuochista,  del  Prof.  G.  Gautero,  S'^  ediz. 
con  Appendice  sulle  Locomobili  e  le  Locomotive  dell'lng. 
Prof.  Loria,  e  col  Regolamento  sulle  caldaie  a  vapore, 
pag.  xx-194,  con  84  incisioni 2  — 

Macchinista  navale  (Manuale  del),  di  M.  LlGNAROLO,  2'  ed. 
rifatta,  pag.  xxiv-602,  con  344  incisioni 7  50 

Macinazione  —  vedi  Indùstrie  dei  molini  —  Paniilcazione. 

Magnetismo  ed  elettricità.  Principi  e  applicazioni  esposti 
elementarmente,  del  Prof.  F.  Grassi.  8»  ediz.  completa- 
mente rifatta  del  manuale  di  Poloni  e  Grassi,  di  pa- 
gine xvi-508,  con  280  figure  6  tavole  fuori  testo    .     .     .  5  50 

Magnetismo  ed  ipnotismo,  Prof.  G.  Belfiore,  p.  viii-878  .  8  50 

Maiale  (II).  Razze,  metodi  di  riproduzione,  di  allevamento, 
ingrassamento,  commercio,  salumeria,  patologia  suina  e 
terapeutica,  tecnica  operatoria,  tossicologia,  dizionario  sui- 
no-tecnico, del  Prof.  E.  MARCHI,  2»  ediz.,  pag.  XX-736, 
con  190  incisioni  e  una  Carta 6  50 

Maioliche  e  porcellane  (L'amatore  di),  di  L.  De  Mauri,  il- 
lustrato da  splendide  incisione  in  nero,  da  12  superbe 
tavole  a  colori  e  da,  3000  marche.  -  Contiene:  Tecnica  della 
fabbricazione  -  Sguardo  generale  sulla  storia  delle  Cerami- 
che dai  primi  tempi  fino  ai  giorni  nostri  -  Cenni  storici  ed 
artistici  su  tutte  le  fabbriche  -  Raccolte  di  8000  marche  cor- 
redate ognuna  di  notizie  relative,  e  coordinate  ai  Cenni  Sto- 
rici in  modo  che  le  ricerche  riescano  di  esito  immediato  - 
Dizionario  di  termini  Artistici  aventi  relazione  coll'Arte  Ce- 
ramica e  di  oggetti  Ceramici  speciali,  coi  prezzi  correnti. 
Bibliografìa  ceramica,  indici  vari,  pag.  xn-650 12  50 

Mais  (II)  0  granoturco,  o  formentone,  o  granone,  o  melgone, 
0  melica,  o  melicotto,  o  carlone,  o  polenta,  ecc.  Norme 
per  una  buona  coltivazione,  di  E.  AziMONTi,  2*  edizione 
rifatta  dal  Manuale  "  Frumento  e  Mais  „  di  E.  CANTONI, 
di  pag.  xil-196  con  61  incisioni  nel  testo 2  50 

Malattie  dei  paesi  caldi,  del  Dott.  e.  Muzio.  (In  lavoro). 

Malattie  crittogamiche  delle  piante  erbacee  coltivate,  del 

Dott.  R.  Wolf,  traduzione  con  note  ed  aggiunte  del  Dott. 

P.  Baccarini,  pag.  x-268,  con  50  incisioni 2  — 

Malattie  ed  alterazione  dei  vini,  del  Prof.  s.  Cettolini.  di 

pag.  Xl-138,  con  18  incisioni 2  — 

IVIalattie  delia  vite  —  vedi  Filossera  —  Malattie  crittogamiche. 

IMammiferì  —  vedi  Zoologia. 

IVIandarini  —  vedi  Agrumi. 

Malattie  del  sangue.  Manuale  d'Ematologia  del  Dott.  E.  Re- 

BUSCHINI,  pag.  VIII-432 3   50 

Mandato  commerciale,  di  E.  Vidari,  pag.  vi-i60.    .    .    .  i  50 
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Mandolinista  (Manuale  del),  di  A.  Pisani,  pag.  xx-140.  con 

13  figure,  3  tavole  e  39  esempi 2  — 

Manicomio  —  vedi  Assistenza  pazzi  —  Psichiatria. 

Manzoni  Alessandro.  Cenni  biografici,  di  L.  Beltrami,  di 
pag.  109,  con  9  autografi  e  68  incisioni 1  50 

Marcile  di  Fabbrica  —  vedi  Amatore  oggetti  d'arte  —  Leggi  sulle 
proprietà  —  Majoliche. 

Mare  (il).  V.  Bellio,  pag.  IV-140,  con  6  tav.  lit.  a  colori.  1  50 

Marine  (Le)  da  guerra  del  mondo  al  1 897,  di  L.  D'Adda, 
pag.  xvi-320,  con  77  illustrazioni 4  50 

Marino  (Manuale  del)  militare  e  mercantile,  del  Contr'am- 
miraglio  De  Amezaga,  con  18  xilografiie,  2»  edizione, 
con  appendice  di  BUCCI  DI  Santafiora 5  — 

Marmista  (Manuale  del),  di  A.  Rìcci,  2»  edizione,  pag.  xii- 
154.    con  47  incisioni 2  — 

Marmo  —  vedi  Imitazioni. 

Massaggio,  del  Dott.  E.  Majnoni,  p.  xii-179,  con  51  ine, .  2  — 

Mastici  —  vedi  Ricettario  industriale  —  Vernici,  ecc. 

Matematica  (Complementi  di)  ad  uso  dei  chimici  e  dei  na- 
turalisti, di  G.  VlVANTl,  di  pag.   x-381 3  — 

Matematiche  superiori  (Repertorio  di).  Definizioni,  forinole, 
teoremi,  cenni  bibliografici,  del  Prof.  E.  Pascal. 

Voi.    I.  Analisi,  pag.  XVI-642 6  — 

Voi.  IL  Geometria,  e  indice  gen.  per  i  2  voi.  pag.  950  9  50 

Materia  medica  moderna  (Man.  di),  G.Malacrid A,  p.xi-761  7  50 

Materiali  artificiali  —  v.  Ricettario  indust.  —  Imitaz.  e  succedanei. 
Meccanica,  del  Prof.  R.  Stawell  Ball,   traduzione   del 
Prof.  J.  Benetti,  4»  edizione,  pag.  xvl-214,  con  89  ine.  1  50 

Meccanica  (La)  del  macchinista  di  bordo,  per  gli  Ufficiali 

macchinisti  della  R.  Marina,  i  macchinisti  delle  Compa- 
gnie di  navigazione,  i  Costruttori  e  i  Periti  meccanici,  gli 
Allievi  degli  Istituti  Tecnici  e  Nautici  e  delle  Scuole  Indu- 
striali e  Professionali,  di  E.  GlORLi,  con  92  figure     .     .    .  2  50 

Meccanico  (il),  ad  uso  dei  macchinisti,  capi  tecnici,  elettri- 
cisti, disegnatori,  assistenti,  capi  operai,  conduttori  di  cal- 
daie a  vapore,  alunni  di  Scuole  industriali,  di  E.  GiORLi, 
3»  edizione  ampliata,  pag.  vll-370,  con  205  incisioni  .     .  8  — 

Meccanismi  (500),  scelti  fra  i  più  importanti  e  recenti  rife- 
rentisi  alla  dinamica,  idraulica,  idrostatica,  pneumatica, 
macchine  a  vapore,  molini,  torchi,  orologerie,  ecc.,  di  H. 
T.  Brown,  trad.  d.  Ing.  P.  Cerruti,  3»  edizione  italiana, 
pag.  vi-176,  con  500  incisioni .  2  50 

Medaglie  —  vedi  Leghe  metalliche  —  Monete  greche  —  Monete 
romane  —  Numismatica  —  Vocaholarietto  dei  numismatici. 

Medicatura  antisettica,  del  Dott.  A.  Zambler,  con  prefa- 
zione del  Prof.  E.  Triconi,  pag.  XVI-124,  con  6  incis.  .  1  5C 
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Medicina  operativa  —  vedi  Chirurgia. 

Medico  pratico,  (il)  di  e.  Muzio.  3»  edizione  del  Nuovo 
memoriale  pei  medici  pratici,  di  pag.  xvi-492    .     .     .     .5  — 

Memoria  (L'arte  della)  —  vedi  Arte. 

Mercedi  —  vedi  Paga  giornaliera. 

Meroiologia,  ad  uso  delle  scuole  e  degli  agenti  di  commer- 
cio, di  0.  LUXARDO,  pag.  xn-452 4  — 

Meridiane  —  vedi  Gnomonica. 

Metalli  preziosi  (oro,  argento,  platino,  estrazione,  fusione, 
assaggi,  usi),  di  G.  GORINI,  2»  ed.,  p.  n-196,  con  9  ine.  .  2  — 

Metallizzazione  —  v.  Galvanizz.—  Galvanoplastica  —  Galvanostegia. 

Metallocromia.  Colorazione  e  decorazione  chimica  ed  elet- 
trica dei  metalli,  bronzatura,  ossidazione,  preservazione  e 
pulitura,  deiring.  I.  Ghersi,  pag.  vlil-192.     .     .     .     .  2  50 

Metallurgia  —  vedi  Coltivazione  delle  miniere  —  Fonditore  — 
Leghe  metalliche  —  Siderurgia  —  Tempera  e  cementazione. 

Meteorologia  generale,  del  Dott.  L.  De  Marchi,  pag.  vi- 

156,  con  8  tavole  colorate 1  50 

vedi  anche  —  Climatologia  —  Igroscopi. 

Metrica  del  greci  e  dei  romani,  di  L,  mùller,  2»  edizione 
italiana  confrontata  colla  2»  tedesca  ed  annotata  dal  Dott. 
Giuseppe  Clerico,  pag.  xvi-186 1  50 

Metrica  italiana  —  vedi  Ritmica  e  metrica  italiana. 

Metrologia  Universale  ed  il  Codice  Metrico  Internazionale, 

eoU'indice  alfabetico  di  tutti  i  pesi  misure,  monete,  ecc., 
deiring.  A.  Tacchini,  pag.  xx-482  ........  6  50 

Mezzeria  (Manuale  pratico  della)  e  dei  vari  sistemi  della  co- 
lonia parziaria  in  Italia,  d.  Prof.  A.  Rabbeno,  p.  vni-196  1  50 

Micologia  vedi  Funghi  mangerecci  —  Malattie  crittogamiche  —  Tar- 
tufi e  funghi. 

Microbiologia.  Perchè  e  come  dobbiamo  difenderci  dai  mi- 
crobi. Malattie  infettive,  Disinfezioni,  Profilassi;  del  Dott. 
L.  PizziNi,  pag.  vin-142 2  — 

Microscopia  —  vedi  Anatomia  microscopica  —  Animali  parassiti  — 
Bacologia  —  Batteriologia  —  Prostitologia  —  Tecnica  prosti- 
tologica. 

Microscopio  (II),  Guida  elementare  alle  osservazioni  di  Mi- 
croscopia, del  Prof.  Camillo  Acqua,  p.  xn-226,  81  ine  1  50 

Mineralogia  generale,  del  Prof.  L.  Bombicci,  2»  ediz.  ri- 
veduta, di  pag.  xvi-190,  con  183  ine.  e  3  tavole    .     .    .  1  50 

Mineralogia  descrittiva,  del  Prof.  L.  Bombicci,  2»  edi- 
zione, di  pag.  iv-300,  con  119  incisioni 3  — 

Miniere  (Coltivazione  delle),  di  8.  Bertolio,  2»  ediz.  ri- 
fatta del  Man.  "  Arte  Min.  „  di  ZOPPETTI,  p.  VIlI-284  .  2  50 

Miniere  di  zolfo  —  vedi  Zolfo. 

\/tisurazlone  delle  botti  —  vQdi  Enologia. 
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Misure  —  vedi  Codice  del  Perito  Misuratore  —  Metrologia  —  Mo- 
nete —  Strumenti  metrici. 

Mitilicoltura  —  vedi  Ostricoltura  —  Piscicoltura. 

Mitologia  (Dizionario  di),  di  F.  Ramorino.  (In  lavoro). 

Mitologia  comparata,  del  Prof.  A.  De  Gubernatis,  2» 
edizione,  di  pag.  vill-150,  (Esaurito). 

Mitotogia  greca,  di  A.  Foresti: 

Volume    I.  Divinità,  di  pag.  vni-264 1  50 

Volume  II.  Eroi,  di  pag.  188 1  50 

Mitologie  orientali,  di  D.  Bassi: 

Voi.    I.  Mitologia  babilonese-assira,  pag.  xvi-219  .     .  1  50 
Voi.  II.  Mitologia  egiziana  e  fenicia.  (In  lavoro). 

Mnemotecnia  —  vedi  Arte  della  memoria. 

Mobili  artistici  —  vedi  Amatore  d'oggetti  d'arte. 

Moda  —  vedi  Abiti  —  Biancheria  —  Fiori  artificiali  —  Trine. 

Modellatore  meccanico,  falegname  ed  ebanista,  del  Prof. 

G.  Mina,  pag.  xvli-428,  con  293  incisioni  e  1  tavola      .  5  50 

Molini   (L'Industria  dei)  e  la  macinazione  del  frumento, 

di  C.  S1BER-MILLOT,  di  pag.  xx-259,    con    103  incisioni 

nel  testo  e  3  tavole 5  — 

Momenti  resistenti  e  pesi  di  travi  metallictie  composte. 

Prontuario  ad  uso  degli  Ingegneri,  Architetti  e  costruttori, 
con  10  figure  ed  una  tabella  per  la  chiodatura,  dell'Ing. 
E.  SCHENCK,  di  pag.  xl-188 8  50 

Monete  greclie,  di  s.  Ambrosoli,  di  pag.  xiv-286,  con  200 

fotoincisioni  e  2  carte  geografiche 3  — 

Monete  (Prontuario  delle),  pesi  e  misure  inglesi,  raggua- 
gliate a  quelle  del  sistema  decimale,  dell'Ing.  Ghersi,  di 
pag.  xn-196,  con  47  tabelle  di  conti  fatti  e  40  facsimili 
delle  monete  in  corso 3  60 

Monete  romane.  Manuale  elementare  compii,  da  F.  Gnec- 
CHi,  2»  edizione,  riveduta  corretta  ed  ampliata,  di  pag. 
xxvn-370,  con  25  tavole  e  90  figure  nel  testo  ....  3  — 

Monogrammi,  del  Prof.  A.  Severi,  73  tavole  divise- in  tre 
serie,  le  prime  due  di  462  in  due  cifre  e  la  terza  in  116 
in  tre  cifre 3  50 

Montatore  di)  di  macelline.  Opera  arricchita  da  oltre  250 
esempi  pratici  e  problemi  risolti,  di  S.  Dinaro,  di  pa- 
gine xn-„68 4  — 

Morfologia  generale  —  vedi  Embriologia. 

Morfologìa  greca,  del  Prof.  v.  Bettei,  pag.  xx-376  .  .  8  — 
Morfologia  italiana,  del  Prof.  E.  gorra,  pag.  vi-i42  .  .  1  50 
Morte  (ha.)  vera  e  la  morte  apparente,  con  appendice  "  La 
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legislazione  mortuaria  „  di  F.  DELL'ACQUA,  p.  VIII-186  .  2  — 

Mosti  (Densità  dei),  dei  Vini  e  degli  spiriti  ed  i  problemi 
che  ne  dipendono,  ad  uso  degli  enochimici,  degli  eno- 
tecnici e  dei  distillatori,  di  E.  CILLIS,  di  pag.  xvi-230, 
con  11  figure  e  46  tavole 2   — 

Musei  —  vedi  Amatore  oggetti  d'arte  e  curiosità  —  Amatore  ma- 
ioliche e  porcellane  —  Armi  antiche  —  Pittura  —  Scoltura. 

Musei  industriali  —  vedi  Industrie  Piccole. 

IHutuo  soccopso  —  vedi  Società  mutuo  soccorso. 

Napoleone  i",  di  L.  Cappelletti,  23  fotoinc,  p.  xx-272 .  2  50 

Naturalista  preparatore  (il),  del  Dott.  E.  Gestro,  3»  edi- 
zione riveduta  ed  aumentata  del  Manuale  dell'Imbalsa- 
matore, di  pag.  xvi-168,  con  42  incisioni 2  — 

Naturalista  viaggiatore,  del  Prof.  A.  Issel  e  R.  Gestro 
(Zoologia),  di  pag.  vin-144,  con  38  incisioni 2  — 

Nautica  stimata  o  Navigazione  plana  di  P.  Tami,  di  pag. 

XXXII-179,  con  47  incisioni 2  50 

Neurotteri  —  vedi  Imenotteri. 

Nichelatura  —  vedi  Galvanostegia. 

Notaio  (Manuale  del),  aggiunte  le  Tasse  di  registro,  di  bollo 
ed  ipotecarie,  norme  e  moduli  pel  Debito  pubblico,  di  A. 
Garetti,  4*  ediz.  riveduta  e  ampliata,  pag.  vni-380 .    .  3  50 

Numeri  —  vedi  Teoria  dei  numeri. 

Numismatica,  del  Dott.  S.  Ambrosoli,  2»  edizione  accre- 
sciuta, (esaurito,  è  in  Uvoro  la  3»  edizione). 

Numismatica  —  vedi  Guida  numismatica. 

Nuotatore  (Manuale  del),  del  Prof.  P.  Abbo,  di  pag.  xn- 
148,  con  97  incisioni 2  50 

Nutrizione  del  bambino.  AUattam.  naturale  ed  artificiale, 
del  Dott.  L.  Colombo,  pag.  xx-228,  con  12  incisioni.    .  2  50 

Occultismo  —  vedi  Magnet.  e  ipnotismo  —  Spiritismo  —  Telepatia. 

Oculistica  —  vedi  Igiene  della  vista  —  Ottica. 

Odontologia  —  vedi  Igiene  della  bocca. 

Olii  vegetali,  animali  e  minerali,  loro  applicazioni  di  G. 

GORiNi,  2»  edizione  completamente  rifatta  dal  Dott.  G. 
Fabris,  di  pag.  vni-214,  con  7  incisioni 2  — 

Olivo  ed  olio.  Coltivazione  dell'olivo,  estrazione,  purifica- 
zione e  conservazione  dell'olio,  del  Prof.  A.  Aloi,  5»  edi- 
zione accresciuta  e  rinnovata,  di  p.  xvi-365,  con  65  ine.  3  — 

Omero,  di  W.  Gladstone,  traduzione  di  R.  Palumbo  e 
C.  FiORiLLi,  di  pag.  xii-196 1  50 

Operaio  (Manuale  dell').  Raccolta  di  cognizioni  utili  ed  in- 
dispensabili agli  operai  tornitori,  fabbri,  calderai,  fondi- 
tori di  metalli,  bronzisti,  aggiustatori  e  meccanici  di  G. 
Belluomini,  5^  ediz.  aumentata,  di  pag.  xvi-262  ...  2  — 
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Operazioni  doganali  —  redi  Codice  doganale  —  Trasporti  e  tariffe. 
Oratoria  —  vedi  Arte  del  dire  —  Rettorica  —  Stilistica. 

Ordinamento  degli  Stati  liberi  d'Europa,  del  Dott.  F.  Ra- 
CIOPPI,  2^  edizione,  di  pag.  xii-316 8  — 

Ordinamento  degli  Stati  liberi  fuori  d'Europa,  del  Dott. 
P.  Racioppi,  di  pag.  vni-376 3  — 

Ordinamento  giudiziario  —  vedi  Leggi  sull'. 

Oreficieria  —  vedi  Gioielleria  —  Leghe  metalliche  —  Metalli  pre- 
ziosi —  Saggiatore. 

Organoterapia,  di  E.  Rebuschlni,  pag.  vin-432  .    .    .    .  3  50 

Oriente  antico  —  vedi  Storia  antica. 

Ornatista  (Manuale  dell'),  dell'Arch.  A.  Melanl  Raccolta 
di  iniziali  miniate  e  incise,  d'inquadrature  di  pagina,  di 
fregi  e  finalini,  esistenti  in  opere  antiche  di  biblioteche, 
musei  e  collezioni  private.  XXIV  tavole  in  colori  per  mi- 
niatori, calligrafi,  pittori  di  insegne,  ricamatori,  incisori, 
disegnatori  di  caratteri,  ecc.,  I»  serie,  in-8 4  50 

Orologeria  moderna,  deii'lng.  Garuffa,  di  pag.  viii-802, 
con  276  incisioni 5  — 

—  vedi  anche  Gnomonica. 

Orologi  artistici  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte. 

Orologi  solari  —  vedi  Gnomonica. 

Orticoltura  del  Prof.  D.  TAMARO,  2»  edizione  rifatta,  di 
pagine  xvl-576,  con  110  incisioni 4  50 

Ortocromatismo  —  vedi  Fotografia. 

Ortofrenia  (Manuale  di),  per  l'educazione  dei  fanciulli  fre- 
nastenici 0  deficienti  (idioti,  imbecilli,  tardivi,  ecc.),  del 
Prof.  P.  Parise,  di  pag.  xii-231 2  — 

Ortotteri  —  vedi  Imenotteri  ecc. 

Ossidazione  —  vedi  Metallocromia. 

Ostetricia  (Manuale  di)  Ginecologia  minore,  per  le  leva- 
trici di  L.  M.  Bossi,  di  pag.  xv-493,  con  113  incisioni    4  50 

Ostricoltura  e  mitilicoltura,  dei  Dott.  D.  Carazzi,  con 

13  fototipie,  di  pag.  VlIl-202 2  50 

Ottica,  di  E.  Gelcich,  pag.  XVI-576,  con  216  incis.  e  1  tav.  6  — 
Ottone  —  vedi  Leghe  metalliche. 

Paga  giornaliera  (Prontuario  della),  da  cinquanta  cente- 
simi a  lire  cinque,  di  e.  Negrin,  di  pag.  222.    .    .    .  2  50 
Paleoetnologia,  del  Prof.  J.  Regazzoni,  di  pag.  xi-252, 

con  10  incisioni 1  50 

Paleografìa,  di  E.  M.  Thompson,   traduzione   dall'inglese, 

con  aggiunte  e  note  del  Prof.  G.  Fumagalli,  2"»  edizione 

rifatta,  di  pag.  xn-178,  con  30  ine.  e  6  tav, 2  — 

Paleontologia    (Compendio    di),  del  Prof.    P.  Vinassa  De 

Regny,  di  pag.  xvi-512,  con  356  figure  intercalate    .     .  5  50 
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L.C. 
Pallone  (Giuoco  del)  —  vedi  Giuoco. 

Panificazione  razionale,  di  Pompilio,  pag.  iv-126  .    .    .  2  — 

Parafulmini  —  vedi  Elettricità  —  Fulmini. 

Patate  di  gran  reddito  (Coltivazione  delle)  e  loro  pratica 
utilità.  Fabbricazione  della  fecola.  Fecole  dell'amido  di 
mais,  di  grano  e  di  riso,  di  N.  ÀDUCCl.  (In  lavoro). 

Pazzia  —  vedi  Psichiatra  —  Grafologia. 

Pediatria  —  vedi  Nutrizione  del  bambino  —  Ortopedia  —  Terapia 
malattie  infanzia. 

Pellagra  (La),  storia,  eziologia,  patogenesi,  profilassi,  di  G. 
Antonini,  di  pag.  viii-166  con  2  tav 2  — 

Pelle  —  vedi  Igiene  della. 

Pelli  —  vedi  Concia  delle  pelli. 

Pensioni  —  vedi  Società  di  mutuo  soccorso. 

Pepe  --  Prodotti  agricoli. 

Perfosfati  —  vedi  Fosfati  —  Concimi  —  Chimica  agraria. 

Perito  —  vedi  Codice  nel  perito  misuratore  —  Ingegneria  legale. 

Pesci  —  vedi  Ittiologia  —  Ostricoltura  —  Piscicoltura. 

Pesi  e  misure  —  vedi  Metrologia  —  Misure  e  pesi  inglesi  —  Mo- 
nete —  Strumenti  metrici  —  Tecnologia  monetaria. 

Peso  dei  metalli,  ferri  quadrati,  rettangolari,  cilindrici, 
a  squadra,  a  U,  a  Y,  a  Z,  a  T  e  a  doppio  T,  e  delle 
lamiere  e  tubi  di  tutti  i  metalli,  di  G.  Belluomini, 

di  pag.  xxiV-248 3  50 

Pianeti  —  vedi  Astron.  —  Cosmogr.  —  Gravit.  —  Spettroscopio. 

Pianista  (Manuale  del),  di  L.  MASTRIGLI,  pag.  xvi-112     .  2  — 

Piante  e  fiori  sulle  finestre,  sulle  terrazze  e  nei  cortili. 
Coltura  e  descrizione  delle  principali  specie  di  varietà,  di 
A.  PUCCI,  2»  edizione,  pag.  vin-214,  con  117  incisioni   .  2  50 

Piante  industriali,  coltivazione,  raccolta,  preparazione,  di 
G.  Gorini,  nuova  edizione,  di  pag.  II-144 2  — 

Piante  tessili  (Coltivazione  ed  industrie  delle),  propriamente 
dette  e  di  quelle  che  danno  materia  per  legacci,  lavori 
d'intreccio,  sparteria,  spazzole,  scope,  carta,  ecc.,  coU'ag- 
giunta  di  un  dizionario  delle  piante  ed  industrie  tessili, 
di  oltre  3000  voci,  del  Prof.  M.  A.  Savorgnan  D'Osoppo, 
di  pag.  xii,-476,  con  72  incisioni 5  — 

Piccole  industrie  —  vedi  Industrie. 

Pietre  artificiali  —  vedi  Imitazioni. 

Pietre  preziose,  classificazione,  valore,  arte  del  giojelliere, 
di  G.  GoRiNi,  2»  edizione,  di  pag.  138,  con  12  incisioni.  2  — 

Pirotecnìa  moderna,  di  P.  Di  Maio,  2'  edizione  riveduta 
ed  ampliata,  di  pag.  xv-183  con  21  incisioni 2  50 

Piscicoitura  (d'acqua  dolce),  del  Dott.  E.  Bettoni,  di  pa- 
gine viii-318,  con  85  incisioni 8  — 

Pittura  ad  olio,  acquarello  e  miniatura  (Manuale  per  di- 
lettante di),  paesaggio,  figura  e  fiori,  di  G.  Ronchetti, 
pag.  XVI-230,  29  incis.  e  24  Tav.  in  zincot.  e  cromolit. .  8  60 

Pittura  italiana  antica  e  moderna,  deii'Arch.  A.  Melani, 
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2'  edizione  completamente  rifatta,  di  pag.   xxx-430    con 

23  incisioni  intercalate  e  137  tavole 7  50 

Plastica  —  vedi  Imitazioni. 

Poiiicoitura,  del  March.  G.  Trevisani,  5*  edizione  rifatta, 
di  pagine  xvi-230,  con  90  incisioni 2  50 

Polveri  piriche  —  vedi  Esplodenti  —  Pirotecnia. 

Pomologia,  descrizione  delle  migliori  varietà  di  Albicocchi, 
Ciliegi,  Meli,  Peri,  Peschi,  del  Dott.  G.  MOLON,  con  86 
incisioni  e  12  tavole  colorate,  di  pag.  xxxii-717   ,     .     .  8  50 

Pomologia  artificiale,  secondo  il  sistema  Garnier-Valletti, 
del  Prof.  M.  Del  Lupo,  pag.  vi-132,  e  34  incisioni   .    .  2  — 

Poponi  —  vedi  Fratta  minori. 

Porcellane  —  vedi  Maioliche  —  Ricettario  domestico. 

Porco  (Allevamento  del)  —  vedi  Maiale. 

Porti  di  mare  —  vedi  Lavori  marittimi. 

Posologia  —  vedi  Impiego  ipodermico. 

Posta.  Manuale  Postale  di  A.  Palombi.  Notizie  storiche 
sulle  Poste  d'Italia,  organizzazione,  legislazione,  posta 
militare,  unione  postale  universale,  con  una  appendice 
contenente  le  norme  relative  ad  alcuni  servizi  accessori 
della  posta,  di  pag.  xxx-309 3  — 

Prato  fll),  del  Prof.  G.  Cantoni,  di  pag.  146,  con  13  ine.  2  — 

Preatpì  bergamasche  (Guida-itinerario  alle),  compresa  la 
Valsassina  ed  i  Passi  alla  Valtellina  ed  alla  Valcamonica, 
colla  prefazione  di  A.  Stoppani,  e  cenni  geologici  di  A. 
Taramelli,  3»  edizione  rifatta  per  cura  della  Sezione 
di  Bergamo  del  C.  A.  L,  con  15  tavole,  due  carte  topo- 
grafiche, ed  una  carta  e  profilo  geologico.  Un  volume  di 
pag.  290  e  un  voi.  colle  carte  topografiche  in  busta   .     .  6  50 

Pregiudizi  —  vedi  Errori  e  pregiudizi. 

Previdenza  —  vedi  Assicuraz.  —  Cooperaz.  —  Società  di  M.  S. 

Privative  industriali  —  vedi  Leggi  sulle  —  Ingegneria  legale. 

Problemi  di  Geometria  elementare,  deii'lng.   I.  Ghersi, 

(Metodi  facili  per  risolverli),  con  circa  200  problemi  ri- 
solti, e  119  incisioni,  di  pag.  xil-160     , 1  50 

Procedura  civile  e  procedura  penale  —  vedi  Codice. 

Procedura  privilegiata  fiscale  per  la  riscossione  delle  imposte  di- 
rette —  vedi  Esattore. 

Processi  fotomeccanici  (I  moderni).  Fotocollografia,  fototi- 
pografia, fotocalcografia,  fotomodellatura,  tricromia,  del 
Prof.  R.  Namias,  p.  Vlll-316,  53  fig.,  41  illustr.  e  9  tav.  3  50 

Prodotti  agrìcoli  del  Tropico  (Manuale  pratico  del  pian- 
tatore), del  Cav.  A.  Gaslini.  (Il  caffé,  la  canna  da  zue- 
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chero,  il  pepe,  il  tabacco,  il  cacao,  il  tè,  il  dattero,  il  co- 
tone, il  cocco,  la  coca,  il  baniano,  l'aloè,  l'indaco,  il  ta- 
marindo, l'ananas,  l'albero  del  chinino,  la  juta,  il  baobab, 
il  papaia,  l'albero  del  caoutchouc,  la  guttaperca,  l'arancio, 
le  perle).  Di  pag.  xvi-270 2  — 

Produzione  e  commercio  dei  vino  in  Italia,  di  8.  Mon- 

DINI,  di  pag.  vll-303 2  50 

Profumiere  (Manuale  del),  di  A.  Rossi,  con  700  ricette  pra- 
tiche, di  pag.  lv-476  e  58  incisioni 5  — 

—  cedi  ancht  Ricettario  domest.  —  Ricetlario  industr.  —  Saponi. 

Proiezioni  (Le).  Materiali,  Accessori,  Vedute  a  movimento, 
Positive  sul  vetro,  Proiezioni  speciali  policrome,  stereo- 
scopiche, panoramiche,  didattiche,  ecc.,  del  Dott.  L.  Sassi 
di  pag.  xvi-447,  con  141  incisioni 5  -- 

Proiezioni  ortogonaii  —  vedi  Disegno. 

Prontuario  di  geografia  e  statistica,  del  Prof.  G.  Ga- 

ROLLO,  pag.  62 1    - 

Prontuario  per  le  paghe  —  vedi  Paghe  —  Conti  fatti. 
Proprietà  letteraria,  artistica  e  industriale  —  vedi  Leggi. 

Proprietario  di  case  e  di  opifici,  imposta  sui  fabbricati, 

dell'Avv.  G.  GlORDAl^l,  di  pag.  xx-264 1  50 

Prosodia  —  vedi  Metrica  del  greci  e  dei  romani    -  Ritmica. 
Prospettiva  (Manuale  di),  dell'Ing.  L.  CLAUDI,  2"  edizione 

riveduta  di   pagine  xi-61  con  28  tavole 2  — 

Protezione  degli  animali  (La),  di  Nigro  Lieo,  p.  vm-200  2  — 
Protistologia,  di  L.  Maggi,  2»  ed.,  p.  xvi-278,  93  incis.  .    .  8  — 
Prototipi  (I)  internazionali  del  metro  e  del  kilogramma  ed  il  co- 
dice metrico  internazionale  —  vedi  Metrologia. 
Proverbi  in  4  lingue  —  vedi  Dottrina  popolare. 
Proverbi  (516)  sul  cavallo,  raccolti  od  annotati  dal  Colon- 
nello Volpini,  di  pag.  xix-172 2  50 

Psichiatra.  Confini,  cause    e    fenomeni  della   pazzia.  Con- 
cetto, classificazione,  forme  cliniche  o  diagnosi  delle  ma- 
terie mentali.  Il  manicomio,  di  J.  FiNZl,  pag.  viil-225   .  2  50 
Psicologia,  dei  Prof.  C.  Cantoni,  pag.  viii-168,  2*  ediz.  .  1  50 
Psicologia  fisiologica,  del  Dott.  G.  mantovani,  pag.  viii- 

165,  con  16  incisioni 1  50 

Psicoterapia  di  g.  Portigliotti,  di  pag.  xil-818,  22  ine.  8  — 
Pugilato  e  lotta  per  la  difesa  personale,  Box  inglese  e 

francese,  di  a.  Cougnet,  pag.  XXIV-198,  104  incis.      .  2  50 

Rachitide  (La)  e  le  deformità  da  esse  prodotte,  del  Dott. 

P.  Mancini.  (In  lavoro). 
Radiografia  —  vedi  Raggi  Rontgen. 
Radioterapia  —  vedi  Luce  e  salute. 
Ragioneria,  del  Prof.  V.  Gitti,    3»   edizione   riveduta,    di 

pag.  vni-137,  con  2  tavole 1  5C 
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Ragioneria  delle  cooperative  di  consumo  (Manuale  di), 
del  Kag.  G.  Rota,  di  pag.  xv-408 8  — 

Ragioneria  industriale,  del  Prof.  Rag.  Oreste  Bergama- 
schi, di  pag.  vil-280  e  molti  moduli 3  — 

Ragioniere  (Prontuario  del).  (Manuale  di  calcolazioni  mer- 
cantili e  bancarie),  di  E.  Gagliardi,  pag.  xii-608    .    .  6  50 

Ramatura  —  vedi  Galvanostegia. 

Razze  equine,  bovine,  suine,  ovine  e  caprine  di  F.  Faelli, 

dipag.  xx-372,  con  75  illustrazioni  delle  quali  16  colorate  6  50 
Rebus  —  vedi  Enimmistica. 
Rodami  ferroviarii  —  vedi  Trasporti  e  tariffe. 
Registro  e  Bollo  —  vedi  Leggi  sulle  tasse  di. 

Regolo  calcolatore  e  sue  applicazioni  nelle  operazioni 
topografiche,  deiring.  G.  Pozzi,  di  pag.  xv-23S:  con  182 
incisioni  e  1  tavola 2  50 

Religioni  e  lingue  dell'India  inglese,  di  R.  cust,  tradotto 
dal  Prof.  A.  De  Gubernatis,  di  pag.  iv-124    .    .    .    .  1  50 

Resistenza  dei  materiali  e  stabilità  delle  costruzioni,  di 

P.  Gallizia,  pag.  x-336,  con  236  ine.  e  2  tavole  .    .    .  5  50 
Responsabilità  —  vedi  Ingegneria  legale. 
Rettili  —  vedi  Zoologia. 

Rettorica,  ad  uso  delle  Scuole,  di  P.  Capello,  p.  vi-122.  1  50 
Ribes  —  vedi  Frutta  minori 
Ricami  —  vedi  Biancheria  —  Macchine  da  cucire  —  Monogrammi 

—  Piccole  industrie  —  Ricettario  domestico  —  Trine. 

Ricchezza  mobile,  dell' Aw.  e.  Bruni,  pag.  vni-2i8  .  .  i  50 
Ricettario  domestico,  dell'Ing.  I.  Ghersi.  Adornamento 
della  casa.  Arti  del  disegno.  Giardinaggio.  Conservazione  di 
animali,  frutti,  ortaggi,  piante.  Animali  domestici  e  nocivi. 
Bevande.  Sostanze  alimentari.  Combustibili  e  illuminazione. 
Detersione  e  lavatura.  Smacchiatura.  Vestiario.  Profumeria 
G  toeletta.  Igiene  e  medicina.  Mastici  e  plastica.  Colle  e 
gomme.  Vernici  ed  encaustici.  Metalli.  Vetrerie,  di  pag.  550 
con  2340  consigli  pratici  e  ricette  accuratamente  scelte.  .  5  5C 
Ricettario  industriale,  deiring.  I.  Ghersi.  Procedimenti 
utili  nelle  arti,  industrie  e  mestieri,  caratteri;  saggio  e  con- 
servazione delle  sostanze  naturali  ed  artificiali  d'uso  comu- 
ne; colori,  vernici,  mastici,  colle,  inchiostri,  gomma  ela- 
stica, materie  tessili,  carta,  legno,  fiammiferi,  fuochi  d'arti- 
ficio, ve^ro;  metalli,  bronzatura,  nichelatura,  argentatura, 
doratura,  galvanoplastica,  incisione,  tempera,  leghe;  filtra- 
zione; materiali  impermeabili,  incombustibili,  artificiali;  ca- 
scami, olii,  saponi,  profumeria,  tintoria,  smacchiatura,  im- 
bianchimento; agricoltura,  elettricità;  2*  edizione  rifatta  e 
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aumentata,  di  pag.  vii-704,  con  27  ine.  e  2886  ricette     .     .  6  60 
Ricettario  fotografico.  Terza  edizione  riveduta  e  notevol- 
mente ampliata  di  nuove  formole  e  procedimenti,  del  Dott. 

L.  Sassi,  di  pag.  xxiv-229 2  — 

Rilievi  —  vedi  Cartografia  —  Compens.  errori  —  Telemetria. 

Risorgimento  italiano  (Storia  del)  1814-1870,  con  l'ag- 
giunta di  un  sommario  degli  eventi  posteriori,  del  Prof. 
P.  Bertolini,  2»  ediz,,  di  pag.  viii-208 1  50 

Ristauratore  dei  dipinti,  del  Conte  G.  Secco-Suardo,  2 

volumi,  di  pag.  XVl-269,  XII-B62,  con  47  incisioni.     .     .  6  — 

Ritmica  e  metrica  razionale  italiana,  del  Prof.  Hocco 
Murari,  di  pag.  xvi-216.    .    .    • 1  50 

Rivoluzione  francese  (La)  (1789-1799),  del  Prof.  Dott.  Gian 
Paolo  Solerio,  di  pag.  iv-176 1  50 

Roma  antica  —  vedi  Mitologia  —  Monete  -  Topografia. 

Rontgen  (l  raggi  di)  e  le  loro  pratiche  applicazioni,   di 

Italo  Tonta,  pag.  viii-160,  con  65  incis  e  14  tavole  .  2  50 

—  vedi  anche  —  Fototerapia  e  radioterapia. 

Rhum  —  vedi  Liquorista. 

Saggiatore  (Manuale  del),  di  P.  BUTTARI,  di  pag.  vni-245, 
con  28  incisioni 2  50 

Sale  (II)  e  le  Saline,  di  A.  De  Gasparis.  (Processi  indu- 
striali, usi  del  sale,  prodotti  chimici,  industria  manifat- 
turiera, industria  agraria,  il  sale  nell'economia  pubblica 
e  nella  legislazione),  di  pag.  viil-358,  con  24  intìisioni   .  3  50 

Salumiere  —  vedi  Majale. 

Sanatorii  —  vedi  Tisici  e  sanatorii. 

Sanità  e  sicurezza  pubblica.  -  Vedi  Leggi  sulla. 

Sanscrito  (Avviamento  allo  studio  del),  del  Prof.  P.  G.  Fumi, 
2»  edizione  rifatta,  di  pag.  xil-254 8  — 

Saponi  (L'industria  saponiera),  con  alcuni  cenni  sull'indu- 
stria della  soda  e  della  potassa.  Materia  prima  e  fabbri- 
cazione in  generale.  Guida  pratica  deLl'Ing.  E.  Marazza, 
(esaurito,  è  in  lavoro  la  2*  edizione). 

Sarta  da  donna  —  vedi  Abiti  —  Biancheria. 

Scacchi  (Manuale  del  giuochi  degli),  di  A.  Seghieri,  2» 
ediz.  ampliato  da  E,  Orsini,  con  una  appendice  alla  se- 
zione delle  partite  giuocate  e  una  nuova  raccolta  di  52 
problemi  di  autori  ital.,  di  pag,  vi-310,  con  191  incis.    .  3  — 

Scaldamento  e  ventilazione  degli  ambienti  abitati,  di  E. 
Ferrini,  2^  ediz.,  di  pag.  viii-300,  con  98  incisioni. .    .  3  — 

Scenografia  (La).  Cenni  storici  dall'evo  classico  ai  nostri 
giorni,  di  G.  Ferrari,  di  pag.  xxiv-327,  con  16  inci- 
sioni nel  testo,  160  tavole  e  5  tricromie  .         .         .    .  12  — 
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Scherma  italiana  di  j.  Gelli,  2»  ediz.,  di  pagine  vi-251, 

con  108  figure 2  50 

Sciarade  —  vedi  Enbnmistica. 

Scienza  delle  finanze,  di  T.  carnevali,  pag.  iv-i40  .    .  1  50 

Scritture  d'affari  ^Precetti  ed  esempi  di),  per  uso  delle 
Scuole  tecniche,  popolari  e  commerciali,  del  Prof.  D.  Maf- 
fioli,  3*  ediz.  ampliata  e  corretta,  di  pag.  viii-221   .     .  1  50 

Sconti  —  vedi  Interesse  e  sconto. 

Scoperte  geografiche  —  vedi  Cronologia. 

Scultura  italiana  antica  e  moderna  (Manuale  di),  dell' Arch. 
A.  Melani,  2*  edizione  rifatta  con  24  incisioni  nel  testo 
e  100  tavole,  di  pag.  xvii-248 5  — 

Scuole  industriali  —  vedi  Industrie  (Piccole). 

Segretario  comunale  —  vedi  Esattore. 

Selvicoltura,  di  a.  Santilli,  di  pag.  vin-220,  e  46  ine. .  2  — 
Semeiotica.  Breve   compendio  dei  metodi  fisici  di   esame 

degli  infermi,  di  U.  Gabbi,  di  pag.  xvi-216,  con  11  ine.  2  50 
Sericoltura  —  vedi  Bachi  da  seta  —  Filatura   —   Gelsicultura  — 

Industria  della  seta  —  Tintura  della  seta. 
Servitù  —  vedi  Ingegneria  legale. 

Shakespeare,  di  Dowden,  trad.  di  A.  Balzani,  p.  xn-242  1  50 

Seta  (Industria  della),  del  Prof.  L.  Gabba,  2»  ed.,  p.  iv-208  2  — 

Seta  artificiale  —  vedi  Imitazioni. 

Sicurezza  pubblica  —  vedi  Leggi  dì  sanità. 

Siderurgia  (Manuale  di),  deiring.  V.  Zoppetti,  pubblicato 
e  completato  per  cura  dell'Ing.  E.  Garuffa,  di  pag.  rv- 
368,  con  220  incisioni 5  50 

Sieroterapia,  del  Dott.  E.  Eebuschini,  di  pag,  vin-424  .  ?.  — 

Sigle  epigrafiche  —  vedi  Dizionario  di  abbreviature. 

Sinistri  marittimi  —  vedi  Liquidatore  di. 

Sintassi  francese,  razionale  pratica,  arricchita  della  parte 
storico-etimologica,  della  metrica,  della  fraseologia  com- 
merciale, ecc.,  del  Prof.  D.  EODARI,  di  pag.  xvi-206    .  1  50 

—  (Esercizi  relativi  alla)  del  Prof.  D.  RODARl.  (in  lavoro). 

Sintassi  latina,  di  T.  G.  Perassl  (in  lavoro). 

Sismologia,  del  Capitano  L.  Gatta,  di  pag.  viii-175,  con 
16  incisioni  e  1  carta 1  50 

Smacchiature  —  vadi  Ricettario  domestico. 

Smalti  —  vedi  Amatore  d'oggetti  d'  arte  —  Fotosmaltografia  — 
Ricettario  industr. 

Soccorsi  d'urgenza,  del  Dott.  e.  Galliano,  4»  edizione 
riveduta  ed  ampliata,  di  pag.  XLVl-352,  con  6  tav.  litogr.  8  — 

Socialismo,  di  G.  Biraghi,  di  pag.  XV-285 3  — 

Società  di  mutuo  soccorso.  Norme  per  l'assicurazione  delle 
pensioni  e  dei  susssidi  per  malattia  e  per  morte,  del  Dott. 
G.  Gardenghi,  di  pag.  vi-152. 1  50 

Società  industriali  italiane  per  azioni,  dei  Dott.  P.  Pic- 

CINELLI,  di  pag.  XXXVI-534 5   50 
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Sociologia  generale  (Elementi  di),  del  Dott.  Emilio  Mor- 
selli, di  pag.  XlI-172 1  50 

Sordomuto  (il)  e  la  sua  Istruzione.  Manuale  per  gii  al- 
lievi e  le  allieve  delle  K,  Scuole  normali,  maestri  e  ge- 
nitori, del  Prof.  F.  FORNARI,  di  pag.  vin-232,  eoe  11  ine.  2  — 

—  vedi  anche  Ortofrenia. 

Sostanze  alimentari.  —  vedi  Conservazione  delle. 

Specchi  (La  fabbrieazione  degli)  e  la  decorazione  del  vetro 

e  cristallo,  del  Professor  R.  Namias,  di  pagine  xiI-156, 

con  14  incisioni 2  — 

Spettrofotometria  (La)  applicata  alla  Chimica  fisiologica, 
alla  Clinica  e  alla  Medicina  legale.  Studio  critico  speri- 
mentale di  G.  Gallerani,  di  pag.  xix-:'.',»'),  con  92  inci- 
sioni e  tre  tavole 3  50 

Spettroscopio  (Lo)  e  le  sue  applicazioni,  di  R.  A.  Pro- 
CTOR,  traduzione  con  note  ed  aggiunte  di  F.  PORRO,  di 
pag.  vi-179,  con  71  incis.  e  una  carta  di  spettri     .     .     .  1   50 

Spiritismo,  di  A.  Pappalardo,  Seconda  edizione,  con  9 
tavole,  di  pag.  xvi-216 2  — 

—  vedi  anche  Magnetismo  —  Telepatia. 

Spirito  di  vino  —  vedi  Alcool  —  Cognac  —  Distillaz.  —  Liquorista. 

stagno  (Vasellame  di)  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di  cu- 
riosità —  Leghe  metalliche. 

statica  —  vedi  Metrologia  —  Strumenti  metrici. 

Statistica,  del  Pr.  F.  VlRGiLii,  3''  ed.,  rifatta  pag.  xix-225  1  50 

Stearinerla  (L'industria  stearica).  Manuale  pratico  dell'Ing. 
E.  Marazza,  di  pagine  xi-284,  con  70  incisioni  e  molte 
tabelle 5  

Stelle  —  vedi  Astronomia  —  Cosmografìa  —  Gravitazione  — 
Spettroscopio. 

Stemmi  —  vedi  Araldica  —  Numismatica  —  Vocabol.  araldico. 

Stenografia,  di  G.  Giorgetti,  (secondo  il  sistema  Gabel- 
sberger-Noe),  2»  ediz.,  (esaurito,  è  in  lavoro  la  8*  ediz.). 

Stenografia  (Guida  per  lo  studio  della)  sistema  Gabelsber- 
ger-Noe,  compilata  in  35  lezioni  da  A.  Nicoletti,  8»  ed. 
riveduta,  di  pag.  viii-160 1  50 

Stenografia.  Esercizi  graduali  di  lettura  e  di  scrittura  ste- 
nografica (sistema  Gabelsberger-Noe),  con  8  novelle  del 
Prof.  A.  Nicoletti,  2=^  ediz.,  di  pag.  viii-160    .    .    .    .  1  50 

—  vedi  anche  Antologia  stenografica  —  Dizionario  stenografico. 

Stenografo  pratico  (Lo)  di  L.  Cristofoli,  di  pag.  xii-i8i  i  50 
Stereometria  applicata  allo  sviluppo  dei  solidi  e  alla  loro 
costruzione  in  carta,  del  Prof.  a.  Rivelli,  di  pag.  90, 
con  92  incisioni  e  41  tavole 2  — 
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Stilistica,  del  Prof.  F.  CAPELLO,  di  pag.  xn-164.     .     .     .  1  50 

Stilistica  latina,  di  A.  B.irtoli.  (In  lavoro). 

Stimatore  d'arte  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità 

—  Amatore  di  maioliche  e  porcellane  —  Armi  antiche. 
Storia  antica.  Voi.  I.  L'Oriente  Antico,  del  Prof.  1.  GEN- 
TILE, di  pag.  xli-282 1  50 

Voi.  IL  La  Grecia,  di  G.  TONIAZZO,  pag.  lv-216   .     .  1  50 
Storia  dell'Arte,  del  Dott.  G.  Carottl  (in  lavoro). 
Storia  dell'arte  militare  antica  e  moderna,  del  Gap.  v. 

Rossetto,  con  17  tav.  illustr.,  di  pag.  vni-504.    .    .    .  5  50 
—  vedi  anche  Armi  antiche. 

Storia  e  cronologia  medioevale  e  moderna,  in  ce  tavole 

sinottiche,  del  Prof.  V.  Casagrandi,  3»  edizione,  con 
nuove  correzioni  ed  aggiunte,  di  pag.  viil-254    .     .     .     .  1  50 

Storia  della  ginnastica.  —  Vedi  Ginnastica. 

storia  d'Italia  (Breve),  di  P.  Orsi,  2»  ed.  riyed.,  p.  xlI-276  .  1  50 

Storia  di  Francia,  dai  tempi  più  remoti  ai  giorni  nostri, 
di  G.  Bragagnolo,  di  pag.  xvi-424,  con  tabelle  crono- 
logiche e  genealogiche . 3  — 

Storia  ital.  {Man.  di),  di  C.  CantÙ,  pag.  lv-160  (esaurita). 

Storia  d'Inghilterra  dai  tempi  più  remoti  ai  giorni  nostri, 
del  Prof.  G.  Bragagnolo,  di  pag.  xvi-367  .     .     .     .     .  3  — 

Storia  della  musica,  del  Dott.  Untersteiner,  2»  edizione 
ampliata,  di  pag.  xil-330 3  — 

Strumentazione,  per  E.  Prout  versione  italiana  con  note 
di  V.  Ricci,  2»  ediz.  rived.,  di  p.  xvi-214,  95  incis.    .     .    .  2  50 

Strumenti  ad  arco  (Gli)  e  la  musica  da  camera,  del  Duca 

di  Caffarelli,  di  pag.  X-235 2  50 

Strumenti  metrici  (Principi  di  statica  e  loro  applicazione 
alla  teoria  e  costruzione  degli),  dell'Ing.  E.  BAGNOLI,  di 
pag.  vni-252,  con  192  incisioni 3  50 

stufe  —  vedi  Scaldamento. 

Suono  —  vedi  Luce  e  suono. 

Succedanei  ~  vedi  Ricettario  industriale  —  Imitazioni. 

Sughero  —  vedi  Imitazioni  e  succedanei. 

Surrogati  —  vedi  Ricettario  industriale  —  Imitazioni. 

Sussidi  —  vedi  Società  di  mutuo  soccorso. 

Tabacco,  del  Prof.  G.  Cantoni,  di  pag.  lv-176,  con  6  ine.  2  — 

Tabacchiere  artistiche  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte. 

Tacheometria  —  tedi  Celerimensura  —  Telemetria  —  Topografia 

—  Triangolazioni. 

Tamarindo  —  vedi  Prodotti  agrìcoli. 

Tappezzerie  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità. 

Tariffe  ferroviarie  —  vedi  Codice  dog.  —  Trasporti  e  tariffe. 
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Tartufi  (I)  ed  i  funghi,  loro  natura,  storia,  coltura,  conser- 
vazione e  cucinatura,  di  FOLCO  BRUNI,  di   pag.  vill-184  2  — 

Tasse  di  registro,  bollo,  ecc.  —  vedi  Codice  di  bollo  —  Esattore 
—  Imposte  —  Leggi  Tasse  Reg.  e  Bollo  —  Notaio  —  Ricoh,  mob. 

Tassidermista  —  vedi  Imbalsamatare  —  Naturalista  viaggiatore. 

Tatuaggio  —  vedi  Chiromanzia  e  tatuaggio. 

Tè  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Teatro  —  vedi  Letteratura  drammatica  —  Codice  del  teatro. 

Tecnica  microscopica  —  vedi  Anatomia  microscopica. 

Tavole  d'alligazione  per  l'oro  e  per  l'argento  con  nume- 
rosi es.  pratici  per  il  loro  uso,  F.  Buttari,  p.  XII-220  .  2  50 
Tavole  logaritmiche  —  vedi  Logaritmi. 

Tavole  schematiche  della  Divina  Commedia  di  Dante  Ali- 
ghieri, di  L.  Polacco,  seguite  da  sei  tavole  topogr,  in 
cromolit.  disegn.  dal  Maestro  G.  Agnelli,  pag.  x-152    .  3  — 

Tecnica  protistologica,  del  Prof.  L.  Maggi,  pag.  xvi-8i8  3  — 

Tecnologia  —  vedi  Dizionario  tecnico. 

Tecnologia  meccanica  —  vedi  Modellatore  meccanico. 

Tecnologia  e  terminologia  monetaria,  di  G.  Sacchetti, 

di  pag.  xvi-191 2  — 

Telefono,  di  D.  V.  piccoli,  di  p.  iv-120,  con  38  incis.,  L.  2. 

(Esaurito,  è  inlav.  la  2»  ediz.  complet.  rifatta  da  G.  Motta). 
Telegrafia,  del  Prof.  E.  Ferrini,  2»  edizione   corretta  ed 

accresciuta,  di  pag.  viii-315,  con  104  incisioni  ....  2  — 
Telegrafia  senza  fili  di  o.  Murani.  (In  lavoro). 
Telemetria,  misura  delle  distanze  in  guerra,  del  Gap.  G. 

Bertelli,  di  pag.  xiii-145,  con  12  zincotlpie  ....  2  — 
Telepatia  (Trasmissione  del  pensiero),  di  A.  Pappalardo, 

di  pag.  xvi-829 2  50 

—  vedi  anche  Magnetismo  —  Ipnotismo  —  Spiritismo. 

Tempera  e  cementazione,  dell'ingegner  Fadda,  di  pagine 
Vlii-108,  con  20  incisioni 2  ~ 

Teoria  dei  numeri  (Primi  elementi  della),  per  il  Prof.  U. 
SCARPis,  di  pag.  vin-152 1  50 

Teoria  delle  ombre,  con  un  cenno  sul  Chiaroscuro  e  sul 
colore  dei  corpi,  del  Prof.  E,  BONCI,  di  pag.  vilI-164,  con 
36  tavole  e  62  figure ^     .     .     .  2  — 

Terapia  delle  malattie  dell'infanzia,  del  Dott.  Q.  Catta- 
neo, di  pag.  xii-506 4  — 

Termodinamica,  Prof.  g.  Cattaneo,  pag.  x-i96,  4  fig.    .1  50 

Terremoti  —  vedi  Sismologìa  —  Vulcanismo. 
Terreni  -  vedi  Chimica  agraria  —  Concimi  —  Humus. 
Tessitore  (Manuale  del),  del  Prof.  P.  Pinchetti,  2»  ediz. 
riveduta,  di  pag.  xvi-312,  con  illustrazioni 8  50 
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Tessuti  di  lana  e  di  cotone  (Analisi  e  fabbricazione  dei), 
di  0.  Giudici.  (In  lavoro). 

Testamenti  (Manuali  dei),  per  cura  del  Dott.  G.  Sbrina, 
di  pag.  VI-238 2  50 

Tigre-italiano  (Manuale),  con  due  dizionarietti  italiano-tigre 
e  tigre-italiano  ed  una  cartina  dimostrativa  degli  idiomi 
parlati  in  Eritrea,  del  Gap.  M.  Camperio,  di  pag.  180  .  2  50 

Tintore  (Manuale  del),  di  R.  Lepetit,  3*  edizione,  di  pa- 
gine X-279,  con  14  incisioni 4  — 

Tintura  della  seta,  studio  chimico  tecnico,  di  T.  Pascal, 

di  pag.  XVI-432 5  — 

Tipografia  (Voi.  I).  Guida  per  chi  stampa  e  fa  stampare.  - 
Compositori,  Correttori,  Revisori,  Autori  ed  Editori,  di  S. 
Landi,  di  pag.  280 2  50 

Tipografìa  (Voi.  il).  Lezioni  di  composizione  ad  uso  degli 
allievi  e  di  quanti  fanno  stampare,  di  S.  Landi,  di  p.  viii- 
271,  con-edato  di  figure  e  di  modelli.    .......  2  50 

—  vedi  anche  Vocabolario  tipografico. 

Tisici  e  i  Sanatori i  (La  cura  razionale  dei),  del  Dott.  A. 
ZuBiANi,  prefaz.  del  Prof.  B.  Silva,  p.  xli-240,  4  incis.  2  — 

Titoli  di  rendita  —  vedi  Debito  pubblico  —  Valori  pubblici. 

Topografia  e  riiievi  —  vedi  Cartografia  —  Catasto  —  Celerimen- 
sura  —  Compensazione  errori  —  Curve  —  Disegno  topografico 
—  Estimo  terreni  —  Estimo  rurale  —  Fotogrammetria  —  Geo- 
metria pratica  —  Prospettiva  —  Regolo  calcolatore  —  Tele- 
metria —  Triangolazioni. 

Topografìa  di  Roma  antica,  di  L.  Borsari,  di  pag.  vm- 

436,  con  7  tavole 4  50 

Tornitore  meccanico  (Guida  pratica  del),  ovvero  sistema 
unico  per  calcoli  in  generale  sulla  costruzione  di  viti  e 
ruote  dentate,  arricchita  di  oltre  100  problemi  risolti,  di 

S.  Dinaro,  2*  edizione,  di  pag.  xii-175 2  - 

Traduttore  tedesco  (il),  compendio  delle  principali  diffi- 
coltà grammaticali  della  Lingua  Tedesca,  del  Prof.  R. 
MmUTTI,  di  pag.  XVI-224 1  50 

Trasporti,  tariffe,  reclami  ferroviari  ed  operazioni  do- 
ganali. Manuale  pratico  ad  uso  dei  commercianti  e  pri- 
vati, colle  norme  per  l'interpretazione  delle  tariffe  vigenti, 
di  A.  Bianchi  2»  edizione  rifatta,  di  pagine  xvi-208.    .  2  — 

Travi  metallici  composti  —  Vedi  Momenti  resistenti. 

Triangolazioni  topografìctie  e   triangolazioni  catastali, 

dell'Ing.  0.  Jacoangeli.  Modo  di  fondarle  sulla  rete  geo- 
detica, di  rilevarle  e  calcolarle,  di  pag.  xiv-340,  con   32 
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incisioni,  4  quadri  degli  elementi   geodetici,    32    modelli 

pei  calcoli  trigonometrici  e  tavole  ausiliarie 7  50 

Trigonometria  —  vedi  Celeriniensura  —  Esercizi  Geometria  me- 
trica —  Geometria  metrica  —  Logaritmi. 

Trigonometria  delia  sfera  —  vedi  Geometria  e  trigonom.  della. 

Trine  (Le)  a  fuselli  In  Italia.  Loro  origine  discussione, 
confronti,  cenni  bibliografici,  analisi,  divisione,  istruzioni 
tecnico-pratiche  con  200  illustrazioni  intercalate  nel  testo 
di  Giacinta  Romanelli-M arone,  di  pag.  vin-881  .    .  4  50 

Tubercolosi  —  vedi  Tisici. 

Uccelli  canori  (I  nostri  migliori);  loro  caratteri  e  costumi. 
Modo  di  abituarli  e  conservarli  in  schiavitù.  Cura  delle 
loro  infermità.  Maniera  per  ottenere  la  riproduzione  del 
Canarino,  di  L.  Untersteiner,  di  pag.  xil-175     .     .     .  2  — 

Ufficiale  (Manuale  per  1')  del  Regio  Esercito  italiano,  di  U. 
MORINI,  di  pag.  xx-388 8  50 

Unità  assolute.  Definizione,  Dimensioni,  Rappresentazione. 
Problemi  dell'Ing.  G.  Bertolinl  pag.  x-124 2  50 

Usciere  —  vedi  Conciliatore. 

Uva  spina  —  vedi  Frutta  minori. 

Uve  da  tavola.  Varietà,  coltivazione  e  commercio,  del  Dott. 
D.  Tamaro,  3»  edizione,  di  pag.  xvi-278,  con  tavole  co- 
lorate, 7  fototipie  e  57  incisioni 4  — 

Valli  lombarde  —  vedi  Dizionario  alpino  —  Prealpi  Bergamasche. 

Valori  pubblici  (Manuale  per  l'apprezzamento  dei),  e  per  le 
operazioni  di  Borsa,  del  D.  F.  PicciNELLI,  2*  edizione 
rifatta  e  accresciuta,  di  pag.  xxiv-902 7  50 

Valutazioni  —  vedi  Prontuario  del  ragioniere. 

Vasellame  antico  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  curiosità 

Veleni  ed  avvelenamenti,  dei  Dott.  e.  Ferraris,  di  pag. 

XVl-208,  con  20  incisioni 2  50 

Velocipedi  —  vedi  Ciclista. 

Ventagli  artistici  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità. 

Ventilazione  —  vedi  Scaldamento. 

Verbi  greci  anomali  (l),  del  Prof.  p.  spagnotti,  secondo 
le  Grammatiche  di  Curtius  e  Inama,  pag.  xxiv-107     .  1  50 

Verbi  latini  di  forma  particolare  nel  perfetto  e  nel  su- 
pino, di  A.  F.  Pavanello,  con  indice  alfabetico  di  dette 
forme,  di  pag.  vi-215 1  50 

Vermouth  —  vedi  Liquorista. 

Vernici  (Fabbricazione  delle),  e  prodotti  affini,  lacche, 
mastici,  inchiostri  da  stampa,  ceralacche,  deii'ing.  Ugo 
Fornari,  2'  ediz.  riveduta  e  ampliata  di  pag.  xn-244  .  2  - 

Vetri  artistici  —  vedi  Amatore  oggetti  d'arte  —  Specchi  —  Foto- 
smaltografla. 
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Vetro  (II).  PabbricazioQe.  lavorazione  meccanica,  applica- 
zioni alle  costruzioni,  alle  arti  ed  alle  industrie,  dell' ing. 
G.  D'ANGELO,  di  pag.  xix-527,  con  325  figure  intercalate, 
deHe  quali  25  in  tricromia 9  50 

Vini  bianchi  da  pasto  e  Vini  mezzo  colore  (Guida  pratica 
per  la  fabbricazione,  l'afQnamento  e  la  conservazione  dei), 
di  G.  A.  Prato,  di  pag.  xn-27G,  con  40  ine 2  — 

Vino  (II),  di  G.  Grassi-Soncini,  di  pag.  xvi-152.    .    .    .  2  — 

Vino  aromatizzato  —  vedi  Cognac  —  Liquorista. 

Viticoltura.  Precetti  ad  uso  dei  Viticoltori  italiani,  del  Prof. 
0.  Ottavi,  5»  ed.  riveduta  ed  ampliata  da  A.  Strucchi, 
di  pag.  XVI-227,  con  30  incisioni  .     .     .     , 2  — 

Vocabolarietto  pei  numismatici  (in  7  lingue),  del  Dott.  s. 

Ambrosoll  di  pag.  VllI-134 1  50 

Vocabolario  araldico  ad  uso  degli  italiani,  del  Conte  G. 

Guelfi,  di  pag,  vni-294,  con  356  incisioni 3  50 

Vocabolario  compendioso  della  lingua  russa,  del  Prof. 

VOINOVICH,  di  pag.  XVl-238 3  — 

Vocabolario  tipografico,  di  s.  Landi.  (In  lavoro). 

Volapiik  (Dizionario  italiano-volapiik),  preceduto  dalle  No- 
zioni compendiose  di  grammatica  della  lingua,  del  Prof. 
C.  Mattei,  secondo  i  principii  dell'inventore  M.  Schleyer, 
ed  a  norma  del  Dizionario  Volapuk  ad  uso  dei  francesi, 
del  Prof.  Kerckhoffs,  di  pag.  XXX-198 2  50 

Volapiik  (Dizion.  volapuk-ital.),  Prof.  C.  Mattei,  p.  xx-204.  2  50 

Volapiik,  Manuale  di  conversazione  e  raccolta  di  vocaboli 
e  dialoghi  italiani-volapiik,  per  cura  di  M.  ROSA,  TOM- 
MASI  e  A.  Zambelli,  di  pag.  152 2  50 

Vulcanismo,  del  Gap.  L.  Gatta,  di  pag.  viii-268  e  28  ine.  .  1  50 

Zecche  —  vedi  Terminologia  monetaria. 

Zolfo  (Le  miniere  di)  di  G.  Cagni,  di  pag.  xii-275,  con  34 
incisioni  e  10  tabelle 3  50 

Zoologia,  dei  Prof.  E.  H.  GlGLiOLl  e  G.  Cavanna: 

I.  Invertebrati,  di  pag.  200,  con  45  figure     .    .     .     .  1  50 

II.  Vertebrati,  Parte  I,  Generalità,  Ittiopsidi  (Pesci  ed 
Anfibi),  di  pag.  xvi-156,  con  33  incisioni      .     .     .  1  50 

III.  Vertebrati.  Parte  II,  Sauropsidi,  Teriopsidi  (Rettili, 

Uccelli  e  Mammiferi),  di  pag.  xvl-200,  con  22  incis..  1  50 
Zoonosi,  del  Dott.  B.  Galli  Valerio,  di  pag.  xv-227.  .  1  50 
Zootecnìa,  dei  Prof.  G.  Tampelini,  p.  Vlll-297,  52  incis.  2  50 
Zucchero  (Industria  dello)  : 

I.  Coltivazione  della  barbabietola  da  zucchero,  dell'Ing. 

B.  R.  Debarbieri,  di  pag.  XVl-220,  con  12  ine.     .  2  50 

II.  Commercio,  importanza  economica  e  legislazione 

doganale,  di  L.  FONTANA-Russo,  di  pag.  xn-244    .  2  50 

III.  Fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietola  del- 

l'Ine. A.  Taccani.  di  pag.  XII-228,  con  71  incis  .     .  3  50 
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